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AVVERTIMENTO. 


Le  note  del  D.i*  Filippo  Ambrosoli,  parte  sono  in  continuazione  di  quelle 
dell'  Autore ,  e  stanno  racchiuse  tra  due  parentesi  ;  e  parte  sono  a 
sé  9  e  vengono  segnate  con  asterisco  per  non  interrompere  la  serie 
numerica  delle  note  originali.  E  neir  uno  e  neli*  altro  caso  sono 
distinte  colle  iniziali  F.  A. 
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PREFAZIONE  DELL'EDITORE 


//  Diritto  Crimiìiale,  che  per  lunga  pezza  fu  impe- 
dito ne"  suoi  progressi  a  cagione  del  terrore  di  cui  la 
pratica  forense  lo  aveva  circondato,  si  è  in  questo  secolo 
innalzato  a  dignità  di  scienza  e  ad  officio  di  publiche 
libertà.  Lo  studio  di  esso,  che  da  molti  anni  si  è  larga- 
mente diffuso,  diventa  ormai  anche  tra  noi  una  necessità 
ed  una  guarentigia  politica,  perchè  la  istituzione  dei  Giu- 
rati, chiamando  direttamente  i  cittadini  a  giudicarsi  tra 
di  loro,  costituisce  per  l'appunto  un  elemento  di  publica 
sicurezza  e  di  sovranità  nazionale.  Ad  una  condizione, 
però:  che  i  precetti  immutabili  del  vero  e  del  giusto  ven- 
gano dalla  nazione  gelosamente  custoditi  e  osservati.  La 
dignità,  la  potenza,  la  riputazione  del  Giurì  son  perduti 
quel  giorno  in  cui  sorgesse  il  sospetto  che  i  suoi  giudizj 
carron  dietro  piuttosto  alle  larve  indistinte  del  sentimen- 
to ,  che  ai  dettami  della  ragione.  Or  questi  formano  la 
scienza  del  diritto  criminale,  che,  insieme  con  quella  delle 
prove,  è  il  patrimonio  di  cui  dev'essere  provveduto  lar- 
gamente e  sodamente  il  Giurato.  Noi  dobbiamo  far  si 
che  il  nostro  paese  smentisca  col  fatto  l'ingiurioso  giu- 
dizio, che  lo  aveva  detto  immaturo  a  cosi  nobile  institu- 
zione. 


vili 

La  nostra  Biblioteca  del  foro  criminale  venne  già  pre- 
sentando al  publico  opere  assai  stimate  di  insigni  scrit- 
tori; ora  pensiamo  di  far  cosa  gradita  publicando  gli 
Elementi  di  Diritto  Criminale  delVillustre  Prof.  Giovanni  Cau- 
MiGNAM,  le  opere  del  quale  ammirano  e  ammireranno^  lun- 
gamente cosi  i  nazionali  come  gli  stranieri.  Questo  libro 
è  bensì  elementare  nella  forma  e  nel  metodo  y  ma  com- 
prende tutto  quanto  giova  conoscere  di  più  importante 
nel  Diritto  Criminale,  e  costituisce  insieme  colla  Teoria 
della  Prova  del  Prof.  Mittermaief,  da  noi  publicata  nel 
1839,  //  complesso  di  dottrina  di  cui  è  più  di  continuo 
richiesta  l'applicazione;  laonde  crediamo  di  non  ingan- 
narci dicendo  che  colVajuto  di  queste  due  opere  esimie 
potranno  i  Giurati  adempiere  il  loro  alto  mandato  con 
illuminata  coscienza. 

Quanto  ai  giudici,  ai  difensori  ed  ai  cultori  tutti 
della  scienza,  noi  sappiamo  che  basta  ékcennare  quei 
nomi. 

Per  lo  scopo  istesso  a  cui  questa  nostra  public-azione 
i  precipuamente  diretta,  abbiamo  stimato  conveniente  di 
non  riprodurre  il  testo  originale  latino,  sibbene  la  tradu- 
zione italiana  ;  tanto  più  che  volendo  fare  air  opera 
deir autore  alcune  aggiunte,  massime  sulla  legislazione 
più  recente,  sarebbe  stato  ugimlmente  strano  trasportar 
questa  in  latino,  ovvero  intarsiar  d"  italiano  il  testo  on- 
ginale. 

La  traduzione  che  noi  presentiamo  è  quella  eseguila 
col  consenso  dell*  istesso  Carmignani,  dal  Prof  Camana- 
Dingli,  sulla  quinta  edizione  di  Pisa  (1833,  Tipog.  ]\istri 
e  publicata  per  la  prima  volta  a  Malta  nel  1847  e  1848 
(Tipografia  Anglo-MalteseJ ,  la  quale  è  ceì'tamente  assai) 
pregevole,  ed  è  già  nota  in  Italia  per  le  ristampe  na- 
poletane. 

Invitammo  il  D^  Filippo  Ambrosoli  a  dirigere  questa 
nostra  edizione  ed  anche  a  rivederla  e  annotarla  secondo 
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che  a  lui  fosse  sembrato  conveniente,  affinchè  anche  in 
guest' opeì'a,  come  in  quella  sulle  prove  di  Mittermaier 
da  lui  tradotta,  fosse  possibilmente  rappresentata  anche 
la  scienza  attuale.  Epperò  confidiamo  che  sarà  fatta  an- 
che a  questa  la  buona  accoglienza  che  non  è  mancata  a 
quella,  da  chi  ha  a  cuore  gli  studi  legali  e  la  educazione 
popolare. 


V  Editore. 
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CENNI 

INTORNO  ALL4  YITA  E  ALLE  OPERE 

DEL  PROF*  GIOTASSI  CA11I6NARI 


Giovanni  (Alessandro  Francesco)  Carmignam  nacque  il  31 
luglio  1768,  in  San  Benedetto  a  Settimo,  villaggio  a  sette 
miglia  da  Pisa ,  sulla  via  che  mena  a  Firenze.  11  padre 
era  fattore  di  campagna,  la  madre  una  povera  villanella. 
Posto  a  tre  anni  in  Firenze  presso  un  sacerdote  che  lo 
istruì  nei  primi  rudimenti,  entrò  a  undici  anni  nel  Semi- 
nario di  Arezzo,  dove  diede  prove  in  breve  di  maravigliosi 
progressi.  Nel  1786,  smesso  l'abito  clericale,  intraprese  lo 
studio  della  giurisprudenza  airunìversità  di  Pisa,  dove  fu 
poi  laureato  nel  1790.  Tornato  a  Firenze  si  diede  all'av- 
vocatura, nella  quale  il  suo  nome  fu  ben  presto  assai  co- 
nosciuto e  riverito,  si  che  molli  Insigni  uomini  cercarono 
la  sua  amicizia,  tra  i  quali  basti  nominare  Giovanni  Rosini, 
il  poeta  Gianni,  l'abate  Casti,  Vittorio  Alfieri.  Già  sin  dagli 
anni  più  giovanili,  il  Carmignani  aveva  impreso  a  riunire 
alle  severe  discipline  lo  studio  e  l'esercizio  delle  belle  let- 
tere e  massime  della  poesia,  e  di  qui  gli  provenne  poi 


xri 
rabitudine,  rimastagli  sempre,  non  solo  di  curare  con  ogni 
diligenza  la  elocuzione  de'  suoi  scritti ,  ma  di  innestarvi 
numerose  citazioni  di  classici;  le  quali  per  altro,  mentre 
fanno  testimonianza  di  straordinaria  erudizione  ,  son  di 
danno  alla  chiarezza  della  esposizione,  e  rendono  poi  quasi 
impossibile  la  popolarità  delle  dottrine  insegnate. 

Nel  1795  scrisse  un  saggio  di  Giurisprudenza  Cri- 
minale  in  cui  sosteneva  eziandio  Tutilità  e  necessita  della 
pena  di  morte;  opinione  che  poi  mutò  affatto,  mostrando 
anzi  afflizione  di  quella  che  diceva  scappata  giovenile; 
e  scrisse  sull'esemplare  suo  di  quell'opera  al  capitolo 
dell'  utilità  della  pena  di  morte  queste  parole  :  orribile 
intitolazione/!  Eppure  uscì  dalla  mia  penna  e  dalla  mia 
mente!  Il  qual  esempio  varrebbe  a  dimostrare  che  la  pena 
di  morte  può  essere  ammessa  per  effetto  di  sentimento 
e  quasi  direi  di  passione,  ma  non  regge  all'  esame  della 
ragione.  E  Garmignani  provò  in  molte  e  solenni  occasioni 
quanto  fosse  contrario  alla  pena  capitale  (1). 

Nel  1799,  venuta  la  Toscana  in  potere  dei  Francesi, 
publicò  un  opuscolo  sulla  riforma  delle  carceri  e  sui  li- 
miti da  porsi  all'arbitrio  della  polizia,  ed  ebbe  la  carica 
di  vicario  a  Sanminiato;  ma  partiti  {Francesi  fu  sottoposto 
n  processo  e  venne  condannato  a  tre  anni  di  relegazione  a 
Volterra  come  liberale. 

Fu  nel  1805  che  incominciò  Carmignani  la  sua  car- 
riera di  publico  Professore,  chiamato  a  insegnare  Diritto 
Criminale  nell'università  di  Pisa;  e  fu  nel  1808  che  conv 

(1)  Si  legga  quel  che  ne  scrìsse  in  proVa,  e  col  calore  e  raffeltodi 
amico  r  illustre  Prof.  Fr.  Carrara  di  Pisa  nel  Giornale  di  Ellero  per  la 
abolizione  della  pena  di  mone,  fascicolo  V.» 
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parvero  per  la  prima  volta  gli  Bementa  jurisprudentice 
criminalis,  titolo  che  mutò  alla  terza  edizione  del  1822-23 
in  Elementa  juris  criminalis.  Quest'opera,  stesa  in  classico 
latino  e  riboccante  di  erudizione,  era  un  compendio  del 
suo  corso  di  lezioni,  e  destò,  appena  comparsa,  l'ammira- 
zione di  tutti  i  dotti,  sicché  fu  tosto  ristampata  e  diffusa 
ampiamente;  ma  la  edizione  alla  quale  lo  stesso  Carmi- 
guani  attribuì  quel  carattere  d'Autorità  che  desiderò  di 
vedere  riconosciuto  da  tutti,  è  la  edizione  quinta,  uscita 
in  Pisa  nel  1833  presso  i  fratelli  iNistri,  da  lui  riveduta, 
ampliata,  mutata  in  molte  parti;  la  sola  da  lui  dichiarata 
come  genuina  espressione  del  suo  insegnamento.  Noi  non 
diremo  che  in  quel  libro  non  sianvi  alcune  parti  e  opi- 
nioni, a  cui,'tnassime  dopo  i  trent'anni  di  studi  e  di  espe- 
rienza che  vi  tennero  dietro ,  non  vorremmo  sotto- 
scrivere; ma  il  fondo  della  dottrina  è  cosi  sodo,  e  l'or- 
dine è  cosi  logico  e  conseguente,  che  per  fermo  nessuno 
potrebbe  negare  che  in  quel  vasto  pelago  ch'era  ancora 
a  quei  tempi  il  diritto  criminale,  Carmignani  non  abbia 
davvero  e  pel  primo  recata  la  luce  più  viva.  Questo  è  il 
precipuo  merito  degli  Elementi;  e  sebbene  nell'esame  di 
singole  quislioni  possa  forse  accadere  che  non  si  trovi 
compiutamente  soddisfattoli  desiderio  o  il  bisogno  di  un 
pratico  indirizzo,  è  però  indubitato  che  la  mente  è  con- 
dotta dall'Autore  entro  vie  cosi  diritte  e  ponderate,  e  per 
ragioni  cosi  evidenti,  da  poter  poi  misurare  e  correre 
anche  da  sé  il  campo  rimasto  inesplorato  colla  guida  di 
principi  razionali  e  sicuri. 

E  mentre  l'Autore  s'adoperava  a  rendere  perfetto  il 
suo  insegnamento,  compiva  e  publicava  la  maggiore  sua 
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opera,  la  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale, 
uscita  a  Pisa  in  4  volumi  negli  anni  1851-32.  Nella 
>quale  opera,  svolgendo  ciò  che  negli  elementi  aveva 
dovuto  appena  appena  sfiorare ,  ed  aggiungendovi  quella 
dimostrazione  più  ampia,  che  mira  non  solo  a  inse- 
gnare ma  anche  a  convincere,  espose  un  completo  trat- 
tato di  diritto  penale,  deducendolo  dalla  necessil^  politica 
ili  tutelare  la  sicurezza  sociale,  avuto  però  riguardo  tanto 
alla  intrinseca  moralità  delle  azioni  quanto  al  danno  re- 
<];ato  alla  società.  In  quest'opera,  la  quale  costituisce  il  più 
luminoso  monumento  dell'  ingegno  e  della  erudizione  on- 
d'era  fornito  il  Carmignani,  segui  però  troppo  Romagnosi, 
togliendo  alla  pena  la  sua  efficacia  espiatrice  ;  e  nella  parte 
processuale  si  mostrò  più  dotto  e  sottile  aiftlizzatore  che 
pratico.  Cosi  accadde  anche  a  lui,  come  in  generale  agli 
scrittori  che  esercitarono  per  professione  la  difesa  dei  rei, 
di  mostrare  soverchia  tendenza  a  rendere  difficili  le  prove 
de'misfatti,  per  timore  che  la  facilità  diventi  abuso  in  mano 
deir  Autorità  giudiziale,  considerata  troppo  spesso  come 
cieco  strumento  del  potere  esecutivo.  Tuttavia  anche  la 
parte  processuale  può  essere  ancora  studiata  con  frutto 
per  la  esatta  storia  ed  esposizione  analitica  de'  sistemi 
processuali  inquisitorio,  accusatorio  e  misto.  Carmignani 
diffida  delFaccusatorio  non  tanto  per  timore  d'abuso  quanto 
per  insufficienza  a  soddisfare  l'indole  necessariamente  ana- 
litica della  indagine  del  vero;  e  per  conseguenza  trova 
giusto  e  razionale  che  codesta  difficile  funzione  dell'analisi 
sia  affidata  all'opera  dei  giudici  permanenti  anziché  de'giu- 
rati,  versoi  quali  non  poteva  nutrire  una  fiducia  che  avrebbe 
dovuto  crearsi  col  puro  raziocinio  anziché  colla  esperienza. 
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Le  cose  da  lui  scrilte  su  questo  proposito  sodo  dettate  dtt 
forte  cooviDzione  e  da  ragionamento  conseguente  ;  né  sa- 
ranno pochi  coloro  che  anche  oggidì  si  schiereranno  con 
lui^  benché  Y  esperienza  abbia  ornai  dimostrato  che  i  giù- 
dizj  dei  giurati  possono  sovente  soddisfare  la  publica  co- 
scienza meglio  che  quelli  de'giudici  giurisperiti  ;  e  che  ad 
ogni  modo  nessun  detrimento  s'è  palesato  nella  condizione 
morale  degli  Stati  che  hanno  il  giuri  a  confronto  con  quella 
degli  Stati  che  non  V  hanno.  Il  che.  vuol  dire  che  la  pu- 
blica coscienza  e  la  ragione,  se  non  s'impedisce  loro  as- 
solutamente di  manifestarsi,  come  accadeva  ne' secoli  di 
mezzo  e  finché  durò  la  tortura,  trovano  sempre  la  via 
per  porsi  in  equilibrio  colla  verità,  perché  coscienza,  ve- 
rità e  ragiofie  non  possono  stare  se  non  in  armonia  tra 
loro,  a  guisa  delle  forze  della  natura. 

Non  è  opera  di  questi  cenni  biografici  entrar  nella 
critica  de'  numerosi  scritti  del  nostro  autore.  Ci  basti  ri- 
cordare che  nel  1840  egli  venne  tramutalo  dalla  cattedra 
di  diritto  criminale  a  quella  della  filosofia  del  Diritto,  che 
occupò  breve  tempo;  che  frattanto  e  quasi  a  rompere  la 
uniformità  degli  studi  a  cui  forse  era  ribelle  la  sua  va- 
sta coltura  diede  opera  a  molte  difese  di  cause  impor- 
tanti, che  poi  publicò  sotto  il  nome  di  cause  celebri,  ed 
a  progetti  e  sludi  e  monografie  molteplici,  si  di  cose  le- 
gali come  di  letteratura.  Non  tutti  questi  lavori  stanno  al 
certo  a  uguale  altezza  cogli  scritti  di  maggior  momento 
che  abbiamo  annoverali;  né  le  cause  celebri  sarebbero 
modello  da  proporsi  a'  giorni  nostri,  in  cui  si  ama  (e  di- 
venne necessità  per  il  crescere  degli  affari)  una  maggior 
parsimonia  di  erudizione  e  brevità  di  forma,  e  una  quasi 
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aridità,  persino  eccessiva,  in  quel  che  concerne  la  parte 
letteraria  e  sentimentale. «Ma  la  filosofia  del  diritto,  la 
storia  delle  vicissitudini  della  eloquenza  forense  e  altri 
lavori  somiglianti  sono  tesori  di  sapienza,  di  erudizione^ 
di  buon  criterio,  e  rivelano  mente  vastissima  e  amore 
appassionato  del  giusto  e  del  vero. 

Carmignani  mori  nel  29  aprile  1840  d'anni  79;  e 
come  aveva  avuto,  vivendo,  Tamicizia  e  l'onoranza  de'  più 
illustri  giureconsulti  e  polìtici,  della  intera  città,  stata  sem- 
pre il  campo  del  suo  splendido  ingegno  e  del  suo  cuore 
generoso,  cosi  ebbe,  dopo  morto,  il  compianto  universale 
e  l'ossequia  imperituro  degl'italiani  e  degli  stranieri,  e 
una  pietra  in  quel  celebre  camposanto  dove  ogni  zolla  è 
un  monumento  dell'arte  ai  nomi  illustri  della  nostra  pa- 
tria. La  quale  dovrà  di  questo  solo  dolersi,  ch'egli  non  ab- 
bia potuto  essere  testimonio  e  cooperatore  del  suo  risor- 
gimento e  della  sua  grandezza. 

Filippo  Ambrosoli. 


PROLEGOMENI 


§  1.  Il  Diritto  è  lutto  ciò  che  dalla  retta  ragione 
pura  od  empirica  si  riconosce  atto  a  regolare  V  umaoa 
volontà,  0  tra  persone  eguali,  o  tra  superiori  ed  inferiori. 
come  dorma  delle  loro  vicendevoli  esteme  azioni  e  della 
comune  sicurezza  ^.  Esso  può  esser  riguardato  o  come 
regola  di  condotta,  o  come  oggetto  di  scienza.  Sotto  il 
primo  aspetto,  altro  non  è  che  un  precetto  della  legge  ^  : 
sotto  l'altro,  è  la  scienza  delle  leggi. 

§  2.  Gli  Elementi  del  diritto,  considerato  come  scienza, 
sono  le  primt  e  fondamentali  nozioni,  dalle  quali  parte  lo 
spirito  umano  nella  ricerca  del  sistema  dello  stesso  di- 
ritto, col  doppio  scopo  di  conoscere,  o  come  le  migliori 
leggi  tra  le  possibili  si  costituiscano,  o  come  le  leggi  già 
costituite,  ossien  positive,  meglio  e  più  rettamente  deb- 
bano essere  interpretate  ed  applicate.  Quindi  la  generale 
partizione  del  diritto,  considerato,  come  scienza  in  Costi- 
tuendo, e  in  Costituito:  ossia  in  Legislazione,  e  in  Giu- 
risprudenza 3. 

i  La  diversità  delle  fonti,  dalle  quali  gli  scrittori  fanno  derivare  le 
leggi ,  risulta  dalla  varietà  del  sistemi .  per  cui  la  melite  umana  presume 
di  giudicare  della  verità ,  o  della  falsila  delie  nozioni  del  diritto.  Le 
orìgini,  le  discordie,  e  j  destini  di  siffatti  sistemi  vennero  da  me  esposti 
nella  mia  Teoria  delie  leagi  deiia  Scurezza  éoeiaie ,  IHf.  i.  eap.  9  (ediz. 
di  Pisa,  i83l).  —  Che  alcune  leggi  si  deducano  dalla  ragione  pura,  ed 
altre^dal  calcolo  dei  faiii,  ossia  dal  pratico  raziocinio;  e  che  quelle  si 
ripetano  dalla  naturale  eguaglianza  tra  gli  uomini  (oggetto  del  dirittoj^ 
e  queste  dalla  ineguaglianza  (che  è  cosa  di  fattoj  io  fui  il  primo  ad 
insegnarlo  nella  citata  mia  opera,  lib.  i,  eap,  3,  4,  5.  Ma  la  novità,  e  la 
sottigliezza  di  questa  mia  osservazione  mi  le'  ripetere  r antica  lagnanza: 

e  Io  qui  son  barbaro,  che  niua  m' intende!  > 

(Nuova  nota  del  Cav.  CarmignaniJ.  e  La  Storia  della  Filosofia  del 
diritto ,  dimostrerà  se  la  distinzione  di  raziocinio  épeeulaiivo ,  opera  della 
pura  ragione  •  e  di  raziocinio  pratico,  resultato  della  osservazione  e  della 
esperienza,  sia  sogno,  o  una  verità  luminosa.  » 

t  In$tii.  la.  i,  Hi.  I.  SS  3  e  4. 

i'/Tfuova  nota  del  Cav.  CarmignaniJ.  <  I  Greci  disser  principi,  i 
Elem.  del  Dir.  Crim.  3 
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§  3.  Uffizio  poi  dei  Prolegomeni  di  questi  Elementi  è  di 
esporre  ordioatamenle  le  più  generali  fra  ie  nozioni  del 
diritto,  alle  quali  gli  stessi  elementi  appartengono  :  di  fissar- 
ne cioè  1  Y Indole,  II  le  Parli,  IH  il  Criterio,  IV  il  Metodo  <. 

TITOLO    PRIMO, 

I 

Indole  delle  discipline  criminali. 

%  4.  Il  Dirillo  è  0  Universale,  o  Particolare,  lì  diritto 
Criminale,  come  dallo  stesso  suo  nonie  anche  si  scorge, 
appartiene  alle  specie  del  Diritto  Particolare,  poiché  fondasi 
sovra  principj  affatto  proprj ,  e  tali  da  non  confondersi 
colle  altre  nozioni  del  diritto.  È  quindi  necessario  I.^  co- 
noscere la  differenza  fra  le  leggi  direttrici  della  esterna 
condotta  dell'uomo  nella  doppia  sua  qualità  di  Uomo, 
astrazione  fatta  dalla  sua  civile  condizione ,  e  di  Cittadino, 
fatta  qualche  astrazione  dalle  sue  qualità  puramente  na- 
turali: IV  determinare  l'oggetto,  e  la  definizione  delle 
leggi,  delle  quali  la  scienza  del  diritto  Criminale  si  occupa. 


• 


ARTICOLO  PRIMO. 

Pl0^renza  tra  le  leggi  che  dirigono  l^aomo 
e  quelle  che  dirigono  11  cittadino» 

§  8.  Se  gli  uomini  non  fossero  soggetti  a  quei  vicende- 
voli rapporti,  la  forza  dei  quali  costìluìsceh  politica  società, 
inutile  affatto  sarebbe  la  ricerca  e  la  formazione  delle  leggi. 
Ma  gli  uomini  sono  dalla  natura  medesima  invitati  ad 
associarsi  tra  di  loro,  si  per  promuovere  il  reciproco  per- 

Latioi  eiemenla ,  come  osservò  Cicerone,  Acadtm.  qucesi..  Uà.  i.  cap.  7. 
Nelle  scienze  morali  e  giuridiche  gli  elementi  consistono  in  principj  certi  , 
assoluti,  di  proprio  genere,  dei  quali  compongonsi  le  più  complicale  pro- 
posizioni, come  i  corpi  si  compongono  degli  elementi  della  materia.  Se 
questi  principj  non  sono  bene  ed  accuratamente  determinati,  le  conclu- 
sioni o  generali,  o  particolari  della  scienza  son  false.  Per  questo  motivo 
è  necessario  esaminare,  se  la  morale  abbia  elementi ,  cioè  principj  tutti 
suoi  propn,  e  se  il  diritto  pur  gli  abbia.  Chi  saie  in  bigoncia,  e  declama 
senza  bene  aver  apprezzato  se  il  principio  morale,  e  il  principio  giuridico 
sieno  identici  o  diversi  tra  loro,  parlerà  benissimo,  ma  poco  a  proposito.  » 
I  Intorno  ai  prolegomeni ,  ed  al  loro  ufficio,  reggasi  il  Compendio 
della  presente  opera  inserito  fra  le  Memorie  e  trattati  di  Leaisiazione , 
di  Giurisprudenza  Criminale,  presso  Luigi  Pezzati,  Firenze  iò^,  voi.  5, 
pag.  4;  e  la  nostra  Disseriazione  critica  sullo  studio  delle  criminali 
discipline^  Inserita  tra  le  stésse  Memorie  a  pag.  259.  —  Si  consulti  final- 
ipente  la  citata  nostra  Teoria  delle  Leggi,  ecc.  Uh,  i,  e.  1. 


lezioDamento,  e  la  comune  prosperità,  sì  per  ottenere 
qaella  sicurezza  della  vita  e  dei  beni,  della  quale,  senza 
le  leggi,  sarebbero  privi  ^  La  Prosperità  e  la  Sicurezza 
<iei  cittadini,  formano  pertanto  l' oggetto  della  politica  so- 
cietà :  e  di  qui  la  necessità  delle  leggi,  per  dirìgere  e  co- 
stringere le  libere  azioni  dei  cittadini  verso  il  fine  della 
società  medesima  3. 

%  6.  Le  leggi  si  definiscono  «  necessari  rapporti  delle 
cose  fra  loro  »  ^.  Or  gli  uomini  come  enti  dirigibili , 
sono  il  soggetto  delle  leggi  morali y  di  quelle  cioè,  che 
dirigono  le  libere  azioni  a  un  dato  fine  :  e  queste  leggi 
traggono  la  loro  origine  dai  vicendevoli  rapporti  degli  uo- 
mini ^. 

%1.^  V  reciproci  rapporti  degli  uomini  variano  a 


1  FfiUGOSON,  An  Essay  on  the  Bài.  ofeiv.  tèe.  par.  i,  Mei.  I.  -* 
-*  Home  Sketehes  of  the  Hist.  of  Man,  hook  %  éketck  i.  —  Vwst  Hi$t. 
fiat,  du  genre  hum.  voi.  2.  -«.  Veggasi  la  nostra  Teoria  delle  leggi  della 
sic-,  eoe.  Uè.  I ,  éap.  ± 

S  ScHHiDT  D^vBNSTBiif,  Prific.  di  Leoiil.  univ.  lib.  i,  eap.  S.  e  Se  le 
leg^i  che  regolano  le  società  civili  si  vaiatino  nelle  rispettive  loro  cate- 
gorie per  il  numero,  son  certamente  più  numerose  quelle  che  tendono 
alla  prosperità,  che  quelle  che  tendono  alla  sicurezza.  Se  si  considerino 
per  1*  importanza  dello  scopo ,  la  sicurezza  prepondera  alla  prosperità. 
{"Aggiunta  del  Cav.  CarmignaniJ. 

3  HofkTBSQmEVf  Esprit  desLoiSfliv.  i,chap.i.'Ne  discordano  Bentbaii 
e  TiucY,che  mi  sono  accinto  a  confutare  nella  mia  Teoria  delle  Leggi,  eee. 
Hb.  1 ,  e.  2. 

4  Fbrgoson,  Inst.  on  moral  phUosophy,  introd.^  sect,  3.  (Aggiunta 
del  Cav.  Carmignam).  e  Vedremo  a  suo  luo^o  la  moralità  dell  azione 
essere  di  due  specie  diverse:  Tuna  oggetto  di  esame  comune  per  il  giu- 
reconsulto, e  per  il  moralista  pratico:  1* altra  suddividersi  in  due,  una 
delle  quali  di  competenza  del  diritto,  F  altra  della  morale.  Il  detto  pa- 
ragrafo 6,  parla  della  moralità  dell'azione,  oggetto  comune  di  esame  al 
giureconsulto  ed  -al  moralist^.  In  quanto  alla  deflniziooe  delle  leggi  da 
me  presa  dal  Montesquieu,  si  domanderà  cerne  esse,  definite  le  relazioni 
necessarie  delle  cose,  possano  nascere  dalla  pura  ragione  deiruomo.  Giova 
qui  osservare  che  nel  citato  paragrafo  voglionsi  significare  le  leggi  della 
società,  non  il  diritto  naturale  dell'uomo:  le  prime  sperimentali,  il  se- 
condo puramente  razionale. 

e  Finché  regnarono  le  dottrine  degli  Scolastici ,  si  credè  che  altri 
diritti  deiruomo  non  esistessero  che  quelli  che  furon  creati  dalle  leggi. 
Grozio  fu  il  primo  a  mostrare  esistere  nell'uomo  diritti  inerenti  alla  sua 
ragione,  e  inerenti  alle  leggi  che  ad  essa  l'autore  della  natura  ha  date, 
soggiungendo  che  questi  diritti  all'uomo  connati  son  diritti  sempre,  siano 
rispettati,  o  siano  dalla  forza  infk'anti.  Le  leggi  della  società  allontanano 

aueste  infrazioni,  e  secondano  la  umana  perfettibilità,  diritto  anche  essa 
ella  ragione.  Le  legffi  penali  fanno  parte  di  queste  leggi  della  società, 
e  al  diritto  naturale  deiruomo  non  appartengono  come  sarà  dimostrato 
a  suo  luogo. 

5  li  §  7  della  quinta  ediz.  Iqtioa  è  stalo  dall'Autore  stesso  riformato. 
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seconda  de'  loro  varj  stali.  Possono  essi  considerarsi:  I.^  o 
in  uno  stato  di  natura,  fatta  astrazione  cioè  dalle  rela- 
zioni che  fa  nascer  tra  loro  lo  stato  sociale  i  :  11.^  o  in 
questo  stato  sociale  come  cittadini  e  come  sudditi:  \W  o 
in  quello,  che  si  forma  in  un  impero  sovrano  già  stabilito, 
per  mezzo  di  leggi  obbligatorie  dell'  intero  corpo  politico  : 
0  finalmente  lY.''  m  quello  di  nazione  relativamente  ad 
altre.  Il  primo  stato  è  regolato  dal  gius  Naturale  :  il  se- 
condo dal  diritto  Publico  ;  il  terzo  dal  diritto  Civile  nel 
suo  più  largo  significato  *  ;  il  quarto  dal  gius  delle 
Genti.  Il  gius  di  natura  e  delle  genti  si  fondano  sul  prin- 
cìpio della  eguaglianza  naturale  degli  uomini  e  delle  na- 
zioni ;  e  come  regole  delle  esterne  azioni  umane  sono  in 
sé  stesse  eminentemente  morali,  perchè  hanno  nella  stessa 
loro  natura  il  principio  che  le  guida.  La  ineguaglianza  di 
fatto,  che  la  società  cibile  induce  necessariamente  tra  gli 
uomini,  sebbene  non  sia  incompatibile  colla  eguaglianza 
di  diritto ,  reclamata  dal  gius  naturale ,  obbliga  ad  in- 
trodurre motivi  sensibili  di  agire,  allo  scopo^^di  preservar 
r  ordine  dalle  passioni  inclinate  a  distruggerlo.  Succe- 
dono allora  alle  leggi  intuitive  della  ragione  le  precet- 
tive dell'autorità  umana  ;  e  le  regole  di  agire,  che  ne  de- 
rivano, non  perdendo  il  loro  carattere  di  morali,  in  quanto 
sono  dirette  a  dar  norma  alle  sole  libere  azioni  degli 
uomini,  divengono  politiche,  perchè  destinate  a  governar 
la  moltitudine. 

%  8.  Il  diritto  civile  in  senso  latissimo,  si  divide  in 
due  parti  :  poiché,  o  determina  i  diritti  dei  privati  intorno 
alle  persone,  alle  cose,  ed  alle  azioni  nell  interesse  dei 
privati  ;  e  dicesi  perciò  diritto  Civile  Privato  :  o  com- 
prende i  precetti  tendenti  alla  protezione  dell'  Autorità 
costituita  (§  7)  dei  diritti  dei  cittadini  in  generale,  e  dello 
Stato  contro  ogni  criminosa  aggressione;  e  perciò  dicesi 
diritto  Civile  Publico  3. 

%  9.  Ciò  posto,  è  manifesto  che  il  diritto  criminale 
appartiene  a  quest'  ultima  parte  del  diritto  Publico  ^. 

i  €  Questo  stato  naturale  od  estrasociale  degli  uomìoi,  come  è  usanxa 
e  dì  dire,  dee  prendersi  come  un*  astrazione  razionale^  non  come  fatto 
e  storico,  cui  meglio  converrebbe  il  titolo  di  chimerico.  >  (Nota  aggiunta 
dall'autore.) 

2  DoHAT,  Lois  civ.  dans  ietir  ordre  nat.  et,  Droit  pubi.,  préfation. 

5  DoMAT  Lois  civ.  luogo  cit. 

4  Tratte  des  Lois  civ,,  voi,  i,  introd.y  et  voi.  2,  chap.i^. 
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II*.  9^ggeUm  e  «elnUtone  «elle  t^tfi  Crlwteall. 

%  10.  Poiché  la  sicurezza  dei  ciUadiui  forma  il  prin- 
cipale oggetto  della  società  (§  5),  ooq  potendosi  concepire 
prosperità  senza  sicurezza  ;  omesso  qui  tutto  ciò  che  spetta 
al  puro  diritto  naturale,  e  che  per  effetto  deireguaglianza 
tende  all9  direzione  degli  uomini,  sol  come  enti  razionali, 
fatta  cioè  astrazione  dalla  qualità  di  cittadini,  e  da  ogni 
vincolo  e  potere  sociale  i  ;  rimane  ad  esaminare  quale 
specie  di  sicurezza  nella  politica  società  vien  protetta  dalle 
leggi  criminali. 

^11.  V  interna  sicurezza  sociale,  della  quale  sola 
il  diritto  Criminale  si  occupa  (perocché  la  esterna  é  d' ispe- 
zione del  diritto  delle  Genti)  dipende  da  ciò  :  I ,  che  la 
costituzione  del  sommo  impero  (senza  del  quale  non  si 
potrebbe  concepire  alcuna  civile  associazione)  detragga 
dalla  naturale  libertà  dei  cittadini  quella  sola  parte  la  cui 
detrazione  sia  strettissimamente  necessaria  al  consegui- 
mento della^ sicurezza  medesima;  il  che  però  forma  una 
ispezione  del  solo  diritto  Publico  propriamente  detto  (%  7)  ; 
II ,  che  queir  avanzo  della  naturale  libertà  dei  cittadini , 
dalla  costituzione  della  città  rispettalo,  resti  sacro  e  invio- 
labile contro  ogni  eccesso  degli  uomini^  delle  leggi,  e  dei 
magistrati. 

§  12.  Gli  uomini  attentano  alla  libertà  dei  cittadini, 
allorché  commettono  azioni  le  quali  introdurrebbero  nella 
società  i  mali  dello  stato  estrasociale  :  le  leggi ,  quando 
restringono  la  naturale  libertà  dei  cittadini  al  di  là  del 
bisogno  della  publica  e  privata  sicurezza  ^:  i  magistrati 
finalmente,  allorché  sostituiscono  il  proprio  arbitrio,  alla 
disposizione  della  legge  ^.  Quando  i  cittadini  non  hanno 
a  temere  alcuno  di  siffatti  eccessi,  son  veramente  in  pieno 

i  Questo  diruto  si  denomina  Razionale,  Ideale\  o  Filosofico:  ve^- 
Ras!  la  nostra  Teoria  delle  leggi,  ecc.  voL  f ,  cap,  8.  Qaanto  sieno  vari  e 
fra  loro  discordi  gli  scrittori  nei  definire  siffatto  diritto  si  è  j^iè  notalo 
altrove  nella  detta  nosjlra  Theoria^  lib.  i,  cap.  6l  Come  poi  differisca  il 
diritto  Naturale  dall'Elica  l'abbiamo  pur  accennato  brevemente  e  di  pas- 
saggio, nella  stessa  nostra  opera,  luogo  di,,  cap.  7 

2  L'Heinbccio  ad  Pufend.  de  off,  àmn.  et  civ.  Uà.  2,  eap.  ìì ,  dice: 
e  Affinchè  la  libertà  dei  cittadini,  non  si  restringa  al  di  là  del  bisogno.  > 

5  Disse  bene  il  chiariss.  Risi,  Animadv.  ad  crim,  Jurispr,  pag.  2; 
«  Altri  periscono  sotto  i  colpi  dei  ladroni;  altri  per  la  ingiustizia  dei 
giudici.  > 
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éo<l»nienlo  della  civile  libertà  *.  Le  leggi  criminali  per- 
tanto tendono  a  rimuovere  le  azioni  contrarie  alla  interna 
sicurezza  della  società,  col  minimo  possibile  sacrificio  della 
naturale  libertà  dei  cittadini.  Il  complesso  delle  leggi  cri- 
minali costituisce  il  Diritto  Criminale.  Così  il  diritto  Na- 
turale degr  Individui  e  il  diritto  delle  Gentil  proteggono 
la  libertà  naturale  degli  uomini  e  delle  nazioni  fra  di  loro: 
il  diritto  Publico  la  libertà  politica  :  e  il  diritto  Crimi- 
nale la  libertà  civile.  Spetta  poi  ai  politici  lo  stabilire  la 
connessione,  e  i  rapporti  di  queste  diverse  specie  di  li- 
bertà 2.  ^ 

TITOLO  IL 

DELLE   PARTI   DELLE   DISCIPLINE    CRIMINALI. 

1.  Necessità  di  dlTidere  le  discipline  erlmiiiali 
secondo  i  TarJ  loro  oggetti* 

§  13.  La  scienza  del  diritto  criminale  (in  ^pio  senso) 
comprende  la  cognizione  di  tutti  ì  principj  tendenti  a  ri- 
movere i  delitti  dall'ordine  sociale.  Si  procura  la  rimozione 
dei  delitti  in  due  diversi  modi  :  cioè,  o  senza  punto  ristrin- 
gere la  naturale  libertà  dei  cittadini  ;  o  con  ristringerla 
più  0  meno.  I  mezzi  convenienti  al  primo  metodo  diffe- 
riscono assai  da  quelli  che  convengono  al  secondo.  Di 
qui  i  varj  offlcj  delle  leggi  criminali,  e  i  varj  oggetti  del 
diritto  criminale  :  e  benché  tutte  queste  parti  cospirino 
a  un  medesimo  fine ,  cioè  alla  sicurezza  dei  cittadini , 
pure  ciascuna  ha  i  suoi  proprj  e  distinti  principj. 

%  14.  Affinchè  sì  possa  più  agevolmente  avere  una 
giusta  idea  di  tutti  i  mezzi ,  dei  quali  le  leggi  criminali 
fanno  uso  per  ottenere  il  loro  scopo;  ed  affinchè  si  possa 
rettamente  giudicare  quale  fra  questi  mezzi  sia  più  con- 
veniente e  preferibile  ;  quale  connessione  siavi  tra  loro  ; 
e  come  lutti  cospirino  a  promuovere  e  proteggere  la  pu- 
blica  e  privala  sicurezza  ;  è  d'  uopo  distinguerli  V  uno 
dair  altro,  ed  esaminare  attentamente  lafparticolare  natura 
di  ciascuno.  Inoltre  1'  utih'tà  della  proposta  divisione  ri- 
sulta anche  da  ciò ,  che  i  progressi  dell'  umano  intel- 

1  Mario  Pagamo,  Consid.  sul  Proc.  crim.  cap,  i, 

2  Veggasi  la  nostra  Teoria,  ecc.  voi,  1,  neila  nota  alla  pag.  iG3. 


—  7  — 

letto  tanto  più  efficacemente  sono  promossa  quanto  più 
accuratamente  le  nostre  ricerclie  vengono  divise,  come  si 
fa  pei  lavori  manuali  ^. 

11*  Priaeipale  dÌTÌ»Ìoiie  degli  olftej  delle  leni  ertmiiiall. 

§  15.  Le  leggi  allora  rimuovono  i  delitti  senza  alcuna 
diminuzione  della  naturale  libertà  dei  cittadini  (tranne 
quella  sola  porzione,  dalla  quale  dipende  l'ordine  essen- 
ziale dello  Stato  {%  11)):  i,  quando  se  ne  prevengono  e 
se  ne  allontanano  le  cause  ,  o  generalmente  neir  indole 
degli  umani  affetti,  e  nella  natura  delle  instituzioni  poli- 
tiche ;  o  particolarmente  nel  reggimento  politico,  morale, 
ed  economico  dello  Stato  :  U»  quando,  ove  siffatte  cause 
già  esistano,  si  procura  d' impedirne  i  perniciosi  effetti , 
con  mandare  prontamente  a  vuoto  ogni  delittuoso  pro- 
getto, prima  che  giunga  a  sovvertire  la  publica  sicurezza. 
Siffatto  metodo  di  rimuovere  i  delitti  è  direttamente  pre- 
ventivo ;  poiché  coir  allontanare  le  cause  dei  misfatti  ;  o 
col  sopprin^rle  in  tempo,  si  toglie  ogni  pericolo  che  si 
commettano  s. 

§  16.  La  rimozione  dei  delitti  si  procura  poi  col  re- 
stringere la  naturale  liaertà  degli  uomini  quando  per  con- 
tenere quanto  sia  possibile  nei  giusti  limiti  le  umane 
passioni,  ed  imporre  un  freno  alla  violenza  dei  disordinati 
affetti,  il  legislatore  erige  in  (/^/i7/i  alcune  azioni,  contrarie 
alla  sicurezza  sociale  e  minaccia  loro  delle  pene ,  il  cui 
terrore  basti  a  resìstere  alle  criminose  tentazioni,  e  distolga 
dai  delitti.  Ma  questo  metodo  è  di  esito  assai  incerto,  ed 


i  Smith,  i4n  fnguirtf  inlo  the  caiises  of  wtalth  of  Nation»  b.  \,ch,  ì. 
La  citazione  di  Smith  a  proposito  dei  prodigiosi  effetti  della  divisione 
del  lavoro  non  deve  riceversi  come  pregiudiciale  alla  originalità  della 
scoperta,  la  quale  è  tutta  del  marchese  di  Beccaria,  e  però  della  nostra 
Italia. 

2  Questa  maniera  di  formare  le  leggi  criminali,  siecome  è  molto  più 
complicata  e  difficile  di  quella  di  minacciar  pene  ai  delitti,  fu,  o  affatto 
trascurata ,  o  sempre  su[)erficialmente  introdotta  nella  società.  Questa 
parte  delle  criminali  discipline,  per  dirlo  anch'io  col  Bentham,  e  tra-- 
scendentale,  e  poco  corrispondente  alla  portata  dei  piccoli  ingegni.  Non 
è  quindi  da  maravigliare  se  ogni  giorno  vedesi  portata  a  cielo  FeflQcacia 
delle  pene,  laddove  non  si  fa  caso  veruno  delle  regole  di  prevenire  di- 
rettamente i  delitti.  Veggasi  Bentham,  Traile  de  legìèL  civ.  elfen,  voi.  % 
Introd.  (Sulla  importanza  e  dignità  delle  leggi  preventive  si  dirà  assai 
più  al  debito  luogo.  Per  ora  ci  basti  alTermarc  che  la  legislazione  è  an^» 
Cora  assai  mancante  sotto  questo  rapporto.  F.  À.) 
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agisce»  a  così  dire,  indirettamente.. E  in  vero  il  timore 
della  pena  oppone  alla  rea  volontà  un  ostacolo  morale,  e 
non  fisico  ;  laonde  non  vale  a  resistere  alla  delittuosa  in- 
tenzione ,  se  ctìì  è  tentato  a  delinquere  non  rivolga  il 
pensiero  alla  pena;  o  se,  pur  pensando  alla  pena,  confidi 
neir  impunità  ;  o  se  finalmente,  anche  non  avendo  questa 
lusinga,  la  violenza  delle  sue  passioni  lo  spinga  a  disprez- 
zare il  male  stesso  della  pena  ^. 

ni»  tototinzloiie  della  Polizia  dal  Diritto  penale. 

§  17.  Dalla  premessa  distinzione  degli  officj  delle 
leggi  criminali  procede  anche  la  principale  partizione  del 
nostro  diritto,  e  delle  discipline  che  ne  espongono  i  prin- 
cipj.  Le  leggi  e  i  regolamenti,  che  stabiliscono  il  metodo 
di  prevenire  direttamente  i  delitti,  costituiscono  T  interno 
reggimento,  ossia  la  Polizia  dello  Stato;  la  quale  ha  i  suoi 
particolari  principj,  e  si  riferisce  alla  publica  prosperità, 
od  alla  publica  sicurezza  (§  S). 

§  18.  L'azione  della  Polizia  in  molte  maniere  si  eser- 
cita; per  guisa  che  è  quasi  impossibile  il  ridurre  a  classi 
le  varie  sue  attribuzioni,  e  il  distinguerle  con  proprj  no- 

§*19.  Rigettati  qui  i  nomi  di  poVizh  amministrativa, 
antegiudiziaria,  giudiziaria,  e  correzionale  3,  diremo  altra 
essere  la  parte  della  polizia  che  si  riferisce  airamministrazióne 
dello  Stato  ;  altra  la  parte  che  tende  ad  agevolare  Ta^one 
delle  leggi  penali.  L  intervallo ,  che  1' una  parte  separa 
dall'  altra,  è  poi  riempiuto  dai  diversi  officj  della  polizia, 
stessa ,  che ,  a  guisa  di  catena  composta  di  più  anella , 
collegano  la  publica  prosperità  colla  publica  sicurezza  : 
dei  quali  officj  sonò  varj  anche  i  nomi,  e  spesso  arbitrarj. 

%  20.  L'  Amministrazione  cosi  propriamente  detta,  ap- 
partiene air  economia  dello  Stato  ;  la  quale  ^  se  si  riferisce 
air  uso  delle  cose  comuni  o  publiche  fra  i  cittadini,  può 
esser  denominata  Polizia  Economica,  il  cui  oggetto  è  la 
publica  prosperità:  se  poi  in  ^qualsivoglia  parte  dell' in- 

1  Qaal  mezzi  politici  direllamente  o  indirellamente  rimuovano  i  de- 
litti ,  lo  Indicheremo  allorché  tratteremo  dei  principj  di  polizìa.  Si  può 
intanto  consultare  il  Bentham, /uo^.  cily  voi.  i,parU  2.  pag.  4.  Introd. 

2  Vedi  la  nostra  Teoria,  eee,^  iib.  S,  pari.  Ì,  cap.  i,pag.  27». 

3  Vedi  la  nostra  Teoria,  ecd.,  iuog.  ai.jpag.  ^i,  S79,  535. 
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temo  governo,  seriamente  investiga  le  cause  dei  delitti  ^ , 
ed  attèntamente  indaga  i  passi  de'  cittadini ,  in  quanto 
possono  essere  o  cause  di  reati,  od  apparecchio  ai  me* 
desimi  ;  allora  si  dee  nominare  Polizia  Governativa ,  o 
Polizia  propriamente  detta  ^;  il  cui  oggetto  è  la  pufr/tca 
sicurezza. 

§  21.  Ma  la  polizia,  sia  poi  Economica,  o  Governativa 
adempie  al  proprio  officio  con  mezzi  non  solo  preventivi, 
ma  anche  repressivi.  #La  Economica  infatti  reprime  alcune 
azioni  perchè  contrarie  alla  puhiica  prosperità  ;  ìa  Gover- 
nativa certe  altre  perchè  costituiscono ,  per  cosi  dire ,  le 
prime  linee  dei  delitti  (*)  :  cosi  che  questa  provvede  alla 
publica  sicurezza,  mentre  limita  la  libertà  degli  uomini 
collo  scopo  di  prevenire  più  gravi  eccessi.  Tutto  ciò  ap- 
partiene alla  nozione  del  delitto  di  polizia,  e  forma  un 
contatto  fra  Tufficio  della  Polizia,  e  quello  della  legge  Pe- 
nale 5. 

§  22.  La  instituzione  delle  pene  suppone  necessaria- 
mente delle  regole,  per  cui  si  possa  conoscere  :  I ,  quali 
azioni  debbaflb,  come  delitti,  esser  vietate  ai  cittadini;  II, 
che  quantità  di  male  debba  esser  opposta  ai  criminosi  de- 
siderj,  perchè  possa  produrre  i  suoi  politici  effetti:  III,  come 
i  delitti  commessi  abbiano  ad  essere  imputali  ai  loro  au- 
tori. .  Le  leggi ,  che  tutto  ciò  solennemente  stabiliscono , 
forman  nel  loro  complesso  il  Diritto  Penale.  Esso  poi  si 
intitola  Diritto  Penale,  perchè  non  si  può  nella  sua  for- 

1  Questa  specie  di  polizia  vien  detta  in  Francia  amminùirativafL.5 
Brunu  ann,  4,  art.  i7  ei  i9. 

2  Quest'altra  parte  della  polizia  è  detta  da  Bentham  Antegiudiztaria^ 
—  Trcuté  de  la  LegUL  civ.  ti  pen.  voi.  5,  e  da  Brunemann  Generaiis- 
sima  Inquisizione:  Proc.  inquisii,  eap.  2,  n.  %  Come  poi  questa  specie 
di  poKzia  abbia  a  procedere  senza  che  la  publica  amministrazione  sia 
abbandonata  ai  delatori,  si  esaminerà  allorché  iratleremo  in  particolare 
dei  principj  di  polizia. 

{*)  sBenchè  1*  Autore  abbia  temperata  questa  nozione  del  delitto  di 
polizia ,  dicendo  che  costituisce  per  così  dire  {veluti)  le  prime  linee  del 
delitti  comuni,  non  cessa  però  di  e<$sere  una  nozione  troppo  vaga,  am- 
messa la  quale  sarebbe  aperto  l'adito  ad  ogni  arbitrio,  poiché  nessun 
limile  sarebbe  possibile  segnare,  scienllQcamente,  tra  la  Polizia  e  la  f^iu* 
stizia  penale.  Non  é  poi  sempre  vero  nemmeno  che  il  delitto  di  Polizia 
contenga  qualsiasi  parte  o  linea  di  un  delitto  comune.  Cosi  é  delitto  di 
Polizia  tener  aperte  le  osterie  dopo  una  certa  ora,  tener  spettacoli  senza 
licenza ,  e  simili.  Or  qui  non  avvi  alcuna  nozione  o  linea  di  un  delitto 
comune,  e  tali  azioni  ed  ommissioni  si  puniscono  solo  perché  aprono  la 
via  più  facilmente  ai  delitti,.porgendone  le  occasioni  e  rendendo  difficile 
la  Irigilanza  della  publica  autorità.  ^  F.  A. 

5  Veggasi  la  nostra  Teoria,  ecc.,  Kb.  3,  puri.  5,  cap.  2. 
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Illazione  stabilire  alcun  provvedimento  diretto  a  prevenire 
i  delitti,  senza  connetterlo  colla  nozione  della  pena. 

%  23.  V  origine,  e  il  titolo  del  diritto  penale  è  la  Ne- 
cessità; della  polizia  é  V  Utilità^. 

IT«  Distinzione  della  scienza  del  diritto  erlnilnale 
politico,  dalla  glnrlsprndenza  criminale. 

§  2i.  I  principi  ^^^  diritto  penale  si  possono  consi- 
derare sotto  un  doppio  aspetto  :  perciocché,  I,  o  Indicano 
le  regole  del  diritto  penale  da  costituirsi;  il,  o  insegnano 
il  modo  di  applicare  ai  casi  delittuosi  Io  stesso  diritto  già 
costituito. 

§  25.  Tutta  la  teorica  della  costituzione  dei  delitti  & 
delle  pene,  è  basata  sulla  massima  fondamentale  che  la  re- 
strizione della  naturale  libertà  che  ne  risulta,  non  deve  ol- 
trepassare i  confini  della  politica  necessità,  per  la  quale 
il  non  proibire  certe  azioni  dei  cittadini  produrrebbe 
un  danno  sociale  ^.  Il  determinare  poi  quali  azioni  ab- 
bian  perciò  ad  essere  vietate  si  rimette  aLprudente  ar- 
bitrio del  legislatore.  Or  i  principj  relativi  i ,  alla  deter- 
minazione della  politica  imputabilità  dei  delitti;  Il ,.  alla 
inflizione  delle  pene  (le  quali  sono  di  creazione  inera- 
mente  politica)  ;  IH,  alla  prova  legale  dei  delitti  (da  essere 
stabilita  in  modo  che ,  mentre  vuoisi  provvedere  all'  og- 
getto della  pena ,  non  si  abbia  a  corrompere  la  civile  li- 
bertà) (§  12);  e  IV,  alla  connessione  della  polizia  criminale 
col  sistema  penale ,   costituiscono   la  scienza  del  diritto 

i  Perciò  è  manifeslo  F  errore  d!  (adi  coloro,  che  dal  solo  principio 
àeW  utilità  ripetono  o^ni  dirìllo  sociale.  Veggasi  quel  che  contro  T  opi- 
nione di  Benlhau)  abbiam  detto  nella  nostra  Teoria,  ecc..  Uh,  ì  cap.  9, 
pag.  144  a  148.  (La  separazione  tra  il  diritto  penale  e  la  polizia  ci  sem- 
bra assai  più  spiccata  e  vera  se  si  ha  riguardo  air  elemento  intrinseco, 
cioè  alla  Giustizia.  Il  diritto  penale  deve  aver  per  oggetto  azioni  che  vio- 
*,]ano  un  diritto  effettivo  della  società  o  degli  individui,  sicché  la  pena  di- 
venta anche  atto  riparalorio  di  Giustizia;  laddove  nelle  violazioni  alle 
leggi  di  Polizia  piuttosto  che  una  ingiustizia  avvi  soltanto  un  pericolo, 
—  F.  A.) 

2  L'autore  del  libro  Des  letlr.  des  cachet,,  cap.  lOj,  voL  i,  fieramente 
si  scaglia  contro  questa  parola  necessità  politica^  {Aggiunta  del  Cav.  Car- 
mignanfi  :  Come  il  Thomasio  inveì  contro  la  Eiimtà  cerebrina,  dissolu- 
lutrice  acirautorilà  delle  leggi;  cosi  può  inveirsi  contro  la  Necessità  ce- 
rebrina,  Iff  quale  diviene,  in  chi  regna,  dissolutrice  d'ogni  sicurezza  e 
d'ogni  giustizia.  Questa  necessità  cerebrina  prende  nome  di  ragione  di 
stato,  che  convìeii  guardarsi  di  confondere  colla  necessità  politica,  come 
non  bisoi^na  confondere  colla  fiamma  vulcanica,  che  devasta,  la  luce  che 
illumina. 
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criminale  Politico  ossia  diritto  criminale  da  costituirsi  j, 
e  in  una  parola  la  scienza  della  Legislazione  Criminale  ^. 

§  26.  La  Giurisprudenza  Criminale ,  ove  alla  voce 
tiiarìsprudenza  si  voglia  applicare  il  larghissimo  significato 
che  alcuni  inesattamente  le  assegnano  ^,  si  confonde 
facilmente  colla  scienza  delle  leggi  Criminali  considerata 
in  tutta  la  sua  estensione  {%  25).  Ma  in  senso  più  stretto 
la  Giurisprudenza  criminale  indica  la  scienza  delle  leggi 
criminali  già  formate ,  ossia  del  diritto  criminale  già  co- 
stituito;  e  comprende  perciò  le  regole  per  le  quali  le  leggi 
criminali  hanno  da  essere  interpretate  secondo  la  naturale 
equità,  e  secondo  i  prlncipj  della  critica ,  ed  applicate  ai 
casi  delittuosi  occorrenti  ^. 

%  27.  Non  si  fa  distinzione  alcuna  nel  nostro  sistema 
fra  la  teoria  e  la  pratica.  La  pratica  in  fatti  si  distingue 
dalla  teoria,  non  già  perchè  abbia  principj  diversi,  ma 
perchè  applica  ai  casi  controversi  i  principj  della  teo- 
ria.  ^In  questo  senso  la  Giurisprudenza  Criminale  si 

i  E  di  questa  scienza  assai  benemerito  Timmortale  Beccaria  ,  fi  coi 
libro  Dei  DelUli  e  delie  Pene ,  benché  pìccolo  di  volume,  é  massimo  per 
la  yerità  e  la  Importanza  dei  principj  che  racchiude,  e  quindi  degno  di 
essere  dagli  studenti  del  nostro  diritto  incessantemente  meditato.  —  Paolo 
Risi  ed  il  Cav.  Filangieri  estesero  il  campo  di  questa  scienza  j  sicché  pos- 
siamo a  buon  diritto  gloriarci ,  che  i  principj  della  legislazione  crimi- 
nale ebbero  quasi  la  culla  In  Italia.  E  sebbene  alcuni  pochi  principj  di 
Montesquieu  avessero  in  certo  modo  aperta  la  strada  al  grande  ingegno 
deL  Beccaria,  che  cosa  possiamo  noi  invidiare  agli  stranieri  intorno  alla 
scienza  criminale,  checché  abbia  imprudentemente  detto  il  Linguet  con- 
tro Il  libro  dei  Deliui  e  delle  Pene?  Eorse  il  Brissot,che  ebbe  la  legge- 
rezza di  riguardare  la  nostra  Italia  come  sfornita  d'ingegno,  e  i  Bernard, 
i  Servant,  i  Dupaty,  La  Croix,  i  Servin,  i  Carrard,  I  Pastoret ,  ed  altri  , 
senza  pure  eccettuare  il  Blackslone  e  il  Bentham  Istesso,  non  trassero 
molte  cose  dai  mentovati  nostri  scrittori  ? 

2  Dig,  lib.  i ,  lil,  i ,  kg.  10,  S  2.  (L'H£iNECcio,i}ectV.  in  Elem.  jur, 
civ.f  lib,  i  ,  tiL  i,  S§  24  et  25;  il  Ludewig,  Vita  Justiniani  pag.  268,  e 
dopo  lui  il  Gibson,  Htstory  of  the  decline  and  fall  of  the  Rom.  Emp,  eh. 
kA,  not,  ì ,  a  ragione  biasimano  i  giureconsulti  dei  secoli  meno  illumi- 
nati ^  che  nel  citare  il  testo  delle  lei^gi  romane  avevano  introdotto  un 
metodo  assurdo,  dalFuso  e  dairautorità  poi  seguito,  d'indicare  cioè  sol- 
tanto il  numero  della  legge,  e  le  prime  parole  della  iscrizione  del  titolo. 
Ma  questi  titoli  sono  al  di  là  di  mille.  Noi  abbiamo  adottato  II  metodo 
che  indica  numericamente  il  libro,  il  titolo  e  la  legge.) 

5  Dottamente  osserva  il  Du  Faichede  Yalazé  Loispenales,  disc,  prelim. 
pag.  ìò  in  not.  •  On  ne  confondra  pas  la  science  de  la  lencislation,  avec 
la  science  des  lois  :  Tune  est  jnsqu'a  un  certain  poinl  indépendante  de 
P  autre.  A  la  rigueur  on  peut  ótre  legislateur  sans  aucune  connaissance 
de  la  science  de  la  legislation  ».  Ma  miest*  ultima  parte  delta  sua  osser- 
vazione non  credo  potersi  senza  gualcne  modificazione  ammettere.    , 

4.  Intorno  a  ciò  veggasi  il  chiarìss.  Chemani  c/e;ure  Cfim.,  lib,  5,Introd. 
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definisce:  «  La  pratica  abitudine  di  giudicare  delle  azio- 
ni degli  uòmini  secondo  le  leggi  criminali  ».  * 

T«  Scienza  del  diritto  ronaane. 

§  28.  Poiché  la  Giurisprudenza  Criminale  è  la  scienza 
deirapplicazione  delle  leggi  penali  (§  26)»  ne  conseguila 
che  questa  parte  delle  discipline  criminali  comprende  la 
cognizione  non  solo  delle  leggi  penali  vigenti  nello  Stato 
e  che  si  chiamano  Patrie  od  anche  Municipali  ^  ;  ma  di 

a  nelle  ancora ,  che ,  sebbene  formate  in  luoghi  e  tempi 
iversi,  son  tuttavìa  da  noi  in  supplemento  del  patrio  di- 
ritto adottate.  La  sapienza  poi  e  là  equità,  che  eminente- 
mente risplendono  nelle  leggi  romane ,  e  massime  in  quelle 
delle  Pandette,  hanno  conciliato  alle  medesime  una  somma 
venerazione  per  modo,  che  sebbene  estinto  il  romano  im- 
pero, e  sebbene  tra  il  governo  e  il  sistema  penale  fosse 
stretto  il  legame  (storicamente,  non  già  razionalmente), 
si  mantengon  tuttavia  in  ^vigore,  tra  le  più  eulte  nazioni, 
ed  in  modo  speciale  nella  nostra  Toscana,  %  formano  una 
considerevole  parte  del  diritto  penale  positivo  ^.  La  scienza 
del  diritto  romano  appartiene  perciò  alla  Giurisprudenza  V 

« 

Quanto  poi  sia  ?ana  siffatta  distinzione'  fra  la  teoria  e  la  pratica ,  i*  ho 
diffusamente  spiegato  nella  Dissertaz.  crii,  9ullo  studio  delie  discipline 
criminali^  luog,  sopra  cil.  §  159  e  seg.  Questa  fiera  disputa  tra  i  Giure- 
consulti è  divenuta  anche  più  aspra  per  fé  dissensioni  tra  il  Dommalismo 
e  VEmpirismo,  non  ha  guari  dalle  scuole  della  filosofia  razionale  intro- 
dotti nelle  scuole  del  diritto.  Veggasi  la  nostra  Teoria  ecc., /ì6.  i,  cap.S, 
del  Diritto  e  della  Giustizia, 

i  BoBHMBR  Elem,  Jurisvr,  Crim.<,  sect,  i,  cap,  i>  §  1. 

S  Della  illustrazione  delle  leggi  penali  nella  nostra  Toscana  si  era 
utilmente  occupalo  il  Savelli  nella  sua  Pratica  Universale,  Ma  dopo  la 
publicazione  del  Codice  Leopoldino  era  necessaria  agli  studenti  una  nuova 
guida  al  diritto  patrio.  Questo  assunto  fu  dottamente  e  laboriosamente 
adempiuto  dal  chiariss.  Jacopo  Paoletti,  inst.  Crim»  theor-pract,  —  Si 
dice  che  il  chiar.  Angelo  Poggi ,  ^ià  assessore  nella  suprema  corte  cri- 
minale, e  professore  emerito  dì  diritto  criminale  pratico  a  Firenze,  abbia 
illustrato  r  opera  di  Paoletti  con  nuove  e  squisite  annotazioni  tuttora  ma- 
noscritte, che  desideriamo  vivamente  di  veder  publicate; 

3  /  libri  47  e  48  del  Digesto^  ed  il  libro  9  del  Codice  contengono  la  ma- 
teria criminale  la  quale,  dopo  essere  stala  dagli  altri  interpreti  assai  su- 
perficialmente trattata,  venne  arricchita  d'un  eccellente  e  completo  com- 
mentario dal  celebre  Ant.  Matiieo  giureconsulto  olandese,  la  cui  opera 
De  Criminibus  è  stata  poi  dal  chiariss.  Tommaso  Nani,  professore  di  di- 
ritto criminale  neir  università  di  Pavia ,  corredata  di  eleganti  ,  erudite  , 
e  filosofiche  annotazioni  che  fanno  porre  da  un  canto  quelle  di  Michele 
Ipggio. 

4  Chi  non  si  sdegna  delle  ingiurie  dette  dal  Linguct ,  dal  Brissot  e 
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TI. vu«l«fia  del  éiHitm  crlMÌBale« 

%  29.  Il  linguaggio  delle  romane  leggi  diverso  dal  no* 
stro,  e  il  cangiamento  dei  costumi,  degli  usi  e  del  governo 
di  quel  popolo  fanno  si  che  non  tutto  quel  che  si  contiene 
nel  corpo  del  diritto  romano  riesce  ora  si  chiaro  da  potersi 
comprendere  senza  lo  studio  deiranticbità,  e  senza  una  co- 
gnizione dei  classici  scrittori,  e  il  soccorso  degli  antichi  sto- 
rici. Inoltre  le  istituzioni  degli  antichi  popoli,  cioè  dei  Greci 
e  degli  Ebrei,  offrono  molte  notizie  che  interessano  la  scienza 
criminale;  e  benché  agli  attuali  nostri  usi  sieno  poco  oppor- 
tuni, tuttavia,  0  molto  conferiscono^  come  pensan  alcuni,  alla 
intelligenza  del  diritto  romano,  od  offrono  una  ricca  messe 
di  erudizione  criminale,  dalla  quale  possiamo  dedurre  se 
non  un  vero  pratico  profitto,  almeno  utili  notizie  intorno 
air  antichità.  Gli  studi  eie  cognizioni  dirette  a  questo  og- 
getto costituiscono  la  Filologia  e  la  Critica  del  diritto 
criminale,  m%  non  entrano  nei  suoi  principi  elementari  ^. 

▼II«  Storia  del  diritto  criminale  e  lllTlalaae  di  eaaa. 

%  30.  Poiché  l'oggetto  delle  leggi  criminali  é  stato 
sempre  la  publica  sicurezza  (§  11),  è  manifesto  che  le 

da  aUri  a  carico  del  diritto  romano?  Por  troppo  le  le|;gi  del  codice  spie- 
gano, nella  sanzione  delle  pene,  una  eccessiva  barbane:  ma  avvi  cosa  al- 
cuna cbe  sia  stata  dal  dispostismo  rispettata?  Le  regole  poi  di  naturale 
equità ,  che  intorno  air  applicazione  delle  pene  s'incontrano  nelle  Pan- 
dette ,  e  talor  anche  nello  stesso  Codice  ,  meritano  le  lodi  e  le  benedi- 
zioni non  men  del  filosofo,  che  del  giureconsulto.  Delle  leggi  romane  ha 
più  equamente  giudicato  il  Gibbon  nella  citata  sua  opera  al  eap,  44.  Ag- 
giungasi a  ciò  quel  che  abbiamo  detto  nella  nostra  Teoria  ecc.,/i6. 1, 
cap.  i5,  §  H. 

i  A  (loesti  studi  si  riferiscono  le  illustrazioni  di  Petìto  ,  Pottero ,  e 
Sigonio,  intorno  ai  sistemi  criminali  dei  Romani  e  dei  Greci.  Molte  cose 
ancora  si  trovano  nello  stesso  Matheo,  nel  Binkersmkio,  nel  Gothofredo 
ed  in  altri,  le  quali  propriamente  riguardano  la  filologia  del  nostro  diritto. 
Anche  le  collezioni  di  Averardo  Oihone,  del  Meermann,  del  Fcllemberg 
ne  offrono  molte  notizie.  Non  mancherà  forse  chi  voglia  biasimare  qoesta 
nostra  partizione  delle  criminali  discipline.  Ma  non  si  faccia  giudizio  se 
prima  non  siasi  veduta  interamente  la  utilità  del  nostro  piano.  Quanto 
agli  esempj  dei  vantaggi  di  questo  studio,  come  anche  alla  notizia  degli 
scrittori  cbe  se  ne  resero  benemeriti,  veggasi  la  nostra  Teoria  eec^lib.  i, 
cap.  i5 ,  §  4.  (Gli  studi  storici  e  filolofici  sul  diritto  criminale  hanno 
'fatto  anche  dopo  il  eh.  Autore  immensi  progressi.  Chi  vuol  esserne  In* 
formalo  legga  il  Do  Bots,  Hist.  du  DroU  Crim.  Paris,  484B-1858,  e  Tissot, 
Le  droii  penai  etudii  dans  $e$  prtncipes,  ecc.  Paris  i860.  -*  F.  A. 
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origini  e  i  progressi  dei  sistemi  criminali  dovettero  essere 
sempre  proporzionali  alle  origini  ed  ai  progressi  della  so- 
cietà. La  politica,  alla  quale  in  gran  parte  il  nostro  diritto 
appartiene  (§46),  ove  si  consideri  essa  come  cosa  di  fattOy 
altro  non  è  che  il  complesso  dei  mezzi  che  gli  uomini, 
0  guidati  dall'intimo  senso,  o  spinti  dalla  forza  delle  cose, 
e  dalla  necessità  delle  circostanze  ,  hanno  adottati  a  cor 
mune  vantaggio ,  si  per  evitare  i  mali  dello  stato  estraso- 
ciale  (§  5;,  si  per  provvedere  alla  publica  utilità.  Ma  , 
ove  si  consideri  conìe  un  sistema  di  principj ,  la  politica  è 
la  contemplazione  e  lo  studio  astratto  dei  detti  mezzi , 
tendenti  a  promuovere  quanto  sia  possibile  il  loro  perfe- 
zionamento. 

§  31.  Nel  primo  senso  i  sistemi  criminali,  come  parte 
della  politica,  sono  collegati  coi  progressi  della  società  : 
nel  secondo  seguono  i  progressi  dell'  umano  intelletto. 
Sotto  l'uno  e  l' altro  aspetto  ammettono  una  storica  inda- 
gine; sicché  la  Storia  del  diritto  criminale  si  divide  in 
politica  e  in  letteraria.  Quella  espone  i  vaq)^  perìodi  della 
vita  civile,  in  guisa  da  farne  scaturire  la  influenza  dell'in- 
civilimento sulla  perfezione  dei  sistemi  criminali  i  :  questa, 
espone  ed  esamina  le  opere  che  trattano  dei  delitti  e  delle 


i  É  a  dolersi  che  finora  la  storia  politica  del  diritto  criminale ,  la 
c[uale ,  potrebbe  rendere  in  certo  modo  sperimentale  la  nostra  scienza , 
siasi  cosi  ristretta  da  non  avere  investigato  che  Tabolizione  della  privata 
vendetta ,  stata  introdotta  in  luogo  della  pena ,  e  dei  privati  combatti^ 
menti  e  dei  giudizj  detti  di  Dio  y  limitandosi  alla  sola  orìgine  delle 
pene  ;  e  omettendo  ogni  esame  intorno  alla  Influenza  e  alla  connjessione 
del  polìtico  reggimento  colla  moderazione  e  coir  acerbità  delle  pene  già 
instituite.  Ciò  avvenne  al  certo ,  perchè  ordinariamente  si  credeva  che  i 
sistemi  criminali  dovessero  circoscriversi  nei  soli  confini  delle  penali 
sanzioni.  Mar  nella  storia  delle  pene  tre  diverse  epoche  presentano  uno 
stesso  fenomeno  ;  ciò  che  non  mi  sembra  sia  stato  fin  ora  dai  politici 
bastantemente  osservalo  :  cioè  Tabolizione  delle  pene  capitali  e  cor- 
porali \fi  durante  la  libera  republica  romana  ;  2.o  nella  barbarie 
del  governo  feudale;  5.o  sotto  il  florido  regno  di  Pietro  Leopoldo  di 
Toscana.  Or  quali  furono  le  cause  di  .onesto  fenomeno  ?  Diverse  certa- 
mente, in  ragione  dei  diversi  sistemi  eli  quei  governi.  Che  cosa  dimostrò 
inutili  le  pene  atroci  ?  Si  è  provveduto  meglio  alla  publica  sicurezza ,  o 
no?  Studio  de^no  in  verità,  dell'uomo  filosofo!  Io  già  da  tempo  mi  vi 
posi  nelle  publiche  lezioni,  che  coll'ojuto  del  cielo,  intendo  quanto  prima 
di  publicare.  Alolte  cose  intorno  a  questa  parte  del  nostro  diritto  scris- 
sero FiLANGiEni,  Scienza  della  legisl.  lib,  3,  pari.  1,  cap,  ìì  ;  pari.  "ì,  cap.  55; 
Bernaiìdi  Discours  sur  les  lois  crim.  Introd,  sect,  %  inserito  nella  Bibiiot. 
di  BiussoT  DE  Warville  voi,  8  in  princ;  Ckemani  De  varia  jurisprudeni/ 
crim,  opud  div,  gent,;  Malaniiia,  Comentario  filolog.  critico,  sui  delitti  e  le 
pene  secondo  il  gius  Divino:  Redazzi  Diatrib,  de  ord.  et  form,jud,crimin. 
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pene  e  iodica  quanto  ciascuna  abbia  giovalo  al  nostro 
diritto  ^. 

TITOLO  HI. 

CRITERIO   DELLE    CRIMINALI   DISGIPLINE. 

g  32.  Intendesi  per  criterio  delle  discipline  criminali 
la  regola  di  giudicare  rettamente  di  esse  e  del  loro  uffi- 
cio. Esso  consiste  principalmente  nel  ben  conoscere  la 
differenza  che  passa  tra  queste  discipline,  e  tutte  le  altre 
colle  quali  si  potrebbero  facilmente  confondere;  e  il  le- 
game con  quelle,  che  alio  scopo  medesimo  più  o  meno 
cospirano  2. 

§  33.  Le  scienze,  pertanto,  che  dobbiamo  qui  annove- 
rare, I  0  si  debbon  sempre  tener  distinte  dalle  criminali 
discipline;  II  0  si  congiungono  necessariamente  od  almeno 
utilmente  con  esse;  III  0  finalmente  appartengono  alla 
scienza  del  diritto  da  costituirsi,  od  alla  giurisprudenza. 

I»  Scienxe  che  aon  hanno  ftlcnna  connessione 
colle  criminali  diocipUne» 

g  34.  Si  è  già  avvertito,  doversi  le  leggi  che  dirigono 
r  uomo,  separare  4a  queUe  che  guidano  il  cittadino:  va- 
ler le  prime  fra  eguali/  le  seconde  fra  superion  ed  in- 
feriori: quelle  essere  semplicemente  morali,  queste  e  mo- 
rali e  politiche  nel  tempo  stesso  {%  7):  quelle  riferirsi 
ad  uomini  individui,  queste  agli  uomini  riuniti,  per  via 
della  politica  società,  in  persona  morale. 


i  Veggansi  gli  autori  indicali  dal  chiariss.  Caehani  de  Jure  erim. 
nei  preiog,  pag,  :i^,  not,  2,  oltre  gli  accennati  dal  Rcnazzi,  Eletn.  jurispr. 
erim.  prmfal.  dal  La  Cretelle,  Reflex,  tur  les  écriv,  de  legisL  pen.y  dal 
Brissot  db  Waryillb  Biblioth,  philos.  du  iegisiateur,  du  politique,  du  ju- 
rtsconmlte  etc,  e  nella  nostra  Teoria  delie  leggi  della  sicurezza  sociale 
lib.  i,  cap.  i^,%% 

SS  Questa  Iodica  necessità  fu  ravvisata  dal  chiariss.  Say,  Traifé  d'Econ, 
polii:  disc,  prelim.  Il  Aenazzi,  uomo  d'  altronde  dottissimo  ,  enumera  le 
scienze  e  le  arti,  che  o  immediatamente  o  mediatamente  influiscono  sulla 
criminale  giurisprudenza;  ma  omise  poi  di  fissare  i  veri  limili,  che  la  se- 
parano dalle  altre.  Pertanto  nei  prolegomeni  del  Renazzi  trovansi  molte 
cose  dotte  in  verità^  ma  poco  utili,  e  non  di  rado  perfino  erronee.  Re- 
nazzi, Jurt>/?.  Crim.  voi.  i»  pag.  i,  et  seqq. 
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§  35.  Affinchè  anzi  Tordine  delle  cose  meglio  appa- 
risca, giova  fare  altresì  differenza  (ed  è  nuova  ma  irrecu- 
sabile) tra  le  stesse  leggi  che  diconsi  semplicemente  mo- 
vali.  Infatti  la  umana  eguaglianza  (oggetto  di  queste  leggi 
morali)  è  o  nel  doveri,  o  nei  diritti:  quella  dei  doveri 
tende  all'  umano  perfezionamento;  quella  dei  diritti  alla 
sicurezza:  i  doveri  indicano  ciò  che  gli  uomini  debbono 
fare;  i  diritti  ciò  che  possono:  quelli  riguardano  la  in- 
terna ed  estema  condotta  degli  uomini,  ma  principal- 
mente la  interna;  quésti  soltanto  la  esterna. 

%  36.  Ciò  posto,  è  facile  il  comprendere  come  le 
scienze,  le  quali  non  hanno  per  oggetto  di  regolare  le 
umane  azioni  secondo  la  norma  degli  umani  diritti,  non 
appartengono  alla  scienza  del  diritto  criminale. 

II.  Dell'Etica  e  della  Te'ologia  naturale  e  rivelata» 

%  37.  L'indole  dei  doveri  che  procedono  dal  diritto 
penale  si  è  di  dirigere  le  sole  azioni  esteme  degli  uomi- 
ni (§  35),  ma  non  indistintamente  sibbene  ilentro  i  con- 
fini della  sola  politica  necessità  (§  25).  Per  lo  contrario 
i  doveri  che  procedono  dai  precetti  dell'Etica,  o  dalla 
Teologia  naturale  e  rivelata,  sommamente  differiscono  dalle 
obbligazioni  di  diritto  penale,  e  in  quanto  ai  mezzi,  e  in 
quanto  bìY  oggetto:  quanto  ai  mezzi,  perchè  guidano  l'uomo 
internamente;  quanto  all'oggetto,  perché  tendono  non  solo 
alla  esterna,  ma  anche  alla  interna  perfezione  degli  uo- 
mini; di  che  non  si  occupa  la  politica,  contenta  di  ciò  che 
costituisce  l'ordine  publico.  Nulla,  pertanto,  il  nostro  diritto 
può  aver  di  comune  con  queste  morali  discipline,  anzi  è 
d'  uopo  che  il  giureconsulto  si  guardi  dall'invadere  auda- 
cemente il  dominio  dell'Etica  o  della  Teologia.  Rispetto 
air  Etica ,  il  diritto  penale  correzionale  (§  19)  reprime 
bensì  alcuni  vizj ,  ma  solo  in  quanto  posson  essere  av- 
viamento a  più  gravi  delitti  i.  Ma  la  Teologia  è  cosa 
tanto  sacra,  che  sarebbe  atto  profano,  per  non  dir  stolto, 


zione. 
umana 


i  V  Etica  della  teorita  comprende  la  teoria  degli  aUi  umani,  la  no- 


cioè,  di  quelle  cose ,  cbe  rendono  più  o  meno  libera  un'  azione 
,  si  interna  che  esterna.  Vi  appartiene  eziandio  l'analisi  dell'umano 
Intelletto.  Ma  siffatte  nozioni  sono  poi  necessarie  a  tutte  le  scienze,  che 
hanno  l'assunto  di  regolare  le  umane  azioni,  sieno  morali  sempUetmtnte, 


0  poiiiiche* 
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il  coDfonderne  i  principi  con  qudli  puramente  politici  <. 
Si  dee  proleggere  senza  dubbio  con  pene  civili  la  reli^ 
gione  publica;  ma  ciò  in  tanto  si  ammette»  in  quanto  la 
religione  forma  parte  anch'  essa  dell'  ordine  pubiico.  Ciò 
che  riguarda  poi  la  intrinseca  verità  e  santità  della  reli- 
gione esclusivamente  appartiene  al  giudizio  della  Chiesa, 
ed  alle  illustrazioni  dei  Teologi. 

II.  Del  MHtto  €aa#BÌ€o. 

§  38.  Benché  il  diritto  Canonico,  vale  a  dire  le  leggi 
che  costituiscono  la  società  cristiana  guidando  i  suoi  mem- 
bri alla  felicità  della  vita  futura,  possa  riguardarsi  come 
perfezionamento  della  società  civile  ;  tuttavia  è  massima 
costante  del  diritto  criminale ,  che  le  regole  del  diritto 
canonico  allora  soltanto  acquisterebbero  nel  foro  civile 
autorità  di  dirigere  le  azioni  degli  uomini ,  quando  le 
leggi  civili  lo  avessero  espressamente  stabilito  ^  :  il  che 
però,  tranne  poche  cose  dirette  a  prot^gere  la  santità  del 
matrimonio,  gon  si  rinviene  in  alcun  luogo  3. 

§  39.  La  storia  filosofica  e  politica  del  nostro  dirit- 
to (^  31)  pondera  Tinfluenza  dei  principi  del  diritto  ca- 
nonico sulla  mitigazione  delle  pene,  e  su  i  metodi  dello 
prova  dei  delitti  ^. 

ARTICOLO  IL 

•eiepxe  che  hanM*  «•nneMiloBe  eolie  dleeipilMe  crivif* 
nally  e  prùBleranaeate  eella  Mleaxa  della  leglelastotte 
mHmoAmàìe. 

§  40.  11  diritto  criminale  nella  sua  più  ampia  signi- 
ficazione, abbracciando  il  sistema  cosi  della  Polizia  come 

i  Una  scorsa  su  I  Tolamì  dei  praniinaticì  basta  a  far  conoscere  quanlo 
abbian  eglino  deviato  dal  vero  scopo  della  criminale  giarlsf^radenza,  aove 
lo  iQogo  di  parlare  dei  Delitti^  trattarono  ex  professo  dei  Peccati.  Siffatto 
abuso  tanto  più  crebbe ,  quanto  più  il  Tribunale  della  Inquisizione  Ec- 
clesiastica si  è  arrogate  le  attribuzioni  proprie  delle  leggi.  Non  è  da  cer- 
care pertanto  nei  libri  dei  Prammatici  la  nozione  della  politica  imputabilitA. 

2  Db  Simoni,  Deiit.  di  mero  aff.  P,  %  cap.  12.  §  5  «  seg.  e  Crenaiii, 
De  jure  erim.  iib.  %,  cap.  6,  art.  5,  §  4,  noi.  i . 

3  Renazzi  pretende»  non  so  con  quali  ragioni,  che  il  diritto  canonico 
abbia  gran  connessione  colla  giurisprudenza  criminale  :  Inst.  Jurisp.  Crim. 
voi.  ìypag.  i  et  seq. 

4  Quanto  abbia  contribuito  alla  nmana  socialità  il  diritto  '  canonico, 
vten  dagli  stessi  protestanti  conressato.  Vedi  Robektson, /^ù/ory  ofthe  rcigti 
of  Chari  V,  introd. 

Carmignam.  3 
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del  diritto  Penale,  protegge  la  sicurezza  e  la  prosperità 
dei  cittadini  e  dello  Stato  (§  17).  Quindi  la  ragione  dei 
metodo  rictuede,  che  le  scienze  che  più  davvicino  riguar- 
dano la  sicurezza  sieno  separatamente  trattate  da  quelle 
relative  alla^  prosperità. 

!•  Scienze  relatiTe  alla  teerla  della  alcorezsa* 

1.  Del  diritto  naturale. 

§  41.  La  parola  diritto,  siccome  alla  sicurezza  degli 
uomini  è  riferibile  (§  34);  cosi  è  ovvio  che  appartiene, 
qualunque  ne  sia  T origine  e  T indole,  alla  scienza  della 
publica  e  privata  sicurezza  ad  un  tempo. 

§  42.  Il  diritto  naturale  ripete,  non  solo  la  sua  ori* 
gine,  ma  anche  la  sua  autorità  dalla  sola  umana  ragio- 
ne i  ;  e  poiché  questa,  e  nel  conoscere  e  nel  giudicare,  è 
in  tutti  gli  uomini  uguale,  è  mestieri  che  fra  tutti  gli 
uomini  sia  pur  eguale  il  diritto  che  dalla  medesima  di- 
scende. ^^ 

%  43.  La  eguaglianza  dei  diritti  degli  uomini,  come 
deriva  dalla  legge  di  ragione,  è  legge  naturale,  cui  le 
leggi  sodati  o  proteggono,  o  interpretano,  od  applicano 
alle  umane  controversie,  o  suppliscono  ^.  Ma  per  la  po- 
chezza dell'umano  ingegno  le  leggi  sociali  non  potrebbero 
presentare  tutti  questi  vantaggi  senza  togliere  qualche 
parte  delia  naturale  libertà;  il  che  costituisce  appunto  a 
origine,  V  indole  e  il  tìtolo  della  politica  necessità  (§  25). 

%  44.  Ma  non  ostante  ciò,  come  potrebbero  le  scienze 
politiche  conoscere  i  limiti  di  tale  necessità,  e  fissarli  se- 
condo una  giusta  misura  alta  a  prevenire  ogni  eccesso,  ove 
air  uomo,  astrazione  fatta  dalle  leggi  sociali,  ed  in  conse- 
guenza della  sola  sua  individuale  natura,  non  fosse  stata 
dal  sommo  Creatore  accordata  la  prerogativa  del  diritto? 
I  principj  pertanto  del  diritto  naturale  appartengono  co- 
stantemente al  nostro  diritto,  per  modo  che  T  ignorarli  o 
Io  sprezzarli  farebbe  degenerare  Tarte  politica  in  ingiustizia 
e  in  tirannide. 

%  45.  Ma  la  scienza  del  diritto  naturale  influisce  sulle 


e 


1  Veggasi  la  nostra  Teoria  delie  leggi  della  éieur.  boc.  voLì^pag.  60 
^g. 
^  Veggasi  la  detta  nostra  Teoria  delle  leggi,  ecc.,  voL  ì,  pag.  80. 
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criiDiDaH  discipline  ìiegativamentt  anziché  pOMilivaniénte; 
essa  cioè,  iosegna  non  tanto  ciò  che  si  dee  operare,  quanto 
ciò  che  non  ò  lecito  di  fare  ^. 

i.  Del  Diritto  Politico. 

%  46.  La  scienza  politica  (checché  altri  ne  pensi  in 
contrario)  3  altro  non  è  che  la  teoria  della  struttnra  del- 
l' umana  società  ^  e  la  cognizione  dei  mezzi  che  la  pro- 
muovono 0  difendono;  sicché  il  supporre  che  il  diritto 
politico  si  opponga  al  diritto  naturale  sarebbe  il  massimo 
degli  assurdi  (§  5).  Che  anzi,  siccome  senza  sicurezza  non 
si  può  concepire  alcuna  umana  società  (S  <0)  è  manife- 
sto che  la  scienza  del  diritto  criminale  appartiene  tn/ima- 
mente  al  di^^itto  politico  K 

%  VI.  Il  diritto  naturale  suppone  la  egtiaglianza  fra  gli 
uomini;  il  diritto  politico  la  ineguaglianza  (§  7):  quello 
contempla  gii  uomini  soltanto  come  esseri  razionali  ;  que- 
sto come  enti  soggetti  a  passioni:  quello  guarda  alla  giu- 
stizia; questa  ai  bisogni  della  società:  quello  protegge 
piuttosto  la  privata  libertà;  questo  la  publica  sicurezza. 
Quindi  e  il  diritto  naturale  e  il  diritto  politico  comandano 
alla  umana  volontà;  quello  col  lume  della  sola  ragione, 
questo  colla  scorta  di  tutto  ciò  che  può  influire  sugli  af- 
fetti umani. 

%  48.  É  indole  propria  degli  umani  afiTetti  di  muo- 
versi cosi  per  la  speranza  del  bene,  come  pel  timore  del 
male.  Perciò  la  politica  mira  a  far  sì  che  la  società  goda 
quanto  più  è  possìbile  di  beni,  e  soffra  il  meno  possibile 
di  nudi.  Questo  stato  dicesi  publica  prosperità^  e  per  ot- 
tenerla Tarte  politica  non  sempre  osserva  ciò  che  conviene 

1  Anche  i  più  colti  scrìllori  del  nostro  diritto  non  è  lofrequonte  cbe 
confondano  la  natura  del  delitti  cìtìIì.  con  quella  del  natorali,  ed  ap^ 
plicbino  alla  polìtica  Imputabilità,  ciò  che  spetta  alla  coscienza  ed  alla 
morale.  Siffatto  metodo  di  ragionare  non  solamente  distrugge  la  vera 
nozione  del  civile  delitto,  ma  introduce  ancora  nel  nostro  diritto  una 
Inesplicabile  confusione  di  parole  e  di  principj.  Quanto  sia  da  guardarsi 
da  questo  metodo  nelle  discipline  polìtiche ,  lo  dimostra  Bentham ,  Dez 
fausses  manières  deraisonner  en  matiére  de  legièlation,  voi.  i,  cA.  15  e 
massime  nel  n.  iO.  Veggasi  la  nòstra  Teoria  delle  leggi,  ecc.,  voi.  i, 
pag.  84. 

2  LAHPnEDi,  Jur.  pubi.  univ.  Theorem.  proem.  %  S. 

3  Say,  Traité  d'Economie  politique,  eie,  disc,  prélim, 

4  Veggasi  la  nostra  Dissert.  crii,  sullo  studio  delle  crim.  discipline 
inserito  nel  Compendio  della  presente  opera  a  pag.  168  e  àeg. 
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alla  naturale  libertà;  poiché  è  suo  officio  di  restriDger 
questa  nei  termini  dei  sociali  bisogni  e  vantaggi  ;  non  però 
mai  al  di  là  di  quanto  richiedesi  onde  promuovere  il  ben 
essere  dello  Stato  (%%  55,  li,  12)  i 

%  49.  La  restrizione  della  naturale  libertà  è  pur  troppo, 
un  male;  ma  la  politica  ne  toglie  quella  sola  parte,  che  se 
si  esercitasse ,  produrrebbe  un  Male  politico,  gr  ioconve- 
nienti,  cioè,  ai  quali  sarebbero  esposti  gli  uomini  nello  sHito 
estrasociale.  La  politica  pertanto  ha  da  scegliere  tra  i 
mali  naturali  e  i  mali  politici;  ed  ottiene  il  suo  scopo 
quando  i  mali  naturali  non  eccedano  la  quantità  stretta- 
mente necessaria  alla  rimozione  dei  mali  politici  :  e  questa 
dicesi  necessità  politica  {%%  24,  42). 

§  50.  Siccome  V  oggetto  della  politica  è  la  publica 
felicità  (ciò  che  dicesi  bene  politico);  e  siccome  i  mezzi 
corrispondenti  a  questo  fine  consistono  in  gran  parte  nella 
restrizione  della  naturale  libertà  (ciò  che  è  un  male  na- 
turale):  ne  segue  che  la  Politica  deve  prescrivere  non  ciò 
che  sia  assolutamente  ^usto,  ma  ciò  che  alla  società  stret- 
tamente convenga.  Qumdi  la  necessità  di^  osservare  le 
leggi  politiche  non  deriva  da  alcuna  obbligazione  intema, 
suggerita  dal  retto  uso  della  ragione,  ma  da  dovere  estemo 
nascente  dalla  speranza  del  bene  e  dal  timore  del  male. 
Se  ciò  non  fosse,  ninna  ragione  sufQciente  esisterebbe , 
per  cui  l'uomo  non  avesse  a  preferire  lo  stato  di  natu- 
rale indipendenza,  a  quello  della  civile  società  2. 

5,  Del  Diritto  Publico. 

§  51,  Il  diritto  publico  universale  si  fa  da  alcuni  con- 
sistere nel  complesso  di  tutte  le  discipline  morali  e  poli- 
tiche stabilite  dalla  pura  ragione  umana ,  onde  promuo- 
vere la  intema  ed  estema  perfezione  dell' tiomo  e  dello 
l^ato,  senza  che  le  sue  massime  possano  mai,  per  diver- 
sità di  luogo  0  di  tempo ,  subire  alcun  cangiamento  3; 
la  quale  definizione  basta  a  dimostrare  la  vanità  di  que- 


i  Concorda  11  Dig.  iib.  i.  Ut.  1,  leg.  I. 

2  A  ciò  si  può  riferire  quanto  si  raccoglie  da  de.  de  Off.  iib.  5,  §  17, 
e  che  ampiamente  viene  spiegato  da  Bentham  Prine.  de  iégisL  iiv.  ì  , 
^h.  101 

5  Lamprepi^  Jur.  pub.  univ.  theorem.  in  proem/%  11. 


—  ai- 
ata scienza  i.  11  diritto  publico  Generale  espone  la  gene- 
rale teoria  intomo  alle  eostitazioni  politiene  degU  stati , 
ed  ai  diritti  e  doveri  reciproci  dei  sudditi  e  dei  sovfiino. 
Il  diritto  publico  Particolare  comprende  i  rapporti  tira  il 
sommo  imperante  e  i  sudditi  di  uno  stato  determinato. 
Dicesi  pure  Diritto  Publico  quello  che  comprende,  trattati 
tra  le  più  civili  nazioni  d' Europa  ^.  Insomma  il  nome 
di  Diritto  Publico  comprende  vai}  e  distinti  ometti. 

§  52.  11  diritto  criminale,  siccome  si  fonda  sulla 
scienza  del  diritto  naturale  e  del  diritto  politico  (§§  43  e 
!H)),  non  ha  bisogno  di  ricorrere  al  diritto  publico  uni- 
versale; e,  supponendo  esso  già  stabilito  l'impero  nello 
Stato  (S  ii)>  gii  riescono  anche  affatto  inutili  le  regole  del 
diritto  publico  particolare:  ed  è  perciò  un  pregiudizio  il 
sostenere  che  le  teorie  criminali  dipendano  dalle  forme 
politiche  del  governo  3. 

i.  Della  scienza  del  diritto  Civile  e  de'  mot 
•  rapporti  col  diritto  Penale. 

%  55.  Ove  sotto  il  nome  di  Diritto  Civile  vengano 
designate  tutte  le  leggi,  per  cui  la  civile  condizione  degli 
uommi  viene  o  definita  o  protetta;  non  è  maravi^ia  che 
sotto  la  denominazione  di  diritto  Civile  si  comprenda  an* 
che  il  diritto  Penale.  Ma  all'uno  e  air  altro  devon  essere 
assegnati  propij  e  certi  confini. 

^  5i.  Coloro  che  tra  il  diritto  naturale  e  il  diritto 
sociale  non  ravvisano  alcuna  differenza,  non  sanno  poi 
dove  appoggiarsi  per  fissare  i  limiti  che  separano  il  di- 
ritto Civile  dal  Penale  ^:  perocché,  se  tutti  i  diritti  degli 

i  Vengasi  la  detta  nostra  Dis$ert.  ttrit.  tulio  $tudh  dette  diseip.  eri- 
min.  Merita  fra  gli  altri  scrittori  d'esser  qai  di  preferenxa  consaltalo  il 
chiar.  Romagnosi  Introd.  allo  stud.  del  Dirit.  pubòl.  univ. 

S  Lakpredi,  loe.  eit.  (Non  è  mestieri  osservare  che  le  idee  Intorno  al 
Diritto  Publico  e  internazionale  sono  ora  ben  più  esatte  di  qoel  che  ap- 
parisca qai.  F.À). 

3  Acquistare  ricchezze  e  delle  ricchezze  legittimamente  acquistate 
tranauillamente  godere ,  è  quasi  la  stessa  cosa.  Di  questi  due  vantaggi 
sociali  Fumana  natura  è  paga.  L'Economia  Politica  produce  il  primo; 
il  Diritto  criminale  il  secondo.  Che  poi  1*  economia  politica  non  abbia  cosa 
alcuna  di  comune  colle  forme  dì  governo  fa  dimostrato  dal  Say  Traiti 
dt economie  pofit.  disc,  prélitn.  Lo  stesso  si  può  dimostrare  qnanto  alle 
teorie  del  diritto  criminale,  Veggasi  la  nostra  Diesert  crii,  tulio  thtd,  ecc.^ 
ffctg^  i^  e  seg.        / 

4.  Fra  gli  altri  si  distingue  in  ciò  il  Bentham^  le  coi  orme  io  in  qoe- 
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uomiDi  derivassero  unicamente  dalla  società,  mancherebbe 
di  base,  od  almeno  assai  difficile  riuscirebbe  lo  stabilire 
nei  diritti  una  diversa  origine  ed  indole. 

§  55.  Il  diritto  civile  (strettamente  detto)  è  di  ra- 
gione privata:  il  diritto  penale  forma  parte  del  diritto  pu- 
biico  (§  8).  I  diritti  dei  privati,  appartenendo  a  ciascun 
uomo  come  tale,  sussistono  indipendentemente  dalia  società 
e  dalle  leggi  positive:  ma  i  diritti  publici  non  si  posson 
concepire  senza  società  e  senza  leggi.  I  diritti  dei  privati 
pertanto  non  possono  essere  altri,  che  quelli  che  discen- 
dono dal  diritto  stessa  di  natura  (§  43)  :  i  diritti  publici 
quelli  che  discendono  dal  diritto  politico. 

§  56.  La  società  poi  o  riconosce,  o  interpreta,  o  sup- 
plisce, 0  protegge  il  diritto  naturale  (§§  42,  43).  Il  diritto . 
Civile,  adunque,  è  il  complesso  di  tutte  le  leggi  che  o 
espongono,  o  interpretano,,  o  suppliscono  il  diritto  di  na- 
tura ^  ;  e  il  diritto  Penale ,  il  complesso  delle  leggi  che 
proteggono  il  diritto  di  natura,  già  riconosciuto,  inter- 
pretato, 0  supplito  dal  diritto  civile,  sia  condro  la  violenza 
degli  uomini,  alla  quale  non  si  potrebbe  resistere,  sia  con- 
tro la  loro  malizia,  da  cui  sarebbe  difficile  il  guardarsi. 

§  57.  Da  ciò  deriva  che  le  leggi  penali,  non  già  per 
qualche  superiore  loro  eccellenza,  né  per  alcun  titolo  di 
maternità,  ma  piuttosto  pel  vigore  che  infondono  ai  di- 
ritti dei  cittadini,  debbono,  in  fatto  di  competenza,  preva- 
lere alle  leggi  civili.  Pertanto,  ovunque  sia  necessario  spie- 
gare alle  menti  degli  uomini,  per  via  d'una  penale  san- 
zione, la  detta  forza  protettrice,  non  tanto  per  riguardo  ad 
un  diritto  che  sia  stato  leso  dal  delitto,  quanto  per  pre- 
venire la  violazione  futura  di  diritti  simili  ;  convien  pro- 
cedere criminalmente  j  anziché  civilmente:  per  guisa  che 
il  diritto  penale  comprenda  nella  sua  decisione  anche  gli 
officj  del  diritto  civile  s. 


sta  parte  dei  Prolegomeni  nelle  precedenti  edizioni  della  presente  mia 
opera  aveva  seguito;  ma  meditata  poi  meglio  la  materia,  ho  dovuto  can- 
giar ai  ODinione,  e  confutare  queir  autore  nella  mia  Teoria,  ecc.,  /lò.  4, 
aap.  14,  §  i. 

i  Teoria,  ecc.,  lib,  1,  poQ.  209  a  Sia. 

%  Intorno  al  diritto  romano  veggasi  la  nostra  Teoria  delle  leggi,  ecc. 
Uh.  i,  pag.  206,  noi,  i.  V 
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II.  ScteMe  riffertimi  wMm  immHm  «ella  pMsperità. 

1.  Filosofia  della  Storia,  e  Scienza  della 

publica  Felicità. 

%  58.  I  sinlomi,  i  etraUeri,  i  progressi,  e  le  vieeDde 
deir  umana  socialità  in  tutti  i  luo^i  e  tempi  considwata, 
a  promuovere  e  prot^gere  la  quale  il  diritto  politico 
è  eostantemeote  diretto  (§  45) ,  e  la  quale  soffoca  e  ri- 
muove le  cause  dei  delitti  (§  17),  sono  indagati  con  pro^ 
fitto  dalla  storia  universale  del  genere  umano  e  dallo  studio 
dell'  umana  natura.  A  questo  assunto  sono  dedicate,  I.  la 
filosofia  della  storia ,  II.  la  scienza  della  publica  felicità  : 
per  mezzo  delle  quali  si  smentiscono  i  delirj  d' una  om- 
bratile e  vana  filosofia  ;  si  combattono  i  pregiudiaj  dei 
prammatici;  e  colla  esperienza  dei  secoli  si  confermano  i 
concetti  della  mente  umana  ^. 

2.  Del? Economa  politica,  e  della  Statistica. 

%  59.  Le  publicbe  e  le  private  ricchezze  sono  il  prìii* 
cipale  elemento  della  sociale  prosperità:  quindi  molto 
contribuisce  al  perfezionamento  del  diritto  criminale  (§  13) 
la  Economa  politica,  quel  sistema  cioè  di  BMioni ,  per 
cui  si  apprende  in  qual  modo  le  ricchezze  si  fornaio , 
e  come  posson  essere  utilmente  distribuite  e  consuma- 
te 3.  L'  arte  statistica,  ossia  la  ordinata  esposizione  delle 
produzioni,  del  consumo,  della  popolazione,  del  commer- 
cio,  e  di  tutti  gU  altri  elementi  importanti  d' un  paese 
qualunque,  cospira  allo  stesso  fine  3. 

1  Queste  dae  parti  della  polUica  sono  1'  una  dall'  altra  affatto  inse- 
parabili. Intorno  alla  scienza  della  publica  fslicità  molte  cose  si  trovano 
in  RoBBRTSOU  Hièiory  ofthe  reign  of  OkarL  V,  Introduci;  in  Kaim,  Hi- 
siorical  law  tractt;  in  Hdmb  &say  and  treatises  on  popniation  ofan- 
dent  nati9ns;  Voltaire  Essay  sur  ies  mmurs  et  Ve$prii  des  naiions,  ecc.; 
nel  trattato  De  la  feUciié  fhMiqne,  stampalo  a  Bouillon  1776  opera  at- 
tribuita al  March,  de  Chatelleux  ;  in  Fcrocson  Essap  on  the  hUt.  efciv. 
soc.  ;  in  Priestley  Oiec.  tur  i'kisL  et  la  politìque;  in  Pav  Reeherdue 
tur  le»  Amerie.,  Ies  Qrecs,  Ite  Sgmt.,  lee  Ùiinoit  ;  e  in  Will.  Goovuf  An 
inqmry  mio  poiiteeal  juttiee ,  and  itt  infiuenee  on  general  tiriue  atid 
happiness, 

2  Sat  Traité  d'Economie  PoUt.,  voi,  i,  dite,  préiim.  nel  principio. 

3  SaYi  loe.  cit.  pag.  i2. 
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Z.  Avvertimento. 

§  60.  La  politica,  ossia  l'arte  di  ben  governare ,  se 
si  considera  Tofficio  del  magistrato,  dopo  già  costituite  le 
leggi,  comprende  praticamente  tutto  ciò  che  si  può  rife- 
rire alla  sicurezza  e  alla  prosperità.  Ma  la  polii^ia  cri- 
minale (^  17)  è  tutta  riposta  nella  prudenza  del  magi- 
strato politico,  di  che  parecchi  esempj  ci  offrono  i  libri 
che  ne  trattano  ^  ;  sicché  invano  si  tenterebbe  di  ridurla 
a  principi  generali. 

III«  Delle  eeieaiJEe  cenneeee  cella 
Glarlepradensa  Criminale. 

1.  Della  Giurispmdenza  civile. 

§  61.  L'analisi  dimostra  che  le  regole  del  diritto  ci- 
vile da  costituirsi  differiscono  dalla  civile  giurisprudenza. 
Il  diritto  civile  forma  1* origine  e  l'indole  ^ei  diritti  dei 
privati  relativamente  alle  persone,  alle  cose,  ed  alle  azioni  : 
la  giurisprudenza  interpreta  il  diritto  già  costituito ,  e  lo 
applica  ai  casi  pratici.  Sebbene  poi  i  principj  del  diritto 
civile  derivino  in  parte  dal  diritto  politico,  ciò  che  dal 
solo  metodo  d'insegnamento  vien  dimostrato ,  tuttavia  essi 
appartengono  indubbiamente  più  al  diritto  naturale,  che 
al  diritto  politico  ^. 

§  62.  Ma  la  civile  giurisprudenza  è  fondata  intera- 
mente su  i  principi  della  naturale  giustizia  ed  equità.  Ciò 
posto,  se  si  richiamano  qui  le  cose  già  dette  altrove  in- 
torno air  indole  della  criminale  giurisprudenza  (§  27)  ed 
air  ufficio  del  diritto  naturale  (§  42  al  4S),  sarà  facile  co- 
noscere che  lo  studio  della  civile  giurisprudenza  riesce 
di  somma  utilità  al  diritto  criminale. 

2.  Della  Medicina  legale. 

%  63«  Nel  diritto  criminale  molte  questioni,  e  di  grande 

1  Veggasi  SoNifSNFELs,  Scienza  del  buon  governo  %  2;  Db  Royeb  Aòu- 
veau  dict.  de  jurispr.;  Mbrcibr  Tableau  de  Pam,  Londres  a  Neuehaiel 
i77ù,  opera  attribuita  a  Cnostn'. 

I  Véggasi  la  saddetta  nostra  Disserl.  criHea,  eùc.  luog^  di.  pag.  157 . 
e  167. 
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importanza,  occorrono  relativamente  alla  protezione  dovuta 
alla  vita,  alla  incolumità  ed  al  pudoreOJe  quali  non  potreb- 
bero esser  rettamente  definite  senza  il  soccorso  dei  lumi 
della  medicina  legale.  Ma  neir  esame  di  siffatte  questioni 
concorre  giustamente  il  giudizio  del  magistrato  criminale 
con  quello  dei  medici.  Pertanto  giova  e  conviene  che  le 
regole  della  medicina  forense  sfeno  conosciute  anche  dal 
criminalista  ^. 

3.  Delle  arti  liberali  e  delle  arti  meccaniche. 

§  64.  I  delitti  {Tossono  attaccare  non  solo  la  vita  degli 
uomini  e  la  incolumità  del  corpo ,  ma  tutti  i  publici  e 
privali  comodi,  e  le  stesse  produzioni  della  umana  indu- 
stria. 

%  65.  Ove  il  delitto  abbia  guastato  o  distrutto  alcuna 
cosa,  la  giurisprudenza  criminale  investiga  e  determina  la 
qualità  del  fatto  commesso.  E  siffatte  investigazioni  ri- 
chieggono i^  giudizio  dei  periti  delle  arti  meccaniche ,  e 
taior  anche  delle  liberali. 

§  66.  Tuttavia,  siccome  le  arti  procedono  nei  loro 
giudizj  in  una  maniera  più  sicura  e  meno  esposta  ad  errore 
che  le  scienze,  alle  quali  la  medicina  legale  appartiene  (§  63); 
così  non  è  necessario  che  il  cultore  della  scienza  crimi- 
nale debba  essere  versato  anche  nelle  arti^;  perciò  re- 
lativamente a  queste  arti,  credo  doversi  qui  ripètere  Y  an- 
tico adagio  «  Tractant  fabrilia  fabrL  » 

TITOLO  IV. 
Del  metodo  di  trattazione  nelle  discipline  crimikali. 

%  67.  Siccome  gli  elementi  comprendono  le  prime  e 
principali  nozioni  della  scienza  alia  quale  appartengono, 
ed  indicano  la  connessione  del  diritto  da  costituirsi  coi 
principi  del  diritto  già  costituito  (§  2),  il  che  non  potrebbe 

(*)  lì  campo  di  questa  scienza  é  assai  più  Tasto,  giacché  comprende 
tutto  ciò  ohe  si  rifensce  all'  accertamento  dello  stato  mentale  e  abbrac- 
cia oramai  i  progressi  della  chimica.  F.  A. 

1  Intorno  alla  Medicina  legale  yedi  la  nostra  Teoria ,  tfic.,  voi.  i  , 
pag.  504  e  sea. 

2  Renazzi  ne  discorda  nei  Proieg.  agii  Eiem,  di  Giurisp,  crim. 
voi.  ì,  pag,  iO  e  14. 
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farsi  altrimenli  cbe  col  Soccorso  del  metodo;  eosi  la  ra- 
gione dell'ordine  richiede  che  si  stabilisca:  I."*  qual  sia  il 
metodo  più  atto  e  più  chiaro  per  la  esposizione  delle  cri- 
minali discipline;  II.*'  quale  sia  la  migliore  distribuzione 
degli  elementi. 

r 

I«  Metodi  -dì  qoeftt'  •pera» 

%  68.  L'offlcio  di  chi  espone  gli  elementi  d'dna  scien 
za  ,  è  di  presentarne  i  ver 


game  accuratamente  e  svol 


e  genumi  principj ,  mvesti- 
geme  le  cause ,  ed  indicare 


la  convenienza  delle  conchiusioni  (che  poi  sono  la  scienza 
pratica) ,  coi  principj  generali.  Ma  ciò  non  si  potrebbe 
in  alcun  modo  ottenere  senza  adottare  il  metodo,  di  esporre 
prima  i  più  semplici  ed  evidenti  principj  delle  cose  ap- 
partenenti alla  scienza,  poi  gradatamente  i  più  compli- 
cati teoremi,  per  mettere  in  pieno  lume  la  costante  con- 
nessione tra  il  noto  e  V  ignoto  ;  ed  ordinatamente  indi- 
care i  vincendevoli  rapporti  delle  idee,  di  cui  la  scienza 
si  compone.  Ciò  si  ottiene  per  via  dell' analitì.  Perciò  noi, 
fln  dove  la  natura  del  nostro  istituto,  e  l'indole  delle 
morali  discipline  ce  lo  permettano,  procureremo  di  adope- 
rare il  metodo  analitico^.  Fonderemo  inoltre  tutti  i.  nostri 
principj,  non  sulle  pregiudicate  opinioni  dei  volgari  scrit- 
tori, né  sopra  chimeriche  ipotesi  di  ombratili  filosofi  ;  ma 
sulla  costante  esperienza  e  suir  intimo  senso  di  tutti  gli 
uomini  :  sicché  (ove  fosse  lecito  applicare  le  cose  grandi 
alle  piccole)  potremmo  adoperar  le  parole  del  sran  Ba- 
cone, di  esserci  proposti  cioè  «  non  di  faire  violenza,  o 
tendere  agguati  per  sorprendere  i  giudizj  degli  uomini, 
ma  di  guidarli  alla  conoscenza  delle  cose  e  delle  loro 
leggi  «  2e. 

i  II  metodo  analitico  introdotto  da  LaTOisier  nella  chimica,  e  da  Cal- 
len  nella  medicina,  fu  da  Benibam  applicato  al  nostro  diritto  nei  Trattati 
di  legisL  civ.  e  pen,;  del  qaale  autore  molle  cose  abbiamo  adottato.  Hei- 
neccio  stimò  pia  opportuno  il  metodo  sintetico.  Eiem.  jur.  eiv.  uè.  ard. 
Jtut.  in  ProBf.j  ciò  che  poteva  ben  egli  fare^  perchè  esponeva  i  principj 
non  del  diritto  da  costituirsi,  ma  d  un  diritto  già  costituito:  né  poteva 
poi  totalmente  allontanarsi  dal  metodo  delle imperialilstitozioni.  Questo 
metodo  fa  anche  reputato  abbastanza  proprio  e  convincente  da  Gibbon 
luog.  cit.  eh.  U:  Ma  con  quali  precauzioni  si  debba  nelle  morali  disci- 
pline adoperare  il  metodo  analitico;  e  come  si  spesso  dagli  scrittori  si 
confonda  col  sintetico  fu  da  me  esposto  nella  Teoria  delie  leggi ,  ecc. 
lib.  1.  cap.  i7. 

2  Nuovo  Org.  delie  scienze  y  nella  Prefaz. 


—  17  — 

§  69.  E  per  dire  anzi  tutto  della  distribuzione  dell'o- 

I)era  e  deila  ragione  di  essa,  noi  la  divideremo  in  quattro 
ibri.  Il  primo  offrirà  una  generale  idea  del  Delitto  civile, 
e  della  Pena;  e  indicherà  la  politica  connemone  tra  tuno 
e  f  altra.  Il  secondo  fonderà  la  necessità  dei  giudizj 
criminali  su  questa  politica  connessione;  desumerti  la  na- 
tura di  essi  dall'indole  politica  della  pena;  e  ne  illustrerà 
le  varie  forme.  Il  terzo  indicherà  l'applicazione  dei  ge- 
nerali principj  ai  bisogni  della  società  ;  e  investigherà  la 
natura  di  ogni  delitto  in  particolare,  qual  pena  debba  es- 
sere a  ciascun  delitto  minacciata,  e  qual  metodo  di  prova 
vi  si  debba  adoperare.  Il  quarto  finalmente  dedurrà  dalla 
natura  della  civile  imputazione  e  dell'indole  dei  giudizj 
criminali,  la  necessità  di  prevenire  ossia  direttamente  ri- 
muovere i  delitti;  ed  esporrà  in  succinto  i  generali  prin- 
cipi della  Polizia  ^. 


i  Siccome  tuite  le  teorie  del  nostro  diriuo  si  desamono  dalla  retta 
idea  della  politica  imputazione  ,  non  è  da  seguire  il  metodo  di  quegli 
scrittori,  che  espongono  in  primo  luogo  i  principj  di  polizia,  e  poi  trat- 
tano delle  pene.  Questo  metodo  già  adottato  da  Brissot  de  warville , 
Theor,  des  Ioìb  erim.  voi.  Ì,  c/i.  4,  fu  poi  rigettato  da  Blackstone  Com- 
mtni.  on  (he  iatos  of  Sngiand  b.  4. 
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LIBRO  PRIMO 
«El  DELITTI   E   DELLE  PEIE   II   DEIERALE 


PAKTI    Pilli 
DEI    DELITTI 


SEZIONE  PRIMA. 

I8P08IZI0NB   DEI  MlllCIPJ   GENUAIif 
INTORNO    ALLA    NATURA    DE^    DELITTO. 


TITOLO  PRIMO. 

DEL   DELITTO   IN  GENERALE. 

U  EAfaH^togla  e  generale  •Icaiflcate  della  parala 

%  70.  Benché  dobbiamo  priDcipalmente  occuparci 
delle  cose,  pur  si  dee  io  primo  luogo  render  conto  delle 
parole  ^.  Perciò  indicata  preliminarmente  l'etimologia  della 
"voce  delitto,  sarà  più  agevole  il  comprendere  l'indole  e 
la  natura  del  soggetto  che  ci  proponiamo  di  trattare.  Gli 
etimologisti  ripetono  l'origine  della  voce  delitto  da  delin- 
quere ^y  quasi  che  esprima  un'  omissione  di  ciò  che  non 
si  doleva  tralasciare.  Preso  poi  questo  termine  nel  suo 

I)iù  ampio  significato ,  comprende  ogni  infrazione  delle 
eggi  direttrici  della  umana  condotta  '. 


1  TaboRi  Elem.  Jurisp.  pari,  i,  seeL  k,  fAe<.  2. 
9  Pesto  alla  parola  aehquus. 

S  Servir,  Législ.  eritn.  itv.  1.  §  U  Quanto  sia  ambigua  questa  ▼oca 
ai  è  notato  uelta  nostra  Teorìa  deTie  leggi,  ecc.  voi.  9 ,  pag.  a. 


—  so  — 

II*  VarJ  generi  di  DelInqaenBe  «ecoiite 
la  dlventià  delle  leggi. 

§  71.  Gli  uomini,  considerati  come  enti  dirigibili,  sono 
sottoposti  alle  leggi  quasi  innumerevoli  che  hanno  per 
oggetto  la  direzione  della  umana  condotta.  Da  ciò  deriva 
la  varia  indole  e  denominazione  delle  possibili  delinquenze, 
in  ragione  della  diversità  delle  leggi  medesime.  La  viola- 
zione dei  doveri  verso  Dio  Ottimo  Massimo,  alla  cogni- 
zione dei  quali  r  uomo  giunge  crolla  guida  della  sola  Re- 
ligione Naturale,  si  dice  Peccato  Naturale  i.  L' inadem- 
pimento dei  precetti  di  Dio,  annunziatici  per  mezzo  della  Ri- 
velazione,  costituisce  un  Peccato  propriamente  detto  ^. 
Ogni  azione  opposta  ai  btioni  costumi ,  di  cui  ci  dà  11 
concetto  la  retta  ragione  o  la  educazione ,  per  guidarci 
al  perfezionamento  nostro  ed  altrui,  si  denomina  Vizio  ^. 
Qualunque  violazione  degli  altrui  diritti,  che,  o  discen- 
dono dalla  retta  ragione,  o  son  confermati  dal  consenso 
di  quasi  tutte  le  nazioni,  dicesi  Delitto  Naturale  V  Ogni 
infrazione  delle  leggi  dirette  a  proteggere  la  sicurezza  dello 
Stato,  al  quale  siamo  soggetti,  costituisce  un  Delitto  Ci- 
vile ^. 

§  72.  Il  diritto  criminale  si  occupa  propriamente  del 
solo  delitto  civile,  al  quale  gli  scrittori  di  diritto  romano 
e  canonico  danno  anche  i  nomi  di  maleficium,  scelus, 
flagitium,  excessus,  crimen,  facinus,  noxa,  o  injuria^.' 


i  11  peccato  naturale  da  alcool  vien  chiamato  filosofico  :  ìibn46d.  Dì- 
Honciat.  du  ptché  pMioioph,  pag.  SS. 

2.  S.  AuGOST.  iib.  32.  Tract.  contra  Faust. 

.3  PuFENDORF  dà  sl  VÌZIO  Ufi  più  cstcso  slgnlflcato:  De  jurt  Nat.  et 
Gent.  iib.  ì ,  cap.  4 ,  §  6,  Vegg.  la  Morale  universelle .  ou  devoirs  de 
t  hommefondés  sur  la  nnt.  voi.  i,  sect.  3,  eh.  I,  pag.  l5C. 

4  11  Crexani  sl  guardò  bene  dal  confondere  il  delitto  naturale  col 
civile:  De^Jure  crim.  Iib.  I,  cap.  i,  %  2. 

5.  REMHEaicB  Synops.  Jur.  crim.  iib,  \,  %  I. 

6  VioAT,  Vocab.  jur.  e  Renazzi  Eletn.  jur.  crim.  li»,  i  ,  cap.  i , 
§  4.  Come  si  distinguesse  presso  i  Romani  il  delino  dal  crimine  é  una 
filologica  discussione.  Veggasi  Ant.  Math.  De  Crimin.  proleg.  e.  i,  n.  I. 


—  31  — 
TITOLO  II. 

OKIGINE   E   NATLIIA   DEI   DELITTI    CIVILI. 

I»  •rlgiae  Politica  4el  Delitto  UvUe. 

§  73.  L'indole  del  delitto  civile,  a  differenza  di  tutti 
gli  altri  morali  trascorsi,  consiste  nella  infrazione  delle 
leggi  deUa  civile  società  (§  71):  ma  queste  leggi  suppon- 
gono lo  Stato»  o  da  formarH,  o  già  formalo.  La  forma- 
zione dello  Stato  è  un  effetto  della  necessità  politica:  poi- 
ché gli  uomini  non  avrebbero  mai  abbandonato  la  liberti 
dello  stato  naturale  se  non  avessero  riconosciuto  essere 
ciò  indispensabile  a  promuovere  la  comune  «icurezza.  Le 
regole  della  politica  necessiti,  alle  quali  appartiene  la  re- 
strizione della  liberti  naturale  spettano  alla  Politica  (§  47). 
La  PoIiUca  altro  non  è  che  lo  studio  degli  umani  anetti  e 
delia  condizione  politica  degli  uomini  col  soccorso  della 
esperienza,  all'oggetto  di  stabilire  ciò  cbe  alle  umane  pas^ 
sioni  dar  potrebbe  un'utile  direzione  atta  a  soddisfare  a 
quanto  la  stessa  politica  condizione  imperiosamente  richie- 
de {%  48).  Quindi  l'orìgine  dei  delitti  civili  si  dee  costan- 
temente ripetere  da  ciò  che  costituisce  la  natura  politica 
degli  uomini. 

n.  erlflne  «et  DeUtU  daUa  natara  «ella  ••cleià. 

%  74.  Gli  uomini  non  avrebbero  mai  potuto  provvedere 
ai  bisogni  dell'umana  natura,  se  non  sì  fossero  uniti  in  so- 
cieti.  Per  ottenere  questo  scopo  sociale  ricliiedevasi  che 
tutti  i  socj  acconsentissero  a  moderare  la  naturale  loro 
libertà,  per  la  quale  in  istato  estrasociale  ciascuno  avrebbe 
regolate  le  proprie  azioni  a  norma  del  proprio  giudizio; 
e  a  circoscriverla  entro  i  limiti  dello  scopo  politico,  di 
guarentire  a*  ciascuno  dei  socj  tutti  i  beni  loro  proprj , 
siano  naturali,  o  provenienti  dalla  fortuna,  o  dalla 
propria  industria. 

%  75.  Ma  questo  stesso  desiderio,  cbe  ridusse  l'uomo 
alla  condizione  sociale,  siccome  ha  le  sue  radici  negli  af- 
fetti dell'  animo;  cosi,  vestendosi  della  natura  di  essi,  sde- 
gna sovente  ogni  restrizione;  per  modo  che  non  manca- 
rono uomini  perversi,  i  quali,  mentre  a  proprio  vantaggio 
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invocavano  la  sociale  sicurezza,  si  arrogassero  a  danno 
altrui  tutta  la  licenza  dello  stato  estrasociale,  con  aspirare 
a  una  somma  di  piaceri  maggiore  di  quanto  la  natura 
della  società  poteva  loro  permettere  ^. 

§  76.  Ove  à  questa  disordinata  brama  non  si  fosse 
posto  un  lìmite,  la  società  non  avrebbe  potuto  né  for- 
,  marsi,  né  sussistere.  Era  perciò  necessario  che  la  parte 
più  morigerata  e  più  vigorosa  dei  cittadini  riguardasse 
come  mali  politici  tutte  le  azioni  contrarie  allo  scopo  della 
società,  e  stabilisse  di  reprimerle  in  avvenire  come  delitti. 
Quindi  dalla  necessità  politica,  la  quale  indusse  la  sociale 
volontà  ad  interdire  come  delitti  alcune  umane  azioni, 
derivano  le  leggi  Criminali  X 

m.  Della  inpotatoUità  P^lUlca, 
•  eolia  iMpwtextoiie  CItIIo* 

§  77.  Tosto  che  alcune  azioni  dei  cittadini  debbon 
'  essere  considerate  come  delitti,  e  perciò  proibite,  acqui- 
stano una  certa  qualità  politica,  la  quale  non  avrebbero 
avuta  nello  stato  eslrasociale  :  vale  a  dire  possono  essere 
sottoposte  a  un  giudizio,  nel  quale  vengono  comparate  colla 
legge  che  le  proibisce,  e  come  mali  politici  imputate  al 
loro  autore,  se  è  noto;  ciò  che  prima  non  avrebbe  potuto 
conciliarsi  colla  naturale  eguaglianza  degli  uomini  ^. 

§  78.  Questa  qualità  è  quella  che  costituisce  la  Im- 
putaoililà  Pqlitica  delle  umane  azioni.  Ma  siffatta  impu* 
tabilità,  non  essendo  altro  che  quella  qualità  che  hanno 
certe  umane  azioni,  per  la  quale  debbono,  come  mali  po- 
litici, esser  rimosse  dalla  società,  non  può  aver  altra  base 
che  la  necessità  di  allontanare  il  danno  che  da  siffatte 
azioni  risulterebbe,  ove  liberamente  si  potessero  commet- 
tere. 

%  79.  La  imputabilità  politica  delle  azioni  le  sotto- 
mette al  giudizio  della  legge.  Il  giudizio  po^  che  di  cia- 
scuna azione  politicamente  imputabile  s'istituisce  ai  ter- 
mini della  legge  già  promulgata,  affinchè  sieno  al  loro  au- 

1  FiLANGififtì,  Scienza  dèlia  iegislaz.  Ub.  5,  par.  %  eap.  26. 

2  Tutte  queste  cose  sodo  sottilmente  e  iogeRnosamente  spiegale  dal 
Bentham  Princ.  de  léaisl:  voi.  i,  eh.  ì\,  il  quale  debbe  essere  consultalo. 
Veggansi  auche  le»  Observations  sur  la  sodeté;  eie.,  par  i,  eh.  i. 

3  Lamprcdi,  Jur.  pub.  unw.  iheorem.  p.  i,  cap.  7.  $  13. 


—  35  — 

lore  riinproverate,  dicesi  Imputazione  Civile^.  Quindi  il 
danno  sociale  è  la  base  della  politica  imputabilità;  e  que- 
sta poi  è  la  base  della  imputazione  civile. 

§  80.  L'esistenza  e  la  quantità  della  imputabilità  po- 
litica dipende  dal  giudizio  che  ha  fatto  il  legislatore  nel 
formare  le  leggi  criminali,  collo  scemare  ai  cittadini  quella 
porzione  di  naturale  libertà,  il  cui  esercizio  produrrebbe 
un  danno  sociale.  La  civile  imputazione  altro  non  è  che 
l'applicazione  della  legge  già  costituita  a  qualche  azione 

Soliticamente  imputabile.  Quindi  la  imputabilità  politica 
ipende  dal  giudizio  del  legislatore;  ma  la  imputazione 
civile  dipende  dal  giudizio  di  chi  è  incaricato  deirapplica* 
zione  delle  leggi.  Laonde  le  regole  della  imputabilità  po- 
litica appartengono  al  diritto  criminale  politico  (^  ìi);  quelle 
della  imputazione  civile,  alla  giurisprudenza  (^  25). 

§  81.  La  imputazione  civile,  come  giudizio  intorno 
alle  umane  azioni  dalla  legge  vietate,  comprende  tre  di- 
stinti giudlzj.  Il  primo  consiste  neirattribuire  al  fatto  d'una 
data  persona  ^a  causa  materiale  dell'azione  contraria  alia 
legge,  e  dicesi  perciò  Imputazione  Fisica:  —  il  secondo 
consiste  nel  dichiarare  che  il  fatto  alla  legge  contrario  fu 
più  0  meno  liberamente  commesso;  e  dicesi  Imputazione 
Morale;  —  il  terzo  consiste  nel  confrontare  il  fatto  e  la 
sua  moralità  colla  disposizione  della  legge,  per  rinfacciarlo 
al  noto  suo  autore  a  norma  della  legge  medesima  ;  e  di- 
cesi  Imputazione  Legale  2. 

§  82.  Siccome  certe  azioni  dei  cittadini  non  si  ren- 
dono politicamente  imputabili,  se  non  perché  cagionereb- 
bero danno  alla  società;  cosi  è  manifesto  che  l'oggetto 
della  civile  imputazione,  nel  colpire  un  delinquente,  non 
é  già  di  trar  vendetta  del  delHto  già  commesso,  ma  di 


1  La  Toce  immiaìrilità  in  senso  politico  esprime,  e  la  guantità  del 
danno  sociale  nei  confronto  di  ciascuna  azione  colle  altre,  affinchè  si  sta- 
bilisca la  legge,  per  cai  siffatta  azione  venga  più  o  meno  impatata  ;  od 
indica  la  qualità  attribuita  dalla  legge  penale  alla  stessa  azione ,  affinchè 
questa  possa  e  debba  ai  termini  della  legge  essere  imputata.  Sotto  il 
primo  aspetto  la  imputabilità  è  politica  in  quanto  dipende  dalle  regole 
che  decidono  tra  il  diritto  naturale,  e  la  politica  necessità:  ma  aelr altro 
senso  è  ernie,  in  quanto  che  desume  In  detta  qualità  d' imputabile  dalla 
legge  biyile  già  esistente,  flmputabilità  significa  altresì  responsabilità 
penale,  ed  esìste  la  imputabilità  in  una  data  persona  quando  non  v'  ha 
nessuna  delle  cause  che  la  escludono.  F.  A.) 

2  Vegffssi  la  nostra  Teoria  delle  leggi,  ecc.,  lib.  %  eap.  2,  dove  tutto 
ciò,  che  alla  razionale  e  politica  nozione  del  delitto  appartiene,  ?ien  dif- 
fusamente esposto. 

Carmignaki.  *  4 
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adoperarsi  perché  in  avvenire  simili  altri  delitti  non  si 
commettano.  L'esame  poi  della  intrinseca  pravità  delle  azio- 
ni, risaltante  dall'essere  in  opposizione  ai  precetti  o  della 
religione  o  dell'  etica  o  dello  stesso  naturale  diritto ,  ap- 
partiene esclusivamente  a  queste  altre  morali  discipline, 
e  si  sottrae  alla  applicazione  delle  regole  politiclie  ^.  C) 

IT«  A  chi  competa  ti  diritto  di  reprimere 
come  dellttao»e  alcane  amane  azioni* 

^  83t  Vietare  agli  uomini  alcune  azioni,  è  lo  s^tesso 
die  diminuire  la  naturale  loro  libertà  (§  46)  :  e  siccome  que- 
sto è  un  male,  non  può  essere  gìustiQcato  che  dalla  sola 
necessità  politica  (§  48).  Il  calcolo  della  necessità  politica  è 
attribuzione  esclusiva  delle  leggi  da  costituirsi,  e  perciò 
del  potere  legislativo  e  delle  persone  che  ne  sono  inve- 
stite. Inoltre  la  necessità  di  rispettare  le  leggi  politiche 
non  emana  da  interna  obbligazione  che  sia  suggerita  dalla 
retta  ragione,  né  dai  precetti  della  religione,  ma  da  un 
motivo  estrinseco,  cioè  dalla  speranza  di  certi>beni,  e  dal  ti- 
more di  certi  mali  (§  48).  Or,  ciò  suppone  una  forza  atta  ad 
irrogare  dei  mali.  Quindi  il  diritto  di  reprimere  come  de- 
litti alcune  azioni  degli  uomini,  compete  a  colui  che  nello 
Slato  è  investito  del  diritto  di  dirigere. la  forza  publica , 
ossia  del  cosi  detto  Potere  Esecutivo.  Per  tutto  ciò  il  dì- 
ritto  di  formare  leggi  criminali  e  di  farle  eseguire  si  an- 
novera tra  i  diritti  maestatici  X 

V*  Quali  azioni  poaaano  eaaere  politleamente  Imputate* 


%  84.  L'uomo  è  il  subbietto  delle  leggi  in  quanto  è 
un  ente  dirigibile  (§  71):  ma  ninna  azione  è  dirigibile  ove 
non  proceda  da  un  agente  morale.  Quindi  ninna  azione 
può  essere  civilmente  imputata,  la  quale  non  sia  anche 
moralmente  imputabile  5. 

i  Vedi  il  chiar.  Renazzi  lib.  i^  cap.  5,  §  iO;  e  il  Gay.  Cbbmari  Uò.  i, 
cap.  i^  §  2;  e  part.  %  cap.  k,  %  !^,  li  quale  distingue,  contro  ropinione 
dei  due  Coccej ,  il  male  morale  dai  male  politico, 

(*)  Ciò  non  yuoi  dire  che  il  diritto  penale  possa  esimersi  dal  consl- 
derare  auale  e  quanta  sia  la  pravità  intrinseca  delle  azioni;  ma  sempre 
lo  fa  snoordinatamenle  al  calcolo  del  eauno  sociale.  Ecco  perchè  p.  e. 
rincesto,  azione  immoralissima,  è  punito  meno  della  cospirazione .  F.  A. 

2  Tutto  ciò  sarà  pienamente  dimostrato  allorché  si  parlerà  del  me- 
todo giudiziario. 

$  FiUNGiERi  luog.  ciLy  lib.  9,  pari.  2,  cap,  7. 
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§  85.  n  pimo  e  principale  elemento  delia  moraUtà  è 
la  volontà.  Dicesì  volontario  un  alto»  quando  Tagente  vuole 
un  effetto  o  necessario,  o  possiòile,  cbe  egli  prevede 
dovere  o  poter  seguire  dall'  azione  che  sta  per  commet* 
tere  *.  NelV  uno  e  nell'  altro  modo  può  accadere  una  vio- 
lazione delie  leggi  sociali.  Quindi  la  intenzione  si  diretta 
che  indiretta  è  politicamente  imputabile  s. 

%  86.  L' uomo  può  essere  determinato  dal  suo  stesso 
interno  principio  d'azione,  il  quale  costituisce  le  modifi- 
cazioni deir  animo;  oppure  agisce  esternamente  per  via 
dei  suoi  organi  fisici.  Siccome  però  non  si  può  concepire 
alcun  danno  sociale  nei  nudi  pensieri;  perciò  le  sole 
azioni  esteme  sono  plilicamente  imputabili  3. 

§  87.  L'uomo  può  arrecar  danno  alla  società,  tanto  col 
fare  ciò  che  dalla  legge  è  vietato,  quanto  coll'omettere  ciò 
che  la  legge  gli  comanda  di  fare.  Quindi  le  azioni  si  pq- 
sitive  che  negative  possono  essere  politicamente  impu- 
tale ^. 

%  88.  tiqfì  può  essere  politicamente  imputata  alcuna 
azione  se  non  esista  una  legge,  la  quale  l'abbia  dichia- 
rata imputabile  (^  67):  né  quindi  alcuna  azione  potrebbe 
essere  civilmente  imputata,  ove  una  legge  dello  Stato  non 
r  avesse,  ahne  opposta  all'oggetto  sociale,  espressamente 
vietata  ^. 

TI.  Definizione  del  éelltto  clYlie, 
e    con^efoenze   che    ne    rtonltano* 

§  89.  Premesse  queste  nozioni  ed  avvertenze,  possiamo 
definire  il  delitto  civile  «  La  infrazione  della  legge  dello 

1  Lasfrbdi  Jur.  pub.  unh^  theor.  par.  i,  cap.  9,  §  7.  la  appresso  si 
vedrà  come  alla  defioìzionc  data  dianzi  della  volontà  indiretta  non  ap* 
partiene  la  nozione  della  colpa:  (|§  Hi  e  112). 

2  Db  Smom  DeUiti  di  mero  a/jfeito  par.  4,  eap.  43.  La  IntenEiODe  tV 
diretta  appartiene  alla  determinazione  del  grado  del  delitto,  non  alla  no- 
zione della  pienezza  dello  stesso:  Teoria  delle  leggi  della  sicur.  toc 
voi.  %pag.  47. 

3  Concorda  il  Dig.  lib.  48,  tit.  19,  leq.  48. 

4  Dig.  lib.  kS,  tit.  40>  leg.  9,  et  tit.  46,  leg.  6.  Ma  si  dubita  molto 
se  l'azione  negativa  sia  ammissibile  nella  nozione  del  delitto.  —  Vedi  la 
nostra  Teoria  delle  leggi ,  ecc.,  voi.  %  pag.  45  e  46.  (Nessun  legislatore 
ba  però  accolti  tali  duobj  ;  e  noi  vediamo  In  tatti  i  codici  il  delitto  di 
omissione  in  taloni  casi  p.  e.  nel  funzionario  che  omette  dolosamente 
di  esercitare  il  suo  offlcio,  nel  medico  che  omette  di  denunziare  i  reati 
di  eoi  fosse  venuto  in  cogiùzione  esercitando  la  sua  professione,  nel  com« 
nerciante  che  omette  di  notificare  le  cose  comperale  e  cosi  via.  F.  A.) 

3  Vedi  il  chiar.  Cbehani  lib,  1>  cap,  4,  §  4l. 
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stato  protettrice  della  publica  e  privata  sicurezza,  ine- 
dinante  un  fatto  dell'uomo  commesso  con  perfetta  e  di- 
retta intenzione'^  ».  Da  questa  definizione  del  delitto  ci- 
vile risultano  parecchie  conseguenze  atte  a  vie  meglio 
spiegarne  V  indole. 

§  90.  I.''  Benché  le  leggi  politiche,  quali  sono  le  cri- 
minali, stabiliscano,  non  ciò  che  è  assolutamente  giusto, 
ma  ciò  che  conviene  (§  48);  pure  questo  è  da  intendersi 
in  quanto  agli  effetti  della  legge  ed  alla  natura  della  ci- 
vile imputazione,  poiché  sempre  si  dee  presumere  che  le 
leggi  politiche  non  si  oppongano  ai  principj  della  reli- 
gione e  deir  etica.  Ma  questa  presunzione ,  sebbene  pro- 
duca un'  obbligazione  interna  di  rispettare  le  leggi  poli- 
tiche, è  tuttavia  ben  lungi  dallo  stabilire  cosa  alcuna  di 
comune  tra  quésta  interna  obbligazione  e  l' oggetto  della 
civile  società. 

%  91.  II.""  Siccome  il  proibire  come  delitti  alcune  azioni 
è  una  restrizione  della  naturale  libertà,  e  quindi  un 
male  (^  47)  ;  siccome  inoltre  la  politica  no^i  impone  que- 
sti mali  se  non  in  quanto  sono  indispensabili  alla  salute 
dello  Stato:  cosi  1^  azioni,  che  non  producono  un  danno 
sociale  non  debbon  dalle  leggi  essere  vietate  s. 

^  92.  III.''  Nella  formazione  delle  leggi  criminali  si  dèe 
religiosamente  mantenere  nei  cittadini  l'opinione ,  che  la 
naturale  loro  libertà  non  abbia  a  subire  una  restrizione 
maggiore  di  quella  che  è  rigorosamente  necessaria  alla 
protezione  dell'  oggetto  sociale  ;  ciò  che  dicesi  libertà  Ci- 
vile 5- 

S  93.  IV.''  I  peccati,  i  vizj,  e  I  naturali  delitti  (§  71) 
ove  sieno  tali  da  no»  sovvertire  la  publica  sicurezza, 
per  quanto  possan  essere  in  se  stessi  moralmente  turpi, 
non  sono  politicamente  imputabili  ;  perciocché  il  male  che 
deriverebbe  alla  società  dalla  civile  loro  imputazione  su- 
pererebbe di  molto  il  bene,  che  le  leggi  se  ne  potreb- 
bero attendere  ^:  il  che  sarebbe  affatto  contrario  alle  re-  ' 
gole  della  politica  (§  46). 

i  Teoria  delle  leggi  dalia  sic.  soc.  voi.  2,  paq.  M. 
S  Vedi  il  chiariss.  Cbbmani  lib.  i,  cap.  Ì^^Get  seqq, 

3  Rbnazzi  loe,  cU.  Proleg.  %  i.        . 

4  Ciò  venne  spiegalo  da  Bentham  nel  voi.  i,  cap.  i2,  intitolalo  Dea 
limites  qui  »eparent  la  morale,  et  la  legisiat.  non  però  abbastanza  ret- 
tamente, come  mi  sono  ingegnato  dì  dimostrarlo  nella  mia  Teoria  delle 
leggi,  ecc.,  voL  %  pag.  26  e  27. 
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%  94.  V.'^Le  leffgi  non  si  fondano  sopra  patti,  i  quél! 
di  loro  natura  sarebbero  arbitrar]  e  variabili,  ma  sopra  i 
rapporti  necessari  delle  cose  fra  loro  (§  6).  Quanto  alle 
leggi  criminali,  si  dee  distinguere  tra  quelle,  che  proteg- 
gono la  sicurezza,  e  quelle  che  proteggono  la  prosperità: 
le  prime  sono  immutabili,  le  altre  mutabili.  Gli  scrittori 
di  diritto  criminale ,  per  non  aver  badato  a  questa  di- 
stinzione, caddero  nella  pregiudicata  opinione  che  la  va- 
rietà delle  leggi  fosse  la  causa  della  varietà  dei  delitti,  e 
non  già  che  i  delitti  medesimi  fossero  la  causa  delle  leg- 
gi ^  Ma  le  leggi  relative  alla  sicurezza  sono  immutabili, 
per  ciò  appunto  che  il  diritto  di  difesa,  tanto  neir  uomo 
individuo ,  quanto  nella  società,  considerata  come  persona 
morale,  e  qualunque  ne  sia  la  forma  politica,  deriva  pro- 
priamente dall'  immutabile  diritto  naturale.  Le  leggi  poi 
relative  alla  prosperità,  e  che  costituiscono  il  sistema  di 
polizia  (§  20),  in  tanto  sono  variabili,  in  quanto  dipendono 
dai  progressi  dell'umano  incivilimento;  e  s'adattano  al  ge- 
nio ed  alla  industria  sempre  crescente  dei  popoli,  come 
anche  alla  Satura  dei  luoghi  ed  alle  circostanze  dei 
tempi  2. 

§  95.  VI.''  Un'azione  delittuosa,  considerata  intrinse- 
camente come  azione  dirigibile,  è  un'azione  morale;  ma 
estrinsecamente,  come  contraria  all'oggetto  della  società, 
è  politica.  Quindi  il  delitto  ha  una  doppia  natura,  morale, 
e  politica.  Nel  primo  senso  le  azioni  criminose  ammettono 
regole  di  imputabilità  morale;  nel  secondo  sono  rette  dai 
soli  principi  della  imputabilità  politica. 

%  96.  VII.'' Siccome  i  delitti  (?it;tYi  sono  imputabili  non 
perchè  siano  pravi  di  lor  natura,  ma  soltanto  perchè  si 
oppongono  al  fine  delta  società  (S  76),  cosi  la  morale 
loro  natura  è  da  esaminarsi  soltanto  in  ragione  di  quanto 
alla  società  può  interessare.  Or  la  società  può  risentir 
danno  soltanto  dalle  azioni  esterne  {%  86),  la  moralità 
dell'  azione,  adunque,  in  tanto  è  apprezzabile  ove  si  tratti 
di  imputare  delitti  ci  vili,  in  quanto  è  connessa  coli'  azione 
esterna,  che  costituisce  il  danno  sociale.  Pertanto  la  im- 
putazione civile  procede  sempre  alla  indagine  della  in- 
tenzione dell'agen  te  dopo  aver  investigato  l'atto  flsico,  dal 

i  Rena  ZZI,  iib.  1,  eap.  2,  §  10,  n.  2. 

2  Vrdi    la  nostra  Teoria  delle  leggi,  ecc.^  Iib.  4,  eap.  18,  dovete  CQO* 
irarie  opini  oni  di  Renazzi  e  Bentham  sono  slate  da  noi  confutate. 
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quale  risulta  la  infrazione  della  l^ge  ;  laddove  l' imputa- 
zione morale  giudica  della  intenzione  dell'agente,  e  del- 
l' atto  fisico  poco  si  mira  <. 

SEZIONE  SECONDA. 

DEGLI   ELEMENTI    COSTITUTIVI    DEL   DELITTO. 

Esposizione  dei  principi^ 

%  97.  Ogni  delilto  consta  in  certo  modo  dì  due  elementi  : 
vale  a  dire  d' un  atto  della  volontà,  per  il  quale  l'agente 
vuole  un  effetto  contrario  alla  legge,  e  d' un  atto  fisicOs  dal 
quale  risulti  la  infrazione  della  legge  sociale  già  promul- 
gata. Il  primo  elemento  del  delitto  deriva  àm  intenzione 
deir agente;  il  secondo  dalla  materialità  del  fatto  dan- 
noso  alla  società.  Per  mettere  quindi  in  pieno  lume  l'in- 
dole deir  azione  delittuosa ,  è  d'  uopo  riguardare  siffatta 
azione  sotto  un  doppio  aspetto,  cioè  e  in  quanto  alla  in- 
,tenzione  dell"  agente,  e  in  quanto  alla  esecuzione,  dalla 
quale  il  danno  sociale  deriva   ^. 

§  98.  Inoltre  il  delitto  si  riguarda  o  come  azione 
Morale,  o  come  azione  politica  (§95).  Considerato  come 
azione  morale ,  le  regole  della  sua  imputazione  si  desu- 
mono dall'indole  intrinseca  della  moralità:  come  azione 
politica,  si  ripetono  unicamente  da  ciò  che  appartiene  alla 
.politica  ,  e  che  si  riferisce  alla  misura  del  danno  sociale. 

§  99.  La  stessa  intenzione  dell'  agente  aipmette  per- 
tanto una  doppia  investigazione  :  vale  a  dire,  nel  suo  in- 
trinseco, come  azione  morale;  e  nel  suo  estrinseco^  come 
produttiva  di  effetti  politici.  Due  cose  adunque  nella  in- 
tenzione di  delinquere  si  debbono  considerare  :  V  la  sua 
indole  morale.  II.*"  la  sua  indole  politica,  cioè  quel  chela 
rende  politicamente  imputabile  {%  78)  ^. 

%  100.  Poiché  il  delitto  consta  di  prava  intenzione  e  di 
esecuzione  ^  ;  e  l' intenzione  poi  può  essere  più  o  meno 

i  Lampredi  par.  i,  cap.,  2,  §  8.  —  Seneca  Uh.  4,  controv.  7. 

"À  Quindi  due  forze  cospirano  a  comporre  l'offesa  sociale  —  Vedi  la 
nostra  Teoria  delle  leggi,  ecc.,  lib.  %  cap.  4. 

5  Avendo  pochi  scriuori  distinto  la  imputabilità  morale  dalla  iropii* 
labilità  politica ,  questa  distinzione  non  si  trova  presso  gli  scriuori  del 
diritto  criminale.  Ma  in  essa  coesiste  tutta  la  differenza,  tra  le  morali  e 
le  erìmlnali  discipline. 

4  KKMXfERicii  Sfjnops.  Jiir.  Crim.  lib.  1,  til.  i,  n.  S. 
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diretta  (§  85),  e  T  esecuzione  del  delitto  ricliiede  una  certa 
serie  di  atti  fisici;  Yatto  fisico  in  cui  consiste  la  infrazione 
della  legge,  costituisce  la  qualità  del  delitto;  e  tutto  ciò 
che  inaAca  o  nell'intenzione,  o  nelV esecuzione  ne  costi- 
tuisce il  grado  *. 

TITOLO  II. 

DEI   DELITTI   COt<fSlDElUTI  NELLA   ìKTEnZlOVE   DELL^AGCUTt  ^, 
OSSIA   DELLA  FORZA   MORALE    DEI   DELITTI. 

!•  AwwewiiimemÈm  ppcllaitoare* 

§  101.  Siccome  Tintenzione  di  delinquere»  in  quanto 
è  connessa  coli' azione  contraria  alla  legge,  è  di  doppia 
natura ,  cioè  morale  e  politica  (§  99)  ;  giova  esaminarla 
separatamente  Tuna  dall'altra.  La  natura  morale  adunque 
della  intenzione  è  ciò,  per  cui  gli  effetti  fisici  della  me- 
desima, siccome  voluti  dall'  agente,  possano  e  debbano 
essere  impulciti  al  conosciuto  loro  autore.  3.  Nella  quale  in- 
vestigazione di  ciò  che  costituisce  Tintrinscca  natura  delle 
azioni  moralmente  imputabili,  il  diritto  penale  segue  in- 
teramente i  principi  deirElìca.  Ma  appena  poi  s' institulsce 
r  esame  della  natura  politica  di  siffatta  intenzione ,  e  si 
tratta  di  determinarne  la  imputabilità  politica^  il  diritto 
criminale  s'allontana  alquanto  dalle  regole  dell'Etica,  per 
seguire  quelle  del  diritto  politico  K  Pertanto  in  questo  ti- 
tolo ci  proponiamo  di  esaminare  la  moralità  delle  umane 
azioni,  quaV  è  in  sé  stessa  ;  riservandoci  di  parlare  della 
loro  indole  politica,  allorché  tratteremo  dei  delitti  in  quanto 
al  danno  che  arrecano  alla  società. 

11.  Moralità  delle  asionl. 

§  102.  Le  morali  discipline  non  ravvisano  nell'agente 
alcuna  intenzione,  né  diretta  né  indiretta,  di  violare  la 

I  FiLAiiGiBRi  lib.  3 ,  eap.  35 ,  desame  il  grado  del  delitto  dalla  sola 
imperfezione  dell'  intenzione. 

^  Quel  che  noi  diciamo  Deiilti  in  quanto  alla  intenzione  dell'agente 
da  altri  vien  detto  Delitti  di  mero  affetto,  sui  quali  venne  composto  dal 
De  Siinoni  un  intero  trattato. 

5  PoFEifDORr  De  Jur.  Nat.  e$  Geni.  lib.  1,  eap.  5,  §  5. 

4  E  qui  da  avvertire  che  le  regole  della  politica  come  direttrici  dette 
libere  azioni  degli  uomini  appartengono  ancne  alle  morali  discipline.  Ma 
allorché  trattasi  di  valutare  la  quantità  della  imputazione,  le  Corrispon- 
denti regole  si  deducono  dalla  sola  politica  necessità. 


i 
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legge  se, Don  quando  concorrano  le  seguenti  condizionr: 
l.""  che  l'agente  conoscesse  l'esistenza  della  legge,  a*""  che 
prevedesse  Y  effetto  dell'  azione^  3L®  che  avesse  volontà 
d'agire,  4.^  che  avesse  libertà  di  megliere  quel  •che  più 
conviene  di  fare.  Quindi  è  manifesto  che  la  volontà,  la 
quale  è  il  primo  e  principale  elemento  della  moralità  delle 
azioni  (^  85),  non  acquista  siffatta  morale  qualità,  ove  non 
sia  guidata  d^AV  intelletto,  e  accompagnata  dalla  libertà  ^. 

%  103.  Quando  nell'agente  non  concorrano,  nemmeno 
potenzialmente ,  le  dette  facoltà  che  costituiscono  la  mo- 
ralità delle  azioni ,  queste  non  sono  in  alcun  modo  im- 
putabili. Ove  poi  non  concorressero  attualmente  alla  con- 
sumazione dell'alto,  .sebbene  potenzialmente  appartenes- 
sero all'agente,  l'azione  sarebbe  bensì  imputabile,  ma  la 
imputazione  decrescerebbe  in  ragione  della  quantità  di 
tale  difetto  2.  Quindi  la  moralità  delle  azioni  è  un  requi- 
sito indispensabile  della  civile  imputazione. 

§  104.  La  moralità  delle  azioni  si  distingue  in /n^naf- 
seca  ed  in  estrinseca  :  quella  consiste  negli  elementi  o 
nelle  facoltà,  che  rendono  libera  e  dirigioile  l'azione; 
questa  deriva  dalla  disposizione  della  legge  sociale,  in 
quanto  la  legge  stessa  dichiara  onesta  o  prava,  lecita  od 
1  lecita  l'azione  ^.  Noi  esaminiamo  in  questo  luogo  la  sola 
moralità  intrinseca,  riservandoci  di  parlare  dell'estrinseca 
allorché  dovremo  esporre  la  teoria  della  quantità  dei  de- 
litti. 

III.  Intenzione. 

§  105.  L'intenzione,  cosi  detta  dalla  voce  latina  in- 
tendere ^,  è  propriamente  un  tendere  della  volontà,  la 
quale  si  dirige  a  un  fine  lontano,  che  a  tutto  potere  si 
sforza  di  conseguire  5.  L'intenzione  dicesi  perfetta  quando 

4  PoFBifDORF  De  Jure  Nat,  ei  Geni.  lib.  i,  cap,  5.;  Burlsiuqui  Z>roiV 
de  la  Nat.  et  des  Gens,  par  4,  eh,  3. 

2  Intorno  alia  differenza  tra  la  imputabilUà  e  la  imputazione  mo- 
rale, vedi  Barbeirac  Commentaire  à  Pufendorf,  Devoirs  de  l'homme,  et 
du  dtoven  lib.  i,  eh,  i,  %  Ì7,  not.  ì. 

3  Questa  distinzione  delia  moralità  delle  azioni  da  ninno  dn*  ora  fu 
stabilita.  La  sna  niiiilà  verrà  dimostrata  allorcliè  si  parlerà  della  tfuon- 
tità  dei  delitti  (§  137  e  seg.  e  §  242).  Vedesl  intanto  Burlemaqui  Zoe. 
f}it.  f  vh.  i. 

4  HoRAT.  lib.  i,  ep,2,  v.  55.  «  Inlendas  animum  studiis  el  rebus 
honeslis.  > 

5  Purts'DORF,  De  Jur.  Nat.  el  Cent.  lib.  i,  cap.  i,  %  i.^ 


—  Al- 
la voloùtà  è  pienamefite  illuminata  dair  intelletto,  ed  ac- 
compagnala dalla  libertà:  imperfetta,  quando  dalla  vio- 
lenza delle  passioni  o  V  intelletto  è  offuscato  o  la  libertà 
è  diminuita  <.  Inoltre  dicesi  diretta  quando  la  volontà  ten* 
de  a  un  fine  necessario  ;  indiretta ,  quando  a  un  fine 
meramente  possilHle.  La  indiretta  poi  si  distingue  in  pò- 
sitiva  e  in  wgativa:  la  prima»  quando  T  intelletto  prevede 
la  possibilità  dell' effetto;  l'altra,  quando,  potendosi  cal- 
colare la  possibilità  degli  effetti ,  per  negligenza  non  si 
prevedono  2  (*) 

IT.  D#l#. 

§  106.  Ogni  vizio  della  volontà,  si  nelle  azioni  che 
nelle  omissioni ,  si  comprende  sotto  la  denominazione  di 
Dolo  j  preso  nel  suo  più  ampio  significato  3.  Qualunque 
sia  la  definizione  del  dolo  intorno  agli  affari  civili  ^ ,  in 
senso  criminale  rettamente  si  definisce:  un  atto  della  in- 
tenzione,  più  0  meno  perfetta,  diretto  alla  violazione  della 
legge,  e  mahifestato  con  atti  esterni^;  sicché  il  dolo  è 
detto  dalla  voce  latina  dotare ,  cioè  offendere  ^.  Altri  lo 
definiscono  proceresin,  cioè  consiglio  e  proposito  di  de- 
linquere 7.  Quindi  il  dolo  è  la  sorgente  di  tulli  i  delitti , 
e  costituisce  poi  la  natura  del  crimine  propriamente  det- 
to « 

§  107.  Il  dolo  criminale  si  può  utilmente  distinguere . 


1   PUFEKDORF,  /oc.  CU, 

St  Dietro  questa  distinzione  vengono  diversamente  imputate  le  spe- 
cie ,  delie  quali  ci  offron  degli  esempi  il  Banbeirac  al  Pufetcdoiip  DroH 
de  la  NaL^  ete.,.lib.  1,  cap.  3  et  5>  noL  4;  eilDESixom  Delitti  di  mero 
affetto  part.  i,  cap.  13,  §  2. 

(*)  Queste  denominazioDi  sono  assai  arbitrarie  e  possono  confondere 
anziché  soccorrere  le  nozioni  scientifiche.  Un  caso  varrà  a  spiegare  il 
concetto  dell'Autore.  Se  uno  spara  un  fucile  dalla  finestra  sulla  folla 
prevede  che  taluno  rimarrà  colpito.  Secondo  l'Autore  è  intenzione  indi- 
retta positiva  ;  ma  se,  stando  in  camera,  getta  qualche  cosa  dalla  finestra 
senza  pensare  che  sotto  può  passare  qualcuno  ed  esserne  colpito,  è  in- 
tenzione indiretta  negativa.  Altri  dicono  nel  primo  caso  dolo  indetermi^ 
nato,  nel  secondo  colpa,  F.  A. 

3  Lampredi  loc,  cit.  voi,  i,  cap.  4,  §  ± 

4  De  SiMoii!  Delit.  di  mero  affetto  part,  1,  cap.  9. 

5  Deciapt.  Tract.  crim.  lib.  i.  cap^  k,  n,  6.  De  Swoifi  luog.  cit.  cap.  9,  §  8. 

6  DoNAT.  neir  Eunuco  di  Terenz.  atto  3,  scena  5,  tfcn.  9. 

7  KEHMEAicn  Spnops.  jur.  crim,  Ub.  i^  n.  G. 

8  Imi.  Ub.  5,  tiL  iy  %  placuit;  Big.  Ub.  4,  Ut.  4,  leg,  5,  e  Ub.  liti , 
/f7.  2,  leg.  35. 
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1>  quanto  al  grado;  "H"  quanto  2\\t  specie;  S.*  quanto 
alla  prova. 

%  108.  I."^  Il  dolo,  siccome  è  un  atto  deir  intensione, 
ha  con  essa  una  comune  natura  ;  sicché  i  varj  modi  della 
intenzione  (§  105)  possono  costituire  altrettanti  gradi  del 
dolo  :  dei  quali  il  sommo  consiste  nella  perfetta  e  insiem 
diretta  intenzione  di  violare  la  legge  ;  il  medio  nella  im- 
perfetta;  e  Y  infimo  nella  indiretta  positiva  i.  Pertanto 
spetta  al  grado  e  non  alle  specie  del  dolo  la  nota  distin- 
zione tra  il  dolo  di  proposito  o  di  nequizia,  e  il  dolo  di 
impeto:  tra  quello  cioè,  che  si  concepisce  a  sangue  freddo 
e  con  piena  determinazione  della  volontà;  e  quello  che 
vien  eccitato  dal  furore  di  violente  passioni. 

%  109.  IL''  Il  dolo  in  quanto  alle  sue  specie  si  distin- 
gue 1.^  in  hìiono  e  malo  ^,  2.^  in  dolo  di  simulazione 
e  di  dissimulazione  ^  ;  3.®  di  commissione  e  di  omissio- 
ne 4;  4.*  0  come  qualità  principale  del  delitto,  o  come 
accessoria  ^. 

§  110.  HI.''  Il  dolo  finalmente  quanto  all^  sua  prova 
si  distìngue:  1.^  in  personale  e  reale  C;  2.**  in  vero  e  ma- 
nifesto, e  in  presunto;  3.*»  in  presunto  veramente  prova- 
to, e  vero  presuntivamente  provato  7.  (*). 

\.  Colpa. 

§  111.  L'intenzione,  come  causa  morale  dell' infra- 

i  Veggasi  BoBHMERo  ad  Carptzov.  Qum$U  i.  obi.  I.  Ma  questo  scrit- 
tore confonde  ia  intenzione  indiretta  positivamente  tale,  colla  negativa- 
mente indiretta.  Filangieri  adotta  la  stessa  graduazione  del  dolo  »  ma  non 
ne  seppe  definire  con  esattezza  i  gradi ,  Scienza  delia  legislaz.  voL  5, 
pag,  l48. 

jt  Nel  far  uso  cioè  di  espressioni  equivoche  atte  a  ingannare  ;  Ge- 
rard. NoooT.  de  Forma  emend.  doL  mai  %  2.  (Per  verità  noi  non  sap- 
Eiamo  concepire  il  dolo  buono  come  fonte  di  delilto.  Se  il  dolo  è  la  ve- 
mtà  di  violare  la  legge  non  pub  mai  esser  buono»  e  quando  trattisi  di 
inganno  recalo  con  parole  il  dolo  sarà  bensì  di  simulazione  ma  sempre 
malo.  F.  A.). 

5  Math.  ad  lib.  47;  Dig.  Hi.  13,  cap.  1,  n.  4. 

4  Cr£Nani  lib.  i,  par  ì,  cap.  %  %  \\. 

5  La  detta  quarta  distinzione  non  piace  al  De  Sihoui  BeliU  di  mero 
affetto,  cap.  9,  §  7. 

6  Nani  Princ.  di  giuri^pr.  crim.  par.i,  cap.  i,  sez.  1,  §  53.  Il  Lav- 
iPRBDi  non  avendo  avvertito  al  pratico  uso  di  questa  distinzione ,  la  ri- 
gettò, attaccando  con  troppa  franchezza  i  romani  giureconsultii  ioe.  eiL 
par.  1,  eap.  4,  §  3. 

7  De  Sihoni  Delitti  di  mero  affetto,  cap.  9,  §  6. 

(*)  Anche  queste  distinzioni  sono  affatto  inutili,  perchè  quando  it  dolo 
sia  riconosciuto  esistere  nel  caso  concreto,  nulla  importa  di  sapere  come 
sia  provato.  —  F.  A. 
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zione  della  legge,  può  avere  dei  gradi:  e  Tinflino  grad« 
consiste  nella  negativamente  indiretta  (%  105),  la  quale 
costituisce  la  Colpa. 

%  112.  La  Colpa,  la  cui  indole  è  l'imprudenza,  dà  il 
nome  di  quasi  delitto,  e  non  di  delitto  al  danno,  di  cui 
fosse  la  causa  morale  i:  e  in  senso  criminale  si  pitò  de- 
finire :  Un  àbito  della  volontà ,  per  cui  V  agente  wm  fa 
uso  del  suo  intelletto  per  conoscere  lutti  i  possibili  ef- 
fetti della  sua  azione,  contrafy  alla  legge  2. 

§  113.  É  dunque  la  negligenza  che  costituisce  la  na- 
tura della  colpa.  Quindi,  se  con  un  certo  calcolo  astratto 
si  fissino  i  gremii  della  negligenza,  vi  corrisponderanno 
esattamente  i  gradi  della  colpa.  Pertanto  l'omissione  della 
più  ordinaria  e  comune  diligenza,  di  quella  cioè  che,  quasi 
dal  senso  comune  dettata,  suol  essere  adoperata  da  ogni 
uomo  nelle  cose  proprie,  costituisce,  nel  lingua^io  dei 
giureconsulti,  una  colpa  lata  ^;  Tomissione  di  quella  dili- 
genza ,  che  dalle  persone  diligenti  e  prudenti  suol  essere 
impiegata  nelle  cose  proprie,  è  una  colpa  lieve  *;  V  omis- 
sione finalmente  della  più  esatta  diligenza ,  solita  u.sarsi 
dalle  sole  più  diligenti  ed  accortissime  persone ,  è  colpa 
lievissima  ^. 

§  114.  Un'azione  colposa,  benché  consista  nel  non 
fare  ciò  che  si  doveva ,  differisce  di  molto  da  un'  azione 
negativa  (§  87).  In  quella  l' animo  inoperoso  rende  male 
operoso  il  corpo;  in  questa  il  corpo  inoperoso  dimostra 
un  animo  che  deliberatamente  non  vuole,  nel  die  è  ope- 
roso e  attivo  fi. 


1  Cosi  il  Benazzi  Eiem,  jur,  cnfm.  /tft.  ì,  eap,  <» ,  §  4:  ma  non  rf t- 
taroente.  Perciocché  Giustiniano  nelle  InstìL  lib.  4^  tìL  H,  dal  %  1  a/  5 , 
allorché  parla  delle  obbligazioni  nascenti  da  quasi  dellUo.  si  riferisce  al 
diriUo  privato,  non  al  publieo.  Ant.  Matb.  De  Crim.  proteo,  cap.  ì,  n.  % 
-spiega  j)iù  dirrasamente  la  coì^a  nel  senso  del  diritto  penale. 

3  Remiierich  Synops.  jur.  crim.  Uh.  i,  tU,  i^  n.  40. 

3  Dig.  lib.  17,  tit.  i,  leg.  29,  §  5,  e  lib.  46,  Ut.  5,  kg.  7  ;  e  Federico 
Esala  Pofendorf  De  Culpa,  par.  %  cap.  4,  g  8. 

4  Dig.  lib.  19,  tit.  f,  leg.  19,  §  1. 
3  Dig.  lib,  47,  tit.  2,  leg.  CI,  §  5. 

6  Renazzi  toc.  cit.  lib,  ì,  cap.  o,  §  4,  ravvisa  nella  colpa  il  propo- 
sito di  negativamente  delinqnere.  Ma  quanto  sia  (In  ora  inviloppata  e 
confusa  questa  materia  si  vedrà  In  appresso. 
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TITOLO  II. 

DEI   DELITTI    IN    QUANTO    ilLLA     ESECUZIONE  , 
OSSIA  DELLA  FORZA   FISICA   DEI  DELITTI. 

Spiegazione  dei  termini. 
Espoiizione  e  Divisione  del  tema. 

§  115.  Alla  forza  morale  del  delitto,  la  qifale  consi- 
ste neHa  ìnlenzione  di  delinquere,  sussegue  la  f07*za  fi- 
sica,  cioè  quel  moto  corporeo  che  è  diretto  alla  esecu-^ 
zlone  del  delitto,  ed  alla  violazione  della  legge  protettrice 
della  publica  e  privata  sicurezza;  vale  a  dire  la  infra-^ 
zione  materiale  della  legge  medesima  (§  97). 

%  116.  Il  concorso  dell'una  e  dell'altra  forza,  costi- 
tuisce il  delitto  ;  ma  non  sono  egualmente  valutabili.  La 
forza  morale  (di  cui  è  condizione  la  moralità  dell'  azione  * 
alla  quale  é  diretta)  siccome  è  inerente  all'animo  dell'  a- 
gente ,  non  può  essere  altrimenti  conosciutsf  che  per  via 
de'  suoi  fisici  effetti,  prodotti  da  chi  infranse  la  legge.  Ma 
la  forza  fisica  adoperata  dall'agente  si  dee  considerare  nei 
suoi  effetti,  non  fisicamente  o  matefialniente,  ma  giuridi- 
capiente;  vale  a  dire  l'indole  di  tali  effetti  dev'essere  de- 
terminata dalla  sola  legge. 

§  117.  Siccome  poi  i  delitti  sono  apprezzabili  in  ra- 
gione di  quanto  può  interessare  alia  società  che  non  si 
commettano,  o  del  danno  che  alla  medesima  risulterebbe» 
se  si  potessero  commettere  liberamente  (§  78)  ;  egli  è 
chiaro  che  la  forza  fisica  dei  delitti  consiste  nel  danno 
sociale,  e  che  la  stessa  loro  forza  morale  si  dee  valutare 
in  ragione  del  danno  medesimo  (^  96). 

§  118.  É  quindi  da  vedere  1. ,  che  cosa  e  di  quante 
specie  sia  il  danno  sociale  ;  2.^  come  possa  questo  essere 
ravvisalo  nella  forza  morale  e  nella  forza  fisica  del  de- 
litto; 3.^  come,  dietro  le  premesse,  la  quantità  dei  delilU 
debba  essere  valutata;  i.\  con  qual  metodo  debba  pro- 
cedere la  legge  nel  designare  con  una  classazione  la  quan- 
tità relativa  dei  delitti. 

i  Ln  distinzione  tra  la  moralità  dell*  azione  e  la  forza  morale  del 
delitto  è  diffusamente  spiegata  nella  nostra  Teoria  delle  leggi,  ecc.,  v.  ^> 
pag.  57  a  «5. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

EKCMERAZIO^G   DELLE    SP£CIE   Di   DA.M^O   SOCIALE. 

I«  Che  cosa  «la  danno,  e  di  qnantc  apecte* 

%  119.  É  Danno  ogni  privazione  o  diminuzione  del 
nostro  patrimonio  l.  Il  patrimonio,  considerato  qui  in  senso 
politico,  è  tutto  Ciò  che  al  cittadino  venne  o  dalla  natura, 
o  dalla  società  compartito,  come  mezzo  legittimo  al  con- 
seguimento della  di  lui  felicità.  Il  danno  è  o  privato  o 
publico:  quello  è  una  diminuzione  dei  beni  naturali;  que- 
sto dei  sociali. 

!!•  Cile  eeaa  nel  delitto  eoatltolaea  nn  danne 
pnbllea  •  prlTato* 

%  120.  Il  delitto  lede  i  diritti  o  soltanto  naturali ,  o 
soltanto  sociali,  oppure  naturali  e  sociali  insieme.  Sono 
lesi  ì  diritti  naturali  allorché  all'uomo  considerato  come 
soggetto,  si  tolgono  i  beni  provenienti  o  dalla  natura,  o 
dalla  industria,  o  dalla  fortuna  :  sono  lesi  i  diritti  sociali 
allorché  si  toglie  all'  uomo  o  la  sicurezza,  o  \ opinione 
di  sicurezza,  la  quale  è  tutta  effetto  della  società. 

§  121.  Allora  propriamente  si  dice  tolta  ai  cittadini 
ogni  sicurezza,  quando  si  sovvertono  le  politiche  istitu- 
zioni costituenti  l^ ordine  essenziale  della  società;  cioè  il 
sommo  impero  costituito,  e  tutto  ciò  che  ne  promuove  e 
protegge  la  forza  e  i  poteri.  Siffatto  danno  è  sociale  ed 
imìnediato  :  è  sociale,  perchè  distrugge  le  guarentigie  della 
condizione  sociale  dirette  a  prevenire  i  pericoli,  a  cui  gli 
uomini  sarebbero  esposti  in  istato  estrasociale  ;  è  imme- 
diato,  perchè  attacca  e  distrugge  direttamente  l'ordine 
sociale  e  lo  Stato. 

%  122.  L'opinione  della  propria  sicurezza  viene  nei 
cittadini  diminuita  quando,  sebbene  si  tratti  di  sovver- 
sione di  beni  meramente  privati ,  a  cagion  d'  esempio , 
della  vita ,  della  libertà ,  o  della  proprietà  di  private  per- 
sone; tuttavia,  siccome  siffatti  sovvertimenti  provengono 
dalla  malizia  degli  uomini,  cosi  i  cittadini,  benché  non 

1  Big,  lib.  59,  Ut.  2,  ieg.  5. 
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colpiti  anch'  essi  nella  propria  persona ,  hanno  però  giu- 
sta ragione  di  temere  che  a  simili  danni  presto  o  tardi 
potrebbero  anch'  essi  soggiacere.  Siffatto  danno  ,  ove  si 
consideri  nei  suoi  effetti  immediati,  è  certamente  priva- 
to; perchè  offende  privati ,  e  sovverte  beni  naturali ,  in- 
dustriali, 0  di  fortuna  (§  120):  ma  ove  si  consideri  nei 
suoi  effetti  mediati,  cioè  nel  terrore  «  che  esso  eccita  in 
tutti  gli  animi,  è  sociale:  poiché  consiste  nella  perdita  o 
diminuzione  della  opinione  della  propria  sicurezza  (§  120 
in  fine).  Questa  specie  di  danno,  come  verrà  qui  appresso 
dimostrato,  deriva  interamente  dall'  indole  politica  del  dolo 
e  della  colpa  i. 

§  123.  Ciò  premesso,  procediamo  alla  nomenclatura. 
Il  "danno,  che  risulta  immediatamente  dalla  infrazione 
delle  sociali  isUtuziooi,  si  dice  politico  :  quello  che  de- 
riva dalla  lesione  dei  privati  diritti,  e  che  per  la  sua  qua- 
lità delittuosa  (100)  produce  anche  un  danno  sociale  me- 
diato, si  dice  politico-civile;  quello  finalmente,  che  pro- 
viene dalla  violazione  dei  privati  diritti,  e  che  per  la  te- 
nuità  del  danno  immediato  non  produce  alcun  danno 
sociale  mediato,  si  dice  civile  3. 

ARTICOLO  W. 

DEL   DANNO   IMMEDIATO   E   MEDIATO   DEL   DELITTO. 
Ragione  deW  ordine. 

§  124.  Sebbene  la  materiale  infrazione  della  legge, 
cioè  il  danno  immediato  (§  122),  costituisca  il  primo  e 
principale  elemento  del  delitto  (|  89);  pure,  siccome  non 
si  può  concepire  alcun  delitto  mdipendentemente  dalla 
intenzione  di  delinquere  (^  84),  nel  che  convengono  po- 
litici e  moralisti;  e  perciò  la  considerazione  della  forza 
morale  del  delitto  dee  prevalere  a  quella  della  forza  fi- 
sica dair  agente  impiegata  :  cosi  dovremo  esaminare  in 
primo  luogo  come  l'elemento  morale  del  delitto  debba 

i  Questa  specie  di  danno  è  per  via  di  analitico  esame  spiegata  da 
JBentham  Princ.  de  iegisL,  eie,  voi.  %  cod.  pén.f  eh.  4.  el  seq. 

2  Nuove  combinazioni  d*idee  e  nuove  relazioni  di  oggeUi,  rlchieggon 
nuove  denominazlonf*  Niuno  pertanto  ci  rimproveri  d*  aver  introdotto 
nel  nostro  diritto  nomenclature  sin  ora  ignote,  finche  non  se  ne  cono- 
scaa  le  ragioni. 
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essere  valutato  io  ragione  del  solo  danno  sociale,  e  cne 
noi  cbiamiamo  danno  mediato  (§  121);  indi  esporremo 
il  modo  di  determinare  il  danno  risultante  dair  elemento 
materiale  del  delitto.  ^ 

DIVISIONE  PRIMA. 

Del  danno  Mediato  del  delitto. 

U  Conncftftieiie. 

§  125.  Che  il  danno  mediato  derivi  dall'indole  del 
dolo  e  della  colpa,  si  è  già  detto  nel  %  122.  Conviene 
perciò  esaminare  V  indole  politica  di  siffatte  morali  affe- 
zioni deir  animo. 

II.  Emum  deU'tod#le  p«UUca  dd  émìm. 

%  126.  Sia  che  i  delitti  si  commettano  volontaria^ 
mente,  o  involontariamente,  il  dannò  immediato  (§  122) 
che  ne  risulta ,  è  sempre  lo  stesso  :  ma  non  è  cosi  del 
danno  mediato  :  poiché  ^  quando  nel  delitto  si  scorgono 
delle  cause  che  escludono  V  intenzione  di  delinquere ,  si 
risolve  in  un  infortunio  piuttosto  che  in  un  pericolo  di  fu- 
turo sovvertimento  della  publica  e  privata  sicurezza  i.  Inol- 
tre siccome  coloro  che  delinquono  in  tal  modo  non  agiscono 
volontariamente,  non  ne  risulta  alcun  pravo  esempio,  per 
cui  gli  animi  dei  cittadini  possano  venir  allettati  a  simil- 
mente delinquere  s. 

%  127.  Per  lo  contrario,  quando  il  delitto  procedesse 
da  malvagia  intenzione,  i  cittadini  scorgendo  in  esso  re- 
sistenza di  cause  volontarie,  giustamente  temerebbero  che 
una  simile  offesa  prèsto  o  tardi  avesse  a  colpire  anche 
loro;  perciocché  sono  gli  agenti  volontari  coloro  che  ci 
metton  in  continua  apprensione  di  veder  in  pericolo  la  no- 
stra sicurezza  '.  Oltre  a  ciò  i  delitti  volontariamente  com- 
messi offrono  un  pernicioso  esempio;  inspirando  negli 
animi  dei  cittadini  la  brama  di  egualmente  delinquere:  di 
che  non  avvi  cosa  alcuna,  che  torni  più  dannosa  alla  pu- 
blica e  privata  sicurezza   *. 

I  Bbntham  loc,  ciU 

i  Beccaria  Delitti  e  pene.  Risposta,  eco,,  part.  i,  ascusa  11. 

3  Beni^am  ioc.  eit.  eh.  6. 

4  Beccaria  DeUtti  e  pene,  iuog.  cit. 
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^  12^.  I  delitti  adunque  volontariamente  commessi, 
prescindendo  qui  dal  loro  danno  immediato,  due  specie 
di  danno  comprendono:  il  cattivo  esempio  ^  che  può  in- 
durre altri  a  delinquere;  ed  il  timore  di  mali  simili,  che 
invade.r  animo  dei  buoni  cittadini  ^.  Ma  siffatte  specie  di 
danno  clie  nella  opinione  dei  cittadini  interamente  risieg- 
gono,  sono  di  tanta  forza,  che  i  delitti ,  i  quali  d'altronde 
in  ragione  del  loro  danno  immediato  e  del  grado  del 
dolo,  sembroDO  essere  uguali,  sogliono,  ora  più  ora  meno, 
urtare  e  spaventare  gli  animi  dei  cittadini  s. 

UU  Vondamenta  della  politica  impataliilUà  della  colpii» 

§  129.  Siccóme  per  ciò  che  concerne  la  determina- 
zione della  quantità  della  polìtica  imputazione ,  le  inten- 
zioni di  delinquere  in  tanto  si  apprezzano  dal  diritto  no- 
stro, in  quanto  in  esse  esiste  una  indole  politica,  in  quanto 
cioè  producono  un  danno  sociale;  e  siccome  la  natura 
del  dolo  è  molto  diversa  da  quella  della  colpa  ^:  è  prezzo 
deir  opera  Y  esporre  tutto  ciò  che  può  guidapci  a  una  giu- 
sta definizione  dell'  indole  politica  della  colpa ,  e  quindi 
alla  indicazione  del  fondamento  della  sua  politica  impu- 
tabilità. 

%  130.  Nel  toccare  più  da  vicino  la  teoria  delle  azioni 
provenienti  da  imprudenza,  per  determinare  la  morale  loro 
natura,  e  pienamente  distinguerla  dall'  indole  delle  azioai, 
che  procedano  da  dolo,  una  difficile  e  molto  ardua  que- 
stione ci  si  presenta.  É  opinione  comune  che  i  fatti  im- 
prudenti derivino  da  intenzione  indiretta  ^.  Alcuni  poi  ri- 
pongono la  natura  del  dolo  in  un  vizio  della  volontà, 
e  la  natura  della  colpa  in  un  vizio  della  mente  ^.  Queste 
due  proposizioni  soh  fra  loro  inconciliabili;  poiché  T in- 
tenzione è  atto  della  sola  volontà  (§  105)  e  non  può 
confondersi  con  un  atto  dell' intelletto.  Inoltre  se  ogni  fon- 
damento della  moralità  è  riposto  nella  sola  volontà  (85) , 

i  Veggasi  Filangieri  iib.  3>  par.  %  cap.  38. 

2  Benthan  illustra  con  esempi  quesla  materia ,  Traile  de  LegiM* 
ciò.  et  pén.  voi  %  pag.  2S9  et  seq.  e  noi  abbiamo  procuralo  d*illustrarla 
anche  più  copiosamente  nella  nostra  Teoria  delle  leggi,  ecc.,  Iib.  2, 
cap.  4. 

3  Renazzi  Hb.  1,  cap.  6,  §  3. 

4  De  SiMONi  Delitti  di  mero  affetto  par.  ì,  cap.  13,  §  4,  in  tnez,^ 

5  Lampredi  toc.  cit.  par.  i,  cap.  4^  §  2 ,  e  Db  Simoni  liiog,  cit.  %  * 
in  princ. 
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e  se  l' intéllelto  dipende  dall'  attenzione ,  e  questa  dalla 
volontà;  non  si  vede  perchè  si  debba  seguire  l'opinione 
di  coloro,  che  fanno  consistere  V  indole  della  colpa  in  un 
vizio  della  mente  ^. 

%  131.  Si  dirà  più  rettamente,  che  la  imputabilità  po- 
litica della  colpa  (prescindendo  qui  dalla  sua  imputabilità 
morale)  non  può  avere  altro  fondamento  che  la  politica 
necessità  di  allontanare  il  pericolo,  che  i  fatti  dolosi  pos* 
san  venire  palliati  sotto  pretesto  d'imprudenza;  e  perciò 
appunto  siffatta  imputazione  è  sempre  proporzionale  alla 
probabilità,  desunta  dalle  circostanze  del  fatto,  che  le  azioni 
colpose  sieno  provenute ,  non  da  difetto  di  metUe,  ma  da 
affetto  della  volontà.  Questa  probabilità  poi,  siccome  trat- 
tasi di  cosa  di  fatto  e  non  di  dirillo ,  cresce  o  decresce 
in  ragione  delle  possibili  circostanze,  per  una  certa  serie 
di  gradi,  la  quale  ha  per  suoi  estremi  da  una  parte  il 
dolo,  e  dair  altra  un'  azione  casuale  2. 


1  Un  vìzio  dell*  intellelto,  ove  si  consideri  in  sé  flesso,  difflcilmenle 
può  essere  imputato:  poiché  chi  è  ingannato  dalle  apparenze  del  retto, 
agisce  in  buona  fede.  De  Felice  Diction.  de  Justic,  etc,  art.  Fante. 

2  Veggasi  Tizio  Ossetv.  164  ad  Pufendobp  de  Off.  hom.  et  civ.  Afa* 
lamente  e  sembrato  ad  alcuni  che  i  Romani  Ciureconsulli  avessero  avuto 
nozioni  assai  confuse  del  dolo  e  della  colpa,  quasiché  colP  aver  eglino 
riguardato  la  colpa  lata  come  prossima  al  dolo,  si  potesse  perciò  supporre 
che  eglino  avesser  confuso  la  natura  della  colpa  coli'  Indole  del  dolo. 
Laxpredi,  loc.  cit,  par.  i,  cap.  4,  §  5.  É  però  qui  da  avvertire  ch'eglino, 
allorché  così  rispondevano,  non  iniendevano  di  dare  del  dolo  e  della 
colpa  una  metafisica  definizione ,  e  segnarne  la  differenza.  Ma  quando 
occorreva  loro  di  dar  voto  intorno  ai  casi  controversi ,  dichiaravano 
prossima  al  dolo  la  colpa  lata,  non  per  altra  ragione  se  non  perché  i 
casi  in  ispecie,  I  quali  presentavano  siffatta  colpa,  lasciavano  la  prò* 
babilltà  che  Fazione,  piuttosto  che  da  colpa ,  provenisse  da  dolo.  Sem- 
bra che  ninno  fin'  ora  abbia  vendicato  da  questa  taccia  di  errore  i  Ro- 
mani Giureconsulti.  Veggasi  Thomasio  de  Usu  pract.  etc.  De  cuipos jprwst, 


BàRBEiiuc  ad  PuFEKD.  Droit.  de  la  Nat.,  etc.y  liv.  5^  cA.  k,  noi.  8.  Ciò 
che  noi  diclamo  qui  della  colpa  ,  appartiene  al  grado  del  delitto ,  per- 
ciocché r  indole  elei  delitto  tutta  consiste  nel  dolo  (§  95).  Tuttavia,  avendo 
dovuto  investigare  il  fondamento  generale  della  imputabilità  politica  delie 
omissioni,  abbiamo  proceduto  in  ordine  inverso  pel  solo  fine  di  com- 
prendere in  una  sola  e  medesima  trattazione  ciò  che  appartiene  all'  in- 
dole politica  delle  intenzioni. 

Carmignani.  5 
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DIVISIOiNE  11. 

Del  danno  immedialo  del  delitto. 
1.  ATTertlmcnto  prelimiiiarei 

%  Ì32.  Derivando  il  danno  della  società  si  dalla  in- 
tenzione di  violare  la  legge,  come  dalla  materiale  infrazione 
di  essa ,  era  d'  uopo  trovare  una  formola  atta  a  laconi- 
camente esprimere  in  ciascun  delitto  il  concorse  dell'  uno 
e  dell'altro  elemento.  Questa  formola  è  la  Qualità  del  de- 
litto; e  di  questa  dobbiam  qui  diffusamente  ragionare. 

n.  Della  qualità  •  titolo  del  delitti. 

%  133.  La  Qualità  del  delitto  è  TaUo  materiale  ac- 
compagnato da  prava  intenzione,  dal  quale  risulta  la  in- 
frazione della  legge  della  città  (§  100).  Le  leggi  proteggono 
i  diritti  0  privati  o  publici  (^  120).  Quindi  la  infrazione  della 
legge  produce  un  danno  immediato  o  privato  o  publico. 
La  quantità  del  danno  immediato  dolosamente  commessa, 
è  ciò  stesso  per  cui  ciascun  delitto  differisce  dagli  altri 
in  ragione  della  quantità.  Quindi  la  qualità  del  delitto  è 
in  certo  modo  un  termine  generico,  esprimente  quai  de* 
litti  in  particolare  siano  più  o  meno  gravi  degli  altri. 

§  134.  Le  differenze  risultanti  dal  diverso  concorso 
della  volontà  di  arrecare  il  danno  costituiscono  il  grado 
dei  delitto  (§  100)  in  quanto  che  la  quantità  del  danno 
mediato  cresce  o  decresce  in  proporziono  della  maggiore 
0  minore  volontà.  Dei  gradi  dei  delittti  si  parlerà  in  ap- 
presso: ora  esponiamo  in  breve  le  nozioni  componenti  la 
penale  teoria  del  danno  sociale  immediato ,  in  quanta 
questo  forma  un  male  polìtico.  La  qualità  del  delitto  di- 
cesi anche  titolo. 

lU»  Prlnelplo  i^enerale  intorno  alla  luTeatlgasione 
della  qualità  dei  delitti. 

%  135.  Siccome  la  qualità  del  delitto  rappresenta  la 
quantità  del  danno  che  la  società  ne  risente;  e  siccome 
la  politica  imputabilità  dei  delitti  altro  fondamento  non 
ha  che  il  danno  sociale  (^  78)  ;  è  manifesto  che  le  qualità 
dei  delitti  rappresentano  i  termini  generali  della  politica 


• 
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.  imputabilità  di  ciascun  delitto  in  particolare  (%  13S).  Giova 
adunque  stabilire  i  veri  e'  genuini  principj  relativi  alla  in- 
vestigazione della  qualità  dei  delitti,  affincbè  non  si  sup- 
ponga delitto»  ove  manchi  un  danno  sociale,  né  si  reputi 
più  grave  la  qualità  d'un  delitto,  di  quel  che  la  politica 
niìcessità  lo  dimostra. 

%  136.  Il  danno  della  società  è  la  lesione  dei  diritti 
che  essa  assicura  all'uomo.  Quindi  quanto  più  direttamente 
ed  efficacemente  un  diritto  dalla  legge  protetto  influisce 
sulla  sicurezza  e  la  prosperità  della  società  medesima  e 
de'  suoi  individui ,  tanto  più  grave  riesce  la  qualità  del 
delitto  che  lo  viola. 

ARTICOLO  lU. 

DEUA   VAlCTAZlOf»   DEUA   QVAirriTl  DEI   MELITTI. 

%  137.  Dunque,  come  dalle  premesse  si  raccoglie,  o 
si  considerino  nel  delitto  01  effetti  del  fatto  materiale,  o 
quelli  della  prava  intenzione,  è  sempre  certo  che  i  delitti 
si  debbono  valutare  ed  imputare  in  ragione  di  quanto  im- 
porta alla  società  che  non  vengano  commessi;  sicché,  la- 
sciate le  dispute  dei  criminalisti,  che  con  lungo  inviluppo 
di  parole  e  di  principi  vanamente  si  sforzano  di  stabilire 
la  vera  misura  e  teoria  della  quantità  dei  delitti,  noi  la 
riponiamo  generalmente  nella  quantità  del  danno  sociale 
risultante^ dal  delitto  *. 

§  13;$.  Quanto  alla  moralità  delle  azioni  delittuose 
convIlio^^^istinguere  la  intrinseca  dalla  estrìnseca  {%  104). 
L'  inti|ptoeca  si  dee  rieuardare  sotto  due  distinti  aspetti  : 
in  quanto  cioè  rende  l'azione  moralmente  imputabile  al 
suo  autore  (§  103);  il  che  appartiene  alla  Giurisprudenza 
ed  all'  applicazione  della  legge:  ed  in  quanto  le  prave 
intenzioni  di  delinquere  producono  politici  effetti  (§  98)  ; 

4  In  questa  formola  generale,  che  dalla  legge  toscana  del  30  ago$to 
17WS  art.  zO ,  fu  come  assioma  legislativo  procfamala .  si  comprendono 
tutti  i  metodi  indicati  dagli  altri  intorno  alla  misura  della  quantità  dei 
delitti.  11  RciiAzzi  Eiem.jur.  erim.  eap.  13,  §  9,  n.  7,  giustamente  ri- 
prende V  autore  del  libro  dei  DeliUi  e  delle  pene ,  il  ouaTe  asserì  che  il 
delitto  non  è  valutabile  nella  sua  intenzione ,  ma  nel  solo  danno  della 
società:  dottrina  che  distruggerebbe  tutta  la  moralità  delle  azioni,  e  che 
è  ben  diversa  dalla  nostra, la  quale  stabilisce,  che  la  misura  del  delitto 
è  il  danno  sociale.  Veggasi  Franchino  Rusci  Specim.  jurispr.  ehm.  ad 
jur.  nat.  princip,  §  49. 
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il  che  appartiene  alla  Legislazione  Criminale.  La  moralità 
estrinseca  poi  consiste  nella  vietata  qualità  deir  azio- 
ne (§  104),  e  si  misura  costantemente  dalla  quantità  del 
danno  sociale  contenuta  neir  azione  i. 
—  %  Ì59.  Poiché  i  delitti,  e  in  quanto  alla  materialità 
del  fatto  e  in  quanto  alla  delittuosa  intenzione,  debbono 
essere  dall'  uomo  politico  valutati  in  ragione  della  quan- 
tità del  danno  sociale  che  essi  producono,  fatta  astrazione 
dalla  moralità  intrinseca  dell'azione  (§§  104,  137,  138); 
ne  segue  che  la  quantità  del  danno  immediato  è  la  for- 
inola generale  della  valutazione  della  gravità  relativa  dei 
delitti:  V  perchè  sebbene  le  prave  intenzioni  rendano  il 
danno  immediato  un  male  politico,  ciò  è  sempre  propor- 
zionale alla  quantità  dello  stesso  danno  immediato  (§  130): 
II.''  perchè  sebbene  qualche  volta  un  medesimo  grado  ^di 
dolo  in  una  medesima  materialità  di  fatto  produca  nell'o- 
pinione dei  cittadini  effetti  diversi,  pure  il  danno  imme- 
diato, siccome  consiste  nel  fattOy  è  una  quantità,  la  cui 
stima  raramente  dipende  dall'opinione. 

§  140.  Ma  il  danno  è  o  assoluto,  o  relativo:  o  con- 
siste nel  fatto,  o  nell'opinione.  Diciamo  danno  sociale  as- 
soluto in  senso  politico,  e  per  gli  effetti  della  politica  im- 
putabilità, quello  che,  ove  non  si  evitasse,  rovescerebbe 
l' umana  società,  e  perciò  consiste  nella  sovversione  della 
publica  sicurezza  ;  per  modo  che  nuli'  altro  che  la 
sola  necessità  di  difendere  i  naturali  diritti  degli  uo- 
mini e  di  mantenere  fra  loro  la  vita  sociale  può  erigere 
in  delitti  certe  azioni  degli  uomini.  Dìciam  poi  relativo  il 
danno  sociale  quando,  ove  non  si  rimuovesse,  ne  segui- 
rebbe una  sovversione. delle  istituzioni  dalla  utilità  sug- 
gerite, tendenti  cioè  a  promuovere  il  maggiore  possibile 
morale  e  politico  perfezionamento  degli  uomini;  sènza  ec- 
cettuare tutti  gli  altri  immaginabili  provvedimenti  diretti  a 
prevenire  alcune  azioni,  o  inconsiderate  o  non  abbastanza 
libere  e  talor  anche  fortuite:  il  che  non  forma  un'ispe- 
zione del  diritto  penale  (§  22)  e  debb'essere  riservato  alla 
vigilanza  della  polizia  (§  21)  2. 

i  Sin  da  molli  anni  sono ,  la  Reale  Accademia  dì  Berlino  propose 
alle  ricerche  dei  dotti  la  soluzione  del  problema  —  Determinare  se  la 
moralità  dell*  azione  entri  nella  costituzione  ed  applicazione  della  legge 
penale  ;  e  se  vi  ha  luogo,  in  quanto,  e  come  ciò  avvenga?  Noi  modesta > 
niente  ci  lusinghiamo  di  ttver  risoluto  il  problema.  Ma  è  il  metodo  clic 
indica  la  differenza  tra  la  legge  e  il  giudice  nel  valutare  Fazione.  Gnozio 
de  Jur.  Belli  et  Pae.  cap.  20,  §  55,  in  fin. 

2  Veggasi  la  nostra  Teoria  delle  leggi,  ecc.,  lib.  2,  cap.  22^  pag.  450. 
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ARTICOLO  IV. 

Della  classazions  dei  delitti. 

!•  Importanza  della  ciaaaaxtoiie  del  deiltli* 

^  141.  I  criminalisti  trattano  delle  differenze  tra  1 
delitti  e  ne  esibiscono  una  semplice  nomenclatura,  senza 
preoccuparsi  della  metodica  indicazione  della  loro  gravila 
relativa  i. 

Mi.  DeUa  fermazione  di  una  retta  elaaaaxIOMe 
del  delitti. 

§  U2.  Poiché  le  qualità  dei  delitti  rappresentano  la 
loro  quantità  relativa,  prescindendo  dal  loro  grado  (§  134); 
è  manifestamente  necessario  distribuire  i  delitti  in  una 
serie  atta  a  rendere  chiaro  a  tutti  i  cittadini,  (][uai  delitti, 
sieno  dalla  legge  riputati  più  gravi  e  quali  più  leggieri. 
Questo  è  il  vantaggio  d'una  retta  classazione  dei  delitti, 
la  quale  perciò  appartiene  non  alla  nomenclatura,  ma  piut- 
tosto agli  essenziali  principj  del  diritto  criminale  ^. 

%  143.  La  più  parte  dei  criminalisti,  non  avendo  av- 
vertito a  ciò,  si  curaron  poco  di  proporre  una  retta  ctaa- 
sazione  dei  delitti.  Ove  questa  si  facesse  colla  dovuta  ac- 
curatezza, servirebbe  di  formola  generale  indicante  la 
quantità  della  politica  imputabilità  applicabile  a  ciascun 
delitto  in  particolare  comparativamente  cogli  altri  ^. 

ili.  Sag«^la  delle  dilftealtà  d'vtta  eaatta  elaaaaxlane. 

§  144.  Siffatte  difficoltà  risultano  da  più  cause.  Noi 
qui,  per  modo  di  saggio,  ne  accenneremo  soltanto  alcune. 

i  RfiNAZZi  Eiem.  iur,  crim,  lib,  i,  cap.  14. 

2  La  necessìià  d  una  reità  classazione  dei  deliili  e  indicata  da  Pi^ 
STORET,  Loi$  pénales,  voi.  1,  pag,  73. 

3  H  primo  cbe  si  accinse  a  dare  un'  ordinata  classazione  dei  delitti 
fu  MoNTSQCiEU  Espr.  des  Lois  iiv.  12 .  eh.  4.  ImmediatameiUe  lo  seguì 
Beccaria  dei  DeiiUi  e  delle  pene  %  ^26.  fiLACRSTONi  meditò  poi  una  più 
eslesa  classazione  Comment.  an  the  laws  of  Engl.  b.  \^  in  gran  parte 
seguila  poi  dal  Filangieri  lib.  5^  pari.  Hy  cap.  kfl  e  seg.  Un'  altra  classa- 
zione forse  più  sottile  cbe  utile  si  propose  dal  Bentham  voi.  i,  pag.  Ì7± 
Meritano  qui  di  essere  consultati  Brissot  db  Waryillb  Théor.  dts  Lois 
crim.  sect.  3.  Pastoret  Lois  pén.  par.  i  ,  eh.  6.  Do  Friche  db  Valazè 
Lois  pén.  eli.  "2,  et  seq.  Vasselin  Théor.  des  peines  capii,  in   introd. 
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§  US. I» Gli  oggetti  morali,  quali  sono  i  delitti,  noti 
si  possono  determinare  con  tanta  precisione  da  essere  sem- 
pre compresi  in  una  medesima  formola  d'imputazione.  Le 
circostanze  dell'azione,  le  quali  sono  assai  variabili  e  per- 
ciò difficilmente  determinabili  dalle  leggi,  modificano  un 
medesimo  delitto  dal  sommo  all'infimo  grado  d'imputa- 
zione. 

§  146.  11.^  Benché  la  quantità  del  delitto  si  desuma, 
senza  alcun  altro  riguardo,  dalla  quantità  del  danno  im- 
mediato; pure,  siccome  questo  è  valutabile  in  ragione 
della  importanza  relativa  dei  sociali  diritti  lesi  dal  delitto, 
riman  sempre  la  non  piccola  difficoltà  di  definire  la  im- 
portanza relativa  di  siffatti  diritti. 

§  147.  IH.*  Avvien  talora  che  si  abbiano  a  valutare 
politicamente  due  delitti ,  dei  quali  uno  consista  nel  firn 
e  l'altro  nel  mezzo  adoperato  a  questo  fine:  allor  si  pre- 
senta un'altra  difficoltà,  se  cioè  si  debba  il  delitto  clas- 
sare in  ragione  ddY  affetto  o  AeW  effetto. 

^  148.  IV.*  La  strettissima  connessione  che  passa  tra  i 
diritti  sociali,  talor  fa  sì  che  un  medesimo  delitto  inquanto 
air  affetto,  offenda  d'un  colpo  solo  più  diritti  in  quanto 
BÌY  effetto;  nel  qual  caso,  potendo  il  delitto  appartenere  a 
più  titoli  della  classazione,  resta  incerto  a  qual  titolo  debba 
più  rettamente  essere  ascritto. 

§  149.  V.*  Sono  vi  alcuni  delitti,  la  cui  politica  quan- 
tità è  apprezzabile  non  in  ragion  della  materialità  del  fatto, 
ma  in  ragione  della  opinione  dei  cittadini:  e  di  qui  nuova 

difficoltà  nel  classificarli  ^ 

« 

1V«  Metodi  diversi  dt  elassasléae* 

%  150.  Tre  sono  i  metodi  finora  conosciuti  di  clas- 
sazione. Perciocché  in  essa  si  ebbe  riguardo,  o  al  modo 
di  agire  stabilito  dalla  legge  per  procedere  e  punire  1  de- 
Jitti,  come  presso  i  Romani,  i  quali  li  distribuirono,  1."^  in 
delitti  privati  >,  2.®  in  delitti  publici  ^  3.®  in  azioni  po- 
polari S  4.^  in  delitti  straordinarj  ^:  o  ad  una  certa  no- 

i  Veggasi  intorno  alla  classazione  dei  delitti,  la  nostra  Teoria  deìle 
leggi,  ecc..  Uh.  %  cap.  6. 

2  Nani  ad  Math.  de  Crim.  proleg.  cap,  4^  n.  7,  not,  4. 
5  Mathbos  ioc.  ciL 

4  Bbaufort  ia  Repub.  Rom.  voi.,  4,  pag.  ib7. 

5  Beaufort  luog.  ciL  pag,  179.  K  gran  controversia  tra  gì*  interpreti* 
quale  dìff«M'eiiza  corresse  tra  i  delitti  privati,  e  gli  straordinari  :  veggasi 
Nani  ad  Matii.  Ioc.  ciL  e  Princ.  di  giurisp.  crim.  voi.  i,  pag.  215. 
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minale  analogia  del  danno  prodotto  dai  diversi  delitti  ; 
e  questa  è  la  dassàzione  proposta  da  Pufendorf,  Montes- 
quieu, e  Blaekstone  :  ^  :  od  alla  diversità  dei  caratteri  della 
politica  imputazione,  come  fece  Beccaria,  e  più  diffusa- 
mente Bexon  ^. 

%  151.  Il  primo  metodo  è  andato  in  disuso,  dacché 
quasi  tutti  i  delitti  sono  divenuti  publici;  Taltro  accordando 
molto  alla  nomenclatura  dei  delitti  e  poco  alla  politica 
loro  indole,  è  imperfetto;  rullimo  però  benché  meno  im- 
perfetto degli  altri  quanto  alle  formolo  della  imputazione, 
ha  l'inconveniente  di  collocare  sovente  e  ripetere  gli  stessi 
titoli  di  delitti  in  più  classi;  di  che  abbiamo  esempj  nel- 
r opera  di  Bexon*. 

V.  Nostra  CUim»axloae. 

§  152.  É  principalmente  necessario  richiamare  qui  i 
canoni  da  noi  esposti  sin  dal  princìpio  dell'opera  intorno 
ai  vnrj  oggetti  delle  leggi  criminali.  Questi  oggetti  si  ri- 
feriscono 0  alla  polizia,  od  al  diritto  penale  propria- 
mente detto:  d*onde  scalurisce  la  prima  e  più  generale 
dassàzione  dei  delitti:  in  delitti  cosi  propriamente  detti, 
i  quali  sovvertono  la  sicurezza;  e  in  delilti  di  polizia, 
che  ledono  la  prosperità  ^.  Ma  questa  divisione  ammette 
]iiù  suddivisioni,  secondo  òhe  le  diverse  specie  di  azioni 
comprese  nell'ampia  sfera  delle  dette  due  classi  princi- 
pali conlengono  un  maggiore  o  minore  danno. 

%  1 53.  Ma  nelle  suddivisioni  delle  accennate  due  classi 
non  si  può  seguire  una  sola  e  medesima  regola.  Percioc- 
ché, quanto  ai  delilli  cosi  propriamente  detti,  la  lor  sud- 
divisione dee  procedere  in  ragione  della  quantità  del 
danno:  laddove  nei  delilti  di  polizia  é  la  diversità  degli 
oggetti,  che  la  legge  si  propone  nel  punire  questi  altri  de- 
litti, quella  che  somministra  le  basi  della  suddivisione. 
Noi  esibiremo  qui  i  generali  caratteri  delle  suddivisioni  di 
ciascuna  classe. 

i  Questo  melodo  è  adoUalo  anche  dal  chiaris.  Poggi  Eiem.  jurispr. 
crim,  voi.  i,  nelia  Prefaz, 

2  BficcAuiA  Dei  Deiitli  e  delle  pene  %  8.  Bexon  Code  de  la  tureié  pubi. 
€t  prìv,,  etc, 

5  Egli  distribuisce  il  suo  codice  in  tre  colonne,  delle  quali  la  prima 
contiene  i  delitti  di  semplice  polizia,  V  altra  \  delitti  di  polizia  correzio- 
nale, e  r  ultima  ì  delitti  che  nella  loro  punizione  hanno  per  oggetto  il 
publico  esempio. 

4  Quesla  principale  dassàzione  dei  delild  venne  adottala  dtiiraugusla 
PijStro  Leopoldo  granduca  di  Toscana  nel  suo  Codice  agli  art,  iU7  e  Hi. 
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%  154.  I  delitli  così  propriamente  delti  sovvertono  le 
sociali  istituzioni ,  che  proteggono  o  la  sicurezza  in  se 
stessa y  0  V  opinione  di  essa. 

%  155.  La  sicurezza  in  sé  stessa  altro  non  è  che  la 
sicurezza  della  società  e  del  Governo.  Certamente  né  gli 
uomini  posso n  essere  sicuri  senza  la  società ,  né  si  può 
concepire  alcuna  umana  società  senza  un  Governo  costi- 
tuito. V  opinione  della  sicurezza  guarentita  dalla  società 
ai  cittadini ,  consiste  nella  incolumità  dei  singoli  indivi- 
dui; poiché,  ove  siffatta  incolumità  venisse  lesa  in  qual* 
che  individuo ,  basterebbe  il  danno  di  uno  solo  per  at- 
terrìre  gli  animi  di  tutti.  !  delitti  che  violano  la  sicu- 
rezza delio  Stato ,  producono  un  danno  pplilico  imme- 
diato (§  121);  quelli  che  ledono  la  sicurezza  dei  singoli 
privati,  cagionano  un  danno  politico  soltanto  media- 
to  (§  121,  122,  123).  Quindi  la  prima  classe  dei  delitli 
contiene  i  delitti  Politici;  la  seconda  comprende  i  delitti 
Politico-Civili. 

%  156.  Le  istituzioni  che  proteggono  la  sicurezza  dello 
Stato,  possono  essere  violate  o  direttamente  o  indiretta- 
mente: direttamente,  quando  si  sovverte  X  ordine  essen- 
ziale della  società  o  la  sicurezza  del  Governo:  indiretta- 
ìnente,  quando  si  violano  istituzioni ,  che  devonsi  consi- 
derare bensì  come  basi  dell'  ordine  sociale ,  ma  soltanto 
indbettamenle.  Tali  sono  le  azioni  contrarie  alla  religione 
dello  Stato,  la  quale  è  il  fondamento  e  quasi  il  cemento 
d'ogni  umana  società^;  quelle  che  si  commettono  contro 
il  diritto  delle  genti,  benché  senza  animo  di  provocar 
guerre  esterne  od  ostili  invasioni  a  danno  dello  Stato  ^; 
e  finalmente  quelle  che  turbano  la  tranquillità  publica, 
od  offendono  la  giustizia.  Quindi  la  detta  prima  classe  si 
suddivide  in  delitti  direttamente  politici,  e  delitti  indiret- 
tamente politici. 

%  157.  La  violazione  delle  istituzioni  relative  alla  si- 
curezza dei  singoli  cittadini  produce  un  danno  e  politico 
e  civile:  politico  in  quanto  che  mediatamente  ricade  so- 


1  Bentìiàm  Princ.  de  legisL,  etc,  voi.  i,  pag.  102,  nella  nota  osserva 
che  siffaui  delitli  da  alcuni  mataoienie  si  cbiaroano  delidi  contro  la  Di- 
vinità, 

2  Benché  manchi  questa  intenzione  nel  delinquente,  pure  i  delilli 
contro  il  diritto  delle  genti  sì  considerano  i  più  gravi  dopo  quelli  che 
commetionsi  contro  la  sicurezza  della  società,  e  la  vita  dei  cittadini. 
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pra  tutti  (§  \ii);  civile,  ossia  privato,  in  quanto  imnie- 
diataììiente  lede  gì' individui,  perchè  ne  tocca,  a  cagìon 
d' esempio,  la  vita,  V  onore,  o  i  bem^  o  turba  Y  ordine 
delle  famiglie.  Or  i  delitti  che  producono  siffatto  sovver- 
timento, siccome  contengono  quasi  tutti  Tuna  e  l'altra 
specie  di  danno  (cioè  politico  e  civile),  diconsi  politico- 
civili. 

§  158.  É  intanto  da  avvertire  che  quasi  tutti  i  delitti 
politico-civili  possono,  in  concorso  di  circostanze  che  sce- 
mano il  dolo,  ridursi  ad  azioni  lesive  dei  solo  interesse 
privato,  ossia  meramente  civile:  ciò  che  verrà  altrove  più 
diffusamente  spiegato. 

§  159.  I  delitti  di  Polizia,  se  si  ha  riguardo  al  titolo 
dell'azione  vietata  e  non  alla  misura  o  quantità  dell'im- 
putazione,  generalmente  non  si  dicon  Delitti,  ma  Trasgres- 
sioni 0  Contravvenzioni.  Avuto  poi  riguardo  airaccennata 
quantità  deir  imputazione,  la  cosi  detta  imputazione  di 
polizia  correzionale  non  è  riferibile  al  titolo,  ma  al  grado 
del  delitto;  e  perciò  non  appartiene  alla  classazione  dei 
delitti  i. 

TITOLO  ni. 

DEI   DELITTI    CHE    LEDONO   Piu'    DIRITTI 
E    DELLA    LORO    CLASSAZIONE    ED    IMPUTAZIONE. 

!•   Esposizione  dei  principi* 

§  160.  La  classazione  dei  delitti  procede  in  ragione 
della  importanza  relativa  dei  diritti  da  ciascun  delitto 
violati  (^  136).  Ma  accade  sovente  che  un  medesimo  de- 
litto, unico  in  quanto  Sil  fine  detrazione,  leda  più  diritti 
nei  mezzi  dal  delinquente  impiegati  per  conseguire  quel 
fine  :  nel  qual  caso  la  formola  dell'  imputazione  e  la  clas- 
sazione del  delitto,  presentano  non  poca  difficoltà. 

i  Presso  alcune  nazioni,  e  segnatamente  presso  ì  francesi  e  ^r  in- 
glesi, questa  distinzione  produce  una  diversila  di  giudico,  e  di  giudìzj  ; 
malamente  però:  1.»  perchè  è  spesso  necessario  che  la  legge  separi  il 
grado  dal  titolo  del  deMtlo;  !2.o  perchè  le  regole  della  competenza  di- 
verrebbero perciò  0  molto  incerte,  o  poco  coerenti.  Veggasi  sui  propo- 
silo la  nostra  Teoria  delle  leggio  ecc.,  lib.  %  cap.  6.  (*) 

(*)  I  molivi  per  i  quali  i  reali  minori  sono  sogi^etti  a  giudici  diversi, 
€he  procedono  con  minori  formalità,  sono  di  convenienza  e  di  opporlunIlA 
anziché  scientiOci.  L*  Amministrazione  della  giustizia  dev'essere  necessa- 
riamente meno  incomoda  e  meno  costosa  che  sia  possibile.  F.  A. 
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%  161.  Lo  spirito  del  legislatore  nel  classare  i  clelitlt 
è,  1.®  che  la  sola  legge  sia  giudice  e  moderatrice  dei  cit- 
tadini e  delle  loro  azioni;  mentre  per  naturale  diritto 
ciascun  uomo  sarebbe  il  solo  giudice  e  moderatore  delle 
proprie  azioni  (§  74):  S.""  che  nìun  privato  usurpi  l'ac- 
cennata attribuzione  della  legge  di  giudicare  della  condotta 
dei  cittadini. 

§  162.  Ciò  che  insegnano  i  prammatici  intorno  alle- 
sasperaziohe  della  pena  in  ragione  delle  circostanze  ^ ,  si 
dee  riferire  a  quei  tempi,  in  cui  la  valutazione  dei  delitti 
dipendeva  interamente  dall'arbitrio  del  giudice:  ciò  cbc 
nella  storia  del  diritto  si  riporta  ai  secoli  semibarbari. 

§  163.  Siffatto  metodo  venne  dai  romani  giureconsulti 
adoperato  dopo  l'estinzione  della  romana  libertà.  Claudio 
Saturnino  annovera  quattro  generi  di  delinquenze,  senza 
nominarli,,  e  in  sette  diverse  maniere  li  considera;  in  ra- 
gione cioè  1  della  causa,  11  della  persona.  III  del  luogo, 
IV  del  tempo,  V  della  qualità,  VI  della  quantità,  VII  del- 
l' esito  ^:  la  quale  sentenza  di  Saturnino  sembra  che,  lungi 
dal  proporre  una  teoria  od  esporre  il  sistema  di  qualche 
logge,  soltanto  indicasse  per  vìa  di  esempj  al  giudicante, 
ciò  che  allor  si  praticava. 

§  164.  Abbiamo  dianzi  considerato  nel  delitto  due 
specie  di  danno  :  medialo,  che  consiste  nell'opinione  e  nel 
senso  morale  degli  spettatori;  e  immediato,  che  risiede 
nella  materialità  dell'azione  (§  122).  Quanto  al  primo, 
potrebbe  un  delitto,  benché  senza  alcuna  difierenza  nel  suo 
materiale,  urtare  con  più  veemenza  gli  animi ,  ove  fosse 
commesso  con  un  grado  superiore  di  malizia  o  di  atro- 
cità;, perocché  diminuirebbe  in  tal  caso  maggiormente  To- 
pinione  della  comune  sicurezza.  Quanto  al  secondo,  cioè 
al  danno  immediato,  un  delitto  può  offendere  non  un  solo 
diritto,  ma  più  diritti  insieme,  eziandio  fra  loro  diversi. 

§  165.  Nel  primo  caso,  siccome  il  legislatore  provvede 
non  a  ciò  che  raramente,  ma  a  ciò  che  più  ordinariamj^nte 
suole  accadere;  siccome  inoltre  il  danno  mediato  consiste 

i  Delle  circoslan^Q,  cho  aumentano  la  imputazione  del  delitto  rela- 
tivamente alla  pena,  diffusamente  parlano  II  Fahinacio  c  II  Volpino  ih 
Succ.  de  detictts  et  paenis  qucest.  iS  per  tot.  ed  il  Sa  velli  nella  sua  Pra^ 
dea  univ.  %  Pene^  num.  2i  e  geg, 

2  Dig.  lib,  h^.  Ut.  19.  leg,  ìil,  %  i — Sulle  diverse  interprelazìoni  dì 
qiiesla  legge  veg^^asi  la  nostra  Teojia  delle  leggi,  eco,  lib.,  i! ,  cap.  6  , 
pag.  iOOy  nof.  \'. 
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più  nel  senso  morale,  che  nella  sicurezza  medesima;  sic- 
come finalmente  sarebbe  assurdo  rassegnare  al  delitto  per 
ciò  solo  una  speciale  classe:  cosi  non  si  dee  mai  permet- 
tere dal  legislatore  che  la  pena  ordinaria  venga  dai  giu- 
dici aggravata  in  ragione  dell'anzidetto  maggiore  danno  me- 
diato ^.  Nel  secondo  caso  convien  distinguere:  poiché  la 
lesione  dei  diritti,  la  quale  fu  un  mezzo  alla  consuma- 
zione del  delitto  che  ne  costituiva  il  fine,  può  l.""  o  ag- 
gravare il  delitto;  IJ"  o  cangiarne  il  nome  e  non  la  classe; 
3/  0  il  nome  insieme  e  la  classe  ^. 

II»  Applicasione  dei  prlnclpj* 

§  166.  Quantunque  in*questa  materia,  piena  di  pre- 
giudicate opinioni  in  conflitto  fra  loro ,  e  inviluppata  da 
gravi  difficoltà,  molte  cose  dipendano  o  dall'uso  del  foro  o 
dalle  dottrine  dei  prammatici,  i  quali  sogliono,  quasi  per 
costume ,  seguire  le  orme  altrui  segnate  una  volta ,  o 
dalla  indole  degli  enti  morali,  per  sterminata  varietà  mo- 
dificabili, 0  finalmente  dalla  imperfezione  del  linguaggio; 
sicché  riesce  malagevole,  e  quasi  impossibile  ordinata- 
mente trattarla,  e  pienamente  esaurirla:  tuttavia  le  seguenti 
regole  potranno  giovare  non  poco  agli  studenti  del  diritto. 

§  167.  I.  Quando  la  lesione  dei  diritti,  formante  il 
mezzo,  e  non  il  fine  del  delitto,  non  costituisca  un  altro 
delitto  nella  sua  specie  distinto,  benché  diminuisca  l'opi- 
aione  delia  privala  sicurezza ,  altro  non  fa  che  o  aggra- 
vare il  delitto,  0  cangiarne  il  nome,  ma  non  la  classe, 
qualunque  possano  essere  le  circostanze  del  delitto,  cioè 
o  di  causa,  o  di  luogo,  o  di  persona,  o  di  quanlilà  (se 
questa  riguarda  un  danno  d'interesse  meramente  privalo), 
o  finalmente  di  modo  ^. 


1  11  fondamento  di  quesla  doUrina  è  indicato  nella  nostra  Teo- 
ria ,  ecc,  lib,  2,  eap,  4,  pag,  65.  ' 

3  Gli  scrittori  elei  diriiio  criminale  fllosoflco  om<>tlono  volentieri  tutte 
qaeste  cose.  Veggasi  Pastoret  Lois  pénale^  pari.  3,  eh.  i,art,  2;  eh.  2, 
ari.  2  /  eh.  4,  art.  6  ;  Risi  Animadv.  ad  crim.  jurispr.  pag.  79  el  $eqq  ; 
e  H  FiLAKGiERi  che  tutte  queste  circostanze  dei  delitti  riferisce  alla  loro 
<]aalità ,  iHog.  eit. 

3  Pensano  alcuni  che  11  difetto  di  causa  di  delinquere  debba  au- 
mentare la  politica  imputabilità  del  delitto,  quasiché  gli  uomini  da  ninna 
altra  ragione  potessero  venire  spinti  a  delinquere,  cne  da  un  istinto  di 
ferocia  a  guisa  delle  tigri  :  Filangicri  luog.  eU.  Ognuno  vede  quanto  sia 
ingiuriosa  air  umana  natura  questa  opinione.  Quanto  sia  inoltre  opposta 
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§  168.  II.  Quindi  il  delitto  si  divide  in  semplice  e 
qualificato:  semplice  quando  lede  un  solo  diritto;  quali- 
ficato, quando  più  diritti  e  fra  loro  diversi:  il  qualificato 
poi  si  suddistingue  in  nominato  ed  innominato. 

%  169.  III.  Quando  la  lesione,  la  quale  fu  mezzo  od 
occasione  a  conseguire  il  fine  del  delitto,  cade  sopra,  di- 
ritti costituenti  l'ordine  sociale;  allora  il  delitto,  siccome 
è  più  grave  nel  subietlo  cbe  neirobbietto  (§§  232  e  228) 
qualunque  sia  il  fine  dellagente,  perde  la  sua  classe,  e  si 
colloca  in  quella  dei  delitti  o  direttamente  o  indirettamente 
politici  (§  156).  In  tal  caso  sì  tien  conto  del  (ine  al  solo 
oggetto  di  diminuire  gli  effetti  della  imputazione. 

§  170.  IV.  Ove  la  lesione  del  diritto,  la  quale  formi 
un  mezzo  al  delitto,  consista  'in  un  delitto  nella  sua  spe- 
cie distìnto,  prescindendo  qui  da  ciò  che  concerne  la 
differenza  tra  V  attentato  e  la  consumazione  {%  230),  gene- 
ralmente parlando  si  ha  sempre  riguardo  al  fine;  e  il  de- 
litto che  ne  fu  il  mezzo,  siccome  accessorio,  dicesi  pe- 
dissequo 0  famulativo,  e  come  tale  si  converte  in  circo- 
stanza aggravante  del  delitto  i.  (*) 

§  171.  V.  La  premessa  regola  intorno  al  delitto  fa- 
mulativo  debb'  essere  con  sobrietà  e  giudiziosamente  se- 
guita; e  non  può  aver  luogo  che  nel  solo  caso  di  delitti, 
che  producano  un  danno  dello  stesso  genere,  e  sieno  sol- 
tanto a  pena  diversa  sottoposti. 

%  172.  VI.  Allorché  più  delitti,  ciascuno  di  per  se  con- 
siderato, formano  altrettanti  fini  delFagente,  dee  ciascun 
delitto  essere  imputato  ai  termini  della  corrispondente 
-formola  prescritta  dalla  legge,  tranne  il  caso  che  una  ra- 
gione diversa  non  consigliasse  altrimenti  intorno  airappli- 
cazione  della  pena. 

§  173.  VII.  Chi  più  volte  infranse  la  legge  merita  di 
essere  più  severamente  imputato  di  chi  commise  un  sol  de- 
litto :  se  poi  debba  esser  anche  più  rigorosamente  punito, 
è  una  discussione  diversa.  Se  finalmente  un  delitto  com- 


alla  civile  libcrlà  si  dimostrerà  in  appresso  nel  titolo  delle  Prove:  per- 
cioccbè  il  difetto  di  causa  di  delinquere  non  dovrebbe  aliro  operare,  cbc 


diminuire  il  peso  dexii  indizj  dei  delitto ,  che  contro  11  reo   potessero 
concorrere;  veggasi  Nani  Princ 
anche  innanzi,  Il  §  9!2:2,  not.  6, 


concorrere;  veggasi  Sani  Princ,  di giurispr,  crim,  pari,  ì,  cap.  5.  Vedi 


(*ì  La  (]uistionc  non  è  ancora  risoluta  con  ciò;  si  domanda  se  Tautore 
p.  e.  di  ferimento  si  debba  eziandio  dichiarare  colpevole  di  porto  d'arma 
vietata.  La  giurisprudenza  risponde  affermativamente.  P.  A. 
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messo  diiraole  l'espiazione  della  pena  d'un  altro  delitto, 
si  debba  imputare,  è  questione,  riferibile  alla  teoria  delle 
pene  ^. 

SEZIONE  TERZA. 

DI   CIÒ   CHE   NEL   DEUTTO   DIMIIIUISCB   0   ESCLUDE 

LA  CIVILE  imputazione;  ossia  dei  gradi  dei  delitti. 

Dottrina  fondamentale. 

%  174.  Compiuta  la  trattazione  di  tutto  ciò  che  ap- 
partiene ^ÌV  essenza  dei  delitti  in  generale,  giova  ora  in- 
vestigare ciò  che,  0  nella  materiale  infrazione  della  legge, 
o  nella  perfetta  e  diretta  intenzione  che  vi  è  preordinata, 
ed  è  esternamente  manifestata  (§  106),  produce  l'effetto 
di  scemare  la  gravità  relativa  dei  delitti,  dal  solo  lor  ti- 
tolo desunta  (Q  134)  In  ragione  della  quantità  o  dell' tn- 
tenzione  o  denesecuziohe.  Tutto  questo  concerne  il  grado 
dei  delitti.  Certamente  il  grado  del  delitto,  sotto  questo  dop- 
pio aspetto  considerato,  fa  si,  che  la  quantità  della  politica 
imputabilità  determinata  dal  titolo  di  un  delitto  qualun- 
que, comparativamente  con  quella  degli  altri  delitti,  de- 
cresca in  modo  che  un  più  grave  titolo  di  delitto  venga 
talora  imputato  all'agente,  ancor  meno  di  un  altro  più 
leggiero.  Pertanto  la  intenzione  prava,  siccome  fonte  di 
tutti  i  delitti  (§  106),  si  può  denominare  subietto  formale 
della  imputazione;  laddove  Vallo  fisico,  nel  quale  consì- 
ste la  infrazione  della  legge,  ne  formerebbe  il  subietto 
materiale:  talché,  ove  Y  uno  o  l'altro  ne  mancasse,  sic- 
come sparirebbe  ogni  base  della  politica  itàputabitità , 
converrebbe  che  nella  medesima  proporzione  scemasse 
pure  la  civile  imputazione  ^. 


1  Questo  caso  fu  riputato  degno  dì  osservazione  agli  scrittori  della 
Collezione  dei  travagli  sul  codice  penale  del  regno  d*  Italia  tit.  29. 

2  La  teoria  da  noi  detta  dette  caust  che  diminuiscono  od  escludono 
l'imputazione  del  "delitto  soleva  essere  formulata  cdsi  dai  crimiaalisli.  Gli 
incapaci  di  dolo  e  di  colpa  ,  incapaci  di  delinquere;  i  capaci  di  dolo  e 
di  colpa,  capaci  talor  di  delinquere.  Il  Nani  adottarla  nostra  nomencla- 
tura e  il  nostro  metodo:  Princ.  di  giurisp.  crim.  part.  i,  cap.  l,  sez.  2. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

DELLK   CAUSE    CH£    DIMINUISCONO   OD   ESCLUDONO   LA    CIVILE    IMPUTAZIONE  ^ 
IN   QUANTO    ALLA    INTENZIONE    DELL*  AGENTE. 

TITOLO  PRIMO. 

ESPOSIZIONE   DEI   PRINCIPJ    ED   ENUMERAZIONE   DELLE   DETTE   CAUSE. 

^§  175.  Siccome  il  danno  immediato  dèlia  società,  ossia 
la  infrazione  xlella  legge,  è  il  principale  elemento  del  de- 
litto (§  139);  cosi  ovunque  siffatto  danno  da  un  fatto 
umano  proceda,  quivi  un  delitto  si  verìflca  i  ;  perciocché 
il  divieto  di  delinquere  è  una  regola  generale  ^.  Ma  es- 
sendo la  sola  intenzione  dell'agente  ciò  che  rende  la  in- 
frazione della  legge  un  male  politico  (^  108)  ed  essendo 
la  moralità  dell'azione  un  indispensabile  requisito  delia 
civile  imputazione  (§  127):  cosi  tutte  quelle  cause,  che 
nell'agente  o  tolgono  o  diminuiscono  Varbitno  della  vo- 
lontà, escludono,  o  diminuiscono  (proporzionatamente  alla 
influenza  delle  circostanze  sulla  volontà  dell'agente)  anche 
la  civile  imputazione  del  delitto. 

%  176.  Or  siffatte  cause,  che  sono  di  tanta  efficacia  e 
morale  e  politica,  debbon  esser  qui  ordinatamente  anno- 
verate. Alcune  ostano  M' intelletto,  l.""  o  perchè  tolgono 
air  agente  gli  elementi  corporei  delle  sensazioni,  che  sono 
i  mezzi  delle  forze  intellettuali;  2."  o  perché,  sebbene  di 
tali  forze  goda  l'agente,  pure  gliene  impediscono  il  retto 
uso,  necessario  alla  cognizione  dei  rapporti  delle  cose.  Le 
prime  sono  fisiche, epperò  intrinseche  all'agente;  le  altre 
sono  morali,  epperò  estrinseche. 


i  Concorda  il  Dig.  lib.  M,  Ht.  19,  Ug.  il,  dove  il  giureeonsullo  dice 
che  delinquihir  aut  proposito^  aut  impetu,  aut  casu,  Veggasi  Bbccahu 
Dei  Delitti  e  delle  Pene,  e  Risposta,  ecc.,  parL  i,  accus.  ii>  not.  I. 

3  BuciLSTONB  Cùmmentary  on  the  latos  of  Engi,  b,  i,  ck.  i,  in 
princ. 
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TITOLO  li. 

DELLE   CAUSE   FISICHE    CHE    K£L   DELITTO   U   DIHIMISCO.XO 

OD   ESCLUDONO  LA    CIVILE  MPUTAZIOXfi 

IN   QUANTO   all'intelletto   DELl' AGENTE. 

Enumerazione  delle  dette  cau$e. 

§  177.  Che  dell'  ignoto  non  sia  concepibile  alcun  de- 
siderio, è  un  antico  adagio  dei  filosofi.  Affinchè  adunque 
un'  azione  contraria  alla  legge  possa  reputarsi  dall'  agente 
voluta,  richiedesi  eh'  egli  abbia  conosciutala  legge,  opre* 
veduti  gli  effetti  della  propria  azione  {%  102).  Tutte  que- 
ste cose  dipendono  dall'  itUelletto  ;  poiché ,  se  V  agente  è 
privo  della  facoltà  di  conoscere  i  rapporti  delle  cose,  non 
può  mai  supporsi  che  abbia  voluto  delinquere.  Le  cause 
che  fisicamente  tolgono  all'  agente  1'  azione  dell'  intelletto 
consistono:  1.^  o  io  una  totale  impotenza  d'intendimen- 
to; 2.''  0  in  una  non  pienamente  sviluppata,  oppure  de- 
teriorata economia  degli  organi ,  che  servono  all'  intellet- 
to; S."*  0  in  uno  straordinario  turbamento  degli  stessi  or- 
gani. Le  prime  fra  le  mentovate  cause  rendono  esenti  da 
ogni  civile  imputazione  le  azioni  d^le  cose  inanimate,  o 
degli  animali  bruti;  sicché  il  male  prodotto  dalle  cose  ina- 
nimate ,  in  luogo  di  essere  riguardato  come  danno  poli- 
tico, si  dee  attribuire  ai  caso;  ed  il  male  cagionato  dai 
bruti ,  anziché  costituire  un  delitto ,  forma  la  cosi  detta 
Pauperies  ^.  Le  cause  in  secondo  luogo  indicate  derivano 
dall'*  età  0  dal  sesso  dell'  agente.  Le  ultime  poi  risultano 
da  tutte  le  malattie  fisico-morali,  che  o  impediscono  l'ac- 
quisto deU'  intelligenza,  o  la  turbano  se  già  acquistata. 

I.  Età. 

1.^  Infanzia. 

%  178.  Insegnano  i  fisiologi  esservi  strettissima  con- 
nessione fra  l'età  degli  uomini  e  le  loro  idee,  il  parago- 
nare e  combinare  le  quali  forma  la  facoltà  dell' intendi- 

1  Dig.  lib.  «J,  Ut.  ìy  leg.  i,  %  ì. 


—  Ci- 
mento ^  11  primo  periodo  deirelà,  il  quale  non  eccede 
1  anno  settimo,  e  che,  dalla  impotenza  di  parlare  (a  fandi 
impotentìa)  dicesi  infanzia,  essendo  sfornito  delle  forze  di 
corpo  e  di  animo ,  necessarie  a  poter  paragonare  le  idee 
degli  oggetti,  s' annovera  tra  le  cause,  che  escludono  ogni 
imputabilità  ;  talché  intorno  agli  infanti ,  Modestino  ,  con 
molta  verità  ed  aggiustatezza  rispose  che  la  innocenza 
del  loro  intendimento  pienamente  li  scusa  ^. 

2.*  Età  Impubere. 

%  179.  L'  ultima  dentizione  dell'uomo  è  stata  sem- 
pre, cosi  dai  moralisti  come  dai  fisiologi  riguardata  come 
1'  annunzio  del  sorgere  dell'  intelligenza  ^.  Ma  i  progressi 
dalla  completa  infanzia  sino  alla  pubertà  sono  cosi  deboli 
e  incerti ,  che  in  questo  periodo  dell'  età,  il  calcolo  della 
imputazione  riesce  molto  dubbio  e  perplesso.  Percioc- 
ché due  difficoltà  qui  insorgono  :  1  ."^  Quelli  sieno  ì  veri 
confini,  che  separano  la  impubertà  dalla  pubertà;  2.^  se 
e  quando  le  azioni  di  un  impubere  possan  essere  imputale. 

§  180.  I.  intorno  alla  prima  difficoltà,  le  leggi  romane, 
rigettata  la  indecente  ispezione  del  corpo,  stabilirono  il 
termine  della  impubere  età  nei  maschi  all'  anno  decimo- 
quarto, e  nelle  femmine  al  duodecimo  ^  Nella  maniera 
stessa  poi  che  negli  affari  civili  non  si  attribuisce  alla 
semplice  pubertà  il  pieno  uso  della  ragione,  così  neppure 
nei  criminali,  come  a  suo  luogo  si  vedrà. 

§  181.  II.  Quanto  poi  all'altra  difficoltà ,  dopo  fissato 
il  termine  della  minóre  età,  due  diversi  metodi  s'adotta- 
rono per  istabilire  il  calcolo  della  imputazione  negli  .im- 
puberi. Perciocché  la  legge  o  stabilisce  essa  medesima  le 
parti  di  questa  età  assegnando  a  ciascuna  una  data  mi- 
sura d'imputazione;  o  rimette  alla  coscienza  del  giudice 
il  definire  se  nell'  impubere ,  avuto  riguardo  alle  circo- 
stanze del  fatto  ed  alla  qualità  della  persona,  la  malizia 


i  Cabanis  Rapports  du  physigue  et  du  moral  de  l'homme,  voi,  i , 
niem.  4. 

2  Dig.  db,  48,  Ut.  8,  leg.  12. 

3  Cabanis,  toc.  cit. 

4  Cod,  lib.  5,  tit,  60,  leg,  3.  Le  controversie  dei  Romani  GiureconsulU 
su  queslo  proposito  sono  colla  solita  sua  chiarezza  ed  erudizione  esposte 
da  ÓiBBON,  Hist.  of  the  decline  and  fall  of  the  Rom.  Emp,  chap.  44 , 
not,  G!5. 
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sopplìsea  il  difetta  dell'  età.  Il  primo  metodo  ha  luogo 
qaaDdo  i  giudici  che  decidono  la  quistiofie  nel  fatto  miio 
i  medesimi  che  decidono  anche  quella  del  diritto  ;  il  se* 
condo  quando  i  giudici  del  fatto  sono  diversi  da  quelli 
che  pronunciano  T  applicazione  della  legge  t.  Ma  nell'ono 
e  nell'altro  metodaè  necessario  che  la  legge  stabilisca  quale 
età  più  0  meno  prossima  alla  infonzia,  possa  meritare  un 
piena  imputazione  s. 

Z.^  Minore  Età. 

§  182.  Nessun  dubbio  che  T  intelletto  dei  puberi  col 
soccorso  della  ragione  e  della  esperienza  in  quell'età  ac- 
quistate, sia  già  suffidentemente  maturo  \  Ma  siccome  ne- 
gli affari  civili  la  legge  non  ravvisa  in  colwo  che  non 
hanno  compito  V  età  d' anni  25  C)  ^^^  maturità  di  giu- 
dizio sufficiente  a  convalidare  le  loro  obbligazioni ,  dee 
forse  io  stesso  principio  valere  anche  nei  casi  criminali  ¥ 
Ardua  questione  in  verità  *.  Noi  aderiamo  volentieri  alla 
opinione  di  coloro  i  quali  sostengono  che  in  questi  tempi 
pieni  non  stAo  d'ingegno,  ma  anche  di  malizia,  l'età  mi- 
nore debba  terminare  all'  anno  decimottavo  ^  ;  ma  con 


i  Veggasi  Anth.  Hath.  De  Crimnib,  proleg.  cap.  %  n.  3;  Blac&storv^ 
ComenU  on  the  iaws  of  England,  hook  1,  chap.  3,  §  i;  Pastorbt  Xoii 
pén.  voi.  2,  pag,  ìkl  (*). 

(*)  Ancbe  legislazioni  che  attribuiscono  le  due  qnistioni  ai  medesimi 
giudici,  esigono  che  decidano  se  gli  impnberi  abbiano  agito  con  discemtf 
mento  o  no.  Se  non  che  la  frase  è  poi  troppo  incerta  e  si  presta  a  intera 
pretazioni  affatto  disparate.  -*  F.  A. 

2  Quale  fosse  il  periodo  della  impubere  età  prossimo  o  alla  pubertà 
od  alla  infanzia  si  disputò  fieramente  tra  i  Prammatici,  le  cui  opinioni 
sono  riportate  da  Didaco  db  Narbona,  Annoi,  traci,  jur.  anno  XI, 
qucBSt.  i  et±  Veggasi  quel  che  più  ampiamente  abbiamo  aceenoato  nella 
nostra  Teoria,  ecc.  lib.  2,  pari.  %  %  i,  pag.  159  a  169. 

3  Cabakis,  loe.  di. 

**  Cosi  nel  diritto  Romano.  Le  legisiazionl  recenti  fissarono  general- 
mente  2i  anni,  ma  con  alcune  limitazioni  per  certi  atti.  —  F.  A. 

4  Intorno  a  tal  questione  molte  cose  interessanti  si  trovano  in  Bbxon 
Code  de  la  sureté,  etc.  mtrod.  pag.  T7.  , 

9  Cosi  stabiliscono  quasi  tutte  le  nazioni  d' Europa  ;  e  presso  noi 
Toscani  è  ciò  prescrilto  dalla  leg.  del  i5  gennmo  4744,  §  W.  Veggansi 
il  Savbllii  Pratica  crimn.  %  Pene  n.  iB>  e  il  Caballi,  Besolut.  crim. 
COS.  J34,  n.  ii  (♦*)• 

(**)  Il  Codice  toscano  del   1853  stabili  che  fino  ai  12  anni  non  ?i 

è  imputabilità  criminale;  dai  12  ai  i4  solo  quando  II  fanciullo  abbia 

a^ito  con  discernimento,  fatte  poi  alcune  riduzioni  sulla    pena;  dai   i4 

ai  i8  la  pena  normale  è  scemata  io  una  data  misura ,  a  i8  anni  si  è 

Carmignani.  $ 
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qualche  eccezione,  che  l'equità  e  T  umanità  suggeriscooo. 
Imperocché  Vequità  consiglia  che  i  minori  di  anni  25  deb- 
bano essere  scusati,  ove  si  Iralli  di  leggera  omissione  di 
Ciò  che  più  dal  diritto  sociale  che  dal  naturale  è  imposto; 
e  che  si  stabilisca,  rispetto  a  loro,  una  più  mite  imputa- 
zione nelle  gravi  mancanze  commesse  non  di  proposito , 
ma  nell^  impeto  ^.  L'umanità  poi  richiede  che,  se  un  mi- 
nore di  anni  25  commetta  un  misfatto  a  cui  dalla  legge 
è  minacciata  una  pena  atroce,  non  si  neghi  alla  sua  età 
qualche  commiserazione  ^. 

4.^  Vecctùaja. 

%  185.  Quel  che  si  è  detto  dianzi  degli  impuberi  è 
applicabile  anche  ai  vecchi,  sicché  Yetà  decrepita,  quella 
cioè,  che  oltrepassa  gli  anni  70,  è  una  giusta  causa  per 
cui  la  imputazione  del  delitto  debba  essere  mitigata  3.  È 
però  da  avvertire  che,  essendo  la  vecchiaja  in  alcuni  più 
anticipata,  e  in  altri  più  tarda,  T esame  di  questa  circo^ 
stanza  di  fatto  si  dee  necessariamente  rnnettere  al  giudi- 
zio di  chi  è  incaricato  di  decretare  la  imputazione  f 

1I«  Uemn: 

%  184.  Egli  é  certo,  dietro  le  osservazioni  dei  fisio- 
logi, che  gli  organi  della  generazione  hanno  molta  in- 


passìbili  della  pena  ordinaria,  (art.  36-59).  Il  Cod.  Sardo  20  nov.  1859. 
esleso  poi  alle  altre  provineie.non  conosce  periodo  di  e(A  infantile  as- 
fiolutamente  non  imputabile.  E  uno  de'  più  singolari  vizj  di  questo  co* 
dice.  L'  età  maggiore  poi,  ne*  rapporti  penali,  è  a  21  anni,  (art.  <87,  88). 
—  F.  A. 

1  Crehani  lib.  i,  pari.  1,  cap.  2,  §  45,  Nani  ad  Màtu.  Prohg.cap.  9, 
not.  ^  Matheu  et  Sanz  De  Re  erimin,  eontrov.  46,  n.  8. 

2  Poggi  £lem,  jurispr.  crim.  Uà,  i,  cap,  ì,  %  46. 

5  Veggasi  Zacchia  Qucest.  Med.  kg.  lib.  4  ,  tit.  4  ,  gumL  9 ,  n.  21  ; 
TwAainsLL  De  Pcen»  temper,  eaui.  8.  Il  chiariss.  Nani  crede  doversi  con* 
tro  i  vecchi  più  mitemente  agire,  non  già  per  difetto  di  consiglio,  ma  a 
cagione  dell'  ordinaria  infermità  del  corpo  ad  Math.  Uh.  48,  Hi.  i%,  cap.  4, 
not  40,  talché  ciò  che  noi  diciamo  della  civile  imputazione,  viene  da  lui 
applicato  alla  pena  (*). 

{*)  Cosi  operarono  infatti  molti  codici ,  ordinando  uii  raddolcimento 
della  pena  pei  condannati  che  hanno  compiti  i  70  anni  (Cod.  Sardo,  ar- 
ile. 69).  -  F.  A.  - 

4  Grati  Ali .  Diseept.  for.  cap.  50G ,  n.  23  el  Beqq*  Godo  Sfoktu  De 
Restitut.  in  integr.  par.  2 ,  quwst.  80  ^  n.  409 ,  e  la  nostra  Teoria  delie 
leggi,  ecc.,  lib.  2,  pag.  470,  dove  le  opinioni  degli  antichi  intorno  alla 
vecchiezza  sono  state  da  noi  indicate. 
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fiuenza  su  quelli  cdie  servouo  all'  intelletto  ^.  Nelle  fem- 
mine il  midollo  spinale  è  più  debole  e  delicalo  fihQ  non 
nei  maschi,  laonde  esse  hanno  più  deboli  le  forze  dello 
spirito,  e  più  tenui  i  mezzi  naturali  di  acquistare  le  idee. 
Ciò  posto ,  anche  il  sesso  fenmiinile  è  una  giusta  causa 
perchè  il  delitto  venga  all'  agente  meno  imputato  3. 

inu  HaUttie  Fiilc«»M«raU. 

!.•  Sordiià. 

%  185.  Ninno  ignora  che  senza  il  soccorso  delle  pa- 
role difficilmente  si  possono  formare  le  idee  astratte,  sul 
cui  artificio  tutta  è  basata  la  fecoltà  dell'  intelletto  3.  La 
sordità  0  sin  dalla  ^ nascita,  o  sopraggiunta  prima  dell'usa 
della  ragione,  siccome  è  la  privazione  del  senso  che  più 
giova  alla  propria  istruzione ,  e  fa  si  che  gli  uomini  che 
hanno  questo  difetto,  sieno  limitati  quasi  alle  sole  facoltà 
della  vita  animale,  checché  possano  farci  credere  in  con- 
trario gli  esterni  foro  moti  ^;  si  deve  annoverare  tra  le 
cause  che  interamente  escludono  dal  delitto  la  civile  im- 
putazione ^.  Si  debbon  tuttavia  da  questa  regola  eccet- 
tuare i  sordi  e  muti,  ì  quali,  dietro  I  intenzione  del  me- 
todo d'istruirli,  sieno  giunti  a  formarsi  delle  cose  morali 
le  idee  più  complete  ^. 


i*  Cabanis  RapporU ,  ecc. ,  mcm.  5 ,  la  quale  porta  1*  iserisiODe  De 
l'mfluence  des  $exe$  9ur  ie  earaetèrt  de$  idée$. 

S  Dig.  Ub.  48,  Ut.  13,  /.  6;  Cod.M.  9,  Iti.  8,  /.  8,  §  4;  Tiraquell 
de  CautiM  pmn.temp.  cam,  9,  n.'i.  E  di  opinione  contraria  Mathsit  et 
Sam  De  re  erim.  conlrov.  291,  n.  lì,  et  $eqq.,  Veggasi  la  nostra  Teo- 
ria, eee.,  iuog.  ctl.,  §  il. 

3  ConmLìfàc  Essai  sut  V  orig.  des  connaiss.  hum.  voL  1«  eft.  4. 

4  MicHALoa  de  Surd.  et  mut.  eap.  S ,  n.  IK,  dove  il  sordo  dalla  na- 
scita venne  chiamato  beha  umana. 


YILLE 

6  SfGARD  Ari.  d'  insiruire  ìes  sauràs  et  muets  il  quale 
maravigUosa  energia  d'  un  sordo  e  muto  nel  denunsiare  un  ladro,  e  la 
sua  moderazione  nel  chiedere  la  punizione  di  lui.  Veggasi  Bouchbr  di 
Aafi»  Obs.  tur  tes  lois  crim.  pag.  96  sino  a  tOO.  Tuttavia  il  Bobbvbro 
ad  Carpzov.  quwst.  147.  abs.  i  .  insegna  che  ai  sordi  e  muti ,  benché 
istruiti,  non  si  può  senza  grande  esitazione  imputare  un  delitto.  (Non  ci 
par  possibile  stabilire  intorno  a  ciò  una  resola  generale,  avuto  nguardo 
al  progressi  veramente  prodigiosi  fatti  dafla  scienza.  Meglio  varrebbe 
lasciare  ai  giudici  una  vasta  latitudine  per  commisurare  la  pena,  quando 
ne  sia  il  caso,  alla  impoiabilità  del  reo,  secondo  le  circostanze  e  anch^ 
secondò  la  natura  del  reato.  —  F.  A.). 
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§  186.  Coloro  che  pensano  altrimenti  invano  asse- 
riscono essere  cosi  energico  nell'uomo  il  sentimento  della 
naturale  giustizia,  dell'  amore  e  della  benevolenza  ;  ed  es^ 
sere  noi  dalla  natura  talmente  formati  che  la  nozione  del 
turpe  e  dell'onesto,  lungi  dal  dipendere  soltanto  dalle  forze 
della  mente  o  dalla  facoltà  deir  intendimento ,  sia  insita 
ed  inerente  all'  animo  di  tutti  :  d'onde  vorrebber  conchiu- 
dere che,  qualora  i  sordi  e  muti  commettessero  di  proposito 
cosa  alcuna  a  danno  altrui ,  contro  siffatto  intimo  ^  senso 
di  tutti  gli  uomini,  e  V  ingenito  impulso  della  natura,  una 
tale  azione  sarebbe  sin  a  un  certo  punto  imputabile  e  fa- 
rebbe supporre  in  essi  il  dolo.  A  ciò  si  risponde,  che  ove 
31  trat^ti  d' imputabilità  soltanto  morale. ,  Y  accennata  opi- 
nione può  essere  ammessa;  ma  che  non  si  può  cqnchiu- 
aere  lo  stesso  relativamente  alla  civile  imputazione,  per- 
ciocché la  prima  base  della  imputazione  civile  è  la  co- 
noscenza della  legge  sociale  promulgata:  per  modo  che^ 
in  difetto  di  tal  conoscenza,  le  leggi  sociali  non  hanno  au- 
torità di  rimproverare  cosa  alcuna  all'agente  {%  88)  i. 
Quindi  i  sordi  e  muti  sin  dalla  nascita ,  se  commettono 
qualche  delitto,  debbono  essere  trattati  come  se  noi  rela- 
tivamente a  loro,  vivessimo  in  uno  stato  estrasociale  :  po- 
tremmo bensì  adQperare  dei  mezzi  atti  a  prevenire ,  una 
nuova  violazione  dei  nostri  diritti  ;  ma  sarebbe  ingiusto 
r  istituire  contro  quegl'  infelici  un  gindizio  ^. 

1  II  chiarìs.  fiARZELiotTi  ifedf.  Leg.  voi.  I,  cap.  5,  ^  230,  Tolle  soste- 
nere la  criminale  impatazlone  dei  delitti  commessi  dai  sordi  e  muli , 
benché  non  istruiti ,  mos^o  principalmente  dalla  malizia  e  dalla  atrocità 
da  qualche  sordo  e  muto  adoperate  nel  delinquere.  Tuttavia  1'  uso  del 
foro  suol  limitare  la  repressione  dei  delitti,  sebbene  atrocissimi,  def  sordi 
e  muti  a  lievi  pene,  afOn  di  prevenire  ulteriori  misfatti.  Veggansi  Hei- 
RECG.  De  Relig,  Judie.  arca  reor.  confes,  exèrcit.  i8,  §  44;  Poggi  Eieni, 
Jurispr.  Crim.  lib.  I,  eap.  4,  §  i9;  Nani  Princ,  di  Giuri9p.Crim.t>oLit 
pag.  421  e  sea.,  e  la  nostra  Teoria  delie  leggi,  ecc.,  par.  9,  lib.  2^  pag.  176 
e  »eg.  Dopo  la  publicazione  della  detta  nostra  Teoria,  ecc.,  il  Consti- 
tuHonel  di  luglio,  agosto  e  settembre  1833  annunziò  la  riproduzione  della 
stessa  controversia,  e  che  si  giunse  ad  enfaticamente  asserire  «  sembrare 
«  inumana  cosa  il  degradare  i  sordi  «  muti  alla  condizione  dei  bruti!  > 
(Vedi  la  nostra  nota  precedente.  ---  F.  A) 

2  La  presente  quistione ,  che  qui  sol  di  passaggio  abbiam  toccato , 
è  diffusamente  trattata  dal  Boehheiio  ad  Carpz.  quossL  H7 ,  o^.  4.  Il 
Vanti  De  Nullit.  ex  defeet.  inkabU.  eicfóLiM,  n.  2,  ed  il  Mascardo  De 
Probatìon*  voL  2,  conclus.  4083 ,  parificano  i  sordi  e  muti  dalla  nascita 
agli  infanti  ed  ai  furiosi.  Il  BftcìiALoa  racconta  con  troppa  credulità  pa- 
recchi fatti  maravigliosi  d'alcuni  muti  che  improvvisumente  acquistarono 
la  favella  ;  loco  citato ,  dove  molte  cose  intorno  all'  uso  del  foro  pur  ai 
rinvengono. 
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N.®  II.  Alienazione  di  mente. 

%  ìSl.  Ogni  preternaturale  alterazione  nelle  fibre  del 
cervello  produce  un  proporzionale  turbamento  nelF  intel- 
letto. Qualunque  sia  la  causa  di  questo  fenomeno ,  della 
cui  esistenza  non  si  può  dubitare ,  è  sempre  certo .  che 
quest'  arcana  malattia  del  cervello»  detta  alienazione  di 
mente ,  e  la  quale  tanto  pregiudica  alF  intelligenza  »  che 
chi  ne  è  affetto  ignora  totalmente  la  connessione  delle 
cose,  scusa  da  ogni  civile  imputazione  i  delitti  che  ne'  suoi 
accessi  si  comn^ttono  ^. 

%  188.  Le  mentali  aberrazioni  ammettono  nel  nostro 
diritto  tre  distinte  indagini  :  perciocché  L  o  si  tratta  di 
determinarne  le  varie  specie ,  ed  apprezzare  la  influenza 
di  eiascttna  sulla  moralità  dell-  azione  ;  e  questo  esame 
appartiene  alla  Medicina  e  alla  Fisiologia  ^  ;  II.  o  si  ri- 
cerca se  la  mentale  alienazione  sia  vera,  simulata,  affet* 
tata,  0  procurata  ^;  e  quest'  altro  esame  *si  commette  alla 
Polizia  :  (*)  III.  0  finalmente  si  esamina  se  il  delitto  sia  slato 
commesso  nel  furore,  o  no;  il  che  debb' essere  chiarito 
daUa  Giustizia  ^. 

%  189.  V  alienazione  di  mente ,  se  non  sempre  al- 
l' effetto  di  assolvere  pienamente  il  reo,  almeno  alfine  di 
mitigargli  la  imputazione  del  delitto,  comprende  anche  la 


1  Big.  ab.  4«,  tiL  4.  leg.  5,  ^  1;  tU.  8,  teg.  12,  et  tit.  6  leg.  6,  § 
ptn.  TiRAQUELL  De  Pten.  temper.  vet  remit.  catts.  2. 

2  Merita  qui  d'  esser  di  preferenza  a  qualunque  altro  consultato  il 
cbiariss.  Plnbl  Observ.  sur  ics  aiienés  eit.  tra  /«  Memùire$  de  la  So- 
cieté  med,  d'emulation,  an,  Z,  pag,  1  et  seg, 

3  Veggasi  io  Zacciu  Quoest*  Med,  leg.  muBit.  5^  lib.  Z,  tit  2,  il  Fo- 
DEBÉ  Med.  seg.  voi.  i^  pag.  285  e  284,  ed  il  BAazEt.LOTTi  Med.  leg.  voi.  1, 
cap.  5. 

(*)  Anéhe  questa  indagine  è  devoluta  al  giudice.,  poiché  si  eompe^ 
neCra  eoo  quella  cbe  segue.  —  F.  A. 

4  MATfUEUS  De  Crim.  Prokg,  eap.  i,  n.  6.  Nani  Princ.  di  Glurispr, 
Crm.  voi.  i,  pag.  Ho,  Bohshero  ad  Carp».  quant.  14,  obs.  ì,  e  cbt  de- 
sidera sul  proposita  un'ulteriore  istruzione  ricorra  alla  jioatra  Teoria,  ecc. 
liò.  2,  cap.  d,  §  5,  pag.  i83  e  seq.  (La  voce  furore  adoperata  nel  %  188 
potrebbe  condurre  a  credere  che  non  si  ammetiano  a  scusa  te  aliena^' 
zìooi  mentali  d' indole  tranquilla ,  quali  la  lipemania  e  simili.  Sarebbe 
stato  più  consentaneo  al  concetto  generale  di  questo  §  il  dire:  «  HI  o 
ftiiakneAle  si  esamioa  se  il  delitto  sia.  stato  commesso  realmente  nello 
stalo  di  alienazione  mentale,  o  no;  il  che,  ecc.  »  —  F.  A.) 
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stupidezza,  l'apoplessia,  T epilessia,  la  catalessi,  e  tuU'allre 
malattie  di  questo  genere  i. 

N.*'  III.  Sonniloquio  e  Sonnambulismo. 

§  190.  Che  una  grande  e  strettissima  analogia  esista 
tra  il  delirio  ed  i  sogni,  CuUen  fu  il  primo  a  sospettarlo  ^. 
Pertanto  non  dee  recar  maraviglia  che  non  possan  essere 
civilmente  imputati  il  Sonniloquio  ed  il  Sonnambulismo , 
le  parole  cioè  e  le  azioni  dei  dormienti,  giacché  non  sono 
dirette  dair  intdletto.  Ma  questo  principio  è  vero  allora 
soltanto  che  non  siavi  concorsa  alcuna  colpa:  la  quale  si 
verifidierebbe  qualora  colui  che  nel  sonno  infranse  la 
legge,  avesse  alimentato  la  causa  di  delinquere,  e  nell'atto 
di  addormentarsi  avesse  trascurato  le  opportime  cautele 
affine  prevenire  il  delitto,  che  egli  sapeva,  o  doveva  sapere 
di  poter  commettere  nel  sonno  3;  poiché  allora  Y  agente 
ne  sarebbe  imputabile ,  proporzionalmenre  alla  quantità 
della  sua  negligenza  ^. 

TITOLO  III. 

DEiLE   CAUSE  BK)RALI,    CHE   NEL   DELITTO   DIMINUISGONO   OD   ESCLUDONO 
LA  CIVILE  IMPUTAZIONE   IN    QUANTO    ALl'  INTELLETTO    DELL'  AGENTE. 

!•  Eiiaiiierazl«iie  delle  dette  eaase* 

§  191.  Tanta  é  la  fralezza  dell'  umana  natura ,  che 
quando  pur  godiamo  della  piena  facoltà  dell' intelletto,  non 


i  Veggansi  Pomi  ^em.  Jur.  erim.  iib.  ì,  cap.  i,  %  48,  e  Nani  Princ* 
diGiuriipr.  Crim.  voi.  I,  pag.  114,  §  ^7. 

3  Cabanis  Zoe.  di.  Memoirt  du  iommeit  et  du  delire,  voL  ì,  pag.  504; 
Mabon  Med,  ieg.  "voi.  I,  pag.  513. 

3  Anlh.  Math.  De  Crim.  proleg.  cap.  2  n.  13.  A  questa  opinione  si 
oppose  ì(  chiàri88.  Barzellotti  Med.  ieg.  voi.  ìy%  130.  Ma  q\iest'uomo , 
d  altronde  dottissimo,  non  considerò  che  il  delitto  del  dohniente  è  talor 
imputabile,  come  la  scaola  insegna,  se  non  in  sé,  almeno  nella  $ua  can^ 
$a:  Bart.  in  L.  Poma  ff.  ad  L.  Pomp.  de  Parricid.  —  Veggansi  il  chia- 
rfss.  Poggi  Elem.  Jurispr.  Crim.  iib.  ì,  cap.  I,  §  12;  ed  il  Cav.  Domcn. 
Fois  Dei  Delitti  e  delle  Pene,  v,  1  p.  17.  (Tutta  la  materia  ^elle  allenti'- 
zioni  e  degli  stati  dubbiosi  aella  mente,  come  quella  che  si  riferisce  alta 
mediciifa  legale ,  è  ora  immensamente  progredita.  Un  utile  manuale  è 
quello  dì  BauND  e  Chmoé  di  cui  si  fecero  molle  edbeioni.  — -  F.  A. 

4  Clarus  §  fin  qn(B9t.  60,  veri.  Qucero  étiam;  e  Menoch.  De  Arbi-- 
trai.  ca$,  327. 
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sempre  (^nosciaino  ancora  ciò  che  più  converrdibe  fare 
od  ommettere.  Tale,  infatti,  può  essere  lo  stato  delle  no- 
stre idee  intorno  all'  oggetto  di  date  azioni,  da  ingannarci 
sovente  rispetto  alla  via,  che  nel!' agire  dóbbiam  calcare. 
Le  caose  che  sulla  nostra  maniera  di  agire  cosi  influiscono 
diconsi  Uùralij  perchè  non  fisicamente,  o  quasi  meccani- 
camente ci  spingono  ad  agii:e,  ma  moralmente  piuttosto, 
rendendo  quasi  inefficace  la  forza  del  nostro  intendimento. 
Queste  causa  sono  l' Ignoranza  e  X  Etrare  :  due  malattie 
deir^animo ,  come  Y  infanzia  e  la  decrepitezza  lo  sono  del 
corpo. 

11.  lfM«raiftxa  ed  Errore* 

f  1.  Specie  di  esse. 

%  192.  Quando  l'agente  non  ha  idea  alcuna  dell' og- 
getto di  cui  si  tratta,  questo  stato  dell'animo  relativamente 
all'oggetto  medesimo,  dicesi  ignoranza;  quando  ne  ha  idee 
false,  dicesi  Errore.  Questi  due  stati  dell'animo,  ove  non  si 
considerino  metafisicamente  in  se  stessi,  ma  soltanto  moral- 
mente come  principj  di  azioni  umane,  si  ravvicinano  tanto 
fra  loro ,  da  potersi  comprendere  in  una  medesima  tratT 
tazione  ^. 

§  193.  L'errore  e  l'ignoranza  possono  essere  consi- 
derati sotto  tre  aspetti:  I.  in  quanto  al  loro  oggetto:  II.  in 
quanto  alla  loro  origine:  III.  in  quanto  alla  influenza  che, 
come  cause  di  agire,  esercitano  sulla  qualità  dell*  azione. 
Sotto  il  primo  aspetto  V  errore  e  V  ignoranza  sono  o  di 
diritto,  0  di  fatto  ;  sotto  il  secondo,  o  vincibili  o  invin- 
cibili  ;  sotto  il  terzo  o  efficaci  o  concomitanti,  e  in  altri 
termini  o  essenziali  od  accidentali  ^. 

^  194.  Dicesi  affetto  da  ignoranza  di  diritto,  chiunque 
ignori  la  legge ,  alla  cui  disposizione  deve  uniformare  le 
sue  azioni  :  dicesi  poi  da  ignoranza  di  fatto,  allorché  co- 
nosce bensì  il  divieto  della  legge ,  ma  ignora  che  nel- 
r  azione  che  vuol  commettere ,  esiste  la  qualità  vietata. 
L' ignoranza  dicesi  vincibile  quando  non  venne  usata  la 
dovuta  attenzione  e  diligenza  per  evitarla;  invincibile, 
quando  si  è  ignorantemente  agito,  in  onta  d' ogni  diligenza 

i  BunLBVAQOi  Prùic.  di  Dr.  Nat.  e  deiie  Genti  pari.  1  eap.  4,  §  li. 
3  fiuRLEM.  iuog,  cit.  §  iit. 
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adojperata,  compalibilmeate  collo  slato  ordinario  della  vita, 
per  non  commeUere  quel  che  la  legge  proibisce.  Final- 
mente r  ignoranza  efficace,  ossia  essenziale,  è  quella  che 
diede  causa  alla  pravità  dell'azione,  ma -in  modo  che  se 
la  cosa  fosse  tale,  quale  veniva  creduta,  V  azione  non  sa- 
rebbe in  alcun  modo  contraria  alla  legge  :  la  concomitante 
od  accidentale  è  quella  per  la  quale  T  azione  commessa 
per  ignoranza  sarebbe  sempre  illecita ,  quando  pure  la 
cosa  fosse  tale,  quale  veniva  dall'  agente  supposta  4. 

2.  Quale  ignoranza  diminuisca  od  escluda 
la  imputazione  del  delitto. 

%  195.  Siccome  non  si  vuole  quello  che  non  si  conosce, 
e  siccome  il  principale  fondamento  dell' imputaziohe  con- 
siste, nqlla  volontà;  cosi  1'  errore  o  la  ignoranza  di  fatto 
invincibile^  ed  efficace,  esime  da  ogni  civile  imputazione 
coloro,  che  per  tale  errore  od  ignoranza  avesser  commessa 
qualche  delitto  2  Ma  non  è  cosi  ove  trattisi  di  errore  od 
ignoranza  intorno  alla  legge;  perocché  l'errore  e  l'ignoranza 
di  diritto  si  reputano  quasi  sempre  vincibili.  Ma,  essendo 
basata  questa  regola  sopra  il  principio  politico ,  che  té 
leggi  sociali  publicate  si  presumano  da  tutti  conosciute , 
ne  segue  doversi  dalla  medesima  recedere  ogni  volta  che 
una  causa  giusta  e  sufficientemente  probabile  convincesse 
che  r  animo  dell'  agente  fosse  realmente  preoccupato  da 
errore  od  ignoranza  della  legge,  come  nel  caso  che  una 
legge  sociale,  non  dedotta  dal  diritto  naturale,  o  non  uni- 
versalmente conosciuta,  venisse  violata  da  rozze  persone, 
dà  donne,  da  minori,  da  uno  straniero  o  passaggiero  da 
poco  tempo  presso  di  noi  commorante  ^. 

1  BcRUMAQUi  luog,  dt.  %  i%  illastra  con  esempi  le  accennate  distin- 
zìodL  Intorno  alla  divisione  deli'  ignoranza  in  accidentale  ed  essenziale, 
ossia  in  concomitante  ed  efficace,  veggansii  Comenti  dlBABBERiAc  a  Pu' 
fenék  Devoir  de  l'komme  eie.  liv.  i,  %  H,n.i,  elau  Droit.  de  la  Nat.  etc. 
m.  i,  eh.  Z,  %  ÌQ,  ilot.i  et± 

2  Renazzi  loc.  cit.  lib.  i,  cap.  8,  §  5;  Poggi  loc.  cit.  lib.  i,  cap.  1,  §  14». 
Ha  dell'errore,  bencbè  l'agepte  si  occupi  in  cosa  in  se  stessa  illecita,  st 
dee  sempre  tener  conto  afnn  di  scemarne  alquanto  la  imputazione:  Math. 
De  Crim.  ad  Hb.  48,  Dia.  IH. 3,  cap.%  n.  5;  Paoletti  Jnst.  Crim.  Tkeor^ 
Pract.  Hb.  4,  /iV.  i,  %  1,  il  quale  parla  in  termine  di  furto;  Nani  Prine. 
di  Giurispr.  Crim.  voi.  I,  pag.  HO,  §  55  e  seg. 

5  Ne  discorda  la  ieg.  1  Ut.  3,  iiH.  i  dei  Dig.  e  quivi  il  Cojaccio  De 
Jur.  et  faci,  ignor,  Gonzalez  in  Cap.  Apostolicce  n.  5,  in  fine.  Veggasi 


:ibìl 
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5.  Avvertimento. 

196.  Egli  è  facile  il  comprendere. come  tra  Terrore 
vìncibile  e  la  colpa  poca  Jifferenza  vi  corra  ^:  differiscono 
soltanto  gli  oggetti,  intorno  ai  quali  questi  stati  deUanimo 
si  aggirano.  Perciocché  chi  agi  indotto  da  errore  o  da 
ignoranza  vincibile,  preconobbe  pur  troppo  tutti  i  possibili 
effetti  fisici  della  sua  azione;  ma  omise  d'investigare  o  la 
disposizione  della  legge,  o  la  relazione  tra  questa  e  il  fatto, 
che  egli  si  proponeva  di  commettere  :  ma  chi  colposa- 
mente agì ,  non  s' ingannò  né  intorno  alla  legge ,  né  in- 
torno alla  qualità  vietata  del  fatto  ;  ma  commise  il  fatto 
perciò  solo  che  egli  avea  trascurato  di  prevedere  tutti  i 
possibili  effetti  fisici  della  sua  azione.  V  una  e  Y  altra 
maniera  di  agire  derivano  da  negligenza  ^. 

in.  C«lpa» 

$  197.  Come  già  nel  %  134  abbiamo  avvertito,  l'im- 
putazione della  colpa  appartiene  più  al  grado  che  non 
alla  qualità  dei  delitti  ;  la  ragione  dell'  ordine  richiede 
pertanto  che  ne  sìeno  qui  esposte  le  regole. 

§  198.  11  fondamento  della  politica  imputabilità  della 
colpa  é  riposto  in  ciò  che  la  legge,  dove  tale  intenzione 
esista,  ha  sospetto  di  dolo  (§  131).  Ma  il  sospetto  non  può 
mai  parificarsi  alla  certezza:  e  di  qui  la  regola  che  la 
colpa,  a  parità  di  circostanze,  non  é  mai  imputabile  quanto 
il  dolo  5. 


il  òbiariss.  Gbemani  De  Jur.  Ctìifh.  lib,  ìmpari,  i,  cap,  3,  §  !>,  e  gli  au- 
tori quivi  citati.  (Come  si  scorge,  runico  argomento  che  esclude  la  scusa 
dedotta  dell*  ignoranza  di  legge  sta  nel  principio  politico  che  altrimenti 
ogni  legge  rimarrebbe  esautorata.  É  una  fiera  necessità,  ma  inevitabile. 
Per  ciò  stesso  la  prova  dell'ignoranza  dev'essere  accolta,  che  rifiutandola 
la  legge  sarebbe  anche  ingiusta.  —  F.  A.) 

1  Di§.  lib,  50,  Ili.  i6,  leg.  S23^  e  quivi  TAlcuto. 

2  11  chiariss.  Cremami  comprende  in  una  medesima  traUazione  la  teo- 
ria dell'errore  e  della  colpa  ìib,  1 ,  par.  I,  cap.  3.  Quanto  all'Imputa- 
zione del  delitto  commesso  per  erróre ,  ignoranza,  o  colpa ,  ed  alle  re- 
gole corrispondenti,  veggasi  la  nostra  Teoria,  ecc.  lib.  2,  eap.  10,  §§  r, 
11  e  m. 

3  II  De  Suoni  DeliUi  di  mero  affetto  par.  i,  cap.  10.  %  4  fondandosi 
sull'autorità  di  Ulpia^  sembra  opinare  diversamente.  Ma  che  Ulplano 
in  ciò  non  sia  stato  sempre  coerente  a  sé  stesso  fu  già  avvertito  dal 
PoiUii  Eiem.  Jur.  Crim.  Ho.  ì,  eap.  i  %^y  not.  113,  il  quale  perciò  ao- 
stiene  che  la  colpa  e  il  dolo  non  devono  mai  essere  ugualmente  impu- 
tali. Veggasi  la  nota  al  nostro  §  151. 
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§  199.  Siccome  poi  questo  sospetto  della  legge  na- 
sce dalle  circostanze  dei  fatto ,  che  rendon  probabile  il 
dolo  (Q  131);  e  siccome  siffatta  probabilità  non  può  esi- 
stere che  nella  colpa  lata:  cosi  si  ha  quest'altra  regola  che 
la  sola  colpa  lata  può  ammettere  una  criminale  imputa- 
zione, e  ancora  d' infimo  grado  ^ 

%  200.  Poiché  finalmente  siffatta  probabilità  può  cre- 
scere in  ragione  delle  circostanze,  che  vie  più  dimostriao 
il  dolo  neir  agente  ;  ne  segue  che  la  premessa  regola  ac- 
quista maggior  valore ,  quando  colla  colpa  concorra  il 
dolo  3;  quando  cioè  l'agente  abbia  dato  opera  a  un  atto 
in  sé  stesso  illecito,  od  abbia  tralasciate  queUe  diligenze, 
che  egli  per  ragione  speciale  del  suo  ufficio,  doveva  ado- 
perare 3. 

lY»  Caso  fortuito. 

%  ÌOÌ.  Allorché,  in  onta  di  ogni  diligenza  instituìta  per 
conoscere  pienamente  e  la  disposizione  della  legge  e  i  rap- 
porti tra  questa  e  il  fatto  avuto  di  mira  in  tutti  i  possi- 
bili effetti  fisici,  allo  scopo  di  uniformarsi  alla  norma  dalle 
leggi  prescritta ,  non  fosse  tuttavia  riuscito  all'  agente  di 
preservarsi  dall' infrangere  la  legge:  siffatta  delinquenza, 
come  ognun  vede,  non  potrebbe  essergli  in  alcun  modo 
imputata  K  Questo  effetto  dell'  azione  è  ccLsuale  e  contro 
V intenzione  dell'agente;  poiché  si  deve  attribuire  al  caso 
tutto  ciò  che  rende  vana  ogni  precauzione  ^  :  il  che,  se  si 
consideri  l' azione,  non  solo  degli  uomini,  ma  anche  degli 
elementi,  suol  essere  chiamato  caso  fortuito,  caso  mag- 
giore, fato,  danno  fatale,  infortunio,  forza  maggiore  *». 
Ma  il  caso  allora  soltanto  sarebbe  imputabile  quando  l' a- 
gente  avesse  datò  opera  ad  un  fatto  in  sé  stesso  illeci* 


1  Veggasì  il  cbiariss.  Nani  ad  Mal.  ete.  Uh.  48,  Ut.  13,  eoo.  4,  noL  4. 

2  Mascovio  ad  Pufend  de  Jur.  Nat.  et  geni.  Hb.  1,  cap.  7,  §  16,  noi,  d; 
Di  Simori  luoq.  eit.  cap.  10,  §  4  e  seg. 

5  Veggasi  il  cbiariss.  Nani  ad  Malh.  toc.  eit.  Intorno  alla  impat»- 
zione  della  colpa  veggasi  lo  stesso  Nani  ne'  suoi  Principi,  ecc.  voi.  ì^pag.  97, 
§  30  e  seg. 

4  Coi.  lib.  8,  tit.  ìkt,  tea.  6;  Davhoud  Prax.  Crim.  cap.  S,  n.  io  ; 
Caapzov.  Prax.  Crim.  part^  i,  qu.  Sb^  n.  58. 

^  Cod.  lib.  5,  tit.  68,  leg.  k,  « 

6  VicAT  Vocab.  Jur.  verbo  Casus.  Un  esempio  di  un'  azione  crìmi* 
nosa  casuale  si  trova  in  Filang.  luog.  eit.  lib,  5,  par.  i,  cap,  57.  Veggasi 
BoEHXERo  ad  Carpzov.  obs.  5  guoBSt,  27. 
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lo';  poiché  avvien  talora  che,  sebbene  il  danno  segua 
oltre  r intenzione  dell'agente,  l'azione  stessa  che  produsse 
r  effetto  casuale,  sia  già  dalle  leggi  vietala  ^. 

TITOLO  IV. 

DELLE   CAUSE   CHE  NEL    DELITTO   DIMIKDISGONO 
O   ESCLUDONO   LÀ   IMPUTAZIONE,   IN   QUANTO   ALLA    VOLONTÀ* 
E   ALLA   liberta'   DELL'aGENTE. 

I»  V«rza  o  Ytolensa  flf  Ica. 

§  202.  La  volontà  dell'  agente  allora  soltanto  vien 
distrutta,  quando  il  suo  modo  di  agire  non  dipende  più 
da  quel  principio  d'attività  inerente  alla  volontà  per  cui 
r  uomo  suole  dirigersi  a  un  certo  fine,  e  che  dicesi  spon- 
taneità  '  ;  ma  ogni  principio  del  suo  moto  viene  causato 
da  un  altro,  il  quale  colla  forza  fisica  costringe  ad  agire 
le  membra  di  chi  è  renitente  e  repugnante.  Siffatte  azioni 
passive  si  dicono  invite:  poiché  l'agente  vien  privato  della 
stessa  facoltà  di  volere:  e  non  è  più  egli  che  agisce,  ma 
vien  fatto  agire  ^.  Quindi,  ove  l'agente  fosse  trascinato  a 
delinquere  da  forza  fisica  estrìnseca,  s'avrebbe  una  giu- 
sta causa  onde  escludere  ogni  imputazione  del  delitto  da 
lui  commesso  s. 

II.  r«rxa  •  Tioleiixa  mirale. 

§  203.  La  spontaneità  (§  202)  costituisce  ,  se  ci  è 
permesso  di  cosi  esprimerci ,  la  natura  fisiologica  della 
volontà,  per  modo  che  senza  spontaneità  non  si  può  con- 


1  RcNAzzi  loc.  dL  Ub^  i,  cap.  6,  §  7;  Cremasi  lib.  I  par.  f ,  cap,  k, 
%  12.  ioc,  cit. 

2  Frioer.  Essajae  Pcfendorf  De  Culpa  par.  Z,  cap.  i,  §§  49  tt  20. 

3  Borlbm  Pr.  du  Dr.  Nat.  eh.  i,  %  9. 

4  WAU.ASTON  Ebauche  de  la  Relia.  nat.  $teL  i,  propos.  i. 

ò  JHg.  Ub.  48^  tU.  5,  leg.  39.  Dubitarono  alcuni  se  chi  imprndenbe- 
mente  si  fosse  posto  in  circostanze,  le  quali  avessero  poi  ser? ito  di  causa 
occasionale  al  delitto  da  lui  in?oìontarianiente  commesso ,  sia  esente 
da  ogni  criminale  ritaprovero.  Ove  trattisi  d'imputabilità  mora/e,  non 
dubito  che  tale  imprudenza  possa  esser  alquanto  riprensibile  ;  ma  ^/i- 
Ucamenfe  sembra  non  poter  meritare  né  anche  un  mOmo  grado  dì  pena 
rorreeionale.  Veggasl  il  cbiariss.  Reiuzzi  lib.  i,  cap.  b,  %%  3  et  6,  toc.  cit. 
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cepire  alcun  atto  volontario.  Ma  la  libertà,  di  cui,  a  dt- 
slinzlone  dei  bruti ,  godono  gli  uomini ,  è  quella  d' onde 
la  morale  natura  della  volontà  propriamente  dipende  ;  e 
consiste  nella  facoltà  cosi  di  resistere  ai  moti  della  vo- 
lontà, come  di  scegliere  ciò  che  più  convenga  4ì  fare  Qua- 
lunque restrizione  di  siffatta  libertà  dì  scelta  è  una  coa- 
zione. La  coazione  poi  diminuisce  Y  imputazione  propor- 
zionalmente alla  quantità  degli  enti  eleggibili,  che  all'agente 
fu  tolta  <. 

%  204.  La  coazione  ad  agire  suppone  tuttavia  la  spon- 
taneità neir  agente  :  quindi  deriva  essa  non  da  una  fisica 
violenza  contro  la  volontà  ^,  ma  da  una  morale  violenza 
che  sulla  libertà  si  esercita;  e  consiste  nel  timore  di 
qualche  male,  che  air  agente  sovrasterebbe  qualora  ricu- 
sasse egli  di  fare  ciò,  a  cui  lo  si  costringe.  Ma  questo  ti- 
more; onde  assuma  il  carattere  di  morale  violenza,  e  pro- 
duca i  mentovati  effetti,  è  mestieri  che  sia,  come  si  suol 
dire ,  impressivo ,  tale  cioè ,  da  poter  muovere  V  animo 
anche  (T  tm  uomo  fermo  e  costante  3. 

§  205.  I  delitti  commessi  sotto'  l'ascendente  dì  sif- 
fatto timore ,  si  dicono  coatti  o  necessaìy.  1  cosi  detti 
loro  estremi  consistono,  non  in  una  sola,  ma  in  più  cir- 
costanze di  fatto  cioè:  I,  che  sia  incusso  tiinore  all'agente; 
II,  che  siffatto  timore  minacci  all'  agente  un  male  o  più 
grave,  od  almeno  uguale  che  quello  contenuto  nell'azione 
contraria  alla  legge  ;  III,  che  l' incussione  del  timore  so- 
pravvenga improvvisa,  sicché  l' agente  non  Y  abbia  potuta 
prevenire  ;  IV ,  clic  il  timore  sia  stato  ingiustamente  in- 
cusso, al  quale  cioè  Y  agente  non  abbia  dato  motivo  col- 
r  immischiarsi  nel  fatto  illecito  ;  V,  che  il  timore  sia  d' un 
male  presente,  e  non  futuro  ;  VI ,  che  il  male  minacciato 
sia  talmente  inevitabile,  da  non  lasciare  all'agente  altro 
mezzo  di  provvedere  alla  propria  salvezza  ,  che  la  sola 
azione  contraria  alla  legge,  da  lui  perciò  commessa  a  ti- 
tolo dì  salvezza  ^. 


Uod.  lib.  %  Ut.  20.  n.  2. 

eìL  par.  i,  cap.  5,  §  9.  Tiraquell  De  Pcen.temper.  caus.  3^ 
invite  y  altri  coatte  simili  azioni:  Poggi  loe.  cit.  iib.  i  ; 


i  Perez  in  Cod.  iib.  2,  tit.  20,  n.  2. 

2  LAHPa.  toc,  eit. 
Alcuni  chiamano 

cap,  i  ^  §  id.  Noi,  seguendo  Paolo>  Dig.  lib,  25,  tit.  ^,  l.  21,  §  5,  ié 
chiamiamo  coaUe  e  volontarie.  <  Quamvis,  siiiber  esset,  noiuisset  adire, 
tamen  eoactus  vohtit,  > 

5  Strì-rius  Dissert.  De  Meta  ejusg.  oper  in  jnre  cap.  i,  n.  9* 

4  Da  questi  rigorosi  Umili  è  circoscritta  tutta  la  teoria  del   deiittQ 
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§  206.  Gli  accennati  estremi  costituiscono  il  cosi  detto 
fHoderame  d'  incolpata  difesa  ;  e  siccome  oflrono  una 
collisione  di  doveri ,  fenno  si  che  V  azione  contraria  alla 
legge  si  debba  dalla  le^e  medesima  tollerare  ^ 

%  207.  Ove  nell'azione  contraria  alla  legge  manchi 
qualcuno  dei  suindicati  estremi ,  cessa  T  anzidetto  mode- 
rarne, razione  dicesi  soltanto  commessa  h  propria  difesa^ 
e  divien  imputabile  pel  solo  eccesso  della  difesa  ^.  Questo 
eccesso  poi  giunge  talora  a  parificarsi  al  caso  di  delitti 
commessi  con  dolo  d' impeto  ^. 

%  208.  La  coazione  si  distingue  in  propria  ed  impro- 
pria: la  prima  è  quella  già  da  noi  esposta;  la  seconda 
suole  essere  prodotta  da  subbiezione  o  domestica  o  poli- 
tica. La  domestica  può  talora  sin  a  un  certo  punto  scu- 
sare 9  delitto  dei  figli,  della  moglie,  o  dei  servi,  commesso 
per  ordine  del  padre,  del  marito,  o  del  padrone  ^:  lapo- 
litica  lo  può  nel  delitto  commesso  dal  cittadino  o  dal  sud- 
dito per  comando  d' un  magistrato  ^. 

UI.  liiipet#  degli  annetti. 

§  209.  Sotto  il  nome  di  affetti  si  comprendono  tutti 
i  moti,  che  nell'umana  volontà,  considerata  qui  T indole 
sua  fisiologica  (§  203),  vengono  eccitati  all'aspetto  di  un 
bene  o  d' un  male,  e  che  quasi  ciecamente  trascinano  la 
volontà  medesima»  togliendole  più  o  meno  la  facoltà  di 
liberamente  eleggere  e  chiaramente  vedere  quel  che  più 
converrebbe  di  fare  e. 


coatto.  I  principi  immaginati  da  Filangieri,  onde  fornire  altrellanle  for- 
inole di  forense  criterio ,  sono  troppo  generali  e  poco  utili  alla  pratica  : 
Scienza  della  Legislaz.  lib.  5,  par.  %  cap^  37.  Vegsansi  Boehm.  ad  Carp-' 
zov.  qucest.  85^  abs.  3;  CaEMAm  lib.  i,  par.  i,  %  5  et  seqq.  Poggi  Elem. 
jurisór.  crim.  lib.  I,  cap.  i,  §  4. 

1  Così  gli  Imper.  Oioclesiano  e  Massim.  Cod.  lib.  8,  tit.  4,  leg.  i. 
Strtkio  Diisert.  de  Metu  etc.  cap.  I,  et  de  Jur.  neces,  Defèns.  cap.  1,  n.  G. 

2  Caehani  lib.  %  cap.  5,  g  14^  Boehmer,  ad  Carpzov.  quoiSt.  z9^  obs.  i, 
€t  qucest.  35,  obs.  3. 

5  lu  quanto  cioè  ringinria  che  ba  provocato  io  sdegno,  presenta  an- 
ch'essa l'aspetto  di  un  male.  Ma  ?edi  il  §  214  della  presente  opera. 

4  Veggansi  il  MATHEode  Crim.  Proleg.  cap.  1,  n.  i3,  e  il  Nari  Princ. 
di  Giur.  Crim.  pag.  lOi;  i  quali  accennano  sul  proposito  le  controversie 
dei  Giureconsulti,  e  l'opinione  degli  erciscundi.  Veggasi  pure  la  nostra 
Teoria^  ecc.  lib.  2,  cap.  o,  pag.  76. 

9  Blarstone  Coment,  etc.  b.  4.  eh.  2,  §  6^  n.  i,  e  Nani  ad  Math.  Hb.  48, 
ili.  iS,  cap.  k,  not.  8. 

6  PuFEND.  De  Jur.  Nat.  et  Geni.  Ub.  i,  cap.  4,  §  7. 
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§  210.  É  certamente  assai  difficile  la  misura  dei  moti 
deir  umana  volontà  in  ragione  delle  cause,  le  quali,  agendo 
in  certo  modo  piuttosto  fisiologicamente  che  moralmen- 
te^,  le  fanno  ora  maggiore  ed  ora  minore  violenza ,  e 
impediscono  alla  libertà  di  far  uso  nelle  sue  deterniinazioni 
del  lume  delFintelletto.  Perciò  i  criminalisti  trattarono  del- 
l'impeto degli  affetti,  o  per  via  di  fatti  speciali  e  di  esempj 
(ciò  che  non  costituisce  una  teoria),  o  soltanto  superficial- 
mente e  confusamente  3. 

%ììi.  Poiché  le  cause  di  tutti  i  delitti  sono  le  pas- 
sioni (§  75) ,  non  è  da  dire  che  tutti  i  patemi  ed  affetti 
deir  animo  valgano  a  diminuire  la  imputazione  del  delitto 
e  costituirne  soltanto  un  grado.  La  nota  divisione  poi  del 
dolo,  in  dolo  di  proposito  {eoe,  nequitiaj  e  dolo  d' impeto 
Cex  impetuj  di  cui  quello  ha  luogo  quando  a  sangue  freddo 
si  concepisce  il  delitto,  e  questo  quando  proviene  da  una 
volontà  spinta  in  certo  modo  dalla  violenza  degli  affetti, 
sembra  troppo  ristretta  per  poter  abbracciare  tutte  le  cause 
che  nel  delitto  possono  diminuire  T  uso  della  libertà. 

^  212.  Or  siccome  chi  commette  delitti,  fa  ciò  perché 
appetisce  una  parte  di  prosperità  maggiore  di  quella  che 
le  leggi  gli  compartono  (§  75)  ;  cosi  é  manifesto  che  gli 
affetti  eccitati  dalla  mira  di  conseguire  un  bene,  per  es. 
tlair  amore,  dalla  cupidigia  delle  ricchezze  e  simili,  non 
possono  fornire  alcuna  scusa. 

§  213.  Per  contrario  gli  affetti  eccitati  all'aspetto  d'un 
inaley  sono  i  soli  intorno  ai  quali  può  ricercarsi  se  la  loro 
violenza  renda  più  o  meno  scusabile  il  delitto  da  essi 
prodotto. 

§  214.  Le  azioni  coatte  (§  207)  offrono  l'esempio  d'un 
affetto  il  quale  all'aspetto  di  qualche  male  venga  eccitato, 
epperò  gli  altri  affetti,  affinchè  possano  diminuire  la  im- 
putazione del  delitto,  debbono  offrire  una  certa  analogia 
con  quello  che  fu  cagione  d' un'  azione  coatta. 

^215.  Or,  affinché  un'azione  coatta  si  renda  scusa- 
bile, non  basta  che  sia  stata  prodotta  da  timore  d' un  male 
imminente  ;  ma  rlchiedesi  pure  che  il  male ,  da  cui  sif- 

1  Veggasi  Galeno ,  che  in  ciò  segue  Aristotele,  Hb.  4,  De  loeis  af- 
fsctis  5. 

2  Nella  mia  Teoria  delie  ieggi,  ecc.  lib,  2,  eap,  ì\,  §  5,  ho  tentato 
d'intraprendere  la  esposizione  della  teoria  degli  affetti  in  quanto  la  lor 
violenza  può  costituire  un  grado  nei  delitti. 
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iktto  Umore  fu  ìqcusso»  sia  ingiusto  ed  improvviso  (§  206), 
e  che  perciò  sia  stato  anche  dall'  agente  respinto  con 
forza  improvvisa.  Quindi ,  perchè  1'  affetto  che  fu  causa 
morale  del  delitto ,  possa  meritare  scusa  e  costiOiire  un 
semplice  grtido  del  reato ,  tre  condizioni  debbon  concor- 
rere: I.  che  sia  eccitato  dall' aspetto  d'un  male,  IL  che 
il  male  sia  ingiusto ,  III.  che  1'  aspetto  di  questo  male 
abbia  cagionato  dei  moti  improvvisi  nella  volontà,  e  pro- 
dotto improvvisamente  i  suoi  effetti,  cioè  il  delitto.  Tutte 
queste  condizioni  non  si  verificano  neìYodio,  nella  gelosia, 
0  nel  desiderio  di  vendetta ,  che  sogliono  neU  animo  a 
poco  a  poco  e  gradatamente  concepirsi  ;  ma  soltanto  nel 
dolore  e  nell'  ira ,  che  subitaneamente  assalgono  e  com- 
muovono l'animo. 

%  216.  L'amore,  l'amicizia  e  la  parentela,  allora  sol- 
tanto diminuiscono  la  imputazione  del  delitto,  quando  le 
ingiurie  contro  i  nostri  si  possono  considerare  come  fatte  a 
noi  medesimi  :  talché  reputasi  in  certo  modo  giusta  la  causa 
deir  ira ,  quando  spinge  taluno  a  delinquere  in  difesa  di 
persone,  alle  quali  da  amore,  amicizia  o  parentela  sia  con- 
giunto f.  Ma  le  azioni  prodotte  da  impeto  non  sono  tutte 
allo  stesso  modo  imputabili:  poiché  si  dee  nella  loro  im- 
patazìone  considerare  I ,  la  minore  o  maggiore  giustizia 
della  causa,  che  concitò  l' ira  ;  H,  la  minore  o  maggiore 
quantità  del  moie  contenuto  ndV  ingiuria  che  diede  causa 
allo  sdegno  ;  III,  la  minore  o  maggiore  facilità  di  eseguire 
il  delitto,  commesso  coU'impeto;  lY,  finalmente  {'intervallo 
di  tempo  tra  V  accensione  deir  ira  e  V  esecuzione  del  de- 
litto 2 

W.  Ebrietà. 

%  217.  Tale  è  la  connessione  tra  il  fisico  ed  il  mo- 
rale sistema  dell'  uomo ,  che  quelle  cose  le  quali  con  in* 
'solita  forza  eccitano  e  muovono  straordinariamente  le  fibre 


i  Clarvs  §  fin.  qncesU  60,  verz.  e  Est  amor.  »  Ciò  che  il  Math  die* 
tro  GiosUnlaDo  Nov.  74,  cap.  4,  e  Plaato,  dice  per  sostenere  che  l'amore 
é  una  specie  di  furore,  conviene  più  a  un  retore  che  a  un  politico,  né 
sarebbe  applicabile  a  tutti  i  delitti.  La  satiriasì  rettamente  si  annovera 
tra  le  specie  del  furore:  Paw.  Reeherck.  $ur  les  AmericainSy  voi.  4,  pag.  60. 

2  Chi  su  questo  proposito  desidera  ulteriore  istruzione ,  legga  il 
Curo  ^  fin  qucest»  60  vera.  •  E^t  eiiam ,  >  il  FAnmACCio  Quce^L  91 ,  iV 
PAHmoLL.  Dee.  86,  e  principalmente  il  Boehh.  ad  Carpz.  qtiwsL  M,  obs.  2. 


—  80  — 

del  cervello  e  gli  altri  organi  delle  sensazioni^  aumentana 
nella  stessa  proporzione  la  fantasia;  talché  gli  appetiti 
delia  volontà  non  possono  più  essere  subordinati  ai  con- 
sigli della  libertà,  e  ^li  uomini  vengon  da  quasi  mecca- 
nico impeto  trascinati  dove  la  loro  voluttà  gli  attira.  Il 
vino,  ove  parcamente  non  se  ne  usi,  suole  produrre  co- 
tali  effetti.  Quindi  Y ebrietà,  purché  non  affettata,  né, 
come  si  suol  dire,  preordinata  a  delinquere,  s' annovera 
giustamente  fra  le  cause,  che  net  delitto  dell'ubriaco,  non 
poco  diminuiscono  la  civile  imputazione  ^.  É  vero  che 
r  ubriaco  avrebbe  potuto ,  allorché  aveva  tuttora  Y  uso 
della  ragione ,  prevedere  la  possibilità  di  delinquere  nel- 
r  ubbriachezza  ;  ma ,  siccome  questi  effetti  della  ebbrietà 
son  meramente  possibili,  ninna  ragione  del  diritto  impe- 
disce che  il  delitto  dell'  ebro  si  annoveri  tra  le  azioni 
soltanto  imprudenti  3 

Y.  AMtndlBi. 

^  218.  Se  agli  effetti  dell'animo,  qualunque  essi  sieno, 
ed  ai  pravi  appetiti  si  condiscenda  con  troppa  facilità  e 
continuamente  i  sensi  vengono  talmente  affascinati,  che 
per  la  abituale  frequenza  degli  atti,  onde  ebbe  origine  tale 
affascinamento,  con  più  facilità  e  veemenza  si  eseguisce  l'a- 
zione, a  cui  questi  effetti  sono  rivolti,  e  T animo  alla  pre- 
senza dell'oggetto  vi  si  lascia  quasiinawertitamente  attrarre. 


1  Vcggasi  Zacchu  QumU  Mei.  ieg.  quoRSt.  li  ,  tU,  2,  lib.  i,  e  Mk- 
NOCH.  De  Àrbitr.  cas.  526^  §  tot  cas.  Sui,  n.  13. 

2  Fridek.  Essajae  Pufendorf  De  Culpa  part,  2 ,  cap.  1 ,  §  27.  Ant. 
Math.  distingue  fra  1'  ubbriachezza  singolare  e  V  abituale  ^  per  islabilire 
una  diversa  misura  di  casi.  Ma  sebbene  siffatta  distinzione  possa  in 
«erto  modo  essere  utile  per  fissare  i  ?arj  gradi  di  colpa ,  di  cui  è  su- 
scettibile r  ubbriachezza  in  raeione  della  varietà  delle  cause ,  che  acci- 
dentalmente od  abitualmente  1  avessero  prodotta;  non  veggo  perchè  un 
delillo,  per  essere  stato  commesso  in  abile  ubbriachezza  debba  essere  ci-' 
vilmente  imputato,  come  se  fosse  prevenuto  da  dolo  ;  checché  ne  sia  del 
maggior  grado  d*  imputazione  ,  che  meriterebbe  il  delitto  commesso  in 
abituale  ubbriachezza  onde  provvedere  alla  correzione  del  delinquente. 
Vengasi  11  chiariss.  Nani  ad  Math.  Proleg.  cap.  2,  §  14,  no^  2;  e  gli 
scriliori  quivi  citati ,  al  quali  si  aggiunga  il  Pastoret  Loti  pén.  ro/.  2, 
pag.  149,  art.  3;  lo  stesso  Nani  Prtne.  di  Giurispr.  Crim.  voi.  ì^pag.  115; 
lo.  Poggi  Elem.  Juriapr.  Crim.  lib.  1,  eap.  1 ,  §  12.  Diversamente  stabi- 
liscono le  leggi  inglesi^  sulle  quali  veggasi  Blacrstone  Coment,  ecc.  eh.  4, 
§  3.  Quanto  finalmente  alla  pratica  si  consultino  il  Tusco,  Ut.  E,  con- 
clu$.  1,  il  Claro  g  fin.  quoest.  60,  n.  9;  il  Caball  Resol.  Crim.  cas.  294, 
n.  86,  et  cas.  197,  n.  7;  Scannarol.  De  visit.  care.  lib.  1,  §  14,  cap.  2,  n.  18. 
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Perciocché  il  modo  di  vivere  e  i  pravi  costomi,  per  lunga 
repeUzione  di  atti  resi  abiluaii,  si  convertono  ouasi  in 
nalura;  sicché  debolmente  puossi  loro  resistere^  e  l'abi- 
tudine di  Bgire  in  un  dato  modo  osta  non  poco  alla  li- 
bertà. Ma  ciò  é  ben  lungi  dal  diminuire  la  civile  impu- 
tazione delle  azioni  prodotte  da  siffatta  abitudine;  peroc- 
ché l'agente  medesimo  fu  la  causa  di  tanta  sua  facilità 
ed  energia  nel!' infrangere  la  legge.  Né  poi  la  causa  di 
siffatte  azioni  in  sé  stessa  considerata,  si  suppone  qui  in- 
differente, come  lo  sarebbe  il  bere  nella  ebbrietà  :  essa  é 
turpe  in  sé  stessa;  per  modo  che  sarebt>e  assurdo  il  con- 
oonchiudere  che  un'azione  cessasse  di  essere  delittuosa 
per  ciò  solo  che  più  volte  si  fosse  commessa  <. 

VI.  Avvertimento. 

§  219.  L'indole  dell'errore  vincibile,  come  già  si  é 
avvertito  nel  %  196,  non  differisce  da  quella  della  colpa; 
inoltre  si  sono  pure  annoverate  tra  le  azioni  colpose  quelle 
che  vengono  commesse  nella  ebbrietà  (§  217).  Ma  a  sif- 
fatte azioni  é  dai  moralisti  attribuita  qualche  volontà , 
poiché  le  riguardano  bensì  involontarie  in  sé,  ma  volon- 
tarie nella  loro  causa.  Inoltre  le  azioni  invite,  che  noi 
abbiam  chiamate  coatte  (§  203)  sono  da  essi  denominate 
miste  cioè  tra  spontanee  e  invite.  Chiamano  essi  invite  an- 
che le  azioni  prodotte  da  ignoranza  invincibile  y  Ma  do- 
manderà qualcuno  :  perchè,  mentre  l'azione  criminosa  del- 
l'ebbro si  parifica  alla  colposa,  non  si  stabilisce  lo  stesso 
intomo  ali  azione  dell'irato,  sebbene  più  spesso  avvenga 
che  l'ira  rapisca  con  irresistibile  veemenza  la  volontà  ?  5. 

i  PoFBRD.  De  Jur.  Nat.  et  Gen.,  lib.  ì,  cap.  k,  §  6.  Ciò'  posto,  agevolmenle 
si  scorge  quanto  importi  che  sieno  rimosse  le  abitudini  di  delinquere  \ 
potendo  esse  render  ?ano  lo  scopo  della  civile  imputazione.  Non  è  guari 
sì  è  esaminato  se  le  cause  di  delinquere  possan  essere  attribuite  a  quai- 
cbe  predispozione  di  organi  nel  cervello:  ciò  che  i  seguaci  di  Gali  han 
preteso  di  poter  pienamente  accertare  per  via  della  ispezione  del  cranio 
delta  Cramoseopia,  Cranioiogia^  o  Frenologia  ;  e  la  'tosa  si  è  tant'oltre 
spteta,  che  Voisìn  tentò  a  guest'  oggetto  più  sperimenti  nei  condannati 
ai  pubblici  lavori.  Vi  ha  poi  chi  reputa  la  dottrina  di  Gali  più  aneddot- 
dea  che  fisioiogiea. 

S  Hbwbcg.  De  Jur.  Nat.  et  Gent.,  lib.  i.  §  50. 

5  Giasone  nella  leg.  4.  Si  duo  patroni  %  Si  guis  juraverit  post,  n.  I, 


#.  de  Jurejur.  sostiene  che  il  fatto  commesso  nel  bollore  dell'  ira  non 
debbe  in  alcun  modo  essere  imputato.  (Le  leggi  positive  accordano  tali 
diminuzioni  di  pena  nei  casi  di  reati  commessi  nell'Impeto  d'ira  na^ 
scente  da  provocazione,  che  quasi  ponno  dirsi  scusati.  F.  A.) 

Carmigfiani.  6 


—  Ba- 
ciò sembra  fondarsi  sulla  ragione  ctie  è  più  facile  affet* 
tare  un'ira  momentanea,  ctie  non  l'ubbriaehezza :  laonde 
conveniVa  che  le  leggi  politiche  allontanassero  il  pericolo 
che  s'avessero  a  palliare  sotto  il  pretesto  d'ira  improvvisa 
i  delitti  commessi  con  pieno  dolo  ^. 

TITOLO  V. 

INAMMISSIBILITÀ   DELLE   ALTRE   CAUSE. 

%  220.  Soglion  qui  i  criminalisti  esaminare  contro  chi 
si  possa  impunemente  delinquere.  Ma  chi  è,  che  sotto  un 
ben  regolato  governo  possa  essere  escluso  dalla  prote- 
zione delle  leggi?  ^  Più  giusta  è  invece  la  domanda ,  se 
sianvi  altre  cause  che  escludano  dai  delitti  la  civile  im> 
putazione. 

§  221.  Propongono  eglino  in  primo  luogo  la  questione, 
se  sia  lecito  delinquere  a  danno  di  coloro  che  son  privi 
di  senso,  o  che  son  reputati  insensibili  alle  ingiurie,  co- 
me sarebbero  per  esempio  i  cadaveri,  un  feto ,  un  dor- 
miente, nn  infante,  un  furioso;  se  inoltre  si  farebbe  in- 
giuria a  chi  vi  consentisse;  e  se  possa  alcuno  commettere 
delitto  nella  propria  persona,  o  contro  se  stesso  3. 

§  222.  Intorno  all'ingiuria  a  un  feto  o  ad  un  cada- 
vere, se  essa  è  di  tale  natura  che,  come  vedremo  a  suo 
luogo,  costituisca  un  danno  sociale,  non  veggo  perchè 
non  debba  essere  civilmente  imputata.  I  dormienti  poi, 
gl'infanti,  e  i  furiosi,  è  ben  certo  che  ove  fossero  desti 
0  in  possesso  della  ragione,  non  vorrebbero  essere  of- 
fesi: convien  dunque  che  la  legge  protettrice  dei  citta- 
dini supplisca  qui  al  difetto  della  loro  volontà  ^.  Chi 
consente  ad  essere  da  altri  offeso,  e  chi  fa  ingiuria  a  sé 
stesso,  deve  essere  riguardato  come  pazzo  :  sicché  sarebbe 


i  Non  è  fuor  dì  proposito  il  qai  notare  queste  cose.  Se  sì  conside- 
rasse in  se  stessa  la  moralità  delie  azioni  commesse  nel  calore  deirira,o 
per  colpa,  si  giudicherebbe  forse  con  più  cautela  intorno  alla  loro  im- 
putazione. Pertanto  è  d*  uopo  che  si  consulti  sempre  la  ragione  politica 
£er  conoscere  come  le  leggi  criminali  pronunzino  della  politica  imputa- 
ìlità  di  siffatte  azioni. 

2  MàTH.  De  Crim.  proleg.  cap.  5 ,  il  quale  si  vanta  anche  d*  essere 
sialo  il  primo  a  rompere  questo  ghiaccio. 

5  Hath.  toc.  ciL  cap.  3. 

4  Ulpiano.  Dig,  lib,  47,  UL  10,  leg,  3,  §  1,  ne  assegna  un'altra  ragione. 
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applicabile  all'  offensore  la  regola  dianzi  stabilita  intorno 
alle  inglorie  arrecate  ad  un  furioso;  e  coloro  poi  che  of- 
fendono se  stessi,  debbono  come  furiosi,  essere  immuni 
da  imìì  imputazione  ^. 

^  223.  Fa  poi  vergogna  il  rammentare  qui  le  ucci- 
sioni comandate  o  permesse  dalle  leggi,  come  anticamente 
si  costumava  contro  i  contumaci,  i  ladri  notturni  ed  altri 
delinquenti  s.  Siffatte  sanzioni  svelano  la  negligenza  e  Tim- 
perizia  dei  legislatori;  nuocciono  al  publico  esempio,  e 
corrompono  gli  animi  dei  cittadini,  che  invece  dovrebbero 
contenere  nel  dovere  3. 

CAPITOLO  II. 

DI    CIÒ   CHE   DIHIIfUISCE    LA    CIVILE   IHPUTAZIOIHE  IN   QUANTO   AL    DANNO 
CAGIONATO   ALLA   SOCIETÀ. 

TITOLO  1. 

ESPOSIZIONE   DEI   PRINCIPJ. 

S  224.  Sebbene  T  intenzione  di  delinquere  costituisca 
un  danno  (%  128),  sicché  le  cose  fin  qui  menzionate  co- 
me circostanze  del  delitto,  dalle  quali  è  attenuata  la  ci- 
vile imputazione  in  quanto  alla  intenzione  dell'agente,  altra 
base  non  abbiano  avuto  che  la  rhisura  del  danno  sociale  ; 
tuttavia,  siccome  la  moralità  delle  azioni  non  costituisce 
un  danno,  se  non  perchè  è  connessa  colla  infrazione  della 
legge  (§  139);  e  ciò  che  riguarda  Tintetazione  dell'agente 
si  può  riferire  alla  moralità  delle  azioni  in  se  stessa  (^  104): 
cosi  è  chiaro  abbastanza  che  la  sola  esecuzione  del  de- 
litto costituisce  il  proprio  e  vero  danno  della  società. 

%  22S.  Ma  Tesecuzione  del  delitto,  siccome  vien  con- 
sumata per  una  serie  di  atti  fisici  (§  100)  suscettibile  an- 
ch'essa d'una  certa  graduazione ,  somministra  una  nuova 


i  Rispetto  poi  alla  cibile  impiitaeioiie  del  suicidio  (la  parola  slessa 
suicidio  rende  incoDcepibile  ogni  impatazione!)  vcRgasi  Nani  ad  Math, 
Ub.  48,  f(l.  5>  cap:  ì ,  not.  3.  Tborillon.  idée  sur  ìe$  his.  ertm.  voi.  ìj 
ari.  53;  Caarard  de  la  Jurispr.  Crim.  voi.  2,  eh.  i,%  %  n.  1  ;  Brissot 
Theor.  dee  Loie  Crim.  voi.  i.  Deiits  pubi.  ari.  Suicide. 

2  Vegg.  il  Matb,  ad  iìb.  48»  tii.  5,  cap.  "2. 

3  Beccaria  Dei  Deiitli  e  deiie  pentj  §  23. 
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base  alla  misura  del  grado  del  delitto.  Gerlamenle  impor- 
terebbe poco  che  Tintenzione  di  delinquere  fosse  perfetta 
neira^ente,  qualor  non  venisse  mai  eseguita*  Noi  ponem- 
mo dianzi  la  regola  che  le  criminali  discipline  (a  distin- 
zione di  tutte  le  altre,  che  tendono  airinterno  perfeziona- 
mento degli  uomini)  nel  fissare  la  civile  imputazione  delle 
azioni  non  dirigono  la  prima  loro  indagine  alla  intenzione 
dell'agente;  ma  Investigano  Tatto  fisico  e  passan  indi  al- 
l' esame  dell'  intenzione  (%  96)  di  modo  che  ogni  decre- 
mento negli  atti  fisici,  necessarj  alla  consumazione  del  de- 
litto, diminuisce  proporzionalmente  la  civile  imputazione  ; 
poiché  in  tal  caso  il  materiale  subbietto  alla  medesima 
verrebbe  più  o  meno  a  mancare  (§  174). 

%  226.  A  ciò  appartengono  la  teoria  dell' attentato  e 
l'imputazione  dei  delinquenti  meramente  accessorj. 

TITOLO  li. 

dell'attentato  di  delinquere. 

Definizione  dell'Attentato  —  Esposizione  e  divisione 
della  materia. 

%  227,  L'attentato,  ossia  canato,  cosi  detto  dalla 
voce  latina  «  conare  »,  significa,  uno  sforzo  dell'intenzione 
e  del  corpo,  per  cui,  collo  scopo  di  commettere  un  de- 
litto, s' intraprendono  gli  atti  opportuni,  meno  quelli  sol- 
tanto che  ne  costituiscono  la  consumazione.  La  definizione 
dell'  attentato  è  molto  difficile  ^.  Ma  si  può  definire  «  Un 
fatto  umano  avente  carattere  estrinseco  di  mezzo,  assunto 
da  malvagio  proposito,  e  idoneo  a  conseguire  il  suo  fine 
«  nella  consumazione  di  certa  e  determinata  offesa  so- 
ciale 2. 

§  228.  La  teoria  dell'attentato  è  nel  nostro  diritto  la 

i  La  deflazione  dell'  attentato  presso  molli  crìminalisti  lo  confonde 
e  cogli  atti  meramente  preparatoti,  o  colla  consumazione  stessa  del  de- 
litto. Il  Renazzi  e  il  Filangieri,  benché  si  vantino  d*  essere  stati  i  primi 
a  rompere  qaesto  gbiaccio,  mancano  affatto  di  definizione:  Renazzi  £/em. 
Juritpr.  Crtm.  Ub.  I,  cap.  4.  Filangieri  Scienza  della  legisl.  voi.  5>  pag.  176. 
Veggansi  Chehani  lib.  i,p.  i,  eap.  5.  e  Rohagnosi  Genesi  del  Diritto  Pen. 
pag.  265. 

2  Veggasi  la  nostra  Teoria  ecc.  lib.  2,  eap.  14,  pag.  525,  dove  si 
rende  conto  della  detta  nostra  definizione. 
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più  sottile  e  difficite»  siccome  quella  che  dee  sempre  in- 
vestigare il  delitto  si  neir esecuzione,  che  nell'intenzione: 
vale  a.  dire  tanto  obbiettivamente,  quanto  subbiettivamen- 
te^.  La  stessa  subbiettiva  ricerca  si  divide  poi  in  due 
parti:  vale  a  dire  I.  o  in  quanto  al  mbbietto  attivo,  cioè 
air  attentante;  IL  o  in  quanto  al  mbbietto  passivo ,  cioè 
alla  cosa  o  persona,  a  danno  della  quale  gli  atti  criminosi 
vennero  preordinati.  Il  soggetto  passivo,  come  meglio  si 
vedrà  in  progresso  (§241),  si  può  anche  considerare  o 
in  quanto  al  semplice  attentato,  o  in  quanto  alla  consu- 
mazione. 

§  229.  Inoltre  la  teoria  dell'  attentato  tre  questioni  di 
gran  momento  si  propone  di  definire:  I.  qual  sia  la  no-, 
zione  giuridica  dell'  attentato;  II.  come  si  debba  esso 
misurare;  III.  come  debba  essere  imputato. 

■•  N«aioMe  ftnridica  deir  attentoto. 

^  230.  Avviene  sovente  che  un  atto  sembri  a  primo 
aspetto  un  attentato,  mentre  tale  realmente  non  è:  la  qual 
cosa  può  accadere  I.  per  difetto.  II.  per  eccesso.  III.  per 
indole  propria  dell"  azione.  ' 

%  231.  I.  Per  difetto  non  appartengono  all'attentato, 
e  son  perciò  immuni  d'ogni  qualità  delittuosa,  l.""  il  nu4o 
pensiero  di  delinquere,  benché  manifestato  in  confidenza, 
od  in  via  di  minaccia  2;  ìJ"  gli  atti  meramente  preparatoli 
e  tali  da  non  potersi  perciò  univocamente  riferire  al  de- 
litto in  questione  3;  3.^  gli  alti  insufficienti  e  inidonei  al 
delitto,  ove  sien  tali  si  obbiettivamente  che  subbiettiva- 
mente  ^;  4.""  tutti  gli  atti  provenienti  da  dolo  d'impeto  o 
da  colpa  ^. 

§  232.  II.  Per  eccesso  non  appartengono  all'attentato 
e  si  riguardano  come  delitti  perfetti  tutti  quegli  atti,  che 
considerati  obbiettivamente  sono  attentati,  ma  subbietti- 

i  Nari  Princ.  di  Giurùpr.  Crim.  voL  I,  pag.  i27,  %  iOO. 

2  Big.  lib.  48,  U'i.  i9,  leg.  i8.  lì  Filargieei  Scienza  dilla  Le^hl.  lib.  5, 
cap.  38,  riferisce  malamente  all'attentato  le  minacce:  veggasi  il  Cremami 
lib.  I,  par.  i ,  eap.  3,  §  2,  noi.  i.  Inoltre  Seneca  chiama  Conazione  la 
minaccia,  Qua$t.  nat.  Ito.  %  cap.  12  ;  ma  egli  parla  del  fulmine,  e  per- 
ciò altri  Ti  leggono  e  tonalionem.  »  (Paò  essere  però  la  minaccia  nn  reato 
a  sé,  come  si  vedrà  a  suo  luogo.  F.  A.) 

3  Di§.  lib.  47,  111.  2,  lejt.   21,  §  7. 

4  Big.  dicto  Iti.  leg.  21. 

5  Nani  Princ.  di  Giurispr.  Crim.  voi.  1,  pag.  iJO,  §  i08  ;  Elem.  d$ 
la  Proced,  Crim,  voi.  i,  paq,  12. 
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vamenie  costituiscono  una  perfetta  e  consumata  violazione 
di  qualche  diritto,  come  può  accadere  nel  latrocìnio  ^. 

S  233.  HI.  Per  l'indole  1.^  naturale,  2."  morale, 
Z.""  giuridica,  4.^  politica  deìY azione,  non  è  concepibile 
r  attentato,  l.'^  nelle  verbali  ingiurie,  nella  bestemmia, 
neìV  eresia,  e  in  simili  altri  delitti  di  parole,  che  nel  prof- 
ferirsi richieggono  una  completa  proposizione;  %^  nei  de- 
litti contro  la  religione,  o  i  buoni  costumi  ^;  3.''  nella 
calunnia,  o  nella  falsa  testimonianza  ^;  i.^  nella  congiura, 
nella  cospirazione,  nella  fazione,  nelle  associazioni  il- 
lecite, nella  delazione  di  armi  proibite  e  simili  *. 

11*  HIlAara  dell^  attentato. 

§  234.  t'attentato,  per  rispetto  alla  sua  misura,  si 
considera  nella  quantità,  o  nella  qualità. 

i.  Della  quantità  dell'  attentato. 

§  23S.  Gli  esterni  atti  fisici  dell'agente,  dai  quali  ri- 
sulta la  esecuzione  del  delitto,  in  quanto  possono  grada- 
tamente procedere  dalla  intenzione  fino  alla  consumazione 
dello  stesso,  possono  essere  mentalmente  distribuiti  in  una 
certa  serie  di  gradi,  della  quale  una  estremità  rappre- 
senti la  prima  congiunzione  del  pensiero  con  qualche  atto 
esterno,  e  l'altra  l'ultimo  momento  dell'azione  nel  quale 
consista  la  perfezione  del  delitto.  Noi  qui  supponiamo  che 
r  intenzione  di  delinquere,  in  quanto  è  uno  sforzo  dell'a- 
nimo a  produrre  degli  atti  fisici  componenti  la  detta  se- 
rie, gradatamente  le  percorra,  senza  giungere  però  a 
2 nell'atto  fisico,  che  costituireM)e  il  conseguimento  del 
ne,  a  cui  l'intenzione  fu  rivolta,  e  che  è  il  delitto  con- 
sumato 0  perfetto  ^. 

%  236.  Gli  atti  fisici  prodotti  da  criminosa  intenzione, 
quando  dal  primo  pensiero  di  delinquere  sien  poco  lon- 
tani e  quindi  dalla  consumazione  del  delitto  lontanissimi, 
prendon  il  nome  di  attentato  rimato;  ma  quando  alla 
consumazione  più  &i  accostano,  diconsi  attentato  prossimo, 

i  Nani  Princ.  di  Giurispr.  Crim.  voi.  4,  pag.  137,  §  li9. 

2  Nani  ad  Maih.  lib.  48^  Ut.  18,  cap.  4,  not.  9. 

3  Nani  Prine.  di  Giurispr.  Crim.  voi.  4,  pag.  i4i,  §125. 

4  Nani  Princ.  di  Giuri^r.  ecc.  %  i29.  Molte  cose  intorno  alla  nozione 
deir  attentato  si  trovano  neTla  nostra  Teoria  ecc.  lib.  %  cap.  14. 

5  Rbnazzi  El.  Jur.  crim.  lib.  i,  cap.  4,  §  1,  n.  2. 
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aUenialo  estremo  ^  od  atti  pretergressi  di  delitlo^.  La 
prossimità  poi  o  la  disianza  di  ciascuno  dei  mentovati  atti 
dagli  accennati  due  estremi,  si  denomina  quantità  deir at- 
tentato. 

2.  Della  qualità  dell'attentato. 

§  237.  La  qualità  dell'  attentato  si  desume  dalla  na- 
tura delle  cause  che  impedirono  la  consumazione  del  de- 
litto. Siffatte  cause  sono  volontarie,  o  casuali. 

^  238.  I.  Le  cause  volontarìe  consistono  tutte  nel 
pentimento  dell'attentante,  quando  cioè  egli  spontanea- 
mente desiste  da  ulteriori  atti  necessarj  alla  consuma- 
zione del  delitto  :  nel  qual  caso,  per  regola  generale,  l'at- 
tentato più  non  sussiste,  né  obbiettivamente  né  subbietti- 
vaìnente. 

%  239.  II.  Le  casuali  poi  sono,  o  morali,  o  fisiche, 
o  legali. 

§  240.  1.''  Le  cause  morali  si  ripetono  tutte  dalia 
vigilanza,  che  o  i  privati  o  gli  officiali  di  polizia  adope- 
rano per  impedire  i  delitti:  nel  qual  caso  l'attentato 
obbiettivamente  considerato,  costituisce  un  delitto  per- 
fetto; ma  subbiettivamente  non  lo  costituisce,  né  in 
quanto  al  suhbietto  della  consumazione,  né  in  quanto  al 
subbietto  dello  stesso  attentato. 

%  241.  2.''  Le  cause  fisiche  consistono  negli  ostacoli 
opposti  dal  soggetto  passivo ,  alla  consumazione  del  de- 
litto. Questi  ostacoli  poi  posson  derivare  dal  soggetto  o 
dell'  attentato,  o  della  consumazione:  dal  soggetto  delY at- 
tentato ^  quando  sospendono  necessariamente  gli  alti  in- 
trapresi dall' agente;  dal  soggetto  della  consumazione, 
quando,  sebbene  da  parte  dell  agente  vi  concorrano,  tutti 
gli  atti  necessarj  alla  consumazione,  pure  questa  per  ac- 


i  KBMERicn  Synopi.  Jur.  Crim.  lib.  I,  tit.  i,  §  i3.  Ma  come  ognun. 
Tede  la  determinazioDe  degli  atti ,  che  costituiscono  prossimo  o  rimoto 
r  attentato,  dipende  interamente  dalle  circostanze  di  ciascun  caso  in  con- 
creto :  perciocché  la  anantità  dell*  attentato  si  desume  principalmente 
4.0  dalla  qualità  del  delitto;  2.o  dalla  natura  dei  mezzi  dair  attentante 
impiegati  ;  a.o  dalla  qualità  e  quantità  degli  ostacoli ,  che  sormontar  si 
dovevano  onde  perfezionare  il  delitto.  Vedi  il  Tusco  tit.  A,  conci.  i50, 
il  MuiocH.  de  Arhitr.  cm.  360,  e  la  nostra  Teoria  delle  leggi  ecc.  lib.  2 , 
eap.  Ky  dove  le  opinioni  dei  prammatici  e  dei  filosofi  son  da  noi  esposte 
ed  esaminate. 
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cidente  non  avviene  ^.  nel  quale  ultimo  caso  l'attentato, 
si  obbiettivamente  che  subbiettivamente  considerato,  si  può 
riguardare,  rispetto  all' agente  »  come  delitto  perfetto  e 
consumato. 

%  242.  3.^  Le  cause  legali,  quelle  cioè  che  risultano 
dalla  disposizione  della  legge,  allora  soltanto  influiscono 
sulla  qualità  dell'azione,  quando,  sebbene  vi  concorrano 
tutti  gli  atti ,  che  costituiscono  estrinsecamente  un  perfetto 
delitto  in  quanto  al  soggetto  attivo  e  passivo,  si  dell'  at- 
tentato, che  della  consumazione,  pure  manca  in  quegli 
atti  la  qualità  dalle  leggi  riprovata  ^:  nei  qual  caso,  sic- 
come la  estrinseca  moralità  degli  atti  (%  104)  interamente 
manca ,  ogni  ispezione  obbiettiva  e  subbiettiva  diviene  af- 
fatto inutile  3. 

Ili*  ImpvtaxtoMe  dell'  atteutoto. 

§  243.  I.  Siccome  l'attentato  delittuoso,  prossimo  o 
rimoto  che  sia,  mette  in  pericolo  la  sicurezza  dei  citta- 
dini, nuoce  al  publico  esempio,  e  perciò  si  dee  prevenire  ; 
cosi  debb'  essere  politicamente  imputato  ^. 

^  244.  II.  Poiché  il  principale  elemento  dell'  attentato 
criminoso  consiste  nella  delittuosa  intenzione  ;  e  le  prave 
intenzioni  non  sono  dal  nostro  diritto  apprezzate  se  non 
«in  quanto  producono  un  danno  sociale  (§  96);  cpsi  l'atten- 
tato ,  quantunque  pretergresso ,  e  qualunque  sia  il  titola 
del  delitto,  a  cui  era  diretto,  non  può  essere  imputato 
come  un  perfetto  delitto  ^.  Oltre  a  ciò  le  regole  della  pò- 

i  Seneca  nel  libro  e  in  sapient.  injur.  non  cadere  >  dice:  Qualcuno 
mi  diede  ?eleno,  che,  roiscbiato  col  cibo,  perde  la  sua  efflcacla  ».  Vi  ha 
un  ailro  esempio  intorno  al  cosi  detto  delitto  mancato  presso  il  Roma- 
gnosi  (knesi  del  diritto  penale  art.  8 ,  e  presso  il  Nani  Princ.  di  Giù- 
riipr.  Crim.  voi.  i,  pag.  i33,  §  lU. 

2  Serva  d' esempio  il  caso  di  un  furto  di  cosa  propria,  ed  il  concu- 
bito colla  propria  moglie,  del  quale  lepidamente  parla  il  Boccaccio  De- 
cameTj  giom.  3,  nov.  6.  Altri  esempj  son  pur  accennali  dal  Db  Sivoni 
ikiii.  di  mero  aff.  par.  I,  cap.  7,  §  li. 

3  Occorrono  talora  ancbe  delle  cause  miste^  cioè  in  parte  volontarie, 
e  in  parti  morati,  o  casuali:  ma  siccome  assai  di  rado  esse  intervengono, 
non  crediamo  necessario  il  farne  qui  speciale  menzione.  Farmi  averne 
detto  Qualcosa  il  Nani  Print.  di  Giuris.  Crim,  voi.  i,  pag.  136,  §  ii8. 

4  l'ARmACC.  De  Del.  et  pwn.  quwMt.  i8,  n.  59.  Matbeu  et  Sank.  De  Re 
Crimin.  èontrov.  32. 

3  li  RoMAGNOsi  nella  sua  Gene$i  del  Diritto  Penale  art.  4,  §  924 ,  é 
di  opinione  che  T  attentato  detto  delitto  mancato  si  debba  imputare  come 
perfetto  delitto,  benché  non  meriti  la  pena  di  un  delitto  consumato.  Ha 
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litica  richieggono  che  agli  attentanti  si  offran  sempre  dei 
motivi  di  pentimento:  ciò  che  non  sarebbe  sperabile,  ove 
r  attentato  e  il  delitto  consumato  venissero  sottoposti  a 
una  eguale  imputazione  ^ 

§  245.  HI.  Nella  civile  imputazione  dell'attentato  tre 
cose  bisogna  considerare:  I.  La  qualità  e  il  grado  del  de- 
litto (§  100),  IL  la  quantità  delFattentato,  III.  la  qualità  del 
medesimo  {%%  335,  237).  Quando  gli  atti  fisici,  dei  quali 
si  compone  un  perfetto  delitto,  non  presentano  la  qualità 
vietata  dalla  legge,  qualunque  possa  essere  V  intenzione 
dell'  agente,  l'attentato  non  è  in  afcun  modo  imputabile; 
perciocché  vi  manca  il  danno  della  società,  il  subietto  cioè, 
dietro  il  quale  si  possa  istituire  un  giudizio  intorno  alla 
pravità  dell'  intenzione  3.  É  poi  maggiore  V  imputazione 
dell'  allentato  prossimo  che  non  quella  del  rimoto:  ed  è 
minore  quando  T  agente  desiste  spontaneamente  dal  suo 
attentato,  che  non  nel  caso,  che  la  consumazione  del  de- 
litto venisse  a  suo  malgrado  impedita  3. 

aaesto  scrittore,  d' altronde  ingegnosissimo ,  non  avverti  che  nel  nostro 
dirìue  non  può  essere  stabilita  intorno  alla  pena  alcuna  regola,  la  quale 
non  corrisponda  perfettamente  al  calcolo  della  polìtica  imputabilità.  Oltre 
a  ciò,  siccome  V  intenzione  si  argomenta  dalla  sola  azione  esterna,  cosi 
dove  per  qualunque  causa  mancni  la  perfezione  del  delitto,  quivi  manca 
li  subbietto^  a  cui  si  possa  applicare  una  piena  imputazione  del  delitto. 
i  Ne  discordano  la  leg,  i ,  et  7 ,  Dig.  lib.  48,  tiL  8^  ed  altre  citate 
,  dal  Nai«i  ad  Math,  proleg.  eap.  I  ^  n.  6 ,  nM»  4.  Ne  discordano  i  retori , 
come  presso  il  Db  Suioni^  Del.  di  mero  affetto,  iuog,  eit.  cap.  6 ,  §  9.  Ne 
diseordan  pure  Filaugibri  Scienza  della  LegisL  lib.  5,  pari,  %  eap.  37^ 
tfi  fin.  il  quale  confonde  gli  atti  preparatori  del  delitto  ,  colla  consuma- 
zione del  medesimo  ;  Crbhani  lib.  i,  par.  I,  eap.  5  et  6  ;  Rbnazzi  lib.  i, 
^P'  ^f  I  ^  e  SBRym,  Legiil.  Crim.  liv.  ì,  eh.  i,  art.  i,  %  i.pag.  32.  Con- 
eordano  il  Cod.  Leopoldino  in  prin.;  il  Bbccaria  Dei  Delitti  e  delle  Pene 
§  i4  ;  il  Risi  Amimadv.  ad  Crim.  jurispr.  pag.  93,  il  Pastoret  Loìì  pén. 
voi.  %  pag.  i09.  Concorda  pure  la  pratica,  come  negli  autori  riferiti  dal 
Savelli  nella  sua  Pratica  Univ.  verb.  Delitti  n.  9. 

2  l^ìi  Siioifi  Delitti  di  mero  aff.  par.  ì,  eap.  1,  %  7. 

3  BoEBM.  ad  Carpz.  quwst.  i49,  ob$,  4;  et  Elem.  Jurispr.  Crim.  sect.  % 
%  24,  in  fin.  Kemmerich  Synops.  Jur.  Crim.  lib.  i,  tit.  7,  %  i3.  Alcuni  sono 
a  opinione  che  il  reo,  il  quale  per  pentimento  desistesse  dal  consumare 
r  attentato  delitto  ,  dovrebbe  essere  Intieramente  assoluto,  senta  alcun 
riguardo  alla  gravità  e  atrocità  del  misfatto.  Convengo  anch'  io  che  le 
leggi  debbon  sempre  fare  In  modo  che  il  pentimento  prima  della  con- 
suraaziofle  dei  delitto  divenga  utile  al  delinquente;  ma  ciò  potrebbe 
egnaUnente  ottenersi ,  ove  si  applicasse  al  caso  di  pentimento  1*  inflmo 
grado  della  pena  correzionale  a  quella  specie  di  delitto  minacciata.  Io 
credo  doversi  così  stabilire,  I.o  perchè,  sebbene  il  pentimento  del  delinquente 
prima  della  consumazione  del  delitto  ne  impedisca  il  danno  immediato; 
tuttavia  non  ne  toglie  Interamente  il  danno  mediato  {%  123);  11.»  perche 
tutti  gli  sforzi  della  intenzione  di  delinquere^  quontunque  mìnimi,  essendo 
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%  246.  IV.  La  massima  imputazione  dell'attentato  si  ve- 
,rlfica  quando  trattasi  di  atti  già  commessi,  che  in  quanto 
all'agente  costituiscano  un  perfetto  delitto,  per  guisa  che 
non  dipenda  più  dalla  sua  volontà  il  ritrarsene  ^.  Gene- 
ralmente poi  quanto  più  pericoloso  è  Y  atto  che  costitui- 
sce il  materiale  dell'attentato,  tanto  più  imputabile  esso 
diviene  2. 

%  247.  y.  Quale  azione  costituisca,  rispetto  a  ciascun 
delitto  in  particolare,  un  attentato  prossimo  0  rimoto,  la 
sola  legge  dee  dichiararlo;  né  quel  che  da  siffatta  legge 
vien  disposto  intorno  a  uii  delitto,  può  essere  ad  altri  de- 
litti applicato  3. 

TITOLO  III. 

DEL    DELINQUENTE   PRINCIPALE, 
E    DEL,  DELINQUENTE   ACCESSORIO  *. 

■•  CoMDeftftione:  spiegazione  dei  termini* 

§  248.  Si  è  osservato  già  nel  §  204 ,  che  può  acca- 
dere che  più  volontà  concorrano  a  commettere  un  mede- 
spiegati  per  ?ia  di  atti  esterDi,  si  debbono  sempre  con  qualche  propor- 
zionale ostacolo  impedire,  affinchè  ninna  esterna  azione,  benché  minima, 
la  quale  prepari  al  delitto,  possa  essere  impunemente  commessa;  UI.<>  per- 
chè non  possiamo  mai  esser  talmente  sicuri  della  sincerità  del  nenlimenlo 
da  non  restarci  alcun  sospetto  ch^  V  agente  avesse  desistito  aal  suo  at- 
tentato in  vista  soltanto  della  impossibilità  di  eseguire  il  deliuo;  l\fi  per- 
chè finalmente,  quand'  anche  il  pentimento  togliesse  la  volontà  di  delin- 
quere ,  sicché  avesse  a  svanire  in  certo  modo  il  subletto  della  civile 
imputazione ,  pure  ciò  non .  basterebbe  a  farcì  credere  che  la  prava  in- 
clinazione di  delinquere  fosse  totalmente  estinta.  Si  dee  perciò  questa 
correzionalmente  reprimere.  Quindi  non  basta  a  rimuovermi  dalla  mia 
opinione  per  quel  che  il  Db  Suiom  dice  in  contrario  ael  luogo  cit,  parA^ 
cap.  7,  %  8.  (Le  osservazioni  dell'  autore  non  furono  accolte  dalla  Giu- 
risprudenza ;  e  il  pentimento  dell'  attentante  lo  esinua  da  ogni  respon- 
sabilità degli  atti  che  ancora  non  ha  commessi.  F.  A.) 

i  Veggansi  intorno  a  questa  specie  di  attentato  il  Nxm  Prme.  di 
Giuritpr,  Crim.  voi.  1,  pag.  iH3,  §  ii4,  e  il  Libbratorb  Sagg.  sulla  Giu^ 
rispr.  pen.  del  Reg.  di  Napoli  paa,  82,  e  seg.  \ 

"i  Su  questo  principio  è  fondato  ciò  che  intorno  ai  sicarj  e  ai  vene- 
fici viene  stabilito  dalle  LL.  i  et  3,  Dig.  Ub,  48^  iU.  8. 

5  Renazzi  Ub.  i,  cap.  4,  §  i2.  Veggasi  la  nostra  Teoria^  eee.  Ub.  2, 
cap.  i6. 

4  Questo  titolo  viene  per  lo  più  dai  criminalisti  detto  JH  coloro, 
che  sono  causa  degli  altrui  delitti,  sotto  la  quale  rubrica  si  compreser  da 
loro  non  solo  i  complici,  ma  anche  i  ricettatori ,  e  coloro,  che  il  delitto 
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,  desimo  deiilto,  quando  cioè  fra  due  agenlì,  uno  comanda 
il  misfatto  e  T altro  lo  eseguisce:  nel  qual  caso,  il  primo 
dicesi  causa  morale  del  delitto  ;  Y  altro  cama  fisica  <.  La 
causa  morale  si  distingue  poi  in  essenziale,  quando  di- 
rettamente contrìbmsce  al  delitto;  ed  in  accidentale,  quando 
soltanto  indirettamente  (%  85),  ed  allora  appartiene  alle 
azioni  colpose  ^. 

%  S49.  In  vari  modi  poi  possono  influire  so|)ra  un 
medesimo  delitto  le  diverse  volontà  che  vi  cospirano.  Per- 
ciocché, i.''  0  una  influisce  sull'altra  come  causa  morale; 
%""  0  molte  cospirano  come  concause  al  medesimo  delitto, 
nel  tempo  della  sua  esecuzione  ;  3.®  o  finalmente  dopo  già 
commesso  il  /lelitto,  e  come  si  suol  dire  ex  post  facto, 
qualche  altra  volontà  vi  aderisce  in  modo  che  sembri  aver 
voluto  anch'essa  il  delitto  prima  che  fosse  commesso.  L'a- 
gente, che  eseguisce  gli  atti,  nei  quali  consiste  la  consu- 
mazione  del  delitto  si  appella  delinquente  principale  :  chi 
vi  contribuì  come  causa  morale  prima  che  il  delitto  fosse 
commesso ,  si  chiama  delinquente  accessorio  prima  del 
delitto:  chi  in  tal  modo  vi  cooperò  nel  tempo  della  con- 
sumazione, si  denomina  delinquente  accessorio  nel  tempo 
del  delitto:  chi  vi  ebbe  parte  in  qualunque  modo  dopo 
già  consumato  il  delitto,  dicesi  delinquente  accessono  dopo 
il  delitto. 

%  250.  Inoltre  può  taluno  aver  influito  sul  delitto , 
I,  0  coW agire,  ossìa  coi  commettere,  li,  o  ooW omettere.  É 
chiaro  poi  che  le  regole,  per  cui  viene  stabilita  la  civile 
imputazione  di  ciascun  agente ,  riguardano  il  grado  del 
delitto ,  non  la  sua  qualità  ^. 


ratificassero  ecc.  Noi  abbiamo  preferito  qai  la  nomenclatura  dì  Blackstonk 
Coment,  etc.  b.  4^  eh.  3.  Altri  dislingaono  nel  delitto  la  causa  principale, 
Ja  eoliaterale  e  la  subalterna:  Elem.  de  la  Proced.  Crim.  Amsterd.  Ì7Ì^, 
voi.  k,pag.  7,  nella  nota. 

i  HEmEcc.  Jur.  Nat.  et  Gent.  lib.  ì,  cap.  4. 

2  VsLTUYSEff  De  Princ.  hon.  et  dec9r.  Gli  scrittori  del  nostro  diritto 
disputano  se  chi  avesse  apparecchiato  la  materia  delittuosa  in  modo  che, 
prevedendo  la  possibilità  del  delitto  avesse  anche  dato  causa  a  questa 
possibilità  ,  sebfai»ie  deli'  evento  non  fosse  certo  ,  dovrebbe  dirsi  causa 
morale  in  se  stessa  piuttosto  che  accidentalmente  tale.  Veg.  De  Simon i 
luog.  cit.  par.  i,  cap.  i3.  Cremani  lib.  ì,  par.  i,  eap.  àf,  %  10;  Menogh.  De 
arbitrat.  cas.  471,  Ma  della  diversa  natura  delle  cause  morali  tratta  dif- 
fusamente la  nostra  Teoria  ecc.  lib.  ^,  cap.  i7. 

3  Qui  convien  richiamare  le  cose  già  dette  nel  §  230  e  seg.  intorno 
alla  teoria  dell'  attentato. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

DEL   DELINQUEiNTE    ACCESSORIO   PER   COMMISSIONE, 
OSSIA   POSITIVAMENTE   TALE. 

■•  D«l  Dellnquenle  accessori*  aTanti  11  delitio. 

i.  Coazione,  Comando. 

%  251.  Chi  incatè  timore  a  qualcuno,  onde  costrin- 
gerlo a  delinquere,  è  propriamente  la  causa  morale  del 
delitto.  La  causa  fisica  si  rende  allora  totalmente  immune 
dalla  civile  imputazione,  la  quale  perciò  ricade  tutta  sulla 
causa  morale;  sicché  chiunque  avesse  in  siffatta  manièra 
influito  suiraltrui  delitto,  ne  diverrebbe  egli  il  delinquente 
principale  ^.  Lo  stesso  dir  si  dovrebbe  di  coloro  che  di 
proposito  avesser  talmente  preparato  il  fatto  criminoso, 
che  qualcuno  per  invincibile  ignoranza  avesse  a  com- 
metterìo. 

§  252.  Il  comando  si  riguarda  come  causa  morate 
del  misfatto  allora  soltanto  che  avesse  efficacemente  in- 
fluito sul  delitto  della  persona,  alla  quale  il  comando  fu 
diretto.  Perciocché  allora  il  delitto,  quanto  meno  viene 
imputato  air  agente  fisico,  tanto  più  si  debbe  imputare  a 
chi  r  ha  comandato  ^. 

2.  Mandato. 

%  253.  Ha  luogo  il  mandato  quando  taluno  commette 
r esecuzione  d'una  cosa  qualunque  ad  un  altro,  che  ne 
accetta  T  incarico.  Chi  conferisce  il  mandato  dicesi  man- 
dante 0  mandalore  ^,  e  chi  lo  assume  mandatario  o  pro- 
curatore ^.  Ma  siffatto  mandato  non  si  dee  confondere  col 


i  Carpz,  PraeU  Crim.  pari.  ìy  qtHBit,  37;  Raynald  Synmx.  rer.  crim. 
cap.  i± 

2  Inlorno  ali*  imputazione  dei  comando  veggansi  il  Nani  ad  Math. 
lìb.  kS,  Ut.  48,  eap.  k ,' n.  14,  noi.  8;  il  Db  Simoni  Iklitti  di  mero  aff. 
par.  %  cap.  1  e  5,  §  8,  9,  10;  e  il  Farinacc.  qnmt.  97, 

3  Dig.  Hb.  17,  Rt.  1,  leg.  20,  §  6,  e/  leg.  27,  §  2,  ed  altrove  ancora. 

4  Leg,  7  et  8,  Dig.  cod.  tit. 
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mnando,  sebbene  questo  io  senso  largo  dicasi  pur  man- 
dato ^. 

%  2tf4.  Il  mandato ,  per  cui  si  commette  a  qualcuno 
l'esecuzione  à!\m' delitto,  contiene  una  piena  intenzione 
di  delinquere  :  colla  differenza  ,  però  ,  che  il  mandante 
vuole  soltanto  il  delitto,  laddove  il  mandatario  e  lo  vuole 
e  lo  eseguisce.  Pertanto,  se  richiamiamo  qui  le  regole  del- 
l'attentato  delittuoso,  (228)  sarà  evidente  che  la  civile  im- 
putazione del  mandante  e  quella  del  mandatario  non  pos- 
son  essere  fra  loro  eguali:  checché  dovrebbesi  rispetto 
alla  morale  imputabilità  altrimenti  conchiudere  >. 

%  255.  Del  resto,  affinchè  l'imputazione  del  mandato 
possa  essere  uguale  a  queUa  della  sua  esecuzione,  è  me- 
stieri che  quello  esattamente  corrisponda  ai  termini  della 
definizione,  che  dianzi  ne  abbiam  data,  e  non  si  ristringa 
a  consiglio  od  a  semplice  istigazione  3. 

^  256.  Ma  il  mandato,  benché  solamente  assunto  dal 
mandatario,  e  non  eseguito,  può  essere  imputato  come  un 
delitto  nella  sua  specie  perfetto,  e  non  mai  come  atten- 
tato del  delitto  espresso  nel  mandato  ^. 

%  257.  Si  è  questionato,  I.®  se  il  mandante  sarebbe 
scusabile  d' ogni  imputazione,  qualor  avesse  revocato  in 
tempo  utile  il  mandato?  Ma  il  mandato  delittuoso  è  esso 
stesso  un  delitto  (256).  Quindi  il  mandato^  sebbene  o^ 
portunatamente  revocato ,  può  e  debb'  essere  imputato^. 

i  Leg.  \,%%tt  ieqq.  Ut.  4,  lib.  15,  Dig. 

3  Discordano  la  itg.  5,  J  4,  e  le  LL.  i4  et  15,  del  Dig.  lib.  iS,  tit.  8, 
ed  altre  dal  Matbeo  citate,  ivo/eg.  cap.  I,  n.  ì^  Ne  discorda  par  la  pra- 
tica, della  quale  diffijfsamente  parlano  il  Caballo  Re$ol.  Crini,  eas.  241  et 
^%  Il  Mbnochio,  De  Arbit.  cas.  352  e  353,  il  Farimac.  quceit.  133,  par.  I, 
e  lo  Steuo  Di$s.  de  Oblig.  Mand.  ad  deiinq.  sect.  ì,  n.  i4,  dove  adduce 
delle  ragioni  più  speciose  che  solide.  Qael  cbe  ne  dice  Ànth.  Malheo  per 
far  riguardare  il  mandatario  come  la  mano  del  mandante,  sa  più  di  re- 
torica che  di  politica.  Veggasi  il  celebre  Bbccaeia  Dei  Delitti  e  delle 
pene  %  14. 

3  I  prammatici  unanimemente  sostengono  doversi  applicare  la  pena 
ordinaria  a  colui,  che  o  a  voce  o  per  lettera,  scieotemenle  recò  un  altrui 
mandato  delittuoso.  Caball.  Besol.  Crim.  ca$.  S48.  Veggasi  Nahi  Prine.  di 
Giuriipr.  Crim.  voi.  i,  pag.  146^  §  138;  ed  il  Poggi  Elem.  Jurispr.  Crim. 
Ub.ì,eap.  i,  S  22.  Questa  questione  è  ampiamente  trattata  nella  nostra 
Teoria,  ecc.  Iw  2,  cap.  18,  §  1. 

4  Nani  Princ.  di  Giurispr.  Crim.  %  139.  Ma  sembrami  doversi  distin- 
guere se  il  mandante  e  il  mandatario  avessero  desistito  dal  progredire 
Della  esecuzione  indotti  da  pentimento,  piuttosto  che  da  una  causa  estra- 
nea ed  indipendente  della  loro  intenzione. 

5  Ciò  però  avrebbe  luogo  allora  soltanto  che  si  trattasse  di  delitti 
atroci  :  Mbnoco.  de  Arbitr.  Itb.  2,  eas.  352.  Farinac.  ^eest.  135,  n.  174.  Se 
ne  dee  tuttavia  in  questo  caso  mitigare  la  imputazione  :  Decian.  Tract. 
Crim.  tam.  %  lib.  9,  cap.  32,  n.  5. 
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^  !258.Si  questiona  inoltre,  II.""  se  il  pentimento  del  man- 
datario, per  cui  non -abbia  avuto  luogo  l'esecuzione  del 
delitto,  giovi  al  mandante  ?  Ma  siccome  il  mandato  ha  del- 
r  analogìa  coli'  attentato  (254);  e  1'  attentato  non  seguito 
dalla  consumazione  del  delitto  per  cause  indipendenti  dalla 
volontà  dell'  attentante  è  giustamente  imputabile;  cosi  il 
pentimento  del  mandatario  non  può  mai  giovare  ai  man- 
dante ^. 

§  259.  Si  domanda  finalmente ,  IH.^  se  e  come  si 
possa  imputare  al  mandante  un  delitto  più  grave  com- 
messo dal  mandatario  oltre  i  termini  del  mandato?  Per 
soddisfare  a  quest'  ultimo  quesito,  è  d' uopo  distinguere 
più  casi.  Il  mandatario  può  aver  commesso  un  più  grave 
misfatto  al  di  là  dei  confini  del  mandato,  i.""  o  perchè 
egli  ciò  volle  spontaneamente,  i.""  o  perchè  fu  costretto  a 
farlo,  3.^  0  perchè  ciò  avvenne  fuori  d'  ogni  sua  inten- 
zione. 

J;  260.  itegli  accennati  tre  casi  pratici,  è  certo  che  il 
ante  fu  anche  causa  che  si  commettesse  il  delitto , 
nel  quale  1'  eccesso  del  mandato  consiste.  Ma  siffatta  ge- 
nerale osservazione  non  è  tale  da  autorizzarci  a  stabilire 
come  regola  assoluta  che  l' eccesso  del  mandato  si  debba 
sempre  imputare  al  mandante.  Perciocché  la  naturale  equità 
suggerisce  che  si  distingua  se  il  mandante  abbia  potuto 
0  no  facilmente  prevedere  l'eccesso  del  suo  mandato.  Sif- 
fatto eccesso  può  consistere  o  nel  fine^  o  nei  mezzi.  Ma 
siccome  è  strettissima  la  connessione  tra  il  fine  ed  i  mez- 
zi, il  solo  eccesso  nei  mezzi  non  aggrava  il  mandante^. 
Certamente,  quando  l' eccesso  si  verifica  nel  fine  e  non  nei 
mezzi,  si  poteva  facilmente  prevedere  dal  mandante;  e 


1  Si  dovrebbe  dir  lo  stesso,  se  il  mandatario  per  errore  commettesse 


emplii     

no80  ,  la  civile  imputazione  del  mandante  dovrebbe  a  buon  diritto  de- 
crescere proporzionalmente  alla  diminuzione  di  quella  dei  mandatario: 
De  Simoni  iuof.  ciL  $  5.  (Il  cod.  Sardo  iO  nov.  lS59  all'  art.  99  accolse 
invece  la  teorica  di  dichiarar  reo  di  reato  tentato  il  mandante  se  anche  il 
mandatario  non  abbia  proceduto  a  verun  principio  di  esecuzione.  Co- 
desta teorica  venne  comoattota  dalla  stampa,  e  un  progetto  di  legge  di 
iniziativa  ministeriale  9  gennaio  1862  propose  V  abolizione  di  queir  ar- 
ticolo 99.  F.  A.)  ' 

2  Nani  Princ.  di  Gitiris.  Crim.  SS  144  e  143. 
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la  colpa >  ove  sia  unita  al  dolo,  al  dolo  si  equipara 
(S  200)  i. 

§  261.  Ma  siccome  la  base  della  imputazione  civile 
della  colpa  è  la  politica  necessità  di  rimuovere  il  pericolo 
che  i  fatti  dolosi  vengano  palliati  dall'apparenza  di  atti 
imprudenti;  ne  segue  che  gli  eccessi  del  mandato  non 
dovrebbero  essere  in  alcun  modo  imputati  al  mandante, 
quando  dalle  circostanze  del  fatto  cl)iaramente  apparisse 
che  egli  non  aveva  voluto  neppure  l'eccesso  possibile, 
qualunque  potesse  essere  stata  la  causa  degli  eccessi  ai 
quali  fosse  giunto  il  mandatario  ^. 

^  262.  Del  resto,  l'eccesso  del  mandato  non  si  dee 
mai  imputare  al  mandante  nello  stesso  modo  come  se  egli 
vi  avesse  espressamente  acconsentito:  perciocché  si  dee 
sempre  tener  conto  dei  diversi  gradi  della  intenzione  ^. 
Dovrebbesi  poi  al  mandante  applicare  tu  più  severa  im- 
putazione del  detto  eccesso,  qualora  il  mandatario  l'a- 
vesse commesso  o  involontariamente,  o  costretto  dalla 
necessità:  una  men  grave,  ove  l'eccesso  fosse  seguito  per 
colpa  del  solo  mandatario;  e  Y  infima,  quando  dal  man- 
datario fosse  stato  dolosamente  commesso;  Questa  gra- 
duazione perfettamente  corrisponde  coir  oggetto  politico 
della  civile  imputazione:  perocché  quanto  maggiore  é  la 
malizia  del  mandatario  nell'oltrepassare  i  confini  del  man- 
dalo, altrettanto  più  scusabile  diviene  il  mandante  ^. 


i  Veggasi  il  fiO£nH.  (id  Carpz.  par.  i ,  quwst.  4 ,  obi.  ì ,  in  fin.  La 
detta  questione  coincide  con  quest'altra,  se  cioè  sia  sempre  vera  la  mas- 
sima, che  chi  dà  opera  a  cosa  Illecita  .è  responsabile  delle  conseguenze. 
Vegg.  la  nostra  Teoria,  ecc.  voi.  ^,  pag.  5^S  e  seg. 

S  Concorda  il  Vobt  ad  Pand.  lib.  48,  liì.  8,  n.  8,  sebbene  si  dee 
confessare  che  le  ragioni  da  lui  addotte  in  sostegno  della  sua  opinione 
soD  molto  deboli.  Ne  discorda  il  Cbemani  lib.  %  eap,  5.  art,  4,  §  8.  Vegg. 
li  NiJfi  ad  Math,  Uà,  48,  Ut.  5,  cnp.  ì,  n.  i6,  not.  8.  Ma  io  credo  doversi 
eccettuare  il  caso  che  il  mandante  si  trovasse  presente  allorché  11  man- 
datario eccedeva  il  mandato  :  Parinacc.  qucest.  155.  Vedi  Bajard.  ad  Clar. 
%  fin.  fucd$t.  89,  n.  16  ;  Blacrstonb  Coment,  eie.  cft.  5,  §  ±  n.  2. 

5  Ne  discordano  il  Gremaiti  ioe.  eit.  ed  il  Matheo  De  Cnminib.  lib.  48, 
tit.  5,  cap.  5,  n.  16.  I  crìminalisti  pretendono  che  il  mandante  allora  sol- 
tanto sarebbe  esente  da  ogni  rimprovero  a  cagione  dell'eccesso  del  man« 
dato^  quando  i  limiti  ai  mandatario  prescritti,  e  da  lui  oltrepassati,  fos- 
ser  tali  da  poter  esser  dal  medesimo  osservati.  Carrer  Prax.  Crim.  tract,  5 
de  Homicià.  et  Assass.  de  caus.  exeusant.  Db  Simoki  loc.  eit,  %  4. 

4  Vegg.  Menoch.  de  Arbitr.  cas,  552,  n.  1  et  seqq. 
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3.  Consiglio. 

§  363.  Neil' accingerci  a  determinare  la  politica  im- 
putabilità del  consiglio  dato  altrui  per  delinquere ,  una 
difficile  e  molto  perplessa  questione  ci  si  presenta  cosi 
intorno  ai  principi  teoretici  ^,  come  intorno  -alla  interpre- 
tazione del  diritto  già  costituito  ^.  f 

§  264.  Che  il  mandato  si  conferisca  a  vantaggio  del 
mandante,  e  il  consìglio  invece  a  vantaggio  del  consi- 
gliato 3,  è  vero  negli  affari  civili ,  ma  falso  ed  assurda 
nelle  cose  criminali:  poiché  niuno,  senza  lo  stimolo  diuQ 
gran  vantaggio,  vorrebbe  aver  parte  in  un  delitto,  dovendo 
a  quest'oggetto  vìncere  tutte  le  ripugnanze  del  senso  mo- 
rale 4.  Inoltre,  se  colle  sole  paiole  non  si  violano  le  leg- 
gi ^;  dovrà  perciò  essere  civilmente  imputato  il  consiglio, 
che  consiste  in  nude  parole? 

§  265.  La  proposta  questione  si  risolve  colla  seguente 
distinzione.  0  si  tratta  di  semplice  consiglio ,  di  quello 
cioè,  che  consiste  in  una  istigazione  al  delitto ,  e  che  di- 
cesi generale,  semplicemente  eccitante,  od  esortativo;  ed 
allora  non  soggiace  ad  alcun  rimprovero  delle  leggi  poli- 
tiche, checché  si  possa  dire  della  morale  sua  pravità:  o 
si  tratta  di  consiglio,  il  quale  contenga  nel  tempo  stesso , 
oltre  la  persuasione ,  le  istruzioni  opportune  alla  esecu- 
zione del  delitto,  e  che  perciò,  a  distinzione  del  sempli- 
cemente esortativo,  si  denomina  speciale,  efficace  e  coo- 
perativo; ed  allora  siffatto  consiglio,  senza  il  quale  il  de- 

1  11  De  Sivoni  Dtlitti  di  mero  affetto  par.  %  eap.  4,  espone  i  prin- 
cipj  politici  della  impatazione  de'  criminosi  consigli. 

S  Qaanto  al  dirìuo  romano  è  celebre  1'  antica  formola  ape  comìUo, 
nella  cai  interpretazione,  per  istabilire  se  queste  dae  parole  s'  avessero 
a  prendere  congiuntivamente  o  separatamente,  gli  stessi  romani  giure- 
consulti non  furono  di  una  medesima  opinione.  Vegg.  Basbeir.  Com.  ad 
Pufend.  lib.  ì ,  cap.  5 ,  §  14,  not.  16.  Intorno  poi  alle  antinomie  delle 
leggi  romane  veggasi  il  Matheo  De  Crimin.  proleg.  cap.  i,  n.  9. 

3  Dig.  lib.  Z,  Ut.  2,  iea.  90. 

4  Veggasi  la  nostra  Teoria  ecc.  lib.  %  cap.  48,  §  41,  inprìnc.  dova 
si  confuta  la  contraria  opinione  di  De  Simoni  Delitti  di  mero  aff.par.  \, 
cap.  ^i%^3^  di  MiTYART  DB  Vauglans  lots  Crim.  dans  leur  orare  nàt, 
iiv.  1,  tit.  2,  §  3,  art.  ±  (Anche  colle  nude  parole  si  violano  le  leggi  nei 
casi  espressamente  indicati ,  p.  e.  nelle  ingiurie ,  nelle  minacele.  Ma  qui 
TAutore  vuol  dire  che  non  costituiscono  violazione  delle  leggi  e  quindi 
reati,  le  parole  con  cui  si  manifesta  il  pensiero  di  voler  commettere  o 
che  SI  commetta  un  reato,  p.  e.  col  consiglio,  F.  A.) 

5  Dig.  lib.  47,  /II.  2,  leg,  52,  §  19. 
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liilo  non  avrebbe  potuto  consumarsi,  è  politicamente  im- 
putabile ^. 

§  266.  La  differenza  tra  il  mandato  e  il  consiglio  in 
ciò  è  riposta,  che  chi  consiglia  allora  soltanto  diverrebbe 
reo,  quando  tale  fosse  divenuto  anche  il  consigliato  2. 

Il*  Bel  DeliaqiBeBte  mteemmmwim  wkéì  teaip^  del  delitto* 

1-  Complici,  Correi. 

%  267.  Allorché  più  persone  cooperano  insieme  fisi- 
camente  alla  esecuzione  d'  un  delitto,  diconsi  complici, 
correi,  o  socj  del  delitto.  Convien  però  distinguere  chi 
consumò  il  delitto,  da  chi  soltanto  intraprese  degli  atti 
più  0  meno  lontani  dalla  consumazione.  Pertanto  gli 
atti  di  complicità ,  in  quanto  alla  loro  determinazione , 
ammettono  r  applicazione  delle  regole  dell'  attentato ,  o 
perchè  non  si  confondano  coUe  azioni  innocue,  o  perchè 
si  distinguano  da  un  delitto  perfetto  (§  230) ,  o  perchè 
siano  misurati  in  ragione  della  loro  <}uantità  (234)  3. 

Q  268.  L'imputazione  della  compheità,  ove  si  tratti  di 
complicità  prossima,  e,  come  suol  dirsi,  cooperativa,  non 
si  dee  confondere  colla  imputazione  dell'attentato  (244); 
benché  altri  abbiano  opinato  in  contrario^;  imperocché 
la  presenza  del  complice,  allorché  viene  consumato  il  de- 
litto, costituisce  un'  unità  di  azione  col  delitto  medesimo, 
per  la  quale  l' imputabilità  del  compliciT  si  parifica  a  quella 
dello  stesso  delinquente  principale  ^. 

1*  Vegg.  Yiimio  Comrn.  ad  Instit.  Imp.  iib.  4,  tiL  I,  S 11.  Nani  Prine. 
di  Giurkjpr.  Crm.  %%  14S  e  149.  Quando  il  consiglio  debba  essere  re- 
potato o  semplicemente  eccitante  o  efficace,  lo  insegnano  i  Prammatici , 
dei  anali  fa  cenno  il  Savelli  nella  sua  Pratica  Univ.  verbo  Delitti  n.  38. 

z  n  cbiar.  JSkm  ad  Math.proleg.  cap.  1,  not.  5;  MENOCH./>e  Arbitrat. 
COS.  3M  ;  Sa  VELLI  loc.  cit.  n.  29. 

3  Quindi  si  distingue  la  complicità  in  rimota  e  prossima,  BIath.  ad 
Iib.  48  Dig.  Ut.  18,  cap.  4,  n.  19:  quindi  anche  la  regola  del  diritto  che 
ciò  che  con  improvviso  impeto  si  commette  in  rissa  esclude  ogni  com- 
plicità; Dig.  Iib.  48,  tit.  8,  leg.  17.  É  poi  da  avvertire  che  la  complicità , 
come  accessoria  al  delitto ,  segue  la  natura  del  suo  principale ,  talché 
mancando  questo,  è  d'uopo  che  manchi  pur  quella. 

4  Veegansi  il  Nani  ad  Math.  Iib.  48,  tit.  I,  cap.  2,  n.  15,  e  il  Beg- 
GABU  Deluti  e  pene  %  14. 

9  Du  Frichb  db  yelazé  Lois  pén.  Ih.  5,  eh.  9;  Blackstonb  Coment. 
on  the  lams  of  Engl.  b.  k,  eh.  5,  n.  1,  2,  Bexon  Applicat.  de  la  theor.  etc. 
Mntrod.  pag.  15.  Nel  diritto  romano  i  complici  sono  puniti  come  i  delin- 
qaenti  principali,  Math.  ad  liv.  48,  loc.  dt.  Yegg.  il  chiar.  cav.  Cbemani 
ùb.  2,  art.  4,  §  11,  e  la  nostra  Teoria  ecc.  Iib,  %  cap.  19,  §  1,  pag.  394. 
Carmignani.  7 
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2.  Di  un*  università  o  associazione  delinquente. 

§  269.  Nei  complici  e  socj  d'uno  stesso  delitto,  la 
volontà  di  delinquere  è  imputabile  in  proporzione  di  quanto 
ciascuno  avesse  più  o  meno  contribuito  con  atti  fiHci  alla 
consumazione  del  delitto;  poiché  niun  principio  di  diritto 
stabilisce  che  nelle  azioni  consistenti  in  fatti  dividui ,  il 
fatto  di  uno  si  abbia  a  reputare  fatto  di  un  altro;  né  la 
volontà  di  delinquere  può  essere  altrimenti  valutata,  che 
in  ragione  dell'  atto  fisico. 

s  270.  Ma  non  é  da  dire  Io  stesso  allorché  si  tratta 
di  delitti  propij  delle  università.  Per  università  s'intende 
una  pluralità  di  persone  legalmente  associata  i.  Allora  la 
volontà  di  siffatti  corpi  morali  nuoce  egualmente  a  tatti 
i  membri ,  quantunque  non  tutti  individualmente  abbian 
acconsentito  al  delitto.  Ma  in  questo  genere  di  delitti  altra 
imputazione  non  può  essei:e  adoperata ,  che  quella  che 
conviene  all'indole  di  una  persona  morale:  ciò  che  sarà 
m^lio  spiegato  allorché  si  tratterà  delle  pene  applicabili 
aUe  università  {%%  357  e  730.  «  ) 

ni*  Bel  Hellnquente  aceessorto  doi^  II  delitto* 

§  271.  La  volontà  di  uno  può  in  certo  modo  con- 
correre ad  un  delRto  da  altri  già  commesso,  1.^  o  con 
applaudirlo,  2.''  o  con  ratificarlo,  se  sia  stato  commesso 
in  nome  suo,  Z!"  o  colla  partecipazione  del  frutto  deriva- 
tone, k!"  0  con  sopprimere  od  occultare  le  prove,  e  f  icct- 
tare  il  delinquente. 

%  272.  Non  potendosi  concepire  alcun  delitto  senza 
una  volontà  preordinata  a  commetterlo,  ne  risulta  la  re- 
gola che  tutti  gli  atti  posteriori  alla  esecuzione  del  mede- 
simo possono  bensì  costitiiire  nuovi  delitti,  ma  non  mai 
annoverarsi  tra  le  cause  morali  d'un  delitto  già  consu- 
mato: meno  il  caso  che  detti  atti  si  potessero  riguardare 
come  indizj  d'una  precedente  società  di  delitto  '  ;  ciò  che 

1  Leop.  GuADAG.  ImU  Jur.  Civ.  lib.  S,  tiL  i.  §  26. 

S  Vegg.  il  Gaouifi  lib.  I,  par.  i,  eap.  6,  §  9,  e  gli  autori  citati  nella 
nota.  Non  si  dee  confondere  con  ana  società  nel  delitto ,  un'  unlversilà 
delinquente.  Vegg.  Nari  Pnnc.  di  Giurispr.  Crim.  pag.  475. 
^  d  Mari  de  tndiciis,  eorumg.  usa  cap.t^.  (Questa  però  non  è  una  ecce- 
zione alla  regola,  che  1*  indizio  non  è  reato  posteriore ,  ma  argomento 
di  prova  del  reato  anteriore.  F.  A.) 
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però  tocca  alla  teoria  delle  prove  criminali:  e  meno 
il  caso  che  la  partecipazione  dei  frutti  del  delitto,  ala  ri- 
cettazione dei  rei  fosse  seguita  dietro  una  convenzione  an- 
teriore alla  esecuzione  del  delitto;  perocché  siffatte  azioni 
rìsolvonsi  in  vere  cause,  morali  del  delitto  t. 

ARTICOLO  IL 

DEL  DELINQUEZH'C   ACCESSORIO  PER  OMISSIONE» 
OSSIA  NEGATIVAMENTE   TALE. 

!•  Friaeipto  cenerale  tntonio  alla  inpataxlaiie 
delle  •miaatoiit* 

§  273.  Può  taluno  per  omissione  divenir  causa  mo- 
rale d'  un  altrui  delitto,  l.""  quando  non  abbia  proibito, 
ìJ"  quando  abbia  tralasciato  di  soccorrere,  S.''  quando  non 
abbia  rivelato  un  altnii  delittuoso  progetto,  mentre  poteva 
fare  tutte  queste  cose,  onde  impedire  il  delitto  3. 

%  274.  Ma  questi  atti,  nei  quali,  siccome  negativi, 
difficilmente  possiamo  concepir  dolo,  si  debbono  annove- 
rare tra  le  azioni  colpose.  Quindi  è  regola  generale  che, 
ove  accada  che  una  semplice  omissione  abbia  a  riguar- 
darsi come  causa  morale  d' un  altrui  delitto ,  non  può 
essa  venir  mai  imputata  come  dolosa  3. 

%  275.  Ma  siccome  la  colpa  può  assumere  più  o 
m^o  un  carattere  doloso  in  proporzione  della  prova  de- 
santa dalle  circostanze  del  fatto ,  che  la  omissione  di  di- 
ligenza fosse  provenuta  da  dolo  ;  e  siccome  reputasi  aver 


1  Hgpka  PosUim.  fur.  crim.  cap.  2.  %%  25,  2G.  Il  dìritlo  civile  am- 
metle  le  flozioni;  ma  il  diritto  crimiDale,  il  quale  sì  occupa  della  sola 
verità  dei  fatti,  le  ricusa  affatto.  Qoindi ,  se  negli  affari  civili  la  ratifica 
ai  reirotrae  al  principio  dell'  aUo,  ciò  non  pao  aver  luogo  negli  affari 
criminali.  Ne  discordano  t  Dig.  al  ita.  kS,  Ut.  16,  ieg.  i,  ed  altre  leggi 
dal  Math.  raccolte,  le  quali  però  i!  chiar.  Nari  giustamente  sospetta 
èhe  sìen  riferibili  alle  sole  materie  civili^  ad  Math.  Froleg.  cap.  I.  not.  6. 
Ne  discordano  pare  i  Prammatici  come  jtresso  lo  Stevkio  Dìss.  de  Oblia, 
mand.  ad  delinq.  n,  6  e^  segq.  I  requisiti  che  rendono  responsabile  la 
ratifica  sono  indicati  dal  Ratiuldo  Syntax,  rer.  crim.  cap.  7^  da  Pace 
GiOBDANO  Lueubrat.  voi.  %  Ub.  3,  n.  Z,  fai.  &i7^  dal  Claao  %  fin  qucest.  91, 
in  fin.  Ve»;asi  il  Pastoket  Loi$  penai,  voi.  %  ari.  4,  e  il  Da  Swom  Delitti 
di  mero  aff.  par.  2,  cap.  5,  §  6. 

3  Strtk.  Diss.  De  Imput.  fact.  alien,  n.  68. 

3  Alb.  Db  SiMONi  Delitti  di  mero  affetto  par.  i,  cap.  11,  %  !S. 
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dolosamente  agito  chiunque  abbia  omesso  quelle  parti 
del  proprio  dovere,  che  altri  poteva  da  lui  di  pieno  di- 
ritto esigere  :  così  è  chiaro  che  le  omissioni,  ove  possano 
esser  reputate  cause  morali  d' un  delitto  altrui,  sono  po- 
liticamente imputabili  in  ragione  composta  ,  i.""  della  pro- 
babilità del  dolo,  che  dalle  circostanze  del  fatto  può  ri- 
sultare ,  "0"  della  quantità  dell'  obligazione,  desunta  dalla 
natura  dello  speciale  dovere  di  chi  colla  omissione  delle 
opportune  diligenze  avesse  agevolato  il  delitto  ^. 

11«  Appllcaxione  del  premessa  principio. 

Dietro  i  premessi  principi  egli  è  manifesto  che  nello 
stabilire  la  civile  imputazione  delle  omissioni  si  dee  ac- 
curatamente aver  riguardo  alla  qualità  dei  delilti  e  delle 
persone  ^.  Perciocché  quanto  è  più  grande  Tìnleresse  della 
società  che  alcuni  gravi  delitti  non  vengan  commessi , 
tanto  più  necessario  diviene  che  la  légge  imponga  ai  cit- 
tadini una  speciale  obbligazione  di  impedire,  ove  verisi- 
milmente  possano ,  siffatti  delitti  9.  Ma  ciò  sembra,  a  mio 
avviso,  doversi  intendere  nel  senso  che  tale  obbligazione 
abbia  bensì  a  formare  in  certa  maniera  un  nuovo  vìncolo 
sociale ,  ma  in  modo  che  V  omissione  non  dovrebbe  mai 
essere  tanto  gravemente  imputata,  quanto  un  manifesto 
proposito  di  delinquere  ^. 

%  277.  Quanto  poi  alle  persone,  è  da  awertu-e  che 
sebbene  tutti  i  cittadini  per  un  generico  dovere  morale  e 
sociale  sien  tenuti  ai  impedire  i  delitti;  pure  V  inosser- 
vanza di  siffatto  dovere  è  bensì  moralmente,  ma  non  ci- 
vilmente imputabile.  Era  necessario  adunque  che  una  legge 
emanata  dalla  civile  potestà  affidasse  espressamente  a  certe 
persone,  come  attribuzione  del  loro  proprio  ufflzio,  Tinca- 
rico  d' invigilare  od  impedire.  In  caso  diverso  il  solo  na- 
turai dovere  potrebbe  essere  una  circostanza  alta  ad  au- 

i  Vegg.  Db  SiMONi  Delit.  di  mero  uff.  par.  11,  §  4,  il  quale  però 
sembra  confondere  ciò  che  costituisce  1  obbligazione,  con  ciò  che  forni- 
sce la  probabilità  del  dolo. 

2  Hath.  de  Crimin.  Proieg.  cap.  1,  n.  ìH,  in  fin. 

5  Travagli  sul  Cod.  Pen,  del  Regno  d'Italia,  voi.  1,  pag.  250. 

4  Ne  discordano  i  Dig.  lib.  29,  til.  5,  leg.  2,  lib.  48,  tii.  10 ,  leg.  9 
e  tu.  IG.  leg.  G,  ed  tV  Cod.  lib.  9,  tit.  15,  leg.  un.  Veggansi  le  annota* 
xionl  del  Nani  al  Proieg.  del  Maih.  cap.  \,  noi.  8,  ed  al  lib.  47,  tit.  16, 
cap.  kt,  not.  2. 
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menlare  la  probabililà  del  dolo,  ma  non  mai  a  costituire 
una  sociale  obbligazione  del  cittadino. 

%  278.  Quindi  il  diritto  di  proibire,  risultante  dalla 
potestà  dei  genitori,  del  padrone ,  o  del  marito ,  e  la  fa- 
coltà d'impedire  risultante  dall'ossequio  dovuto  dai  servi» 
dai  figli  di  famiglia  e  dalla  moglie,  si  possono  bensì  ri- 
guardare come  circostanze  di  fatto,  le  quali,  ove  si  fosse 
omesso  o  di  proibire  o  di  soccorrere,  varrebbero  a  in- 
durre qualche  sospetto  di  connivenza,  e  ad  ammettere  una 
concezionale  coercizione,  ma  non  basterebber  mai  a  co- 
stituire un  giuridico  dovere,  il  cui  inadempimento  avesse 
a  meritare  di  essere  civilmente  imputato  *. 

§  279.  Potranno  essere  imputate  come  dolose  le  sole 
omissioni  dei  magistrati  e  dì  simili  altri  officiali,  quando 
v'  intervenga  colpa  lata  e  si  tratti  di  cose  eh'  eglino  per 
dovere  d'ufficio  fossero  tenuti  di  prestare;  perciocché  sif- 
fatte omissioni  si  consideran  come  procedenti  dal  dolo, 
nel  quale  si  aggira  al  certo  chiunque  tralasci  di  compiere 
i  doveri  annessi  al  proprio  ufficio  2. 

§  280.  Ma  che  si  dee  dire  dei  conscj  del  delitto»  i 
quali  spontaneamente  non  lo  rivelassero,  quando  con  ri- 
velarlo r  avrebber  potuto  impedire?  Se  si  tratta  di  magi- 
strati, ai  quali  la  legge  impone  una  speciale  e  perfetta 
obbligazione  di  scoprire  i  delitti ,  il  Joro  silenzio  si  do- 
vrebbe reputar  doloso  :  ma  si  può  ragionevolmente  dubi- 
tare se  il  silenzio  degli  altri  cittadini ,  qualunque  sia  il 
delitto,  del  quale  ebber  notizia,  possa  essere  politicamente 
imputato:  perciocché  chi  può  ignorare  con  qual  orrore  la 
delazione  degli  altrui  misfatti  é  dalle  persone  bennate 
generalmente  riguardata?  3.  (*) 

\  Concorda  il  chiaris.  Nani  ad  Matti.  Hb.  48 ,  Ut.  48,  eap,  4,  n.  4. 
Vegg.  il  De  Simoni  luogo  sopra  cit. 

.  :à  Nani  luog.  eit.  Ne  discorda  la  pratica,  intorno  alla  quale  sono  ac- 
cennati gli  autori  dal  Sabellì  Stimma^  voi  1 ,  §  iS,  n.  9(1.  Disse  bene 
Beivtham  Princ.  de  iegisi.  v.  12,  p.  248.  e  I  più  gravi  delitti  negatifi  ap- 
partengono alhr  classe  dei  delitti  pabbiici.  Basta  il  sonno  del  pastore  per 
far  perire  la  greggia.  > 

5  Concorda  Filano.  Legi$L  iib.  3^  par,  2,  eap:  46.  Vegg.  Db  Simoni. 
Delitti  di  mero  uff.  par.  %  cap.  11,  Pastorbt  Lois  pén.  eoi  %.pagHOi. 
Discordano  il  Coa.  Iib.  9,  tit.  8,  leg.  5,  t  TravoùH  sul  Cod.  Pen.,  ecc., 
voi.  i,  pag.  221,  e  Dentano  Essav  de  Jurispr.  Crim.  §  61.  In  quanto  alla 
pratica  vedansi  Palma  Cons.  97.  Thom.  Tri  vis  dee.  M,  Raynalo  S^ntax 
rer.  erim.  eap.  2,  §  2.  Circa  la  rivelazione  dei  delitti,  aireifetio  non 
d'impedirli,  ma  di  punirli,  molte  cose  si  banno  nel  Thorillon  Idées  sur 
les  lois  crim.  voi.  1,  pag.  45,  e  Brissot  Biblioth.,  ete.  voi,  S,  pag.  280. 

(*)  Tutto  questo  art.  II  relativo  all'omesso  impedimento  ed  all'omessa 
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TITOLO  IV. 

DELLE   qualità'    ESTRINSECHE   DEL   DELITTO, 
E  DELLA  LORO   NOMENCLATURA. 

I»  Baciane  deir  ordiae. 

§  281.  Abbiamo  fin  qni  con  una  diligente  investiga- 
zione di  tutto  ciò  che  concerne  la  qualità  e  il  grado  aei 
reati,  esaurito  tutti  i  principi  che  costituiscono  la  natura  mo- 
rale e  politica  del  delitto.  Ma  Tapplicazione  della  civile  im- 
putazione, e  gli  usi  della  società,  hanno  aggiunto  ai  delitti 
nuove  qualità,  le  quali,  benché  estrinseche,  meritan  d'es- 
sere qui  accennate.  Ài  delitti  succedono  il  giudizio  e  la 
pena:  le  quali  due  parti  dell'ordine  publico  col  delitto 
intimamente  connesse,  hanno  introdotto  nei  delitti  alcune 
altre  qualità,  alle  quali  una  propria  nomendatura  si  è 
pur  assegnata. 

0«  Eniutterazioiie  delle  dette  estrinseche 
qualità  e  lore  nomeiiclatiira» 

%  282.  Omettiamo  volontieri  la  divisione  dei  delitti 
in  gravi,  leggeri  e  leggerissimi  j  non  solo  perché  Ai  in 
uso  quando  «i  costumava  di  punire  i  delitti  ad  arbi- 
trio del  giudice  ^  ma  anche  perché  dietro  le  formole  della 
dassazione  rendesi  affatto  inutile. 

§  283.  In  ragione  della  pena  ai  delinquenti  minac- 
ciata, si  distinguono  i  delitti  in  capitali  e  non  capitali  ^* 


denanzia  di  reati  rlceveUe  dalla  legislazione  o  conferma  o  confntazione 
secondo  i  paesL  U  cod.  sardo  4859  è  alieno  affano  dal  principio  che  il 
concorso  del  cittadini  ad  assicurare  V  actone  delle  leggi  possa  essere 
coattivamente  richiesto.  Gli  autori  pia  recenti  però  inclinano  ad  ammet- 
terne r  obbligo,  come  può  vedersi  In  particolare  nel  Bonnevillb  De  /'a- 
meiiùrtU.  de  ia  M  enm.  €hap.  V,  nei  nostri  Studi  sti/  Cod.  Pen.  ta$e. 
Mantova  1887  pag,  54-69,  e  nelle  o$servaz.  sui  Cod.  Pen.  20  nov.  1859» 
Milano  i86l  fuig.  180-Ì9I.  Vedansl  anche  le  leggi  del  Wirtemberg  e  di 
Brema.  -.  F.  A. 

i  Math.  De  Crimin.  proleg,  eap^  i,  n.  3^  e  Rosa  Prax.  Crtm^  cap.  6> 

fi»  lo» 

9  MàTH.  /oc,  dU  fi.  5» 
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g  284.  iù  ragione  dell'  azione  persecatrice  dei  de- 
litti, si  distingaono  in  publici  e  privati  (150)  i. 

g  285.  In  ragione  delio  siato  dei  delinquenti,  n  de* 
litto  è  comune  o  proprio:  comune  dicesi  quello  che  tutti 
sono  capaci  di  commeUere,  come  sarebbe  l'omicidio,  l'a- 
dulterio, ecc.;  proprio,  quello  in  cui  certe  persone  sol- 
tanto possono  incorrere,  come  a  cagion  d'esempio,  1  cbie- 
riei,  i  militari  2. 

g  286.  In  ragione  del  titolo,  col  quale  la  legge  de- 
signa la  qualità  del  delitto,  ^Itri  sono  nominati,  altri  inr 
ììominati  \ 

g  287.  In  ragione  dell'  ordine  praticabile  nella  loro 
imputazione,  i  delitti  sono  ordinairj  o  straordinarf  :  quelli 
hanno  una  determinata  formola  d'imputazione,  dalla  legge 
solennemente  prescritta;  questi  vengono  imputati  ad  arbi- 
trio del  giudice  (g  162)4. 

g  288.  Alcuni  li  dividono  anche  in  notorj  ed  occulti, 
o  di  difficile  prova.  Ma  qual  conto  si  debba  fare  di  siffatta 
divisione  vefrà  da  noi  esaminato,  allorché  esporremo  la 
teoria  delle  prove  criminali  \ 

g  289.  Altri  dividon  pure  i  delitti  in  eccettuati  e  non 
eccettuati:  i  primi  sono  quelli,  che  per  la  loro  atrocità 
sono  esclusi  dalla  publica  abolizione  (amnistia)  e  da  si- 
mili altri  atti  di  sovrana  clemenza;  gli  altri  posson  essere 
perdonati,  od  ottenere  una  mitigazione  di  pena  ^. 

g  290.  In  ragione  poi  della  qualità  del  fatto,  in  che 
possono  i  delitti  consistere,  e  avuto  riguardo  al  modo 
della  loro  prova,  altri  diconsi  di  fatto  permanente,  ossia 
ad  sensus,  quando  cioè  il  delitto  lascia  dietro  di  sé  delle 
tracce,  che  sottostanno  alla  fedele  testimononianza  degli 

i  Quali  sieno  stali  presso  I  Romani  i  deliui  pabiici  e  quali  i  pri? ali 
è  una  indagine  della  filologia  dei  nostro  diritto:  Fabbr  Stf9Um^Jur.  lib.  k 
tu.  18,  e  Quwnam  dkantur  pubi.  Jad.  >  Sigouios  Dt  Judicus  lib.  %  eap.  i 
et  seqq, 

2  tfATH.  /oc.  eiL  n.  6.  Dei  delitti  111*0^17'  diffosamenle  traila  il  Di  An- 
GBUS.  De  delicL  par.  3. 

5  BIàTH.  loc.  dt.  n.  13.  (Ora  non  ¥i  sono  reali  innominati,  che,  non 
fos8*altroy  ricevono  il  tìtolo  della  divisione  generale  a  cui  appartengonOf 
1^.  e.  contro  la  fede  pnblica^  *—  F.  A.) 

4  Come  in  Roma  tniti  quasi  i  delitti  fossero  difennti  slraordinarj  si 
può  vedere  in  Beaufobt  LafypubL  Bom.  voi.  4,  pag.  157,11  qaale  s{  valse 
molto  dell'  opera  del  Sigonio  de  Publici$jiUUvU$.yeggm  intorno  9Ì  de* 
litli  straordinaij  la  nostra  Teoria  ecc.  lib.  %  cap,  0.  pag,  404^  not.  3« 

0  BIath.  loc.  cit.f  ti.  15. 

C  Fauinac.  Qucest.  18,  n,  50. 
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Òcchi;  altri  diconsi  di  fatto  transeunte,  ossia  ad  intel- 
leetum,  cioè  che  si  possono  provar  soltanto  per  via  di 
congetture  e  per  fama  e  testimonianze  i. 

§  291.  Ove  una  medesima  persona  abbia  più  volte 
infranta  la  legge,  i  suoi  delitti  aiconsi  ripetuti,  se  sono 
dello  stesso  genere,  o  concorrenti,  se  di  genere  diverso. 
In  alcuni  delitti  poi  i  ripetuti  si  suddivono  in  continuati 
e  reiterati:  quelli  quando  una  medesima  specie  di  delit- 
to ,  in  un  medesimo  soggetto  passivo ,  e  da  uno  stesso 
agente,  vien  più  volte  e  per  un  tratto  di  tempo  commes- 
sa; questi  quando  uno  stesso  delitto  vien  più  volte  com- 
messo da  un  agente  medesimo,  ma  in  diversi  soggetti 
passivi  2  (*). 


i  fiossras  Traci.  Crim.  Ut.  de  Deelit.  n.  29.  CoiictOL.  ResoL  4^  5,  e 
HusGATEL  Prax.  Crim.  Proem.  n.  4. 

i  Servano  d'esempio  il  farto,  1  delitti  carnali,  e  le  diverse  specie 
di  prava  asarà.  Dbgian.  Tract.  crim.  Ub.  8 ,  cap.  4.  Qaeste  cose  giova 
notare  sopraiatto  per  gì!  effetti  della  prescrizione. 

n  Come  l'attento  lettore  avrà  notato  qaeste  distinzioni,  sono  per  la 
maggior  parte  dedotte  da  circostanze  estrinseche  ed  accidentali ,  epperò 
non  riferendosi  all'essenza  dei  reati  non  posson  essere  scientificamente 
approvate.  —  F.  A. 


PARTE  SECONDA 
DELLE  PEIE 


•  SEZIONE  PRIMA. 

ESPOSIZIONE  Itti  PRINGIPJ  6BNERALI   INTORHO  ALLA    MATURA   DCUA   PENA 


TITOLO  PRIMO. 


DELLA   PENA   IN   GENERALE. 

I.  Ctlm*l*Kla  e  slcnllleato  generale  della  voce  PENA. 

S  292.  Per  Pena  s'intende  quel  male  che  viene  irro- 
gato ai  delinquenti  a  cagione  dei  loro  delitti  ^.  L'etimologia 
di  questa  voce,  da  coloro  che  si  dilettano  di  notomizzare 
le  parole,  rìpetesi  dalla  greca  voce  «  poini  »  che  signi- 
fica quel  male  che  affligge  taluno  a  cagione  dei  trascorsi 
da  lui  commessi.  Presso  gli  antichi  Romani  la  pena  fu  talora 
chiamata  fraus  2. 

Ila  Varietà  delle  pene 
in  ragione  dei  dlTersi  generi  di  delitli. 

§  293.  La  Pena,  dicemmo,  è  un  male,  che  a  cagione 
di  qualche  delitto  viene  irrogato  (§  292).  Siccome,  se  il 
delitto  prendasi  nella  più  ampia  estensione  del  termine 
(S  71)'  varj  sono  i  modi  di  delinquere,  in  ragione  della 
varietà  delle  leggi  che  ne  rimangono  violate;  cosi  varie  pur 
sono  le  pene,  che  reprimono  i  diversi  generi  di  delitti  ;  e 
quindi  diversissima  V  origine  e  la  natura  delle  pene  re- 
pressive dei  peccati,  dei  vizi  e  dei  delitti  civili  '.  Noi  qui 
ci  occuperemo  soltanto  della  pena  minacciata  dalle  leggi 
ai  delitti  civili. 


i  Big.  l^.  50,  til.  16,  /.  W. 
t  ViciT.  Vocób.  Jur.  verbo  t  Fratta  ». 

3  Intorno  air  indole  diversa  delle  pene  sovra  indicate ,  veggasi  la 
nostra  Teoria,  ecc.  lib,  3,  par.  i,  cap.  1,  pag.  9. 
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TITOLO  II. 

ORIGINE   E   NATURA   DELLE   PENE   CIVILI. 

!•  Origine  politica  della  pena  criminale* 

%  294.  Poiché  la  pena  s'irroga  a  cagion  di  delitto,  e 
siccome  la  ragione  d' imputare  il  delitto  civile  è  politica 
(%  73),  cosi  politica  debb  essere  anche  la  ragione  d'inflig- 
gere le  pene.  Ma  ogni  politica  indagine  s'aggira  non  solo 
intorno  a  ciò  che  è  di  diritto  naturale^  ma  anche  intorno 
all'indole  degli  umani  affetti  (§  47)  i:  quindi  dalla  natura 
degli  stessi  umani  affetti ,  che  nella  società  introdus- 
sero i  delitti ,  si  dee  interamente  ripetere  I'  origine  della 
pena  civile.  Gli  scrittori  che  si  ostinano  a  far  dwivare  l'o- 
rigine delle  Pene  dai  prineipj  del  giusto  assoluto,  miran 
troppo  in  alto»  e  però  nell'applicazione  del  lor  princìpio 
differiscon  poco  da  coloro,  che  van  barcoUando  su  1  trmn- 
poli  2. 

UU  Grilline  delle  pene  dedotta  dalla  natura  del  delitte. 

§  295.  V  imputazione  dei  delitti  civili  fu  introdotta 
collo  scopo  d'impedire  la  sovversione  della  sicurezza,  per 
ottenere  la  quale  gli  uomini  si  sono  uniti  In  civile  asso- 
ciazione (§  76).  In  tutti  i  delitti  avvi  senza  dubbio  una 
certa  naturale  pravità,  la  cui  cognizione,  siccome  dall'in- 
timo senso  discende ,  produce  un'  interna  obbligazione  a 
non  commetterli  ^.  Anzi  tal'  è  Y  indole  politica  di  ciascun 
misfatto,  che,  quando  pur  si  volesse  calcolarla  colle  sole 
regole  della  privata  utilità,  ognuno  facilmente  riconosce- 
rebbe che  il  danno  altrui  cagionato  dal  delitto,  deve  presto 
0  tardi  ricadere  sul  delinquente  medesimo, perocché  dù 
offende  i  suoi  simili  si  atth'a  molto  odio  e  generale  dif- 
fidenza 4. 

§  296.  Ma  gli  affetti  dell'animo  e  le  praye  incliiiazio- 


i  BuRLBH.  Prine.  dei  Diritto  polit.  eap.  8  e  seg. 

2  Seguaci  di  questa  opinione  son  principalmenie  i  moderni  PtatODlci, 
che  noi  abbiamo  già  confutato  nella  nostra  Teoria,  ecc.^  Hb.  3,  par,  i,  top. i . 

3  Rbnazzi  ioc.  eit.f  lib.  2.  cap.  2,  ^  5. 

4  Bentd.  Princ.  de  LegisL  etc,  voti  ì,  eh.  H. 
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Di  cbe  spingoD  gli  uomini  al  delitto,  non  avrebber  mai 
potato  né  da  siffatta  interna  obbligazione,  né  da  alcun  cai- 
colo  della  naturale  ragione*  essere  trattenute  dall'attaccare 
i  sociali  vantaggi  i.  Conveniva  perciò  ricorrere  a  mezzi  più 
energici  in  sostegno  della  civile  imputazione,  affinchè  con 
un  salutare  timore,  si  avesse  a  riuscire  più  sicuramente 
aUo  scopo  di  distogliere  gli  uomini  dai  delitti. 

%  297.  Ma  questof  fine  non  avrebber  potuto  mai  le 
leggi  ottenere,  qualora  non  avessero  cercato  nella  natura 
stessa  delle  cause,  che  trascinano  al  delitto,  anche  le  cause 
atte  a  contenere  gli  uomini  nel  loro  dovere.  Queste  cause 
hanno  le  loro  radici  nelle  passioni  dell'animo  :  perciocché 
il  facinoroso  si  appiglia  al  delitto,  pel  nfiotivo  che  aspira  a 
una  quantità  di  piaceri  maggiore  di  quella,  che  dall'ordine 
sociale  può  essergli  compartita  (§  75);  talché  fu  d'uopo  ricr- 
eare nelle  cause,  che  hanno  influenza  sulle  passioni  dell'a- 
nimo, le  cause  da  adoperarsi  a  statuire  la  civile  imputazi(me 
dei  delitti. 

%  298.  Gli  uomini  son  di  loro  natura  più  avversi  al 
dolore ,  di  quel  che  siano  attratti  dal  piacere  s.  Quindi 
la  tema  del  dolore  fu  prescelta  come  la  più  efficace  tra 
le  cause  di  rimuovere  i  delitti.  Pertanto  le  leggi  criminali 
per  garantire  l' oggetto  della  società ,;  non  solamente  di- 
chiarano quali  azioni  debbono  essere  imputate  come  de- 
littuose {%  84);  ma  inoltre,  per  rendere  ai  cittadiiri  ba- 
stantemente temibile  la  civile  imputazione,  minacciali  dei 
mali  e  dolori  a  coloro ,  che  con  delinquere  disprezzas- 
sero siffatta  imputazione.  Quest'  ultima  parte  di  ciascuna 
l^ggB,  per  cui  viene  comminata  a  coloro  che  violassero 
le  leggi  una  pena,  si  denomina  sanzione  3.  Perciò  noi  de- 
finiamo le  pene:  cause  sensibili  di  rispettare  le  leggi  della 
città,  desunte  dal  dolore,  la  quantità  del  quale,  da  irro- 
garsi ai  delinquenti,  le  leggi  stesse  determinano.  Sotto 
questo  aspetto  le  pene  costituiscono  una  esterna  forza  ob- 
bligatoria di  osservare  le  leggi ,  e  perciò  niuno  definì  le 
pene  meglio  di  chi  le  disse  ostacoli  politici  contro  il  delitto  K 

i  RfiNAZZi  toc,  eit. 

2  Hèltbtius  De  V  esprit,  disc.  3 ,  e.  7 ,  Bayle  Pensés  ^ur  la  comète 
pag.  348,  voi  % 

3  iMt.  lìb.  %  tit.  i,  §  10;  Big.  lib.  48,  tit.  i».  leg.  41.  L'etimologia 
dì  questa  parola  è  indicata  dal  chiariss.  Genovesi  Diceosina  ecc.  in  prine. 

*  Becgaeu  Dei  Delitti  e  delle  Pene  %  2.  La  razionale  e  politica  orf- 
ane delle  pene  considerate  come  giusta  difesa  della  sorietà  è  diffusa* 
mente  spiegata  nella  nostra  Teoria  ecc,,lib.  3,  par.  3,  cap.  4. 
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111.  D'onde  derivi  ed  a  chi  competa  il  diritto  di  panirc. 

%  299.  Gli  uomini  considerali  come  subbietto  delie 
leggi  naturali  sono  sotto  l'impero  della  ragione;  riguar- 
dati poi  come  subbietto  delle  leggi  polìtiche,  sono  conte- 
nuti nel  dovere  o  dalla  speranza  dei  beni,  o  dal  timore 
dei  mali  (§  47).  Quindi  è  diversa  la  sorgente  dei  diritti 
naturali  da  quella  dei  diritti  politici.  La  prima  deriva  da 
un'astratta  contemplazione  della  umana  intelligente  natura; 
l'altra  non  da  questa  sola  contemplazione ,  ma  anche  da 
un'accurata  considerazione  del  conflitto  che  sorge  tra  gli 
affetti  dell'animo  e  gli  umani  bisogni. 

%  300.  Si  è  disputato  se  nel  cosi  detto  stato  natu- 
rale degli  uomini  esista  alcun  diritto  di  punire.  Ma  sic- 
come siffatto  stato ,  propriamente  parlando  ,  altro  non  è 
che  un'astrazione  deliamente,  nella  quale  gli  uomini  ven- 
gono considerati  unicamente  come  esseri  razionali  (§  43); 
cosi  niun'  altra  regola  di  umana  condotta  esso  riconosce 
che  la  sola  naturale  ragione.  L'  unica  e  semplice  conse- 
guenza di  tale  astrazione  è  l'uguaglianza  dei  diritti  (§  42), 
la  quale  ammessa ,  farebbe  crollare  tutta  la  teoria  della 
irrogazione  delle  pene.  Certamente  perchè  venga  inflitta  una 
pena ,  si  richiede  un'  imputazione:  la  imputazione  è  un 
giudizio  delle  altrui  azioni  (§81);  ma  siffatto  giudizio  sup- 
pone un'autorità  di  qualche  superiore:  ciò  che  alla  ipo- 
tesi della  eguaglianza  d'uno  stato  puramente  naturale  af- 
fatto ripugna  (^  83).  Egli  è  vero  che  da  taluni  si  è  con- 
fuso il  diritto  di  punire  col  diritto  che  avrebbero  gli  uo- 
mini in  uno  stato  estrasociale ,  ed  a  norma  del  diritto 
naturale,  di  adoperare  a  propria  difesa  la  forza  ed  infe- 
rire del  male  ad  un  ingiusto  aggressore  per  respingere 
l'offesa:  ma  questo  diritto  si  estingue  allorché  cessa  l'ag- 
gressione; né  tale  si  ravvisa  da  poter  in  caso  di  succum- 
benza  dell'assalito  trasmettere  in  altri  il  diritto  di  irrogare 
all'aggressore  quel  male,  che  prima  del  consumato  delitto 
sarebbe  stato  opportuno  a  rimuovere  l'aggressione  ^ 

i  Veggasi  BuHLEMAQUi  Prine,  di  Diritto  polii,  voi.  I,  cap.  4,  e  Prine. 
di  Diritto  mt.  e  delle  Genti  par,  2,  cap.  il.  Egli  ségni  le  traccie  di 
Barbeirac,  che  nella  sua  nota  al  Hb.  8.  cap.  3,  §  4,  di  Pufendorf  abban- 
donò in  questa  questione  il  Pufendorf  per  seguire  Grozio.  Veggasi  anche 
FiUNG.  Uh.  2,  par.  5,  cap.  2». 
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§  301.  Malamente  adunque  vuoisi  ripetere  il  diritta 
di  punire  dalla  cessione  del  diritto,  che  nello  stato  ^pura- 
mente naturale  a  ciascuno  competerebbe  di  rispingere  da 
sé  colla  forza  ogni  ingiusta  aggressione;  il  quale  diritto 
si  pretende  essere  stato  poi  dagli  uomini  uniti  in  politica 
società  trasferito  nel  potere  supremo:  perciocché  siffatto 
diritto  spetterebbe  all'offeso  nel  solo  tempo  dell'aggressio- 
ne;  talché,  cessata  questa,  cesserebbe  anch'esso.  Siffatta 
cessione  si  potrebbe  tutt'al  più  intendere  in  quanto  al  di- 
ritto di  prevenire  direttamente  i  delitti  (§  17),  che  però 
non  ha  cosa  alcuna  di  comune  col  diritto  di  punire  ^. 

§  302.  Ma  il  diritto  di  punire  altro  non  é  che  un  di- 
ritto di  necessità  politica  ^:  la  necessità  é  sempre  una 
cosa  di  fatto:  questo  diritto  é  richiesto  e  dall'  indole  de- 
gli umani  affetti,  e  dalla  sicurezza  della  politica  aggrega- 
zione. Il  diritto  politico  é  tale  poi,  in  quanto  che  i  mali 
da  esso  scelti  od  irrogati  sono  si  strettamente  necessaij, 
che,  ove  non  venissero  adoperati,  seguirebbero  mali  più 
gravi  (%  25).  La  pena  é  pur  troppo  un  male  ;  ma  i  mali, 
che  in  difetto  di  legale  sanzione  risulterebbero  dall'abuso 
della  naturale  libertà,  sarebbero  ancor  più  gravi  e  perni- 
ciosi 5 

§  303.  Discendendo  il  diritto  di  punire  dalla  politica 
necessità  di  sostenere  la  civile  imputazione  (%  296);  ne 
segue  che  a  chi  compete  il  diritto  di  civilmente  imputare 
le  azioni  dei  cittadini  (§  83),  compete  pur  quello  di  sta- 
bilire le  pene  ^. 

lY.  A  qaale  specie  di  giustizia  appartenga 
rirrogaxione  delle  pene. 

§  304.  Gli  scrittori  del  nostro  diritto  e  del  diritto  na- 
turale esaminano  qui  con  grande  apparato  ed  incredibile 


i  Veggasì  il  chiariss.  Rouagnosi,  Genesi  del  diritto  di  punire^  par.  ì, 
cap.  2  e  seg, 

2  Qaesta  parola,  come  già  si  é  detto  nella  nota%  pag.  10,  non  piac- 
que a  MiRABBAU.  Turgot  fu  d*  opinione  che  tutte  le  questioni  dì  diritto 
politico  si  dovessero  risolvere  coi  principi  del  diritto  naturale  Condor- 
CBT,  Vie  de  Turgot  Benthau  la  pensa  diversamente:  Princ.  de  Législat, 
voL  i,  eh,  i3. 

3  Veggasi  Bentiiau,  voL  1,  eh.  i3. 

^  Veggasi  la  nostra  Teoria,  eecylib,  5,  par.  i,  cap.  2  e  3,  dove  sono 
indicati  i  diversi  caratteri  e  si  fa  un  critico  esame  degli  innumerevoli 
sistemi  intomo  air  origine  del  diritto  di  punire,  proposti  dagli  scrittori 
del  diritto  naturale  e  del  diritto  politico. 
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varietà  di  opinioni»  a  quale  specie  di  giustizia  la  inflizione 
delle  pene  si  debba  riferire.  Questa  ricerca  è,  a  mio  av- 
viso, aflatto  vana  ed  oziosa  *. 

%  505.  La  giustizia  si  può  sotto  un  doppio  aspetto 
considerare:  cioè  o  come  un  abito  della  umana  volontà 
di  non  offender  alcuno,  e  di  render  a  ciascuno  il  diritto 
che  gli  spetta  :  il  che  appartiene  air  etica ,  e  non  al  di- 
ritto ^;  o  come  fatto  del  giudice  che  pronunzia  secondo 
la  norma  dalle  leggi  prescritta  :  il  che  appartiene  unica- 
mente al  diritto  già  costituito  (§  96).  Riguardata  la  giu- 
stizia sotto  quest'  altro  aspetto ,  le  sue  specie  posson  va- 
riare in  ragione  della  diversità  delle  leggi,  cui  essa  si  pro- 
pone di  applicare.  Quindi  altra  è  la  giustizia  civile,  altra 
è  la  penale:  ma  V  una  o  V  altra  son  sempre  una  sola  e 
medesima  cosa;  poiché  la  varietà  delle  sue  specie  deriva 
dalla  diversità  degli  oggetti,  dei  quali  la  giustizia  può  oc- 
cuparsi: ciò  che  si  verifica  anche  negli  stessi  oggetti  del 
diritto  civile  3.  » 

§  306.  Considerata  poi  la  giustizia  per  rapporto  al  di- 
ritto da  costituirsi;  non  si  scorge  differenza  alcuna  tra  la 
giustizia  civile  e  la  penale.  Quella  è  interprete  della  na- 
turale giustizia,  questa  adopera  la  forza  per  renderla  in- 
violabile  (§  56)  4 

§  307.  Ove  finalmente  la  differenza  tra  Tuna  e  l'altra 
specie  di  giustizia  vogliasi  desumere  dalla  diversità  dei 
diritti  e  delle  obbligazioni,  per  cui  la  legge  o  viene  costi- 
tuita, 0  già  formata  si  applica  ;  noi  ci  riserveremo  di  par- 
larne svolgendo  la  teoria  delle  obbligazioni  nascenti  da 
delitto  (§  399). 


T»  Corollari  general!  deUa  definizione  delia  pena  ciTlle. 

aia  ci- 
abbia 


%  308.  I.*"  La  pena  fu  indentata  in  sostegno  della  ci- 
vile imputazione  (§  295)  ;   qumdi  ove  questa  non  abbia 


i  Grozio  De  Jure  Beili  et  Pae.  iib.  %  cap.  20,  §  2;  Pcfend.  DeJur. 
Nat.  et  Gent.  iib.  8,  cap.  4,  §  5.  L' inutilità  di  siffatta  questione  fa  rav- 
visata anehe  dai  Renazzi,  iib,  2,  cap.  3,  §  9. 

2  Dig.  iib.  i.  tit.  1 ,  ieg.  10.  Veggasi  la  nostra  teoria  >  ecc.  iib.  i  , 
cap.  6,  pag.  78. 
•    3  Ve^g.  la  detta  nostra  Teoria,  ecc.  iib.  2,  cap.  5,  pag.  78. 

4  Quindi  la  penale  costituzione  Vìen  detta  da  alcuni  Giustizia  Po^ 
iitica,  HiniE's  Esèaps  and  Treat.,  etc,  voi.  3>  seet.  3,  la  quale  porta  V  i- 
scrizione  di  e  Principies  of  Morai  >.  Questo  scrittore  sarebbbe  da  se- 
guirsi in  questa  parte,  se  alia  parola  utilità ,  avesse  sostituito  la  parola 
necessità. 
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luogo,  non  si  veriflca  Deppur  quella.  Ma  non  ha  luogo  al- 
cuna imputazione,  ove  dalla  legge  non  sìa  stabilita  (§  88), 
quindi  né  anche  alcuna  pena  civile  che  dalla  legge  non 
sia  sanzionata  ^. 

§  309.  II.""  La  civile  imputazione  è  applicabile  ai  soli  de- 
linquenti (§  105).  Quindi  la  pena  dal  facinoroso  meritata  non 
può  essere  estesa  al  di  là  della  persona  di  lui  :  e  perciò 
non  è  trasmissibile  negli  eredi,  né  ammette  fldejussori. 
Se  le  leggi  altramente  disponessero,  la  pena  pecchereU)e 
di  abenazione  s. 

§  310.  in.®  L'imputazione  civile  é  un  giudizio  Intorna 
ai  fattiy  quali  sono  i  delitti  (§  80).  Ma  i  fatti  e  per  la  va- 
rietà delle  drcostanze,  e  perla  illusione  dei  sensi,  e  per 
la  Ignoranza  o  pravità  dei  testimonj,  donde  se  ne  desume 
ordinariamen^  la  prova,  posson  trarre  in  errore  chi  dee 
giudicare.  Quindi  il  male  della  pena  deve ,  quanto  sia 
possibile,  esser  tale,  che,  sebbene  già  irrogato ,  possa  in 
seguito  ammetter  riparo  3. 

§  311.  IV.^  1  gradi  della  civile  imputazione  son  quasi 
innumerevoli,  in  ragione  della  possìbile  varietà  de'  gradi 
dei  delitti  (§  100).  Quindi  nella  costituzione  delle  pene  si 
debbono  scegliere  quelle  specie  di  mali ,  che  ammettono 
più  estesa  graduazione  f 

%  312.  V.''  La  quantità  della  imputabilità  politica  al- 
lora soltanto  é  legittima,  quando  é  strettissimamente  ne- 
cessaria alla  rimozione  del  danno  sociale  (§  78).  Lo  stesso 
si  dee  pur  dire  della  pena.  Quindi  ogni  misura  di  rigore, 

i  Ne  discorda  comunemente  la  scqoIo,  come  si  può  vedere  nel  M£- 
ROCBio  Dt  Arbitr.  cas.  557,  nel  Card.  Tusco  iitera  P.  conci,  947  et  218 , 
e  nel  ConaoL.  Besoi,  Crim.  verbo  Judex,  vers.  I,  et.resol.  i±verb.  Pnena. 
Concorda  la  Coilez,  dei  travagli  pel  cod.  pen.  voi.  i,  pag.  i78.  Come  poi 
r  arbilrio  del  giudice  nella  irrogazione  della  pena  sia  talora  ammissibile, 
si  vedrà  in  appresso,  allorché  tratteremo  dei  oradi  delle  pene  (§  378  eseg,) 

3  Bent.  luogo  cit.^  voi.  2,  par.  5,  art*  o,  eh.  4.  Vi  ha  chi  pretende 
che  la  pena  possa  ammettere  mallevadori,  Menoch.  ea$.  304:  opinione 
confolata  dal  FARiifàcc,  qumt  53,  n.  12. 

5  Brissot  de  Warville.  Le  aang  innocent  venga,  sect.  5,  §  Perle  de 
vie,  inserito  nella  sua  Biblioth.  voL  6,  pag.  169.  (Fra  le  dimostrazioni  che 
furono  addotte  dagli  scrittori  contro  la  pena  di  morte,  questa  è  la  sola  che 
abbia  un  valore  incontrastabile.  La  pena  di  morte  è  irreparabile,  Terrore 
della  umana  giustizia  è  possìbile:  ecco  i  due  termini  che  si  combattono , 
ecco  la  prova  che  la  pena  di  morte  non  può  essere  sicuro  stromento  di 
giustizia.  —  F.  A). 

4  Veggansi  Philippon  De  la  Madaleine  ,  Dùteours  sur  la  necessiti  et 
les  moyus  de  supprimer  lespein.  capital,  Bmssot,  Biblioth.  voi.  4,  pag.  6, 
e  Bentium  Princ.  de  législ,  par.  3,  voi.  2,  eh.  6,  n.  i. 
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la  quale  oltrepassasse  questo  conflue  saprebbe  o  di  (irau- 
nlde,  0  di  politica  imperizia  i« 

%  315.  VI.''  L'oggetto  della  civile  imputazione  nou  è 
di  reprimere  la  pravità  deirazione  delittuosa  già  commessa: 
ma  di  distogliere  i  concittadini  dal  commetterne  altre  {%  82). 
Quindi  la  pena  s' infligge  non  per  trar  vendetta  d'un  de- 
litto già  commesso,  ma  affinchè  altri  delitti  in  avvenire  non 
si  commettano  ^.  La  vendetta,  che  è  tollerabile  appena  ne- 
gli uomini  selvagd  non  può  mai  conciliarsi  coli'  augusta 
missione  dei  legislatori.  Finalmente  l' espiazione  del  delitto 
appartiene  alle  regole  della  morale  teologia,  e  non  alla 
politica  3. 

%  ZU.  VII.^Lepene  criminali  non  debbon  esser  costituite 
collo  scopo  che  il  male,  in  cui  esse  consistono,  serva  al 
publico  esempio,  produca  cioè  una  commozione  ne^li  animi 
non  men  degli  onesti  che  dei  mal  ihtenziobati' cittadini; 
ciò  che  supporrebbe  anche  già  irrogata  la  pena  da  in- 
fliggersi, e  menerebbe  all'  atrocità  dei  supplizi  ^  :  ma  af- 
finchè i  malvagi  abbiano  a  ragionare  seco  medesuni  cosi  : 
«  se  noi  subiremo  la  pena,  oltre  che  non'  avremo  tratto 
«  alcun  utile  dal  delitto  che  avremo  commesso,  perde- 
«  remo  anche  la  libertà ,  non  solo  di  commettere  altri 
«  delitti,  ma  eziandio  di  lecitamente  occuparci  a  nostro  van- 
«  taggio  ^  ». 

%  315.  YIII.<^  Lo  scopo  delle  pene  è  che  il  timore 
delle  medesime  valga  a  frenare  i  pravi  appetiti  degli  uo- 
mini (§  295).  Quindi  nella  scelta  dei  mali ,  che  debbon 
costituire  le  pene,  non  si  dee  tanto  considerare  la  quantità 
del  male  cagionato  dal  delitto,  quanto  attentamente  inda- 
gai'e  l'indole  delle  passioni  che  lo  produssero;  talché,  ove 
il  timore  d'  un  male  più  leggero  si  riconoscesse  bastante 
a  resistere  a  siffatte  passioni ,  quel  male  più  leggero  do- 
vrebbe essere  come  sanzione  minacciato  6. 

i  fisccARiA  Dii  Delitti  e  delie  Pene,  %  24  in  fin, 
3  PuFBND.  De  Jur.  Nat.  et  Gent.  lib.  8,  cap.  3,  §  8. 

3  Sbrvin,  Légisiat.  crim,^  eh,  i,  art,  1,  §  1. 

4  Veggasì  la  nostra  Teoria,  ecc,  lib,  3,  par,  2,  cap.  i,  pag.  98  a  107, 
V  dove  pìeuaaiente  si  dimostra  quanto  possa  essere  fallace  nella  penale 

sanzione  lo  scopo  del  publico  esempio. 

5  Veggasi  la  cìt.  nostra  Teoria  lib.  Z,  par.  2, cap,  %pag.  113  a  425. 

6  II  parificare  il  male  della  pena  al  danno  del  delitto  offri  sem- 
pre una  apparenza  di  giustizia  ;  e  perciò  la  pena  del  talione  fu  il  primo 
mezzo  dai  legislatori  adoperato  onde  contenere  dentro  certi  limili  gli 
eccessi  della  privata  vendetta.  Veggasi  Servin,  toc,  cit.,  iiv,  i,  eh.  I,  art.  i. 
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§  IX.""  La  pena  e  il  delitto  sodo  amendue  ud  male  : 
ma  la  pena  solo  e  in  tanto  è  legìttima»  in  quanto  rimuove 
mali  più  gravi  (§  297)  :  quindi  niuna  pena  può  essere  san- 
zionata, la  quale  avesse  a  produrre  un  male  maggiore  di 
quello,  che  può  arrecare  alla  società  il  delitto  stesso.  Cer- 
tamente, qualora  la  quantità  dei  mali,  nei  quali  le  pene 
consistono,  tutto  insieme  sommato,  avesse  ad  eccedere  la 
quantità  dei  danni  che  dai  delitti  posson  risultare,  lapu- 
blica  prosperità  verrebbe  sovvertita  §  48  *• 

%  317.  X.""  Sebbene  il  rifacimento  del  danno  privato 
prodotto  dal  delitto  sia  totalmente  estraneo  allo  scopo 
politico  della  pena,  appartenendo  esso  alle  regole  della 
cosi  delta  giustizia  commiUativa  ^;  pure  nella  scelta 
delle  pene  si  dee  procurare,  quanto  sia  possibile,  che  la 
irrogazione  della  pena  provveda  anche  al  risarcimento 
del  danno  privato  ^-  Lo  stesso  dicasi  pure  della  correzioìie 
del  delinquente.  ^• 

§  318.  Della  certezza  della  pena,  e  della  pronta  sua 
irrogazione,  s' occupa  il  metodo  giudiziario^  non  apparte- 
nendo ciò  alla  natura  delia  pena.  Quanto  poi  al  publico 
e  solenne  apparato  nella  -esecuzione  della  stessa,  ciò  è 
riferibile  al  publico  esempio,  del  quale  nei  %%  313  e  314 
si  è  già  parlato  ^• 

VI.  ATTertlmi^to. 

§  319.  Fin  qui  abbiamo  esaurito  ciò  che  spetta  alla 
politica  natura  della  pena.  Alcuni  scrittori  si  accinsero 
ad  espome  anche  la  natura  storica.  Certamente,  siccome 

g  5^  il  quale  però  non  sembra  esser  f<innlo  a  ravvisare  la  verità  del  pro- 
posto priocipìo.  La  presenti  il  cbiariss.  autore  della  Generi  del  diritto 
penate,  par.  3,  tit.  1,  /.  2. 

i  Veggasi  il  Remazzi  lib.  %  cap.  k,  %  5. 

2  Questa'  verità  fu  di  voIq  accennata  dal  Caejiani  loc.  cit..  Uh.  ì  , 
par.  %  cap.  %  %  5. 

3  Beccaiua  Dei  Delitti  e  delle  Pene  %  Ì7. 

4  Intorno  alio  scopo  della  correzione  e  del  rifacimento  del  danno  nella 
costituzione  delle  pene,  veggasi  la  nostra  Teoria  ecc. ,  Uh.  5 ,  par.  2 , 
cap.  i,  pag.  407  a  412.  • 

9  Tutte  queste  cose  sono  pienamente  discusse  nella  nostra  Teoria,  ecc. 
lib.  5,  par.  ^,  cap.  5,  pag.  130  a  i40.  (L'emenda  del  reo  è  lo  scopo  ul- 
timo a  cui  dee  tender  la  |)ena,  poiché  è  ben  certo  che  se  da  un  lato  la 
legge  penale  intimorendo  ì  malvagi  li  tien  lontani  da' reali,  e  dair al- 
tro emenda  e  migliora  quei  che  li  hanno  commessi  ed  han  subita  la 
pena ,  la  società  sarebbe  assicurata  doppiamente.  Gli  sforzi  dei  moderni 
sistemi  son  rivolti  a  questo.  F.  A). 

Carmignani.  8 
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la  prima  idisa  che  gli  uomini  si  formaron  della  pena  pro- 
cede dalla  vendetta,  alla  quale  nello  stato  selvaggio  ognun 
ricorreva  contro  il  proprio  difensore;  cosi  gli  accennali 
scrittori  impresero  ad  esaminare  in  qual  modo  e  con 
quai  mezzi  si  pervenne  a  poco  a  poco  ad  abolire  Tuso 
della  privata  vendetta,  a  spogliare  della  naturale  sua  bar- 
barie la  pena,  ed  a  circoscriverla  entro  i  limiti  della  politica 
necessità.  Ma  si  è  davvero  il  sistema  penale  a  tal  se- 
gno perfezionato?  Il  dirlo  appartiene  alla  storia  fliosoflca 
e  politica  del  nostro  diritto  %  30.  Coloro  che  indagas- 
sero gli  annali  e  i  monumenti  delFuman  genere  in  modo 
da  indicarci  i  rapporti  e  la  connessione  del  perfeziona- 
mento delle  sociali  istituzioni  colla  moderazione  delle 
pene,  si  renderebbero  sommamente  benemeriti  e  del 
nostro  diritto  e  dell'  umanità.  Ma  sarebbe  desiderabile, 
che,  sottomettendosi  a  rigoroso  esame  coi  lumi  della  fi- 
losofia della  storia  i  sistemi  penali  della  nostra  Europa, 
non  si  avesse  a  deplorare  che  presso  di  noi  esistan  tuttora 
degli  avanzi  dell'antica  rozzezza!  ^• 

SEZIONE  SECONDA. 

DI   CIÒ   CHE    COSTITUISCE   LA    PENA. 

TITOLO  I. 

ESPOSIZIONE   DEI   PRINCIPJ. 

§  320.  Richiamando  qui  ciò  che  abbiamo  dianzi  espo- 
sto intorno  all'indole  generica  delle  pene,  si  comprenderà 
facilmente  che  in  ogni  pena  due  cose  debbon  concorrere 
cioè:  I.^  che  essa  consista  in  qualche  male;  II.*  che  la 
quantità  di  si/fatto  male  sia  tale,  che  il  timore  di  essa 
basti  a  frenare  qualunque  delittuosa  inclinazione.  Quindi 
le  pene  ammettono  una  doppia  indagine.  Si  debbon  pri- 
mamente annoverare  le  diverse  specie  di  male,  in  cui  la  san- 
zione può  consistere:  la  quale  enumerazione  indicherà 
tutte  le  Qualità  delle  pene,  ossia  ciò  che  fa  su  che 
ciascuna  pena  contenga  un  male  o  più  grave  o  più  leg- 
gero. S'esaminerà   poi  attentamente   quale    tra    queste 

1  Voggasi  ciò  che  si  è  detto  nei  Prolegomeni  alia  nota  i,  pag.  14 
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qualità  di  pene  debba  essere  prescelta,  aflÌDchò  la  pena 
presenti  tanto  male,  quanto  sareU)e  strettamente  neces- 
sario per  rimuovere  dal  delitto:  nella  quale  uUima  trat- 
tazione esibiremo  i  più  accurati  prìncipj  intorno  alla 
Quantità  delle  pene. 

TITOLO  II, 

DELLE  PENE  IN  QUANTO  ALLE  LORO  QUALITÀ^. 

§  321.  La  qualità  del  delitto  rappresenta  la  natura  e 
quantità  del  danno,  che  la  società  ne  risente  (§  135);  la 
qualità  della  pena  dee  rappresentare  la  natura  e  quantità 
del  male,  che  colla  irrogazione  della  pena  s'infligge  ài  reo. 
La  qualità  d^  delitto  è  ciò  per  cui  V  un  delitto  messo  a 
paragone  cogli  altri,  indipendentemente  da  ogni  consi- 
derazione del  grado,  apparisce  più  o  meno  grave  (§  133): 
la  qualità  della  pena  imporla  pure  lo  stesso.  La  clas- 
sazione  dei  delitti  determina  la  loro  qualità  (§  141  e  seg.): 
Io  stesso  indica  la  classazione  delle  pene.  La  base  di  queste 
dassazioni  si  desume  nei  delitti  dalla  quantità  del  danno 
inerente  a  ciascuno  di  essi  (§  143);  e  nelle  pene  dalla  quan- 
tità del  male  contenuto  in  ciascuna.  La  qualità  della  pena 
si  denomina  specie  <. 

11.  ClassaxiMie  delle  pene. 

%  322.  Il  delitto  è  un  male  fatto  alla  società  :  la  pena  è 
un  male  fatto  al  delinquente.  Quindi  nella  maniera  stessa 
che  abbiamo  desunto  la  classazione  dei  delitti  dalla  classa- 
zione dei  beni  sociali  che  il  delitto  può  offendere;  cosi 
anche  la  classazione  delle  pene  avrà  per  base  la  enume- 
razione dei  beni,  il  cui  possesso  costituisce  Fumana  fe- 
licità: poiché  è  un  male  tutto  ciò  che  si  detrae  air  umano 
benessere;  mentre  la  felicità  dell'  uomo  consiste  nel  go- 
dimento di  tutto  ciò  che  forma  l'oggetto  delle  umane  ten- 
denze. 

{  SiffaUe  analogie  tra  la  pena  e  il  delitto ,  da  Bentham  esagerate  , 
non  si  debbon  tant^ltre  spìogere,  che  la  varietà  delle  stragi  e  defguasto 
che  il  delitto  può  prodarre,  abbia  a  servire  di  esempio  alla  pena^  Veg- 
gasi  la  nostra  Teoria  ecc,  lib.  Z,  par.  %  cap.  ì,  pag.  89  a  91. 
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%  325.  Il  primo  e  principale  oggetto  delle  umane  ten- 
denze è  la  vita  ;  il  secondo  è  la  sanità  del  corpo ,  e  il 
libero  suo  uso;  il  terzo  la  buona  riputazione  y  che  gli 
uomini,  finché  non  abbian  rinunziato  alla  dignità  della 
propria  natura,  gelosamente  custodiscono;  il  quarto  final- 
mente è  il  possesso  di  tutte  le  cose  che  sono  nel  com- 
'mercio  degli  uomini,  e  dal  cui  legittimo  acquisto  suole 
promuoversi ,  fin  dove  V  umana  condizione  il  permetta , 
non  solo  la  nostra,  ma  anche  T  altrui  felicità. 

%  324.  Quindi  tutte  le  pene,  come  altrettante  qualità 
di  mali,  posson  esser  comodamente  distribuite  in  quattro 
principali  classi  ;  delle  quali  la  prima  conterrà  le  pene 
che  tolgon  la  vita;  la  seconda  quelle  che  angustiano  o 
tormentano  il  corpo;  la  terza  quelle  che  aggravano  la  fa- 
ma; la  quarta  ed  ultima  quelle  che  diminuiscono  il  pri- 
vato patrimonio  ^.  Le  prime  son  dette  Capitali;  le  seconde 
Afflittive;  le  terze  Infamanti;  le  ultime  Pemniarie. 

ì.  Pene  Capitali. 

%  32  !|.  Ogni  genere  di  tormento ,  il  quale  giunga  a 
separare  Tanima  dal  corpo  del  delinquente,  è  una  pena 
capitale.  Se  io  dovessi  parlare  a  un  insensibile  carnefice, 
e  non  a  giovani  bennati  e  umanissimi,  il  tempo  manche- 
rebbe, e  r  animo  rifuggirebbe  alla  enumerazione  dei  modi 
atrocissimi  di  morte,  con  cui  le  antiche  leggi  barbara- 
mente incrudelivano  a  danno  dei  delinquenti,  quasiché  il 
santuario  della  publica  giustizia  si  fosse  convertito  nelle 
immonde  stalle  di  Augia  2. 


i  BoBHiiBB.  Elem.  Jurispr.  Crim.  secL  %  cap.  1. 

:!  Nuovi  ed  Inusitati  generi  di  tormenti  (disse  Girolamo  Basilico  Dee. 
crim.  q.  n.  14Ì,  si  debbon  proporre  non  ai  giudici,  ma  ai  Carneflci.  Ve;;- 
gas!  tuttavia  Pastoret  Lois  pénates  par.  2,  cap,  i,  art.  8,  e  Bobhher.  toc. 
dt.  %  4.  Intorno  ai  modi  col  quali  11  diritto  romano  toglieva  ai  malfai- 
lori  la  vita  veggansi  Ànt.  Math.  lib.  48^  Ut.  iS,  cap.  i,  e  quivi  il  Nani, 
come  anche  il  Cremani  lib.  1  ,  par.  2 ,  cap,  7 ,  il  qnale  colla  solita  sita 
eradizione  ba  illustralo  questa  materia.  Fra  tutte  le  pene  capitali  quella 
della  forca  è  la  più  infamante  :  Savelli  Pratica  Univ.  art.  Pene^  %  (ì. 
La  legge  toscana  del  29  agosto  1817 ,  sostituì  a  questa  pena  la  decapi- 
tazione. Quali  di  questi  due  supplizj  sia  il  più  doloroso  si  disputa  tra  i 
fisioloiji,  Te  cui  opmioni  son  riportate  neir  opera  intitolata  e  Memoire  de 
la  Soaeté  Medie,  de  Paris,  voi,  ì,  pag.  26G  >.  (Raccomandiamo  ai  lettori 
le  memorie  svariate  e  importanti  che  suU' argomento  della  pena  capitale 
si  leggono  nel  Giornale  per  l'abolizione  della  pena  di  morte  di  P.  El- 
lero. —  F.  A). 
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2.  Pene  Afflittive. 

%  326.  Affliggere  è  lo  stesso  che  inferir  dolore  ;  talché 
in  senso  larghissimo  ogni  genere  di  pena  è  afflittivo.  Ma 
in  sep»o  stretto  si  dicono  afflittive  quelle  pene  che  toc- 
cano il  fisico  del  delinquente  senza  togliergli  la  vita,  li 
dolore  è  cosa,  che  essendo  neir  intimo  senso  di  tutti,  non 
ha  bisogno  di  difinizione.  Ma  l'animo  può  essere  angu- 
stiato cosi  da  tormenti  del  corpo,  come  da  una  certa  abi- 
tuale situazione,  alla  quale  la  naturale  libertà  del  corpo  ripu- 
gna. Le  pene,  che  producono  il  primo  genere  di  afflizione  «i 
chiamano  afflittive  direttamente,  quelle  dell'  ahro  genere, 
afflittive  indirettamente  ^. 

g  327.  Omettendo  volontieri  di  far  qui  menzione  di 
quei  tormenti  del  corpo  che  lascian  dietro  di  sé  indelebil 
tracce  della  pena ,  e  che  sono  detestate  dalla  umanità  non 
solo,  ma  anche  dalla  politica^;  noi  accenneremo  quei  soli 
generi  di  pene  corporee  che  dall'  ìndole  assai  più  mode- 
rata dei  nostri  tempi  non  sembrano  disapprovati  s. 

§  328.  Il  diritto  romano  annoverava  tra  le  pene  cor- 
porali la  condanna  alle  miniere  Ciii  metallumj,  od  ai  la- 
vori delle  miniere  fin  opus  vel  ministpium  metallt)  *  : 
la  pena  dei  lavori  publici  ^ ,  e  la  deportazione  in  un'  i- 
sola,  pena  sostituita  alla  interdizione  dell'acqua  e  del  fuo- 
co ^.   E  poiché  il  capo  (o  stato)  dell'  uomo  é  o  naturale 

# 

1  Vegg.  BoHEX  Elem.  Jurispr.  Crim.  sect,  h,%6,t  Resmerich  Synops. 
jur.  erim.  iìb.  1,  Ut.  4,  n.  5. 

2  Bentbaìi  Prine.  de  LégisL ,  ecc. ,  voi.  2 ,  pag.  420.  Nani  ad  Malh. 
lib.  48,  tu.  i8,  cap.  i,  not.  li.  L'uso  delle  mutilazioni  non  sembra  essere 
stalo  totalmente  disapprovato  da  SEavm  Légùl.  crim.  iiv.  1 ,  art.  2,  §  2. 
SiUratta  opinione  e!  fa  tanto  più  maravigliare  quanto  più  fieramente  questo 
scrittore  si  era  scagliato  contro  le  pene  capitali;  né  poteva  egli  ignorare 
che  la  mutilazione  fu  da  alcuni  parificata  alla  pena  capitale,  Tuscus  Ut. 
M,  condì.  200,  n.  7.  (Oltre  di  che  le  mutilazioni,  al  pari  della  pena  ca- 
pitale, di  cui  si  potreobero  dire  una  frazione ,  hanno  il  vizio  fondamen- 
tale, repugnanle  ad  una  pena,  d' essere  irreparabili.  — <  F.  A). 

3  Pastobet  Lois  pén.  par.  2,  art.  ì  et  seg.,  e  segnatamente  BaisspT 
Théorie  des  lois  crim.  voi.  4,  art.  e  Peines  corporelles  »  e  Bobhmer  Elem. 
Jurigpr.  crim.  sect.  %  %  7,  descrivono  vari  generi  di  mutilazione. 

4  Dia.  lib.  48,  tit.  19,  /.  8,  §  4. 

5  Ibid.  leg.  28,  §  6. 

6  Ibid.  leg.  ^2 ,  ^i.  l  generi  di  queste  p^ne  in  uso  presso  }  Ro- 
mani sono  con  molta  erudizione  esposti  ed  illustrati  dal  Math.  ad 
Big.  lib.  48,  tit,  18,  e  quivi  anche  dal  Nani.  Veggasi  Leop.  And.  Guadagni 
Inst.  Jur.  Civ.  lib.  1  ,  tit.  5,  §  13,  e  Cbemani  lib.  ì ,  par.  2,  cap.  6.  (e 
Adam   Rom.   Antiq.  F.   A).   Noi   qui   ometliam  volentieri   ciò  cLe   ap- 
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0  civile  *,  invalse  presso  i  romani  l' uso  di  chiamare  ca- 
pitali anche  le  or  accennate  pene,  quando  venivano  de- 
cretate in  perpetuo  ;  perocché  toglievano  del  tutto  o  la 
libertà  o  la  cittadinanza  ^.  Ma  essendo  ora  dovunque  an- 
date in  disuso  le  pene  del  metallo,  e  la  deportazione  C)» 
si  è  sostituita  la  condanna  alla  galera,  o  ad  altro  publico 
lavoro  3;  la  quale,  quando  sia  perpetua,  si  considera  pur 
come  capitale  ^.  .  . 

paHlene  più  alla  filologia  che  ai  principi  del  diritto.  Qaaoto  alla  depor- 
taaione  tuUor  in  uso  presso  gì'  Inglesi  veggansi  Bekt.  luog.  dt.  voi.  2, 
pag.  425^  'e  Filano,  luog.  cit.  lib.  -X  1^^»  %  cap.  55. 

i  Guadagni  loc,  eit,  par.  %  tiL  ii.  §  2,  n.  5. 

2  Dig.  UbfkS,  tu.  49,  kg.  2^  %  ult. 

(*)  La  voce  dovunque  non  risponde  al  vero,  perchè  la  pena  della  de- 
portazione è  in  uso  presso  alcune  nazioni;  e  forse  non  è  ancora  ben  certo 
se  una  deportazione  disciplinata  al  lavoro ,  e  mitigata  dalla  speranza  della 
libertà  dopo  le  prove  certe  dell'emenda  morale,  non  sia  sotto  molti  ri- 
spetti preferibile  alla  pena  snervante  e  demoralizzante  del  carcere  ed 
anche  ai  pericoli  del  regime  penitenziario.  Pei  reati  politici  poi  la  de- 
portazione ha  ragioni  speciali  di  preferenza.  —  F.  A. 

5  Perez  in  Cod.  lib.  9,  tit.  4/,  n.  5.  Clar.  §  fin.  quasst,  67.  Caball. 
Reèol.  Crm.  cas.  S,  n.  43.  Menogh.  De  Arbitr.  cas.  990 ,  Scannarol.  De 
Yisit.  care.  lib.  2,  §  3i,  eap.  ì,  e  principalmente  il  Guadagni  loe.  eiL  lib.  ì, 
tu.  3,  §  13,  in  noi.  et  Ut.  14,  in  not.  3.  Che  la  pena  del  remo,  oggi  delta 


municipali!  

decennio^  come  accennasi  dal  Pastoret  Lois.  pén.  par.  2,  cA.  2,  art.  5 , 
che  menta  d' esser  consultato.  Veggasi  finalmente  il  Filanoierp  luog.  eit. 
lib.  5 ,  par.  2 ,  eaf.  33,  Du  Friciib  de  Velazé  Lois  pén.  liv,  G,  eh.  7  ;  et 
Observ.  sur  la  socteté  et  sur  les  moyens  de  ramener  l'ordre,  eie.,  par.  % 
eh.i7etiì. 

4  Caravita  Inst.  Crim.  lib.  i,  §  i,  n.  i3.  Guadagni  he.  cit,y  lib.  i,  tit.  3, 
§  43  in  nota.  Secondo  il  diritto  Leopoldìno  la  pena  massima  si  è  ridotta 
alle  opere  publiche  in  perpetuo ,  conservando  nondimeno  il  nome  di 
estremo  supplizio ,  cod.  Leopold.  art.  52 ,  e  quivi  il  Nani  nelle  sue  note. 
Non  sarebbe  fuor  di  proposito  l'investigare  qui  se  dietro  l'abolizione  della 
servitù  della  pena  in  forza  della  Novella  22,cap.  8  di  Giustiniano  s'intenda, 
secondo  quel  diritto,  accordata  ai  condannati  all'ultimo  supplizio  anche  la 
testamentifazione.  Ha  egli  è  indubitato  che  ciò  dal  diritto  Giuslinianeo 
non  venne  conceduto;  Math.  ad  lib.  ^.  tit.  18,  eap.  2,  n.  3.  Benché  il 
Guadagni  loc.  cit.  sia  di  opinione  che  la  privazione  di  questa  facoltà 
avrebbe  luojgo  allora  soltanto  che  all'ulUmo  supplizio  fosse  unita  la  con- 
fiscazione  di  tutti  i  beni;  pure  è  invalsa  ora  la  consuetudine  di  permet- 
tere Indistintamente  al  condannati  all'ulUmo  supplizio,  di  far  testamento, 
Carpzov.  Prax.  Crim.  qumt.  435,  n.  12.  Clar.  §  testamentum,  qucest.M, 
n.  ì,  vers.  Bene  verum  est.  Il  Capyc  Dee.  135 ,  n.  3,  nega  la  testamenti- 
fazione  ai  condannati  alla  galera.  Il  Tusco  Ut.  De  conci.  197,  n.  23,  so- 
stiene che  la  detta  inlestabilità  ha  luogo  nei  soli  condannati  in  perpetuo. 
In  che  finalmente  diflferisca  la  servilit  della  pena  dalla  morte  civile  Tab- 
biaroo  spiegato  nella  nostra.  Teoria,  ecc.  lib.  3,  par.  %  eap.  7.  (Non  sola 
alcune  leggi  vietano  al  condannato  di  far  testamento ,  ma  negano  forza 
anche  al  testamento  già  fatto.  Cosi  p.  e.  la  legislazione  Sarda.  •-  F.  A.> 
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%  529.  Appartengono  ancora  alle  pene  corporali  la 
frusta  pìiblica  o  privata  i,  i  ceppi  e  i  vincoli  che,  talor 
accompagnano  la  carcerazione  s. 

§  330.  Le  pene  afflittive  indirettamente  sono  tutte  com- 
prese  neWesilia  3,  se  sol  vi  si  ag^unga  la  carcere  ^;  per- 
cioccbè  Tesilio  in  senso  esteso  designa  e  Tesiiio  in  ispecie  ^ 

i  II  Cabavita  Inst.  Crim.  tib.  4,  %  ì,  n.  i6,  inse(;iia  in  ehe  diflèri- 
vano  fra  loro  secondo  il  diritto  romano  l' admoniUo  fustium  y  la  fta* 
gtlioinm  casligatio ,  e  la  vinculorum  veròeraiio.  Vegg,  Cod.  Leopold. 
art,  55.  Come  nei  tempi  presenti  «'infliggano  le  staffllate  è  IndicatQ  dal 
Rosa  Prax.  Crim.  par.i  ,  cap.  i2.  Intorno  all'oso  politico  di  questa  pena 
vegg.  Pastobbt  £a)18  pén.  par.  i,  cA.  2,  art.  2;  Bbntham  voi.  %  pag.  449; 
Sebtuv  Legisl,  Crim.  liv.  ì ,  art.  2  ^  S  2  ;  e  Dentano  Euay  de  Jurispr. 
crim.  voi.  i  §  72.  (Tutto  questo  è  fortunatamente  inutile  ora  daccliè  le 
pene  di  questo  genere  sono  abolite.  --  F.  A.) 

2  Renazzi  Ehm.  Jurispr.  Crim.  lib.  %  cap.  ÌO,  §  7.  I  Romani  costa  • 
mavano  di  legare  1  servi  come  le  bestie  con  ceppi,  collare,  manette»  ca- 
teae  o  nerbi  :  Guadagni  loe.  cit.  lib.  I.  tit.  3,  §  20,  v.  5.  E  chi  non  fede 
quanto  degradino  la  umana  natura  i  legami,  le  catene  e  i  ceppi?  Gas- 
HAKi  lib.  i,  par.  2,  eap.  8,  g  i8.  Siffatte  pene  che  alle  bestie  più  che  agli 
uomini  convengono,  sono  dai  diritto  Leopoldino  totalmente  rigettate.  Quale 


ient  etiam  »  ece.  Ma  che  tutto  cjò  che  tormenta  il  corpo,  si  debba  affatto 
bandire  dalla  pena,  si  è  dimostrato  nella  nosUra  Teoria,  ecc.  lib.  5,  par.  2, 
cap.  i. 

3  Insegna  il  Guadagni  che  la  deportazione  fu  una  specie  atrocissima 
d*esilio  inst.  Jur.  Ciò.  lib.  \,  Ut.  ì%  %  iO.  I  Prammatici  poi  riguardano 
Fesilio  come  pena  corporale,  Boss.  Tnuct.  var.  tit.  de  Care.  fid.  comm. 
n.  7  et  8.  Niccol.  Anton,  perciò  li  confuta,  de  Exilio  lib.  2^  cap.  81,  n.7. 

4  Se  il  diritto  romano  abbia  adoperato  11  carcere  come  pena,  viene 
eradilameote'  discusso  dal  Matheo  ad  lib.  48;  Dig.tit.  18,  cap.  i,  n.  i3, 
e  quivi  dal  Nani  nelle  sue  Note,  e  dal  Crbmani  op.  supra  cit.  lib.  i,  par.  2> 
cap.  8.  append.  %  iO.  In  pratica  è  invalsa  senza  alcuna  difOcoItè  V  opi- 
nione affermativa  come  l'attestano  il  Rosa  Praz.  Crim.  lib.  i,  can.  i,  n.  16, 
e  il  Savblli  Pratica  Univ.  art.  Carceri,  n.  II.  Veggasi  il  Coà.  Leopold. 
art.  55.  Quando  la  carcerazione  vien  sostituita  a  una  pena  capitale,  p.  es. 
in  Ifiogo  dcir ultimo  supplizio,  divien  anch'essa  una  pena  capitale,  chec- 
ché altrimenti  abbiano  stabilito  le  leggi  romane.  Math.  loe.  cit.  in  fin. , 
e  Meroch.  De  Arbitr.  gucest.  89.  Del  Duon  uso  delle  carceri  traltan  dif* 
fusamente  il  PAsronsT  Loie  pén.  par.  È,  eh.  2,  art.  7;BnissoT  Tkeor.  des 
loi8.  crim.  voi,  l>  §  <  Chachots  i  Bbnthav  luog.  dt.  voi.  %  pag,  426^  e 
Filangieri  luog.  cit.  lib.  3,  par,  2.  eap.  33.  La  massima  durata  della  car- 
cerazione s'  è  dal  diritto  Leopolaino  rjstretla  a  un  anno. 

5  Questa  pena  venne  con  grande  apparato  di  argomenti  disappro- 
vala come  impolitica  da  Brissot  loe.  cit.  art.  e  Bannissement  »  da  Pa- 
STORET  luog.  eit.  par.  2^  eh.  %  art.  8  ;  Dbntand  Essai  de  Jurispr.  Crim. 
%  i3;  Bernardi  Disc,  sur  les  lois  crim.  inserito  nella  Biblioth.  di  Bris- 
sot ,  voi.  8 ,  par.  2,  §  2  ;  ed  altri.  Sostengon  poi  l' esilio  il  Matheo  ad 
lib.  48;  Dig.  tit.  18^  cap.  I ,  n.  7 ,  e  quivi  il  Nani,  il  Du  Frjchb  de  Va- 
LAZÉ  Lois  pén.  liv.  6 ,  eh.  G  ;  il  Carrard  Jurispr.  Crim,  lib.  ì ,  introd. 
%  9,  n.  8;  lo  Specim.  Cod.  eU.  voi.  ì,  pag.  158  a  162.  L'  esilio  da  una 
regione  parlieolare  dello  Sialo  è  in  alcuni  casi  ammesso   da  Filangieri, 
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e  la  relegazione  ^.  Presentemente  V  esilio  è  V  espul- 
sione 0  da  tutto  il  territorio  della  nazione  ^^  o  da  una 
parte  determinata  del  medesimo  ^.  La  relegazione  è  l'in- 
terdizione da  tutti  i  luoghi  dello  Stato,  tranne  uno  solo  e 
determinato ,  d' onde  si  proibisce  d'  uscire  ^.  La  relega- 
zione e  r  esilio  soglion  esser  decretali  o  a  tempo  o  in 
perpetuo  ^.  L'  esilio  perpetuo  da  tutto  il  territorio  dicesi 
pure  bando  ^. 

0.  Pene  Infamanti. 

%  331.  Per  Infamia  s'intende  qualunque  macchia  nella 
fama,  ed  ogni  lesione  dell'onore  o  della  riputazione  7. La 
buona  riputazione  è  lo  stato  d'illesa  dignità  comprovata 
dalle  leggi  e  dai  costumi  s.  Questa  definizione  prova  ab- 
bastanza che  non  si  può  inferire  alcuna  lesione  all'altrui 
onore  per  un'  azione,  che  dalla  publica  opinione  dei  me- 


Ub.  3 ,  par,  2 ,  cap.  33 ,  il  qaale  pur  sostiene  che  V  esilio  da  ttiUo  il 
territorio  conviene  bI  soli  Roverni  democratici, /uo^^.  cit.  cap.  34.  Veggasi 
Benth.  voL  %  pag.  424,  e  Sbrvin  Légisiat.  crim.  iiv.  i,  art.  2,  §  4w 

i  Le  varie  specie  dell*  esilio  secondo  le  leg^i  romane  sono  spiegate 
dal  Matheo  ad  Big.  Ub.  48^  Ut.  Ì8y  cap.  1,  e  quivi  il  Nani,  dal  Guadagni 
loc.  cit.  Ub.  ì.  Ut.  3,  §  9  e  seg.,e  dal  Chehani  Ub.  I,  par.  3,  cap.  8^  $  6 
tt  iegq. 

i  il  diritto  Leopoldino  limita  qaesta  specie  di  esilio  a  certe  persone 
soltanto,  art.  55. 

3  Cod.  Leop.  laog.  cit.  Intorno  airesilio,  per  quel  che  concerne  la 
pratica,  molte  cose  si  .possono  vedere  nef  Conciol.  Ruolut.  crim,  vert. 
«  Exilium  ». 

4  Questa  specie  di  esilio  si  chiama  dai  Prammatici  Confino,  Clab. 
§  final  qucBsi.  67,  verb.  e  Relegationis  >.  Come  venga  irrogata  nella  no- 
stra Toscana  questa  pena  si  accenna  dal  Savelu  Prat.  umv.  verb.  e  Con- 
finati ».  In  auai  luogni  presso  di  noi  Toscani  vengan  relesati  i  malfattori 
è  stabilito  (tair  art.  55,  del  Cod.  Leop.  Ciò  che  s' intendesse  per  Relè- 

g azione  presso  i  Romani,  ed  in  qual  modo  venisse  inflitta,  è  spiegato  dal 
UADA6NI  lOC.  cit.  §  li. 

5  Talor  anche  a  beneplacito,  Cabal.  Retol.  crim.  eas.  143.  In  pratica 
non  si  costuma  d'irrogare  in  perpetuo  la  Relegazione.  Vegg.  il  Cod.  Leop. 
luog.  cit. 

G  Clar.  %fin:qacest.  7i.  Diversi  effetti  al  bando  e  all'esilio  si  sono 
attribuiti  da  Brissot  luog.  cit. ,  Bernardi  iuog.  cit.  e  Spécim  cod.  eie. 
pag.  158*  iG2,  i64,  voi.  i.  Delle  pene  Indirettamente  afflittive  tratta  la 
nostra  Teoria^  ecc.  Ub.  Z,  par.  2,  cap.  6.  (Nel  cod.  ital.  20  nov.  i859  VesUio 
é  l'obbligo  di  stor  lontano  dal  luogo  del  reato  per  un  certo  tempo ,  e  il 
confino  è  V  obbligo  di  abitare  per  un  certo  tempo  un  dato  comune  ; 
art.  29  e  30.  La  relegazione  è  pena  criminale  e  consiste  nel  tenere  il 
condannato  In  un  luoffo  forte  o  castello  per  un  certo  tempo,  art.  18.  F.  \). 

7  VicAT  Vocab.  ìur.  verb.  Infamia. 

8  £.  5,  §  i,  Ub.  50,  tit.  13,  mg. 
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rìgerali  cittadini  non  venga  pur  reputata  disonorante.  L'in- 
famia adunque  non  è  altro  che  la  sanzione  delf  opinione 
publìca  contro  certe  azioni,  di  lor  natura  ignominiose. 

§  332.  La  buona  riputazione  o  vìen  diminùitay  o  to- 
talmente si  perde  i:  e  ciò  1.®  o  pel /atto  dell'uomo,  2.®o 
per  disposizione  della  legge.  È  quindi  la  infemia  o  di 
fatto  0  di  diritto  ^.  V  infamia  di  folto  è  un  giudizio  degli 
uomini,  pel  quale  alcune  azioni  vengono  rimproverate  ai 
loro  autori  come  obbrobriose  ^:  l'infamia  di  diritto  è  «  una 
lesione  dell'  onore  di  qualcuno ,  decretata  con  sanzione 
della  legge  a  cagione  di  delitto  »  *.  La  prima  non  produce 
alcun  legale  effetto  ^  ;  l'altra  non  produrrebbe  alcun  penale 
effetto,  ossia  dolore,  qualora  non  venisse  decretata  ad  azioni 
già  publicamente  reputate  infami  ^.  Distinguono  alcuni  la 
infamia  di  diritto  in  quella  in  cui  ipso  jure  s'incorre,  ed 
in  quella  che  viene  irrogata  per  sentenza  del  giudice  ^.  Ma 
r  infamia,  essendo  una  pena,  e  dovendo  ogni  pena  essere 
preceduta  dalla  civile  imputazione  (§§  300,  308)  ;  non  può 
xjssere  ipso  jure  inflilta  ^. 

§  333.  Polendo  T  estimazione  essere  o  interamente 
tolta,  0  soltanto  diminuita  (§  332),  ne  segue  che  la  irro- 
gazione della  infamia  è  suscettibile  di  qualche  graduazione 
si  nella  sua  quantità,  che  nella  sua  durata.  Quindi  Vigno- 
minia,  che  si  considera  come  il  genere  ^,  si  distingue  in 
infamia,  e  in  nota  cemoria^^-  quella  esclude  il  cittadino 
dal  numero  delle  oneste  persone  e  viene  inflitta  dalle 
leggi  *i  ;  questa  imprime  soltanto  una  lieve  macchia,  e  ve- 
niva irrogata  dall'autorità  dei  censori  12*  quella  appartiene 
al  diritto  penale  propriamente  detto  ;  questa  al  diritto  pe- 
nale correzionale. 

i  Dig.  lib.  50,  tu.  13,  leg.  5,  §§  2  el  3. 

2  Farinagc.  Qucest.  56,  n.  1. 

5  Ant.  Math  ad  lib.  46.  Dig.  Ut.  i8,  eap.  Z,  n.  2. 

4  Dig.  lib.  3,  til,  %  leg,  1.  Frantzk  Coment,  ad  dict.  legetn. 

5  Ne  discorda  la  comone  scooia,  come  presso  il  Tosco  Ut.  l,  conel.  108, 
fi.  i.  Vegg.  il  cod.  Leop.  art.  56  in  fln. 

6  Vegg.  PiLANG.  Scienza  della  Legisl.  lib.  3,  par.  3,  cop.  31.  fiERHARDi 
Disc,  sur  les  lois  crim.  liv.  i,  art.  %  §4.  Servin,  LegisL  Crini,  liv.  1,  art.  % 
%S,e  Carrard  Jurispr.  crim.  par.  1  introd.  %  9,  n.  3. 

7  Carayita  Inst.  crim.  Ut.  9>  §  1,  cap.  \,  n.  55. 

8  Cremani  lib.  1,  par.  %  cap.  11,  §  7. 

9  Ant.  Math.  adUib.  48.  Dig.  tit.  18,  cap:  3,  n.  1. 

10  Math.  loc,  cit. 

11  Cod.  lib.  %  tit.  12,  leg.  17  et  19. 

12  Cic.  prò  Cluent.  Beaiifort  La  RepubL  Hom.  v.  5,  png.  187. 
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§  354.  Appartiene  alle  leggi  il  dichiarare  quali  siano 
le  azioni,  alla  cui  criminale  imputazione  debba  unirsi  Fin- 
famia  <.  Ma  le  leggi  sogliono  irrogare  questa  pena,  o  ag- 
giungendola ad  alcune  pene  afflittive  ^,  o  comandando  che 
la  persona  del  reo  sia  messa  in  un  atteggiamento  non  afflit- 
tivo bensì  del  corpo,  ma  reputato  infamante.  Quindi  nel  nu- 
mero delle  pene  infamanti  si  comprendono  la  esposizione 
del  reo  per  essere  schernito  e  lischiato  dal  popolaccio  5 , 
tindossameìito.^di  cef*H  abiti  obbrobriosi  *^,  r imposizione 
della  mitera  «^  il  farsi  portare  da  un  asino  ^. 

%  535.  L'infamia  di  diritto  può  essere  irrogata  o  in 
perpetuo,  od  a  tempo.  Chi  ha  subito  questa  pena  non  può 
più,  dopo  spirato  il  tempo  dalla  sentenza  prefisso,  esser 
reputato  infame,  o  soggiacere  ancora  ai  legali  effetti  di 
tal  pena  7. 

^  336.  L'infamia  di  diritto  segue  immediatamente  o 
il  delitto  0  la  pena  al  medesimo  prescritta.  La  prima  re- 
gola è  del  diritto  romano  ;  la  seconda  è  della  legge  to- 
scana 8. 

1  Cod.  Leopol.  art,  59;  Specim.  Cod.  pcenaL  e^c,  voL  i,  paa.  154. 

2  Siccome  le  pene,  ia  cut  efScacia  dipenda  principalmentt  dalia  opi- 


prdbabile  opinione  dei  dottori,  è  connessa  ia  infamia  di  diritto.  Quanto 
al  diritto  romano  vegg.  Ant.  Math  lib.  48,  Ui.  18,  cap.  5^  n.  4  e  Perez 
ad  Cod.  lib.  %  Ut.  ì%  n.  40  et  seqq.  I  prammatici,  le  cui  opinioni  man- 
cano d' ogni  critico  e  politico  principio,  altro  ordinariamente  non  fecero 
che  moltiplicar  sul  proposito  volumi  pieni  di  inopportune  citazioni,  e  sta- 
bilire delle  reffole  molto  incerte,  e  spesso  anche  contradditorie.  Vedasi 
Calic.  eAfbg.  99  della  sua  Margarita  Fisci  (titolo  in  verità  molto  lepido!) 
I  civili  effetti  dell'  infamia  sono  indicati  da  Perez  toc.  cit.  n.  16 ,  e  dii 
FnicuB  DB  Velazé  Loi8  pèn,y  eh.  10^  lh\  C. 

3  Bertbam  Princ.  de  LégisL  ete.,  voi.  ^,  pag.  425.  I  prammatici  In- 
dicano varj  gradi  di  questp  pena,  che  basta  qui  accennare;  cioè  la  Gogna ^ 
la  Berlina,  V Esposizione  sulla  porta  del  pretorio.  Intorno  alla  berlina,  i 
prammatici  menzionati  da  Ursaya  Inst.  crim.  lib.  4,  tit.  5,  n.  54,  inse- 
gnano doversi  qnella  accompagnar  sempre  dalle  staffilate,  ed  essere  in- 
famante. Veggansi  le  osservazioni  della  Collez.  dei  travagli  sul  Cùd.Pen.  ecc. 
voi.  A,  pag.  154. 

4  Benth.  luog.  cit. 

5  Cunus  %  fin.  quwst.  70,  verbo  Mitrae  quoque. 

6  Cod.  Leop.  art.  55.  Savelli  Pratica  Univ.  art.  Ruffiani  n.  i.  Mn 
tranne  la  sola  esposizione  del  reo,  tutte  le  altre  sono  andate  giustamente 
m  disuso. 

7  Cod.  Leopold.  art,  57.  Si  dubita  molto  se  questa  regola  di  diritto 
e  di  equità  sia  stata  dal  diritto  romano  adottata.  Perciò  Ant.  Hatreo  ad  lib. 
48,  Dia,  Ht,  i8,  cap,  5,  neppur  ne  parla. 

8  Ani.  Math.  De  Crim.  ìtb,  48,  (It.  48,  cap,  3,  n.  4.  Cod.  Leop.  art.  57. 
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g  337.  Debbon  iinalmeiite  le  leggi  badare  che  V  in- 
fomia  del  delinquente  non  abbia  ad  estendersi  ai  suoi  con- 
giunti, perchè  ciò  renderebbe  aberrante  la  pena  (§  309)  ^  C). 

4,  Pene  Pecuniarie. 

g  338.  Il  danaro  è  un  segno  rappresentativo  del  va- 
lore di  tutte  le  cose  che  sono  nel  commercio  degli  uo- 
mini» e  comprende  perciò  nel  suo  generale  significato  tutto 
ciò  che  è  nel  nostro  patrimonio  ^.  Quindi  la  detrazione 
del  danaro  può  molto  bene  costituire  una  pena;  laonde 
ogni  diminuzione  del  nostro  patrimonio  minacciata  dalla 
legge  a  qualche  delitto,  dicesi  pena  pecuniaria  3. 

g  359.  Il  patrimonio  può  essere  o  tolto  per  intero,  o 
soltanto  in  parte  diminuito.  Il  toglimento  di  tutto  il  pa- 
trimonio dicesi  publicazione  dei  beni  o  confisca  ^.  Ma 
ognun  vede  che  siffatta  pena  pecca  Ai  aberrazione  {ZQ9); 
perocché  può  colpire  anche  i  figli  innocenti  del  condan- 
nato. Concedo  volentieri  che  ai  figli  non  compete  un  pieno 
ed  assoluto  diritto  sufi'  eredità  del  padf e  tuttor  vivente  : 
ma  che  vuoisi  da  ciò  inferire?  che  forse  la  confisca  non 
riesce  loro  ingiuriosa?, Mente  di  più  erroneo.  La  legge,  la 
quale  debbe  essere  curatrice  e  custode  del  patrimonio  dei 
privati,  sarebbe  in  contraddizione  con  sé  medesima,  ove 
imponesse  le  confische;  perciocché  esporrebbe  i  cittadini 
al  pericolo  di  perdere  in  un  sol  attimo  tutte  le  loro  so- 
stanze. 1  figli  poi,  é  vero  che  non  hanno  un  pieno  e  as- 
soluto diritto  su  i  beni  del  padre  vivente  ;  ma  ciò  in  tanto 


i  Cod.  Leopold.  luog.  ciL,  e  La  Cbbtbllb  Discours  sur  le  préfvgé  de» 
pein  infam.  pqg.  i17  e  seqq.  Quanto  poi  sìa  difflcile  il  retlamcnte  ado- 
perare le  pena  d' infamia  si  è  indicato  nella  nostra  Teoria  ecc.,  Hb.  5 , 
par.  %  cap.  8. 

.  (*)  Tutto  questo  argomento  delle  pene  Infamanti  nei  trattati  moderni 
è  eonsiderato  assai  diversamente  e  cioè  in  modo  più  pratico,  essendoci 
dovuto  i  legislatori  persuadere  che  la  infamia  è  cosa  che  esiste  o  non 
esiste  di  per  sé  come  conseguenza  dei  fatti  commessi  ;  né  la  leg|;e  può 
decretarla  o  farla  cessare.  1  codici  moderni  cancellano  ogni  disposizione 
relativa.  —  F.  A. 

2  Dig.  lib.  00,  tii.  ÌQ,  leg.  5, 

3  Dig.  cod.  Ut.  leg.  151.  Niuno  dirà  però  che  le  pene  pecuniarie  sleno 
più  gravi  delle  infamanti  :  checché  ne  pensi  in  contrario  il  Matb.  od 
Dig.  lib.  48,  tii.  18,  cap.  2,  mosso  forse  dall'  acerbità  della  conflsca.  La 
ragione  dell' ordine,  nel  quale  le  abbiamo  collocate,  è  pienamente  giu^ 
stincata  dal  Cod.  Leop.  art.  55. 

4  Zdfp.  Inst.  Crim.  lib.  4,  fiV.  9  in  princ. 
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può  reggere,  in  quanto  si  suppone  che  egli  sobriamente 
e  vantaggiosamente  amministri  le  sue  Sostanze ,  e  perciò 
egli  ha  il  diritto  di  alienare  per  giusta  causa.  Ciò  posto 
non  sarà'  qui  fuor  di  proposito  il  domandare  se  chi  ha 
commesso  un  delitto  punibile  colla  confisca  abbia  preve- 
duto di  doverne  immancabilmente  subire  la  pena,  sicché 
debba  esser  considerato  come  •  colui  che  avesse  voluto 
realmente  la  perdita  de' suoi  beni?  Se  inoltre,  supposto 
che  egli  avesse  audacemente  provocato  tal  pena  ,  do- 
vrebbe quest'  atto  esser  riguardato  come  un  inconsulto 
dilapidamento  delle  proprie  sostanze ,  qual  si  fa  da  un 
prodigo  ?  ^  se  finalmente  le  leggi  con  prescrivere  la  detta 
pena  non  promuovano  la  prodigalità  contro  il  lor  dovere 
di  prevenirle,  per  modo  che  esse,  in  luogo  di  rappresen- 
tare l'interesse  publico,  non  sembrin  piuttosto  un  sacco 
senza  coscienza?  2. 

§  340.  Le  pene  pecuniarie  dicevansi  anticamente  fiscali 
perchè  il  denaro  esatto  a  cagion  di  delitto  era  destinato 
a  impinguare  il  fisco  3.  Chi  non  aveva  il  modo  di  soddi- 
sfare a  queste  péne ,  scontava  il  suo  debito  colla  carce- 
razione per  un  tempo  proporzionato  alla  somma  dovuta  ^. 

§  341.  La  pena  pecuniaria  si  distingue  dalla  multa 
in  ciò,  che  s' infligge  dalla  legge;  e  questa  viene  in  alcuni 
casi  ad  arbitrio  del  giudice  irrogata  :  quella  si  può  com- 
mutare con  pene  corporee  ;  questa  no  ^. 

§  342.  Molte  cose  si  meditarono  dagli  scrittori  )>oli- 
lici  per  istruzione  dei  legislatori  onde  regolare  le  pene  pe- 

i  Dig.  lib.  16,  Ut.  5,  tea,  i%  %  2. 

2  CoNSTANTiNi  De  Off,  Proc.  f&c,  art.  4  ,  n.  20.  L*  eccessiva  durezza 
della  pena  di  confisca  venne  alquanto  mitigala  da  Giastìniano  Nov.  li 7^ 
cap,  5.  Pietro  Leopoldo  i'  ha  sa[)ientenienie  in  tutti  i  caaj  abolita,  Cod. 
Leopoid.  art.  k^,  al  quale  il  Nani  nelle  sue  annotazioni  aggiunse  nuovi 
argomenti  a  confutazione  di  quanto  aveva  il  Filangieri  in  sostegno 
della  medesima  immaginato*  Servin  è  d*  opinione  che  siffatta  pena  non 
si  debba  interamente  ricettare.  Legisl,  Crim.  liv.  1  ,  art,  3,  %  2.  Veg- 
gasi  Cabbard.  Jurispr,  cnm,  par.  i,  introd.  §  9^  n.  2.  DoFrkhe  db  Vb- 
LAzé  LoÌ8  pénaies  liv.  Q,  efi.  k,  e  Pastobet  Ìa)ìs  pén.  par.  2 ,  eh,  4.  Lo 
Speeim.  Cod,  etc,  voi.  i,  pag.  179  ^  ammette  la  sola  eonfiscazione  degli 
strumenti  del  delitto. 

3  Perbgrinus  De  Jur,  fise.  Le  pene  fiscali  sono  state  interamente 
bandite  dal  Cod.  Leopoid.,  art.  46  e  47. 

4  BfsNOCH.  de  Aroitrat.  eas.  447.  Fiung.  lib.  ti,  par.  5,  eap.  52,  e  Cod. 
Leop.  art,  il 2. 

5  Cremami  lib.  i ,  par.  2,  eap.  10 ,  §  2.  (Nel  Cod.  nostro  la  multa  e 
rammenda  son  i  due  nomi  che  rappresentano  la  pecuniaria.  La  multa 
è  pena  correzionale,  V  ammenda  è  pena  di  polizia.  —  F.  A.) 
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ciitiiarie  secondo  giustizia  ^  :  ma  inutìliueole  ;  poidiè , 
tranne  le  trasgressioni  contro  la  prosperità  publica ,  va- 
oamenle  le  leggi  si  lusingherebbero  di  provvedere  alla 
sociale  sicurezza  coir  impotente  freno  delle  pene  pecu- 
niarie 2. 

TITOLO  HI. 

DELLE   PENE    CONSIDERATE    NELLA   LORO   QUANTITÀ*. 

!•  Ragione  dell^  •rdine,  e  MviAlone  d^  tema. 

§  343.  La  quantità  delle  pene  può  essere  riguardata 
sotto  uà  doppio  aspetto.  Perciocché ,  o  consideriamo  in 
ciascuna  loro  qualità  (§  319;  la  somma  di  dolore  che  essa 
contiene,  e  per  cui,  colla  sola  scorta  dell'  intimo  senso , 
runa  qualità  comparata  colle  altre  vien  da  noi  reputata 
0  più*  grave  o  più  leggiera  :  oppure  questa  somma  di  do- 
lore la  calcoliamo  collo  scopo  di  poter  giudicare  mediante 
la  più  accurata  indagine  delle  passioni  che  trascinano  al 
delitto,  se  siffatto  dolore^  avuto  riguardo  alle  pene  su  cut 
potrebbe  cadere  la  scelta,  sia  sufficiente  o  no  a  preve- 
nire i  delitti ,  oppure  ecceda  questa  giusta  misura.  Le 
nostre  ricerche  tendono  a  fissare  sotto  il  primo  aspetto  la 
(piantila  meramente  naturale  delle  pene,  e  sotto  l' altro  la 
politica  loìv  quantità:  della  prima  abbiamo  già  parlato 
nel  precedente  titolo,  esponendo  in  breve  tutti  gli  elemen- 
li  possibili  delle  pene,  di  cui  la  sanzione  delle  leggi  può 
essere  composta ,  tranne  quei  soli  mali  che  per  la  loro 
barbarie  e  crudeltà  merilan  di  essere  affatto  rigettati  ;  del- 
r  altra  dobbiam  trattare  nel  titolo  presente. 

§  344.  Ma  la  slessa  quantità  politica  delle  pene  ^ , 
siccome  ha  un  doppio  rapporto  colf  ordine  sociale,  è  su- 
scettibile anche  d' una  doppia  investigazione.  Perciocché 
I.""  0  ricerchiamo  quella  quantità  di  dolore,  o  piuttosto  quella 
qualità  di  pena,  che,  comparata  colle  altre  più  gravi,  sa- 
rebbe sufficiente  a  rimuovere  qualunque  delitto  anche  il 

1  FiLAifG.  iuog,  cH,  lib.  5,  cap.  35.  Carrard  Jurispr.  crim.  voi  i,  in- - 
trod.  §  6,  n.  i.  Bentham  Princ.  de  Légi'sL  voi.  2,  par.  Z,  eh,  9. 

2  Veggasi  la  nostra  Teoria  ecc.^  ito.  ò,  par.  jà,  cap.  9. 

3  Cbiainano  politica  Ja  quantità  delle  pene,  quando  il  dolore  a  cia- 
scuna pena  annesso  è  sufficK'nte  a  prevenire  il  deliClo  a  cui  viene  mi- 
naccialo. 
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più  atroce  :  II.'' 0  dopo  stabilita  la  massima  politica  quan- 
tità della  pena  fra  tutte  le  immaginabili ,  esaminiamo  le 
altre  più  leggere  quantità,  per  trovare  il  modo  di  propor- 
zionarne r  applicazione  agli  altri  delitti  meno  gravi  i. 

II*  C^me  11  MAxmiiJM  della  quantità  politica 
delle  pene  si  debba  eoatltnire  2. 

§  545.  Nulla  di  più  ovvio  nel  nostro  diritto  quanto 
la  regola  che  la  pena^  affinchè  serva  allo  scopo  suo,  dee 
contenere  quella  quantità  di  dolore,  il  cui  timore  superi 
le  attrattive  del  piacere,  che  ciascun  malintenzionato  spera 
di  ritrarre  dal  delitto  \  Ma  questa  massima,  sebbene  con- 
siderata in  astratto  e  nella  sua  generalità,  sia  vera  ^  pure 
la  sua  verità  poco  o  nulla  può  giovare  nella  pratica  sua 
applicazione  ^;  anzi  da  essa  non  pochi  errori  son  deri- 
vati, Perciocché  dalla  supposizione  che  V  efficacia  della 
pena  dipenda  dalla  sua  quantità,  nacque  la  volgare  opi- 
nione che  le  pene  quanto  fossero  più  gravi  e  aspre,  con 
tanto  maggiore  certezza  ed  efficacia  otterrebbero  il  loro 
fine  ^.  Inoltre  l'indole  degU  affetti  che  menano  al  delitto  e 


1  Qaesto  maximum  delle  pene  adoUato  dalia  legge  per  sanzione,  co- 
stitnisce  VuiUmo  supplizio,  il  diritto  Romano  sotto  la  denominazione  di 
ultimo  ^oppllzio  comprendeva  la  sola  morte.  Dig.  i%b.  48,  tit.  ì^,  leg.  2i, 
e  Cajac.  Obs.  lib.  3,  cap.  56.  Ma  Tultimo  supplizio  può  variare  di  molto 
in  ragione  della  maggiore  o  minore  acerbità  delle  pene  proprie  di  cia- 
scun codice;  sicché  esso  è  sempre  un  termine  di  relazione.  Veg^.  il  Cod, 
Leopoldino  (che  chiama  uliimo  supplizio  la  pena  dei  lavori  a  vita.  V  uso 
comune  pero  limita  questo  modo  di  dire  aria  pena  di  morte.  F.  A). 

2  fi  questione  qua!  pena'sf  possa  adoperare  come  ultimo  supplizio; 
se  cioè  debba  essere  la  morte,  o  bastino  i  lavori  publiei  in  perpetuo. 
Siffatta  questione  è  diffusamente  trattato  nella  nostra  Teoria,  ecc.  lib.  3, 
cap.  4  e  5. 

3  HoBBBS  Leviathan,  or  the  matter,  form,  and  power  of  common  weaith, 
eh.  30.  Bbccaru  Dei  Delitti  e  delle  pene  §  i5. 

4  Questa  massima  proposta  in  astratto  sarebbe  vera,  ma  che  noD  sia 

J>raticamente  applicabile  si  é  da  noi  dimostrato  nella  nostra  Teoria  ecc. 
ib.S,  par.  3,  cap,  i,  pag,  88,  dove  si  è  confutato  Bentham  seguace  dì 
Hobbes. 

5  11.  primo  a  ravvisare  la  imperfezione  di  questa  massima  penalo  fu 
il  Seeviii  LegisL  crim,  liv.  ì,  eh,  1,  art,  2,  §  i. 

6  Questo  opinione,  delia  quale  nulla  può  essere  immaginato  di  più 
funesto  alla  libertà  civile  ed  alla  publica  prosperità,  fu  con  molto  acume 
combattuto  da  Servir  luoq,  dt.  e  Rbnazzi  Etem,  Jur.  crim.  lib,  2>  cap,  4, 
S  2.  Tuitevia  questa  opinione  estese  si  profondamente  le  sue  radici  nelle 
menti  degli  uomini ,  che  non  di  rado  a  guisa  delle  piante  parassite  ri- 
pullula in  quelle  opere  medesime,  le  quali  più  di  proposito  s*cran  ac- 
cinte a  sradicarla.  Vegg.  qui  sotto  al  §  358  e  seqé 
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che  diligeDtemcDle  e  con  animo  tranquillo  debbon  essere 
indagati,  onde  poter  calcolare  le  forze  alle  quali  si  debba 
opporre  una  sufficimte  quantità  di  pena ,  fu  da  molti 
investigata,  non  nei  nascondigli  dell'umano  ingegno,  la  cui 
cognizione  non  è  cosa  da  tutti,  ma  nella  enormità  del  mi- 
sfatto ;  sicché  nella  costituzione  delle  pene  altra  regola  non 
fu  da  lòr  seguita  che  il  sentimento  d'orrore  che  la  atrocità 
dei  delitti  c'ispira. 

§  346.  Noi  abbiamo  invece  stabilito  dianzi  la  regola 
che  nella  fissazione  della  quantità  politica  delle  pene  si 
dee  sempre  indagare  Tjndole  delle  passioni  che  spingono 
al  delitto.  Colla  scorta  di  questa  regola  imprendiamo  a 
trattar  la  proposta  questione. 

§  347.  I  moti  degli  umani  affetti  sono  energiche  ten- 
denze al  piacere.  Ma  i  piaceri,  cui  speran  gli  uomini  pro- 
cacciarsi col  delitto,  anche  il  più  enorme ,  consistono ,  o 
nella  cessazione  di  qualche  dolore,  daL quale  si  trovi  l'animo 
attualmente  angustiato,  o  nel  conseguimento  di  certi  van- 
taggi ,  che  dalle  leggi  della  società  non  vengono,  se  non 
sotto  un  certo  ordine  e  una  certa  forma  compartiti,  ed  il 
coi  possesso  produce  bensì  un  piacere,  ma  non  tale,  che 
consista  nella  cessazione  di  dolore  i.  Alla  prima  specie  di 
piacere  aspirano  i  delitti  provenienti  dall' amore,  dalla  ge- 
losia^ dal  fanatismo  o  della  vendetta  :  air  altra  quelli  che 
provengono  dall'  ambizione  o  dalla  cupidigia  delle  altrui 
sostanze.  I  delitti  del  primo  genere  attaccano  immediata- 
mentelle  cose;  e  producono,  nel  momento  stesso  del  de- 
litto, il  piacere  al  quale  ideliquenti  anelavano:  quelli  del 
secondo/gcnere  attaccano  immediatamente  le  cose  appe- 
tibili, e  mediatamente  le  persone;  e  non  producono  il 
piacere  da  essi  procurato  se  non  qualche  tempo  dopo  l'e- 
secuzione -del  delitto 

%  348.  Quanto  ai  delitti,  il  cui  piacere  consista  nella 
cessazione  di  qualche  dolore,  l'esperienza,  maestra  delle 
cose,  chiaramente  dimostra  esser  difficile  il  contrapporre 
come  freno  alle  spinte  verso  siffatti  delitti  il  timor  delle  pe- 
ne, quantunque  severissime  ^.  Certamente,  siccome  la  pe- 

i  Quindi  noi  aimneltiamo  l'opinione  di  coloro 'che  fanno  consistere 
ogni  sorte  di  piacere  nella  cessazione  di  dolore.  Vegg.  l'opera  Intitolata 
€  Idee  sult indole  del  piacere  i. 

2  Qnesta  osservazione  è  conesempj  illastrata  da  Vassellin  Teoria  delle 
pene  eapitali  %  7,  da  seryin  Législai,  crim.  loc.  cit. 
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,  na,  onde  produca  il  suo  effetto;  deve  essere  un  dolore  da 
opporsi  al  desiderio  d'un  piacere /"ti^ro  ;  perde  quasi  tutta 
la  sua  efficacia  quando  vuoisi  adoperare  come  ostacolo 
air  azione  d' un  dolore  presente.  Per  poco  che  si  consideri 
l' indole  degli  umani  affetti ,  facilmente  si  conoscerà  che 
tar  è  la  forza  d' un  dolore  presente,  che  le  sue  spinte  a 
conseguire  ciò  che  sembri  prométtere  cessazion  di  dolore, 
difficilmente  potrebbero  essere  soggiogate  dalla  tema  d' un 
dolore  futuro  ^. 

%  349.  Quanto  poi  ai  delitti  commessi  col  fine  di  pro- 
cacciarsi dei  mezzi  atti  a  produrre  una  nuova  serie  di  pia- 
ceri, la  pena  può  spiegare  assai  meglio  la  sua  vera  effl- 
cacia.  Perciocché  in  tal  caso  il  delinquente  non  ispera  già 
di  gustare  il  piacere  nel  momento  stesso  del  delitto,  ciò 
che  sarebbe  una  pazzia,  ma  dopo  la  consumazione  del 
medesimo,  coi  vantaggi  cioè,  che  se  ne  posson  raccoglie- 
re :  talché  siccome  trattasi  di  desiderio  di  piacere  futuro, 
il  timore  di  un  dolore  parimenti  futuro  è  tale  da  poter 
essere  posto  a  calcolo  dai  malintenzionati.  In  questo  caso 
però  siccome  ii  conseguimento  del  piacere  che  i  malinten- 
zionati lusingansì  di  raccogliere  dal  delitto,  suppone  que- 
sto già  consumato,  è  facile  a  comprendersi  non  esser  punto 
necessarie  pene  durissime  per  allontanare  gli  uomini  da 
siffatti  delitti ,  purché  preveggano  eglino  di  non  poter  in 
alcun  modo  sfuggire  la  pena.  Certamente  in  questa  ipo- 
tesi, chi  medita  il  delitto  non  può  a  men  di  prevedere  che 
ove  il  reato  che  egli  è  tentato  di  commettere  venisse  sco- 
perto, egli  non  solamente  dovrebbe  subire  la  pena  al  de- 
litto minacciata,  ma  non  potrebbe  nemmeno  goderne  il 
frutto,  cioè  il  piacere  al  quale  aspirava.  Chi  poi  sarebbe 
tanto  leggero  di  mente  da  voler  cosi  gratuitamente  esporsi 
alla  pena?  Egli  è  chiaro  pertanto  che  quando  si  commet- 
tono siffatti  delitti,  ciò  non  avviene  perchè  gli  animi  dei 
delinquenti  siano  incoraggiati  al  delitto  dalla  moderazio- 
ne delle  pene,  ma  piuttosto  perchè  i  malvagi  si  lusingano 
di  poter  delinquere  impunemente;  sicché  a  fronte  della 
speranza  dell'impunità,  per  quanto  aspra  possa  essere  la 

i  Gli  esempj  addotti  da  Bayle  Pensées  sur  la  comète  voi.  i,  per  provare 
che  gli  uomini  sono  assai  più  attratti  dal  desiderio  del  piacere ,  che  non 
commossi  e  spinti  dal  timor  del  dolore,  qCfron  tutti  dei  casi  nei  quali  in 
tanto  si  desidera  un  piacere ,  in  quanto  è  una  cessazione  d*  un  dolore 
attuale.  Come  poi  la  ineflìcacia  delle  pene  debba  essere  in  silTaUi  casi  sup- 
plita, si  vedrà  allorché  tratteremo  delta  diretta  prevenzione  dei  delitti. 
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pena,   npn  potrebbe  questa   opporre  un  valido  ostacolo 
alle  passioni  che  spingono  al  defitto  ^. 

§  350.  Ciò  posto,  chiunque  attentamente  consideri  la 
cosa,  potrà  .agevolmente  conoscere  i  principj,  che  debbon 
regolare  i  legislatori  nello  stabilire  il  maximum  delle  pene 
da  minacciarsi  ai  delitti  capitali ,  onde  questi  siano  con 
più  certezza  rimossi  2. 

III.  Come  le  peoe  debban  essere  proporzionate 
al  delitti. 

§  331.  I.^  La  proporzione  delle  pene  fu  in  diversi 
modi  dagli  scrittori  immaginata.  Alcuni  la  reputaron  Arit- 
melica,  altri  Geomelnca,  ed  altri  Armonica^.  L'oggetto 
di  tal  differenza  d'  opinioni  è  di  stabilire  se ,  nel  propor- 
zionare le  peno  ai  delitti,  si  debba  aver  riguardo  alla  sola 
quantità  dei  misfatti,  od  anche  alla  condizione  dei  de- 
linquenti \  Ma  siccome  le  persone  delle  classi  superiori 
per  commettere  delitti  hanno  a  vincere  maggiori  ostacoli 
che  non  le  persone  di  classe  inferiore  ;  non  si  vede  per- 
chè si  debba,  in  vista  della  condizione  diversa  dei  delin- 
quenti, stabilire  una  differenza  nelle  pene  \  Le  pene  adun- 

i  Osserva  bene  il  Pupendoaf  De  Jur,  Nat.  ci  Geni,  lib,  8,  cap.  3 
S  5,  che  niuno  commelte  delitti  senza  In  speranza  di  potersi  nascondere 
ed  evitare  la  pena.  Veggasi  l'opera  che  ha  per  titolo.  <  De  la  garatìtie  so- 
cìule  considérée  dans  san  opposilion  avec  fa  peine  de  mort;  Paris  1798.  » 

2  I  principj  da  me  qui  esposti  appartengono  soltanto  alle  regole  del 
Diriilo  Criminale  da  cosèUuirsi;  talché  dove  il  Diritto  già  costituito  sia 
fondato  su  principi  diversi ,  non  vi  può  esser  luogo  ad  ulteriore  inda- 
gine, lo  stesso  aveva  per  T  addietro  attribuita  qualche  politica  eilAcacia 
atr  acerbità  delle  pene:  poi  meditata  meglio  la  materia,  ho  dovuto  ab- 
bandonare questa  opinione.  Veggasi  V  opuscolo  da  me  or  son  molti  an- 
nì.eipènel  17U5,  publicato  a  Firenze  e  intitolato:  t  Saggio  di  Giurisprud, 
Crini.»  Contro  la  dolcezza  delle. pene  si  son  fleramente  scagliati  il  Tmo- 
RiLLOiN  t  Idées  sur  ics  iois  cirm,  voi.  2,  pag.  :2o2  et  seqq.  •  ed  Ant.  Ve- 
sciTORE  «  Saggio  intorno  a  diverse  opinioni^  ecc.  »  Che  la  dolcezza  delle 
pene  sia  molto  corrispondente  alla  legge  evangelica  fu  dimostrato  dal 
riULANiMA.  K  Saggio  su  i  dcUlti  e  pene  secondo  il  gius  divino.» 

3  Ant.  Math.  ad  lib.  IkS.Dig.  Ut.  18,  cap,  4,  n.  7. 

4  llERAZZi  loc.  cit.  lib.  2  cnp.  t,  ^  15^  n.  1. 

5  BaissoT  DE  Warville  Theor.  des  loi»  crim.  voi.  1 ,  scct.  ^  y  corali. 
2,  princ.  0.  Cuemaìsi  lib.  i,  par.  1,  cap.  C,  §  25.  Cod.  Leopoldi,  art.  57 
€  ii9,  (Qui  Fautore  prende  la  parola  condizione  in  un  senso  troppo 
speciale,  che  in  senso  ampio  tollero  gli  scrittori  alludere  al  complesso 
delle  circostanze  cho»costiluiscono  la  condizione  di  una  persona.  Perciò, 
?iYUlo  riguardo  alle  diverse  passioni  che  eccitano  gli  uomini ,  non  può 
dirsi  che  coloro  che  si  trovano  in  condizioni  elevate  abbiano  a  vincere 
maggiori  ostacoli;  essi  hanno  cause  particolari  nelP  ambizione,  nel  giuo- 
ì:o,  nelle  gelosìe  dì  professione,   persino  nella   brama  di    onori   clie  li 

€a(U!IG.NA!SI.  •  9 
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que  si  debbon  proporzionare  in  ragion  semplice  della 
quantità  del  delitto. 

§  332.  n.°  La  proporzione  armonica,  quella  cioè  che 
dipende  intieramente  dair  arbitrio  del  giudice  si  dee  ri- 
gettare ^  É  d'uopo  che  la  legge  medesima  fissi  i  limiti  di 
siffatto  at*bitrio  ^. 

^  353  III.^  La  qualità  della  pena,  che  dee  costituire 
V  ultimo  supplizio,  è  da  applicarsi  aisoli  delitti  che  arrecano 
alla  società  il  massimo  danno  \ 

§  354.  IV.''  Le  qualità  delle  pene  debbono  essere  ap- 
plicate alle  qualità  dei  delitti  in  modo  che  una  più  grave 
qualità  di  pene  debba  reprimere  un  più  grave  titolo  di 
delitto  ;  ed  una  più  mite  uno  più  leggero  ^. 

§  355.  V."*  Ove  la  legge  abbia  dichiarato  qual  pena 
debba  costituire  l'ultimo  supplizio,  ninna  ragione  di  giu- 
stizia 0  di  politica  permetterà  che  quella  pena  si  abbia 
ad  esasperare  con  alcun  grado  superiore  di  dolore,  né  a 
riguardo  della  qualità  della  persona  offesa  dal  delitto,  né 
a  cagione  della  singolare  malizia  od  atrocità,  colla  quale 
il  delitto  sia  stato  commesso  5. 

§  356.  VI.''  La  gwa/ftò 'della  pena  si  dee  parificare 
alla  qualità  del  misfatto  in  modo  che  T  idea  del  danno 
sociale  cagionato  dal  delitto  venga  negli  animi  dei  citta- 
dini connessa  coir  idea  del  male  inerente  alla  pena.  Ma 
questa  regola  sarebbe  da  seguirsi  allora  soltanto  che  la 
sua  applicazione  non  fosse  inconciliabile  coi  principj  re- 
lativi alla  politica  quantità  della  pena  (§  320  e  seg.)  ^. 

g  557.  VII.^  I  delitti  delle  Università  {%%  269  e  270)  si 
puniscono  colla  perdita  dei  diritti  che  le  costituiscono  7. 

spingono  ai  delitti  ignoti  al  povero  che  solo  vi  è  trascinato   dai  bisogni 
e  dalie  passioni  procedenti  dcii  sensi.  V,  jV.  ) 

\  BoDiNo  De  Repubi,  prèsso  il  Malheo  toc.  cit, 
2  Conc.  la  legge  Tose,  del  50  agosto  4795  i  art.  28. 
5  Ne  discordano  rifEiNECCio  ad  Grolium  de  Jave  Belli  et  Pac.  lib.^, 
%  12,  n   3.  e  il  Pescatore /uo^.  ci/. pa^.  1^,  i  quali  opinano  doversi  pu- 
nire il  furto  colla  rooric.  » 

4  MoNTESQ.  Esprit  des  lois.  Ho.  %  eh.  15^  e  Paul  Risi  Animadv.  ad 
Crim.  Jiirispr.  pag.  408. 

5  Veggasì  la  nota  i ,  al  %  1G2.  V  esasperazione  delte  pene ,  la  quale, 
se  si  ecceiiui  la  sola  nostra  Toscana ,  è  stata  sempre  in  uso  anche  presso 
le  più  eulte  nazioni  deir  Europa ,  tende  ad  aumentare  il  publico  esem- 
pio. A  quest'  oggetto  bramava  Grozio  che  V  uomo  potesse  essere  ucci- 
so più  d'  una  volta.  De  Jur,  Bel.  et  Pac. 

6  MoNTESQ.  Espr.  des  lois  iiv.  22,  eh.  4.  Arrogi  quanto  vicn  avvertito 
da  Bentham  Princ.  de  Législ.  voi.  2,  par.  5,  eh.  C,  n.  5.  in  no 

7  GuNDLmc  De  Universit.  Delinq.  Della  proposizione  delle  pene  ab- 
biam  diffusamente  parlalo  nella  nostra  Teoìia^vcc.  lib.5,  par.  2,  vao.  10. 
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IV.  Alcune  questioni. 

§  558.  L'  opinione  clic  la  severità  delle  pene  abbia 
una  piena  efficacia  di  rimovere  i  delitti ,  è  tale  da  far 
(rayiare  i  legislatori  ed  allontanarli  dai  più  sani,  quan- 
tunque ass^  complicati  principj ,  concernenti  la  interna 
amministrazione  dello  stato.  Pertanto,  affinchè  si  possa 
convenientemente  apprezzare  siffatta  opinione,  tratterem 
qui  aicune  questioni,  dalla  cui  retta  soluzione  strettamente 
dipendono  la  libertà  civile  e  la  publica  prosperità. 

%  559.  Alcuni  son  d'avviso  che  quanto  più  incerta 
può  talor  sembrare  la  irrogazione  della  pena ,  altrettanto 
debba  questa  essere  più  severa;  in  modo  cioè  che  il  di- 
fetto di  certezza  sia  supplito  dalla  severità  i.  Ma  che  può 
mai  avere  dì  comune  1  esasperazione  della  pena  colla 
morale  certezza  del  delinquente  di  non  venire  scoperto 
dopo  commesso  il  delitto  ?  Siffatta  opinione  può ,  per 
comune  intelligenza,  essere  nei  termini  seguenti  tra- 
dotta :  «  Supposte  tali  le  circostanze  del  delitto  ,  da^  to- 
gliere ogni  timore  di  pena ,  si  dee  questa  aumentare  in 
modo  che  la  minaccia  d' una  pena  maggiore  abbia  a  di- 
venire una  circostanza  del  delitto  atta  a  fornire  quella  fa- 
cilità di  scoprirlo,  che  nefia  nostra  ipotesi  affatto  manca  ». 
Ma  quanto  plauso  possa  meritare  siffatto  raziocinio,  il  ri- 
metto volontieri  air  altrui  giudizio  ^. 

§  360.  Passiamo  ora  ad  un'altra  questione,  ad  esami- 
nare cioè,  se  sia  sempre  vera  la  massima,  che  trovasi  nei 
libri  del  nostro  diritto  sovente  ripetuta ,  vale  a  dire  che 
quando  diventino  più  frequenti  i  delitti ,  se  ne  debban 
esasperare  le  pene  5.  Noi  abbiamo  dianzi  avvertito  che  se 
(alora  le  pene  aventi  un^  politica  quantità  di  dolore  (§  545> 
non  ottengono  il  loro  scopo,  ciò  avviene,  non  già  perchè 
siano  riputate  troppo  miti,  ma  perchè,  o  le  passioni  ne- 
miche dell'  ordine  sono  taU  da  non  poter  essere  disar- 

ì  Bentham  Princ,  de  LégisL  voL  2,.pfl^.  286,  n.  2.  Seuvin  Légìsl. 
crini,  liv.  ifCh.i,  ari.  1,^4,  regi.  3.  È  dello  slesso  merito  la  mussi- 
nia  dei  Prammatici,  che  siubiliscc  che  nei  delidi  di  dimoile  prova  le 
K'ggere  congellure  posson  bastare.  Ala  questa  speciosa  opinione  sarà  da 
Dui  a  suo  luogo  esdUiiiiata. 

2  Veg.  la  nostra  Teoria,  ecc.  iìb.  5,  par  2.  top.  2,  pag.  415. 

5  Dig.  iib.  48,  tiL  19,  /(</.  10,  la  qual  legge  come  si  debba  intende- 
re si  èacuiamente  discusso  dal  Rìsi.  Aìxvmdo.  ad  crim.  Jari>^pr.  pag.  lUO 
ti  seqq.  Vegg.  Pastoret  Lois  pcn.  por.  5,  eh,  2,  art.  5. 
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male  dal  timor  delle  pene,  quantunque  severissime,  o  per- 
chè gli  uomini  sperano  di  poter  delinquere  impune- 
inerite  {%%  \6  e  347  e  seg.).  Quindi  è  manifesto  che  la 
publica  salvezza  richiede  non  già  che  le  pene  si  aggravino, 
ciò  che  aumenterebbe  i  mali  politici,  ma  che  sieno  invece 
accuratamente  investigate  le  cause  dei  delitti,  e  coi  mezzi 
di  publica  prosperità  rimosse  ;  che  non  si  perdano  di  vista 
le  persone  sospette,  e  si  adottino  nella  società  le  oppor- 
tune cautele  per  rendere  più  certe  e  inevitabili  le  pene  ^. 

SEZIONE   TERZA. 

DELLE    CAUSE    CHE    DIML^UISCONO    0    ESCLUDO!^0 
LA    PEPfA   DEL    DELITTO. 

TITOLai. 

DIVISIONE    DELLE    CAUSE. 

%  561.  Le  cose  fin  qui  discorse  intorno  alla  propor- 
zione tra  le  pene  e  i  delitti  riguardano  principalmente  le 
specie  delle  medesime.  Rimane  ora  a  trattare  del  grado 
delle  pene,  come  già  sì  è  tratlato  del  grado  dei  delitti. 

%  362.  Il  grado  della  pena  è  una  frazione  della  quan- 
tità che  ne  costituisce  la  specie  2  Le  pene  si  posson  di- 
minuire e  mitigare:  1.*"  0  con  graduarne  la  specie,  2.**  0 
con  discendale  da  una  specie  più  grave  a  una  più  leg- 
gera, 3.^  0  finalmente  colla  commutazione  di  una  specie 
con  un'altra,  tenuto  conto  dei  dolori  che  compongono  cia- 
scuna specie  3. 

§  363.  Molte  sono,  e  di  diversa  origine,  le  cause  di 
mitigazione  di  pena  :  e  discendono  l.""  dalla  natura  intrin- 
seca del  delitto;  li."*  dall'indole  intrinseca  della  pena; 
111.'*  finalmente  dalla  intrinseca  natura  delle  pene,  ossia 
dal  loro  politico  oggetto.  Quindi  la  principale  divisione  delle 
dette  cause  è  in  intrinseche  ed  in  estrinseche  *. 

i  Quindi  si  può  agevolmente  conoscere  quanto  sia  erronea  V  opinio- 
ne di  coloro,  i  quali  pensano  ciie  la  dolcezza  delle  pene  allora  soltanto 
si  dovrebbe  adoperare,  quando  si  avessero  i  mezzi  di  prevenire  direi- 
lamento  i  delitti,  e  che  la  severità  delle  pene  sarebbe  indispensabile 
allorché  quei  mezzi  mancassero. 

^.Travagli  sul  Cod.  Peri,  ecc.,  voi.  1  ,  pag.  MS. 

5  Krmmekich  Synops,  Jur.  Crim.  lib.Jy  Ut.  7,  g  i6. 

4  Gaoz.  De  Jur.  Belli  vt  Pac.  lib,  2,  cap.  "1^,  %  :i5.  Il  Bok^icro  Elem. 
Jurispr.  erim,  secl.  2,  g  22  et  seqq.  ne  &à  una  divisione  diversa. 
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ARTICOLO  L 

DELLE  CAUSE  LNTRINSECIIE  DI  MITIGAZrONE  0  REMISSIONE  DELLA  PENA. 

L  Delle  cao«c  che  dl»rendono  dalla  Intrinseca  natnra 

del  delitto. 

§  564.  Lintriìiseca  natura  del  delitto  è  ciò  per  cui 
razione  rendesi  moralmeDte  imputabile,  e  costituisce  un 
danno  sociale  immediato.  La  civile  imputazione,  avuto  ri- 
guardo al  grado  del  delitto,  è  sempre  proporzionale  alla 
quantità  dell'  intenzione  od  alla  quantità  ùe\\ esecuzione  i. 

%  365.  Essendo  state  introdotte  nella  società  le  pene 
non  per  altro  fine  che  per  quello  di  fornire  alla  civile  im- 
putazione un  valido  sostegno  (^  296  e  seg.)  ;  ne  segue 
che ,  ove  decresca  il  grado  del  delitto  per  qualunque 
decremento  o  nei  proposito  di  offendere  o  nella  esecu- 
zione, dee  pur  decrescere  il  grado  della  petia.  Quindi, 
per  non  ripetere  il  già  detto ,  rimandiamo  il  lettore  a 
quanto  è  stato  da  noi  diffusamente  spiegato  intorno  alle 
eause,  che  nel  delitto,  o  diminuiscono  o  totalmente  esclu- 
dono la  civile  imputazione ,  si  in  quanto  alla  intenzione 
dell'agente,  che  in  quanto  al  danno  sociale  immediato; 
affinchè  pienamente  si  conosca  come  in  ragione  di  sif- 
fatte cause  la  pena  stabilita  pel  titolo  del  delitto  si  debba 
0  gradatamente  scemare  od  affatto  escludere  3. 

§  366.  Se  nei  casi  di  colpa  lata  possa  esser  inflitta 
UDa  pena  corporale,  è  gran  questione  tra  gli  scrittori  del 
Dostro  diritto  3.  ivoi  seguiamo  volontieri  l'opinione  di 
coloro  che  propongono  una  pena  correzionale  nel  caso  di 
colpa  lata,  purché  non  sia  tale  da  parificarsi  al  dolo  (%%  199 
e  200.)  *. 

II.  Delle  cause  che  discendono  dair  Intrinseca  natara 

della  pena. 

S  367.  Per  intrinseca  natura  della  pena  intendiamo 
ciò  che  fa  si  che  Tirrogazione  della  medesima  sia  un  do- 

i  Kevmerich  Synops.  Jur,  crim,  iib.  i,  tit.  7,  §  K. 

2  Carpzov.  ffarx,  crim.  par.  i,  qucsst.  1 ,  n.  o3;  ed  il  Matheo  De 
Crim.  iib,  48,  (it.  18,  cap.  4. 

5  Matb.  loc.  cit.  n.  li. 

4  Vef;.  Nam  ad  Math,  he.  cit.  noL  4,' e  gli  scrittori  quÌYraeccnnati, 
zom  anche  io  Spfc.  Coi.  etc.  voi.  ì^pag.  2  e  i4(». 
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lore.  Siffatto  dolore,  considerato  qui  in  sé  stesso  come  quan- 
tità, onde  sia  in  tutti  egualmente  sensibile,  richiede  eguali 
le  circostanze  di  applicazione;  potendo  esso  riuscire  ora 
più,  ora  meno  intenso,  in  ragione  delia  maggiore  o  minore 
sensibilità  delle  persone,  alle  quali  venga  irrogato.  Quindi 
tutto  ciò  che  nel  dcliquente  aumenta  la  sensibilità  od  in 
qualunque  altro  modo  può  rendere  più  acerba  la  irroga- 
zione della  pena,  somministra  una  giust^ì  causa  di  dimi- 
nuzione, od  almeno  di  commutazione  della  pena.  Perciocché 
la  naturale  equità  raccomanda  che  non  sia  irrogato  al  de- 
linquente un  grado  di  dolore  maggiore  di  quelfo  che  la 
legge  medesima  intende  d' infliggergli.  Quindi  il  sesso  e  la 
cadente  età  del  delinquente,  quando  pur  non  si  doves- 
sero ammettere  come  cause  diminuenti  la  civile  imputa- 
zione (§§  183,  184),  dovrebbero  almeno  essere  considerate 
come  circostanze,  che  rendono  più  dolorose  le  pene  dalla 
legge  decretate  1.  E  cosi  la  infermità  del  delinquente,  od 
altra  sua  fisica  imperfezione,  la  quale  renderebbe  atroce 
e  barbara  Tirrogazione  della  pena  X 

HI*  Continuazione  dello  stesso  arg^omento* 

§  368.  Accade  sovente  che,  sebbene  la  sensibilità  del 
delinquente  non  sia  tale  da  aumentare  la  quantità  del  do- 
lore annesso  dalla  legge  alla  pena  del  delitto ,  tuttavia  le 
circostanze  del  delitto  posson  esser  tali  che,  ove  la  quan- 
tità della  pena  venisse  senza  alcuna  modificazione  irrogata 
il  dolore  sofferto  dal  delinquente,  o  supererebbe  la  quan- 
tità prescritta  dalla  legge  al  titolo  del  delitto;  o  tormen- 
terebbe in  parte  inutilmente  il  reo.  Gonvien  quindi  che  i 
siffatte  circostanze  sien  qui  enumerate  ^.  j 


1  CiRAViTA  inni.  crim.  lib.  4,  S  1,  cap.  7k,  n.  75  e  76. 

2  BoEHM.  ad  Carpz,  auodst.  14^,  obs.  "1  ;  Pastoret^  Lois  pén,  par.  5, 
eh.  lo,  art.  1,  2  e  5^  Cod.  Leopold.  art.  il6  in  fin,  (Le  leggi  positive  nw 
vollero  fare  del  sesso  femmiBile  una  circostanza  aUenuanie,  polche  anzi 
in  certi  i*eali,  p.  e.,  nella  grassazione,  nel  ferimento  o  neiromicidio  pre* 
meditato,  si  potrebbe  dire  esser  la  donna  spinta  da  tanta  maggiore  mali- 
zia quanto  era  più  da  sperart  che  la  debole  fibra  l'allontanasse  dal 
reato.  Nei  singoli  casi,  del  resto^  non  è  tolto  ai  giudici  d'aver  riguardo 
alla  debolezza  di  mente,  alla  fantasia  più  impressionabile  della  donna,  e 
di  scemar  quindi  la  pena.  Vedasi  su  questo  argomento  1*  interessante 
memoria  di  Bonnevillb  De  la  moraliié  comparée  de  la  femme  et  de 
i'homme.  Paris  i862.  F.  A) 

3  Queste  circostanze  sono  chiamate  da  Boehmero  «  Cause  sparie  di 
mitigazione  della  pena  »  Elem.  Jiirispr.  crim,  loc.  cit,  %  27.  * 
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1.  Lunga  Carcerazione. 

%  369.  Talora  }a  (palità  del  delitto  richiede  che  aa- 
che  prima  della  pena  il  delinquente  venga  trattenuto  nelle 
carceri.  Ma  la  carcerazione  ,  qualunque  ne  sìa  il  titolo  è 
àempre  un  male,  e  quindi  una  pena  (§  350);  epperò  ra- 
gion vuole  che  il  lungo  squallore  sofferto  dai  delinquenti, 
benc^iè  non  a  titolo  di  pena,  debba  essere  poi  dalla  pena 
dedotto  ^. 

2.  Concorso  di  più  peìie. 

§  370.  Può  accadere  che  più  pene  sien  dalla  legge  a 
un  medesimo  cittadino  minacciate,  come  reo  di  più  delitti 
punibili  con  pene  diverse;  e  in  tal  caso  se  le,  pene  con- 
correnti sono  fra  loro  incompatibili,  si  è  giustamente  sta- 
bilito che  la  pena  più  mite  rimanga  assorbita  dalla  più 
severa  per  modo  che  questa  sola  si  debba  irrogare.  Ciò 
ha  luogo,  non  solo  allorché  si  tratti  di  pena  capitale,  ma 
anche  quando  si  debba  imporre  una  pena  afflittiva  gra- 
ve, colla  quale  concorra  un'altra  più  mite.  Sarebbe  in- 
fatti inumano  tormentare  il  reo  in  modo  che  per  la  in- 
flizione della  pena  minore  la  irrogazione  della  pena  mag- 
giore avesse  a  rendersi  più  acerba  df  quel  che  sarebbe 
se  nian  altro  dolore  V  avesse  preceduta  ^. 

§  371.  Né  basta  a  farci  recedere  dalla  premessa  re- 
gola di  naturale  equità,  il  timore  che  il  reo  già  contaminato 
da  grave  misfatto  possa  essere  incoraggiato  a  commettere  dei 
delitti  minori,  animato  dalla  speranza  della  impunità  rispetto 
a  questi  altri  :  poiché  sarebbe  molto  strano  il  supporre 
nell'umana  natura  una  malizia  cosi  raffinata.  Del  resto  il 
reo  d'un  grave  delitto,  o  viene  scoperto,  o  rimane  occulto: 
nel  primo  caso  la  sua  cattura  previene  minori  od  uguali 
delitti  ;  nel  secondo ,  chi  non  vede  come  quel  facinoroso 
sarebbe  interessato  a  non  commettere  nuovi  reati  per  non 

ì  TiHAQUELL  De  Caos.  Pwn»  temper.  enus.  41  ;  Matii.  Ub.  48,  tit.  18, 
cap.  4,  n.  'US,  cap,  5,  n.  14;  Caball  ResoL  crim.  cas.  142;  e  la  nostra 
Ttor.  ec.  lib»  3,  par,  2,  cap,  li,  §  114. 

2  Di  questo  principio  una  ragione  dirersa  si  assegnò  dal  Farinac. 
Pr<ix.  crini.  Uà,  f ,  tiL  5,  quoBsl,  21,  w.  50;  e  dal  Carpio v.  Prax,  Crim. 
quceU,  142,  n.  19,  etc,  la  quale  ragione  fu  giustamente  reputata  imbecille 
(la  Bochmer  nd  Carpz,  toc,  eie,  §J2*J. 
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esporsi  al  pericolo  d'esser  convinlo  anche  del  delillo  più 
grave  ?  ^ 

l¥.  Delle  eaaae  ehe  discendono  dalia  natura  morale 
dellli  pena. 

$  372.  Per  morale  natura  della  pena  intendiamo  uni- 
camente ciò,  per  cui  alcune  sanzioni  disonorano  i  cittadini, 
e  ne  aggravan  la  fama.  Ma  intorno  a  ciò  èd2(  notare  che 
neir  opinione  degli  uomini,  dalla  cui  autorità  il  valor  della 
infamia  principalmente  dipende,  la  infamia  irrogata  dalla 
legge  può  facilmente  diffondersi  nel  (Parentado  del  reo  :  nel 
qual  caso  siffatta  pena  peccherebbe  di  aberrazione  (g  509).. 
Benché  noi  siamo  ben  lungi  dair  ammettere  la  regola  che 
le  persone  di  più  elevata  od  onorata  condizione  debban  esser 
punite  con  pene  raen  severe  che  le  persone  di  condizione  in- 
feriore 2,  quasicchè  non  si  cessi  d'esser  onorato  coi  delin- 
quere: tuttavia,  finché  le  leggi  non  abbian  spiegato  sulla  pu* 
blica  opinione  un  impero  sufficiente  ad  impedire  che  la 
infamia  del  reo  si  comunichi  ai  suoi  congiunti,  e  dove  si 
tratti  di  tale  condizione  del  deliquente,  alla  quale  vitalmente 
interessi  la  publica  estimazione,  non  sembra  ripugnare  alla 
naturale  equità  il  commutare  una  pena  afflittiva  e  insieme 
infamante,  con  altra  egualmente  afflittiva,  ma  non  infa- 
mante 3. 


i  Ne  discordano  il  BoEuir.  Eiem.  Jur.  crim.  toc.  cit.  §  29,  et  ad  Carpi. 
qucBSi,  122,  obs,  1,  il  Creiiani  lib,  i,  par.  2,  cap.  \%  ^5,  il  quale  meri- 
ta tuttavia  d'essere  qui  consultalo.  Sembra  poi  aver  auribuiio  troppa  efQ- 
cacia  alle  pene  lo  bpecim,  Cod,  eie.  voi.  i,pag.  184.  Ma  convien  confes- 
sare che  quanto  vien  quivi  stabilito  Intorno  alla  cumulazione  delle  pene 
se  sol  c|uesto  principio  fosse  ammissibile,  è  sapientemente  e  con  molla 
umanità  sanzionato.  Rispetto  alle  pene  concorrenti,  ed  agli' scrittori,  che 
parlarono  della  cumulazione  delle  pene,  tratta  pur  la  nostra  Teoria  ecc. 
ìib,  Zfpar.  2,  cap.  11,  §  11,  pag.  233  e  seg. 

2  BnissoT  DE  VrARviLLB  Théor,  des  lois  crim,  voi.  1,  sect.  2,  eorolL 
2,  princ.  6. 

3  Ne  discordano  il  Cremani  lib.  1.  pat\  1,  aap.  G,  §  15,  II  quale  si 
dee  consultare;  ed  il  Cod.  Leopold.  §§  57  e  119.  Concorda  il  Renazzi 
lib.  2y  cap.  5,  §  19.  Del  resto  cesserebbe  sul  proposito  ogni  disputa,  se 
le  leggi  potessero  fare  ìh  modo  che  V  infamia  risultante  da  alcune  pene 
reprimesse  i  soli  delinquenti,  senza  diffondersi  anche  nel  lor  parentado. 
Veggansi  La  Gretelle  JDisc.  sur  le  prejugé  des  pein.  infam,  e  Pastore! 
L0is  pén.  par.  5,  eh.  2,  art.  6. 
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ARTICOLO  IL 

DELLE    CAUSE   ESTRINSECHE    DI    IIITIGAZtOXE 
0   REMISSIONE   DELLE  PENE. 

!•  lodole  di  queste  eause. 

§  o73.  L'oggetto  politico  della  pena  in  tanto  è  alla 
medesima  estrinseco  in  quanto  che  nella  irrogazione  della 
pena  nuir  altro  si  considera  ,  relativamente  a  quest'  og- 
getto, che  r  incussione  del  terrore,  come  ostacolo  a  nuovi 
misfatti  (§  314).  Essendo  l'oggetto  politico  della  pena  in 
particolare  la  rimozione  dei  misfatti,  e  in  generale  la  publica 
felicità  (S  516);  ne  segue  che,  ove  l'irrogazione  della  pena 
fosse  per  arrecare  alla  società  qualche  grave  danno,  allora, 
siccome  verrebbe  meno  V  oggetto  politico  generale  ,  do- 
vrebbe evitarsi  anche  la  pena.  Le  cause ,  per  cui  T  infli- 
zione della  pena  produrrebbe  un  danno  publico,  si  dicon 
Cause  estrinseche  di  remissione  di  pena  *. 

II.  Se  sia  lecito  accordare  11  perdono. 

§  374.  Qualora  in  mancanza  di  cause  di  mitigazione 
0  di  totale  remissione  della  pena  ,  desunte  dalla  intrin- 
seca indole  o  del  delitto  o  della  pena,  concorressero  tuttavia 
delle  cause  estrinseche,  che  lo  richiedessero;  converrebbe 
che  quest'altre  cause  fosser  tali  da  rendere  il  danno  poli- 
tico risultante  dall'  esempio  dell'  impunità,  meno  grave  dei 
male,  che  la  irrogazione  della  pena  fosse  per  produrre  ^. 

§  373.  Sapientemente  osserva  l'immortale  Beccaria 
che  «  a  misura  che  le  pene  divengono  più  dolci,  la  cle- 
menza ed  il  perdono  diventano  meno  necessarj.  Felice  la 
nazione  nella  quale  sarebbero  funesti  !  »  3. 

i  Noi  qui  abbiani  trascarata  la  definizione  di  Grozio  siccome  molto 
oscara  e  quasi  inestricabiie,  e  le  abbiamo  sostituito  un'altra  più  adat- 
tata alla  comune  intelligenza.  Gnozio/>e  Jur.  Bei.  et  Pac.iib.2f  oup.  20, 
%%  25  e  26. 

2  La  quìsUone  intorno  al  perdono  da  accordarsi  ai  rei  è  trattata  dal 
Rousseau  Conir.  toc.  eh.  5,  dal  Bentham  Princ.  de  Législ,  voi,  itpag.  4%, 
cfi.  iO,  dal  FiLiNGiERi  iib,  3,  par.  2,  cap.  56,  dal  fiECCAnu  Dei  Deiitii  e 
delle  vene  §  20.  Vengasi  la  Coiiez.  dei  travagli  pel  Cod.  Pen.  etc,  voi.  1> 
pog.  à05,  e  la  nostra  Teoria  ecc.  Iib.  S,  par.  2,  cap.  H,  {J  5. 

5  Delitti  e  Pene  luog.  cit.  %  20. 
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^  376.  Ma  dove  son  tuttora  in  uso  le  pene  capitali 
irreparabili,  T umanità  e  la  civile  libertà  sembran  richie- 
dere che  il  Principe  valendosi  della  più  bella  delle  sovrane 
prerogative  ^,  le  commuti  per  evitare  il  pericolo  che  aia 
versato  un  sangue  innocente  :  perocché  quale  umano  giu- 
dice può  reputarsi  infallibile  ! . 

HI»  Euamerazione  delle  dette  eau«e« 

%  577-  Premessa  la  regola  generale  della  valutazione 
delle  cause  estrinseche  di  mitigazione  o  remissione  della 
pena,  passiam  ora  alla  loro  enumerazione  (§  373).  Queste 
cause  sarebbero  I.®  Il  danno,  che  alla  società  risulterebbe 
dalla  punizione  del  delinquente  quando  l'opera  di  lui  fosse 
necessaria  od  utile  di  mollo  allo  Stato  ^;  II.''  Il  pericolo  di 
tumulti  0  sedizioni,  che  il  supplizio  del  delinquente  potrebbe 
a  danno  publico  eccitare  *;  III.<>  Un  troppo  gran  numero 
di  delinquenti  ^  ;  IV.°  Una  somma  abilità  del  reo  in  qual- 
che arte  6;  v.®  Quando  importasse  più  alla  società  evi- 
tare il  publico  scandalo,  che  terrebbe  dietro  alla  manifesta- 
zione del  delitto ,  di  quel  che  non  le  potesse  giovare  la 
punizione  del  medesimo  7;  yi.o  una  spontanea  confessione 
del  delitto,  allorché  ogni  prova  ne  mancasse  8  yn.^  Bene- 
merenza del  delinquente  verso  la  società  9;  Vili."  Un 
lungo  tratto  di  tempo  trascorso  dopo  il  delitto,  al  quale 
fosse  succeduta  la  correzione  del  delinquente  ^^,  e  tant'altre 

f  MoRTESQ  Expr.  des  iois  iiv.  6,  eh.  21. 

2  Questo  metodo  è  nella  nostra  Toscana  felicemente  in  adottato  pra- 
tica. Perciocché,  sebbene  la  pena  di  morte ,  già  dal  sapienlissimo  Pietro 
Leopoldo  abolita,  sia  stata  da  posteriori  leggi  ripristinata;  pure  è  in- 
valso Tra  noi  V  uso  che  sia  ogni  volta  dal  supremo  potere  con  pene  di 
reparabile  natura  commutala.  (Fu  poi  abolita  nel  1859  dal  Governo 
provvisorio  toscano  ;  ed  è  questa  la  causa  per  la  quale  ad  onta  di  ogni 
proposilo  di  unificazione  legislativa  il  Cod.  Pen.  iiaJ.  non  fu  aUuato  in 
Toscana.  F.  A.). 

3  RfiNAZZi  iib,  2,  cap.  5,  §  i2. 

4  Idem  loc.  cit, 

5  Crehani  lib.  i,  par.f  cap.  6,  §  8, 

6  Matheus  lib.  48,  tit.  18  cap.  uil.  n.  VII  et  XIII,  ibiq.  Nani  not.  3. 

7  Qual  conio  se  ne  debba  fare,  si  è  gravemente  disciisso  dai  CremanIj 
lib.  i,  pari,  i,  cap.  4^  §  10,  nota  % 

8  Caravita  Init.  Crim.  lib.  4«  cap.  74,  n.  147,  e  la  comune  scuola, 
della  quale  il  GoAzzmi  De  Reor.  defens.  32,  cap.  Z%  n.  i.  Vegg.  il  Ma- 
THEO  lib.  4d,  tit.  18.  cap.  ult.  n.  3. 

9  Matb.  loc.  cit.  H.  6. 

10  Matheus  et  Sanz.  De  Re  Crimin,  eontrov.  67,  e  FARmAC.  de  Inqui* 
tit.  qiioest.  119,  n.  22. 
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^  cause  possibili  di  questa  natura,  le  quali  non  occorre  qui 
*  partitamente  accennare  *  ;   IX.^  La  importanza  di  scoprtre 
gr  ignoti  autori  di  atroci  delitti ,  per  la  quale  sia  neces- 
sario accordare  V  impunità  al  complice  che  manifestasse 
i  rei  principali  ^. 

ARTICOLO  111. 

A   CUI    COMPETA    LA    COGNIZIONE   DELLE    CAUSE 
SOPRA    INDICATE. 

§  578.  Malamente  è  ad  alcuni  sembrato  non  doversi 
reputare  ingiusta^  ma  piuttosto  dura  T  irrogazione  della 
pena,  se  avvenga  che  qualche  causa  intrinseca  al  delitto 
consigliasse  di  mitigarla  o  rimetterla  affatto  3.  Ma  noi  ab- 
biamo già  a  sufficienza  dimostrato  che  la  intenzione  e  la 
esecuzione  del  delitto  insieme  formano  il  subietto  della 
civile  imputazione,  e  sono  un  mezzo  indispensabile  alla 
applicazione  della  medesima  (§  103);  per  modo  che,  dove 
questi  due  elementi  del  delitto  manchino ,  deve  anche 
mancare  la  civile  imputazione  e  quindi  la  pena  (§  365).  Per- 
tanto conviene  o  che  il  legislatore  stesso  prevegga  le  cause 
attenuanti  la  pena  che  sono  intrinseche  al  delitto;  o  qua- 
lora non  le  avesse  prevedute,  che  almeno  vi  supplisca  il 
giudice  interpretando  la  volontà  del  legislatore  ^. 

§  379.  Le  cause  derivanti  d^IIa  intrinseca  natura  della 
pena,  e  che  da  alcuni  poco  rettamente  si  riferiscono  alle 
estrinseche  (§§  367,  373)  ^  renderebbero  anche  ingiusta 

A  Oltre  gli  scrillori  di  sonra  citali  tratfano  diffusameDte  delle  esose 
di  mìti^aione  o  remissione  delia  pena,  il  Tiraquell  De  Caus.  temper, 
jHBKi.  e  WEissEMBAG  nelle  sue  EsercUaz.  al  titolo  delle  Pandette  de  Re- 
gulis  JuriSj  disp,  :24. 

2  Beccaria  Dei  Delitti  e  delle  Pene  %  37,  e  Note  critiche  del  detto 
libro  §  249;  Pescatore  Saggio  ecc,  %  18;  Pastobbt  Loispén.  par.  4»  cA.i7^ 
FiLANG.  lib.  Z,  par.  %  eap,  72;  Do  eriche  db  Valazé  Lois  pén.  eh.  33. 
Ma  a  quali  condizioni  sì  debba  accordare  siffatta  impunità  lo  insegnano 
j  Prammatici,  come  è  da  vedere  nel  Raynald  Obs.  crim,  cap.  %  %  4,  n.  18. 

5  Grozio  de  Jur  Beli,  et  Pac,  loc.  sùpra  cit.  L'  opinione  di  Grozio  non 
piacque  né  anche-  al  Nani  ad  Math.  lib.  48,  tit  i8,  cap.  ult.  not.i  . 

4  Vegg.  il  fioBHM  Elem.  Jurispr.  crim.  sect.  %cap.  4,  $  20.  Non  pò* 
tendo  mai  le  leggi  espressamente  contemplare  tutti!  casi  possibili  Dig. 
lib.  i,  tit,  3,  leg,  10,  ne  segue  doversi  in  parecchi  casi  rimettere  al  pru- 
dente arbitrio  del  giudice  la  irrogazione  della  pena  quanto  alla  scelta 
non  già  della  spede  penale,  ma  dei  grado  della  medesima.  Veggansi  i 
Travagli  pel  Cod.  ecc.  voi.  1,  pàg.  177  a  170,  e  Kjehuerich  Synops.  Jur. 
crim,  lib.  f ,  tit,  6,  n:  9. 

5  Renazzi  lib.  2,  cap.  5,  S  ^G. 
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r  applicazione  d'  una  pena  ,  clie  nei  suoi  sensibili  ef](etli 
potesse  lalor  riuscire  più^'grave  della  tiuantità,  che  dal  le- 
gislatore s' intendeva  di  fissare  al  titolo  del  delitto.  Cer- 
tamente ,  se  nelle  '  cause  intrinseche  al  delitto  il  su- 
bietto deir  applicazione  della  pena  può  mancare  per  ogni 
decremento  verificabile  o  nella  moralità  deir  azione  o  nella 
esecuzione  del  delitto;  nelle  cause  poi  dedotte  dalla  in- 
trinseca natura  della  pena  può  anche  mancare  in  ragio- 
ne d'ogni  aumento  di  sensibilità  nel  delinquente  (§  567)  : 
sicché  qualora  il  legislatore  avesse  omesso  di  ordinare,  in 
ragione  dì  queste  altre  cause  una  mitigazione  di  pena,  sa 
rebbe  indispensabile  che  il  giudice  stesso  raccordasse^. 
%  380.  Quanto  poi  alle  cause  estrinseche  di  mitiga- 
zione di  pena  (373) ,  siccome  non  faranno  mancare  il 
subbietto  deir  applicazione  della  legge  ,  né  per  la  natura 
del  delitto,  né  per  la  sensibifità  del  delinquente ,  discen- 
dendo siffatte  cause  da  alcune  circostanze  dell'  ordine  pu- 
blico  relative  o  al  delitto  od  alla  persona  del  delinquente; 
cosi  è  chiaro  che  la  cognizione  delle  accennate  cause,  e 
quindi  la  mitigazione  o  remissione  della  pena,  dipende 
unicamente  dall'  arbitrio  del  sovrano  "K 

TITOLO  n. 

DI    ALCUiM   NOMI   DELLE   PENE. 

§381.  Essendo  in  certo  modo  la  pena  un  correlativo 
del  delitto  (§§  308  e  321) ,  perciò  nella  maniera  stessa 
che  r  uso  della  società  aggiunse  de'  nomi  alle  essenziali 
nozioni  dei  delitti  (§281  e  seg.) ,  lo  stesso  è  pur  avve- 
nuto della  pena. 

§  382.  Son  dunque  le  pene  ;  \!^  in  ragione  dell'effetto 
che  producono,  Capitali  e  Non  capitali  3  ;  W  in  ragione 
dei  diritti  che  tolgono.  Comuni  e  Proprie  *^  (§  285);  III.''  in 

i  Anzi  unaicommu/aj^ione  di  pena  in  concorso  di  cause  fisiche  (%  367J 
dal  principe  si  accordi.  Matueu  et  Sanz.  De  Re  Cnm.  contr.  ai,  tu  li, 
et  seqq, 

2  Al  premessi  principi  è  conforme  Tuso  del  foro,  tranne  sol*  il 
caso  di  spontanea  confessione  del  delitto,  in  vista  della  quale  i  giudici 
sogliono  di  propria  autorità ,  e  senza  consultare  il  sovrano  oracolo,  de- 
cretare una  mitigazione  di  pena. 

3  Big.  lib.  tò.  Ut.  19,  leg.  ± 

4  Retvazzi  lib.  %  cap.  6,  §  5. 
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ragione  "dei  limiti,  entro  cui  sono  circoscritte,  Comuniy  ap- 
plicabili cioè  a  tutti  gli  abitanti  del  territorio  della  nazione, 
e  Slatutarie  o  Municipali,  applicabili  cioè  soltanto  ai  di- 
moranti in  qualche  luogo  particolare,  o  municipio  ^  ;  IV.''  in 
ragione  deirautorità  dalla  quale  sono  irrogate,  LegittiniCy 
cioè  Ordinarie,  quelle  che  dalla  legge  medesima  sono 
nominatamente  stabilite;  e  Arbitrarie,  o  Straordinarie, 
quelle  che  dipendono  dair  arbitrio  del  giudicante  2  ;  y.  in 
ragione  dell'  oggetto  che  le  leggi  neirinfliggerle  si  propon- 
gono, Di  Alto  ordine  criminale,  quelle  che  tendono  a 
contenere  nel  dovere  tutti  i  cittadini  ;  e  Correzionali, 
quelle  che  sono  dirette  alla  correzione  del  solo  delin- 
quente 3  (*). 


i  CwEMAr^i  lìb,  1,  part.  2.  cap.  6,  §  4. 

2  Dìg,  Ub.  48.  Ut.  19,  leg.  i\,  et  13.  Carpz.  Prax.  Crim.  par.  i, 
qucest.  128,  etc. 

3  Cresani  toc.  Cfì.  Alcuni  chiaman  cii;tVe  la  pena  pecuniaria,  Carayita 
Ifìst,  Crim.  lib,  4,  §  1,  n.  36.  Qual  conto  si  debba  fare  di  tutte,  quéste 
cose  si  è  accennato  già  nei  §§  11)  e  oi4. 

(*)  Tali  distinzioni  ponno  forse  soddisfare  la  scienza  ma  ben  poco  la 
pratica  applicazione.  La  sola  distinzione  importante  è  quella  che  deter- 
mina gli  effetti  delle  pene.  Tale  è  quella  delle  pene  criminali,  corre^ 
zionali  e  di  polizia,  della  legislazione  francese  e  italiana^  giacché  ne 
scendono  le  regole  della  competenza  e  gli  effetti  più  o  meno  gravi  pel 
condannalo.  Con  ciò  non  vogliamo  dire  che  quella  nomenclatura  sia  lo- 
devole,  che  p.'e.  ognun  vede  che  la  voce  correzionale  è  presa  in  un 
senso  ben  diverso  daqoello  adoperato  dall'aatore  in  quest'opera.  (F.  A.) 


PAftTE  TERZA 

DELLE  OBBLIGAZIONI  E  DELLE  AZIONI 
NASCENTI   DA  DELITTO. 


TITOLO  I: 

PRINCIPJ     GENERALI. 

I*  Connessione* 

§  383.  Fin  qui  dei  delilli  e  delle  pene ,  e  della  loro 
natura,  origine  e  connessione;  che  abbiamo  òoslantemente 
dedotto  dalla  necessità  politica,  che  è  cosa  di  fatto  (§  73). 

§  384.  Or  questo  sistema  di  principj  e  di  ordine,  non 
sembrando  interamente  convenire  col  diritto  naturale,  verrà 
forse  da  alcuni  disapprovato,  e  segnatamente  da  coloro, 
che  nella  investigazione  delle  sociali  istituzioni  altre  norme 
non  si  propongono  che  quelle  del  diritto  razionale  *. 

§  383.  Noi  perciò  tratteremo  ora  dei  delitti,  non  in 
rapporto  a  quanto  la  politica  necessità  può  suggerire  onde 
rimuoverli  dalla  società,  il  che  abbiamo  già  fatto:  ma  in 
relazione  alle  obbligazioni  ed  alle  azioni ,  che  giusta 
il  diritto  naturale  ne  scaturiscono  considerati  i  delitti 
come  fatti  nocivi  ^. 

li*  Esposizione  e  dlTlsIone  della  materia. 

§  386.  Il  diritto  è  una  facoltà ,  ma  T  obbligazione 
una  necessità  di  agire:  quello  è  un  principio  di  attività, 
e  suppone  T  uso  della  forza  onde  rinmovere  ogni  ostacolo 
al  suo  esercizio;  questa  è  un  principio  di  passività ,  e 
suppone  coazione  ad  agire.  Quindi  il  diritto  può  discen- 
dere dalla  sola  ragione;  Tobligazione  invece  deriva  soltanto 
dairinfpcro  di  un  superiore.  Perciò  poi,  giusta  il  diritto 
razionale,  ed  avuto  riguardo  alla  umana  eguaglianza  (S  43) 

ì  Siffalio  metodo  di  ragionare  nelle  cose  politiche  è  allaniente  bla* 
sìmaio  da  Benthasi  Tratte  de  légi&L  ciò,  et  pan.  voi,  1,  pag,  i32. 

2  La  cortezza  del  naturale  diritto  é  dimostrata  dal  Gitozio  de  Jur* 
DdU  tt  Poe,  nella  Infroduzione. 
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si  possono  bensì  concepire  i  diritti,  ma  non  le  obbliga- 
zioni ed  i  vìncoli  che  ne  risultano  ^. 

§  387.  La  prima  origine  delie  obbligazioni ,  se  tutte 
queste  cose  vogliansi  ridurre  ai  naturali  principj,  si  dee 
ripetere  dai  precetti  dell'Etica^:  colla  scorta  della  quale 
vennero  introdotte  dalle  leggi  sociali  le  obbligazioni  spet- 
tanti al  diritto  o  privato  o  publico. 

^  388.  Il  diritto  razionale^  come  facoltà  di  agire,  se- 
gna  in  certo  modo ,  e  indica  a  tutti  gli  uomini  le  linee 
delle  azioni,  le  quali,  ove  da  tutti  venissero  esattamente 
osservate,  farebber  costantemente  regnare  nelKuman  ge- 
nere un  ordine  perfetto,  appena  inferiore  all'ordine  divino. 
Ma,  essendo  stato  impossibile  l'ottenere  che  tutti  gli 
uomini  uniformassero  le  loro  azioni  alle  norme  di  ragione  ; 
e  ripugnado  alla  idea  di  eguaglianza  che  alcun  uomo 
prescriva  a'  suoi  simili  regole  di  condotta:  si  crearono  i 
precetti  destinati  a  infondere  nella  volontà  quasi  diremo 
Tabitudine  di  rettamente  agire:  e  dai  precetti  nacquer  le 
obbligazioni,  che  son  dirette  o  all'osservanza  dei  principj 
del  diritto  naturale,  od  a  promuovere  tra  gli  uomini  un 
vicendevole  perfezionamento  :  il  che  appartiene  dXV  Etica. 

%  389.  E  pertanto  un  precetto  deirElìca,  ed  una  na- 
turale obbligazione  che  ne  discende,  non  poter  alcuno 
violare  gli  altrui  naturali  diritti;  e  chiunque  trasgredisca 
questa  obbligazione,  esser  tenuto  ad  indennizzarne  l'offe- 
so 3.  Siffatta  obbligazione  è  adottata  per  la  comune  sicu- 
rezza degli  uomini  dal  diritto  civile,  il  quale  ha  pro- 
curato anche  di  darle  un  nuovo  e  più  energico  vigore. 

%  390.  Quindi  r  origine  dei  diritti,  non  dalla  ragione 
privata  dell'  uomo,  ma  dalla  ragione  publica  della  legge  ; 
e  la  distinzione  dei  diritti  in  perfetti,  e  imperfetti;  per- 
fetti, se  trattasi  di  difendere  o  riparare  un  naturale  diritto, 
del  quale  puossi  perciò  colla  forza  assicurare  od  esìgere 
la  esecuzioiìc;  imperfetti,  se  trattasi  di  quelli  che  tendono 
soltanto  a   protnuovere  fra   gli   uomini   un  vicendevole 

1  Yegg.  la  nostrn  Teoria  ecc.  lib.  ì,  cap.  7>  che  porla  V  iscrizione 
Della  Morale  e  del  Diritto. 

a  Groz  de  Jur.  BelL  et  Pac.  lib.  %  cap.  47,  §  1, 

5  Siccome  ciò  è  di  ragione  etica  appartiene  anche  alla  natura  del- 
l' uomo  venne  da  alcuni  confuso  colie  ispezioni  del  Diritto  Naturale. 
In  questo  scoglio  urlò  il  Lavpredi,  il  quale  cosiantemente  riferisce  al  di* 
ritlo  di  natura  ciò  che  è  di  esclusiva  aliribuzione  dell'  Blica  ;  e  non  ri- 
conosce alcun  diriuo,  se  non  discenda  da  una  anleriore  naturale  obbli* 
gazioiie.  Jur.  pub.  univ.  flieorem.  par.  1,  cap.  5,  §  2. 
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perfezionamenlo,  e  che  perciò  non  posson  esigersi  colla 
forzo,  ma  domandarsi  colle  preghiere  ^.    , 

^  391.  Il  delitto  è  una  lesione  dei  naturali  diritti 
deiruomo,  e  quindi  un  danno  (%  119).  Il  danno  ad  altri 
cagionato  produce  in  chi  lo  inferì  T  obbligazione  di  ripa- 
rarlo (§-589);  ed  accorda  all'offeso  un  diritlo,  e  quindi 
un'  azione,  ossia  un  mezzo  di  far  valere  il  proprio  diritto 
alla  riparazione  del  danno  sofferto. 

;  §  392.  Può  avvenire  che  il  danno  inerente  al  delitto 

sia  arrecalo  o  interamente  alla  società,  come  nel  caso 
dei  delitti  politici  (%  123);  o  alla  stessa  società,  ma  solo 

a  '      principalmente^  come  nei   delitti  politico-civili  {%  123); 

i^    •       .  0  principalmente  ai  privati,  come  nei  delitti  meramente 

privati  (§  125)  ^  Rimane  perciò  a  vedere  come  da  sif- 
fatte varie  specie  di  danno  nascano  naturalmente  delle 
obbligazioni  sC  delle  azioni  di  risarcimento. 


■^ 


TITOLO.  II. 

DELLE    ODBLICiAZIOMI    RELATIVE  AL   DANNO   PUDLiCO. 

!•  Come  mi  ripari  11  danno  paMIco. 

%  393.  Il  danno  publico  consiste  nella  infrazione  dei 
diritti  impartiti  all'uomo  e  cittadino,  non  della  natura, 
ma  dalla  sola  società  (§  120);  e  si  verifica  nella  lesione 
della  publica  e  privata  sicurezza  perchè  l'opinione  delia 
propria  sicurezza  ò  compartita  non  dalla  natura  al- 
l'uomo,  ma  dalla  società  al  cittadino.' Siccome  poi  sif- 
fatto danno  non  sì  può  altrimenti  riparare ,  che  col 
ristabilire  nei  cittadini  l'opinione  della  publica  sicurezza, 
ch'era  stata  indebolita  dal  delitto  (ciò  che  si  ottiene 
colla  cattura  e  punizione  del  reo),  cosi  altro  mezzo  di 
rifare  il  publico  danno  non  vi  può  essere  che  quello  di 
irrogare  ai  deliquenti  le  pene  dalla  legge  minacciate. 


1  Lampaedi  Jnr.  pub,  Vnio,  (hcor,  pari,  cop.G,  %  9,  il  quale  indica 
qacsra  disiinzlonc  ma  ne  omelie  la  razionale  origine. 

2  Qucsia  disMnsione  è  alquanto  oscnramenle  indicata  dall'  anfore  del 
Pronpetfo  Storico  ano  litico  delle  leggi  civili  dei  Romani  ecc.  par.  4,  %Ìo. 
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II.  Se  e  come  passn  esistere  una  naCarale 
obliSigazIone  di  nnbire  la  pena* 

§  394.  Se  la  società  ha  diritto  al  rifacimento  del 
danno  publico  col  solo  mezzo  acconcio  della  punizione 
dei  deliqiienti  ;  se  inoltre  non  è  concepibile  alcun  diritto 
senza  una  corrispondente  obbligazione,  potrà  a  primo  aspetto 
parere  clie  in  conseguenza  di  tal  principio,  il  deliquente 
abbia  una  propria  e  vera  obbligazione;  di  subire  la  pena. 
Quindi  alcuni  delinirono  i  delitti  «  azioni  od  ommissioni, 
opposte  alla  legge ,  per  le  quali  si  contrae  V  obbligo  di 
sottostare  a  una  pena  »  ^. 

%  393.  Ma  il  ragionamento  non  vale  a  ridurre  ad  obbli- 
gazione naturale  quelle  cose,  alle  quali,  come  sarebber  le 
pene ,  la  natura  stessa  altamente  ripugna  2. 

%  396.  Si  ò  già  notato  che  dai  principi  dell' etica  deri- 
vano le  obbligazioni  che  sono  adottate  dalle  leggi  (^87)» 
Coloro^iic  desumono  Torigine  delle  pene  dai  prmcipj 
dell'Etica,  sono  costretti  poi  ad  ammettere  una  obbliga* 
zione  naturale  di  subirle  ^:  ma  ciò  potrebbe  essere 
vero,  qualora  ai  precelti  dell'Etica  tanta  forza  si  potesse 
attribuire  da  indurre  la  umana  volontà  a  fare  ciò, 
a  cui   essa   è   per  naturale  istinto  sommamente  avversa 

(S395). 

%  397.  Ma  poiché  è  in  arbitrio  della  legge  Tadottare 
o  no  le  obbligazioni,  in  ragione  della  loro  influenza  sul 
sociale  ben  essere:  la  legge  penale,  onde  meglio  spiegare 
la  sua  maestà  nel  far  uso  del  suo  cUritto  d'irrogare  dei 
dolori  a  titolo  di  pena,  si  vale  delle  sole  proprie  forze, 
senza  punto  ricorrere  al  vano  pretesto  d'una  naturale 
obbligazione  dei  deliquenli  di  sottostare  alle  pene,  giaccliò 
le  morali  forze  degli  uomini  non  bastano  a  indurli  a  sur 
bire  spontaneamente  il  dolore  K 

§  398.  Ma  benchè^non  si  possa  concepire  nel  delin- 
quente alcuna  obbligazione  di  subire  la  pena,  si  può 
tuttavia,  per  le  cose  premesse,  stabilire  la  massima,   che 

1  Franchino  Rusca  Specim.  Jurispr.  Crim.  ad  princ.  jttr.  nat,  §  56, 

2  PuFEND.  De  Jur.  Nat,  et  Geiit.  Ub,  8,  cap,  3,  §  4,  n.  hi. 
S  Vegg.  la  nostra  Teoria  ecc.  lib.  3,  cap.  i»  in  princ. 

4  Vegg.  la  nostra  Teoria  ecc.  Ub.  3,  par.  i,  cap.  5,  pag.  81,  E  una 
sagace  osservazione  di  Hoddgs  cbe  <  La  seconda  parie  della  legge  penalo 
e  e  znaodatorìa,  e  parla  soltanto  ai  public!  ufiiciali  >  De  Cive,  cap.  i4,  §  7. 
Carmignam.  10 
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colui,  al  quale  sovrasta  una  pena,  non  ha  verun  diritto 
di  resistere  alta  publlca  autorità  che  gliela  infligge  : 
perciocché  mentre  la  società  ha  il  diritto  di  punirlo,  egli 
è  fuori  della  sfera  dei  diritti;  e  s'egli  facesse  resistenza, 
dovrebbesi  riguardare  come  ingiusto  aggressore  ^.  (*) 

TITOLO  IIL 

DELLE   OBBLIGAZIONI    RELATIVE    AL    DANin)   PRIVATO» 

I*  Indole  di  qaeiite  oblMIcasioiil» 

§  399.  Se  non  si  può  concepire  nel  deUnquente  una 
naturale  obbligazione  di  subire  la  pena  (§  395)  sebbene 
questa  sia  la  riparazione  del  danno  publico;  la  cosa  é 
bene  altrimenti,  allorché  si  tratti  di  rifare  il  danno  privato. 
Ove  col  delitto  si  sia  cagionato  un  danno  di  tal  fatta,  che 
possa  essere  slimato  ed  ammetta  riparazione  in  danaro 
od  in  opere,  i  precetti  dell'Etica  ne  fanno  un  debito  natu- 
rale. E  infatti  r  Etica  impone  non  doversi  fare  ad  altri 
ciò  che  nìuno  vorrebbe  fatto  a  se  stesso;  ih  che  riusci- 
rebbe affatto  vano  se  ciò  che  fu  detratto  dagli  altrui  beni 
non  venisse  coi  proprj  restituito  ^.  Inoltre  la  prestazione 
di  ciò  che  nella  nostra  ipotesi  costituisce  la  indenniz- 
zazione  non  implica,  come  nelle  pene,  una  naturale  e  in- 
vincibile ripugnanza  della  volontà. 

%  400.  Vanamente  ripigliano  taluni,  che  anche  il  paga- 
mento d'un  debito  suole  ad  alcuni  riuscir  disaggradevole  3: 
perchè  ciò  é  vero  soltanto  se  rivolgiamo  le  nostre  ricerche 

i  Db  Felice,  Al  Diritto  Nat.  e  delle  Genti  di  fiuRLEMAQoi  cap.  il ,  par,  % 
not.  48  asserisce  che  air  autorità  publica  non  compete  già  un  diritto, 
ma  incopibe  un  obbligo  d' irrogare  le  pene.  Se  poi  si  ponderino  bene 
1  premessi  nostri  principia  facilmente  si  risponderà  agU  argomenti  contro 
il  PufcnidorGo  addotti  da  Barbeirac  e  Mascovio  in  sostegno  dell'  obbli^* 
zione  di  subire  la  pena  come  conseguenza  del  diritto ,  che  alla  publica 
ontorilà  compete  d  irrogarla  :  Vegg.  MAScotioad  Pufend.  loc.  dt.  lib.tif 
^ap.  5,  ^  4,  n.  4,  noi.  A, 

(*)  Una  conseguenza  pratica  di  tali  principi  si  ravvisa  nelle  dispo- 
sizioni concòrnenti  la  fuga  dei  delinquenti.  £  dessa  un  reato  anche 
quando  non  sia  accompagnata  da  violenze  e  da  rotture  ?  Àmmtsso  l'ob- 
bligo giuridico  di  subire  la  pena,  la  fuga  sarebbe  reato  quand*  anche  il 
reo  fosse  fuggito  per  aver  trovate  spalancate  le  porte  del  carcere.  E  cbi 
lo  vorrebbe  sostenere  ?  F.  A. 

2  Rbnaz.  loc.  cit.  lib.  \,  cap.  ì%  §  5. 

3  Barbeirac  al  Pufeic.  Droit  de  la  Nait.  ci  dt  Gens.  liv.  8,  eli,  o,  ?.  i, 
not.  8, 
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a  ciò  che  talora  accade,  senza  badare  a  ciò  che  è  giusto. 
Ma  trattandosi  d'interesse  pecuniario,  non  è  difficile  che 
la  volontà  di  rendere  a  ciascuno  il  diritto  che  gli  spetta 
diventi  un  abito  della  mente  in  chi  non  sia  malvagio  ;  lad- 
dove la  virtù  di  subir  volontariamente  una  pena  afflittiva 
é  superiore  alla  umana  natura,  né  le  leggi  politiche  ebber 
mai  la  missione  di  formare  degli  eroi  o  dei  martiri  i. 

ll«  l^oal  danni  debban  eaaere  riaarcItL 

§  401.  Da  quanto  si  è  detto  dianzi  agevolmente 
si  raccoglie  che  per  danno  riparabile  quello  soltanto  si 
deve  intendere ,  che  ammetterebbe  o  la  restituzione  della 
stessa  cosa  tolta,  quando  tuttora  esistesse,  od  un  pecuniario 
compenso,  ove  la  cosa  fosse  perita  o  deteriorata  (*).  Gli 
altri  danni,  che  non  ammettono  questa  pecuniaria  valuta- 
zione, come  sarebbero  a  cagione  d' esempio  i  dolori ,  non 
appartengono  a  questa  classe  3.  Quindi  per  danno  qui  s'in- 
tende una  diminuzione  dell'altrui  patrimonio  per  effetto 
di  delitto  3. 

§  402.  Esigono  riparazione  non  solo  i  danni  ca- 
gionati da  dolo,  ma  anche  quelli  che  da  ogni  specie  di 
colpa,  sebbene  lievissima,  fossero  prodotti*;  e  poco  im- 
porta se  il  delitto  sia  stato  consumato,  o  solamente  tentato  ^: 
anzi  per  la  indennizzazione  puossi  agire  solidalmente  contro 
i  socj  del  delitto,  senza  pur  eccettuare  coloro  che  non 
avessero  intrapreso  alcuno  degli  atti,  nei  quali  consistesse 
la  consumazione  del  misfatto  ^.  Ma  pel  rifacimento  del 
danno  cagionato  da  colpa  lieve  o  lievissima,  senza  alcuna 
mistura  di  dolo,  si  può  agire  soltanto  civilmente  7. 

1  Le  differenze  tra  la  pena  e  \'  obbligazione  di  risarcire  il  danno 
sono  iDdicale  dal  chiarissimo  Crbuani  lib.  1,  par.  :2,  cap.  %  %  li.  In  che 
differiscano  poi  le  obbligazioni  che  nascono  da  contralto,  e  quelle  che  da 
delitto,  fu  spiegato  da  Gibalino  Z>e  Univ.  human,  ver.  mgotiat.iib,  6, de 
ahlxg.  ex  delict,  cap,  i,  ari.  1,  n.  2.    • 

(*)  Questa  formola  è  troppo  ristretta.  Ammettono  risarcimento  anche 
altri  danni,  p.  e.  Isf  perdila  di  una  lite  per  faliio  o  spergiuro  e  simili.  F.  A. 

2  Ne  discorda  fioBEM.  ad  GroL  lib:  iì,cap.  i,  %  ÌG. 

5  Math.  ad  lib.  47.  Dig.  Ut.  3,  cap.  i,  n.  ±  . 

4  Vegg.  Sabelli  Summa  divers.  traci,  voi.  ì,  §  53,  Ut.  C,  e  il  Bichio 
Jkc.  i25. 

5  SàBELLl  loc.  ciL  tit.  Dy  %  2,  fi.  4. 

5  Caball,  Resol.  crim.  eas.  198,  n.  il  et  i%  e  Mewoch.  De  Arbitrnl. 
cQs,  362. 

7  Cod.  Leopold.  ari.  86,  tranne  però  W  solo  caso  di  omicidio. 
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MU.  Come  bI  rifaccia  e  debba  essere  Tallitalo 
«  Il  danno  civile* 

^  403.  Allorcliò  il  delinquente  restiluisce  indenlicamenlc 
ciò  cne  aveva  tolto,  questa  riparazione  dicesi  naturale  o 
in  natura.  Ma  qualora  non  si  possa  effettuare  la  restitu- 
zione della  cosa  tolta,  si  dee  soddisfarvi  in  denaro,  rap- 
presentando questo  il  valore  di  tutte  le  cose;  e  siffatta 
riparazione  dicesi  pecuniaria  i 

%  404.  Ma  siccome  le  riparazioni  pecuniarie  presup- 
pongono la  necessità  d'una  valutazione;  e  siccome  questa 
può  molto  variare  in  ragione  della  varietà  dei  delitti;  giova 
inserire  qui  alcune  regole  generali  per  norma  del  giudice 
onde  rettamente  provvedere  alla  detta  valutazione. 

%  405.  La  slima  del  danno  non  si  desume  dall' affo 
zione  nò  dall' utilità  dei  particolafi,  ma  dalla  comune  opi- 
nione 2  Si  dee  ricercare  qual  fosse  nel  giorno  in  cui  il 
danno  fu  arrecato ,  il  valore  della  cosa  tolta  5.  Ma  nella 
detta  valutazione  si  lien  conto  non  solo  del  danno  emer- 
gente, ma  anche  del  lucro  talor  cessante  a  cagion  del 
delitto  y  Per  ben  determinare  la  natura  e  la  estensione 
del  danno  si  debbono  inoltre  accuratamente  esaminare 
tutte  le  circostanze  del  delitto,  che  possono  aver  rapporto 
cogli  interessi  dell'  offeso  ^.  Nel  dubbio  sì  dee  conchiudcrc 
piuttosto  in  favor  del  danneggiata  che  del  delinquente  ^. 

IV.  Dei  modi  di  vie  più  asslenrape  11  rifacimento' 
del  danno  el¥Ìle. 

S  406.  Perchè  l' offeso  possa  con  più  certezza  ottenere 
riparazione  del  danno,  si  è  inventata  la  cosi  detta  soddis- 
fazione 0  sostitutiva,  0  sussidiaria,  da  aver  luogo  quando 
colui  che  col  suo  delitto  cagionò  il  danno,  non  fosse  sol- 
vibile. Si  distingue  poi  la  sostitutiva  dalla  sussidiaria  in 

4  Benth.  Prittc.  du  Code  pén.  voi.  2,  par.  %  eh.  H. 

2  Dig.  lib.  9,  tù.  2,  tea.  55. 

3  Renazzi  lib.  i,  cap.  li,  §  7.  (Come  si  valaierà  un  frutto  acerbo, 
p:  e.  dell'  ava  colta  in  Alaggio?  Come  frutto  non  ha  valore  attuale.  E  quale 
ne  avrebbe  in  Settembre?  Quanto  vale  un  allievo  d'albero?  Son  quesiti 
spesso  difficili.  F.  A.) 

4  Renazzi  loe.  cit.  e  Cremani  lib.  i,  par.  %  cap.  %  %  8. 

5  Bentham  loc.  cit.  eh,  9., 

6  Bentham  loc.  cit.  (Non  cosi  però  quando  il  maggior  valore  ìH^^ 
€090  rende  più  alta  la  pena.  F.  A.) 
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ciò  che  quella  consiste  nel  costringere  a  rifare  il  danno 
collii  clie,  avendo  potuto  in  qualche  modo  impedire  il 
delitto,  non  lo  impedi;  ^  e  questa  nel  detrarre  in  favor 
dell'offeso  una  somma  di  denaro  a  titolo  d' indenni^zazione 
dai  cumulo  delle  pene  fiscali  2. 

^  407.  A  vie  più  assicurare  il  rifacimento  del  danno 
contribuiscono  le  seguenti  regole:  1*.  che  T obbligazione 
di  risarcire  il  danno  civile  non  si  estingua  né  colla  espia* 
zione  della  pena,  né  colla  morte  del  delinquente  ^  ;  2^ 
che  siffatta  obbligazione  si  trasmetta  negli  eredi  del  delin- 
quente, ed  il  corrispondente  diritto  competa  anche  agli 
eredi  dell'offeso,  qualora  non  fosse  slato  in  sua  vita  in- 
dennizzato 4  ;  5^  che  r obbligazione  di  rfparare  il  danno 
civile  ammetta  (ìdejussori  ed  espromissori  al^pari  d'ogni 
altro  pecuniario  debito;  4°.  che  in  concorso  tra  il  fisco  e 
l'offeso  sui  beni  del  delinquente  per  i  credili  rispellivi, 
il  titolo  del  leso  sia  prevalente  a  quello  del  fisco  5;  5^ 
ohe  il  risarcimento  del  danno  privato  si  debba  decretare 
in  favor  del  leso,  quand'anche  questi  non  ne  abbia  es- 
pressamente proposta  r  istanza  al  giudice  ^K 

V.  Del  danno  morale  e  del  rlsarelinento  di  esso* 

§  408.  Dovendo  qui  segnare  1  confini  che  separano 
la  obbligazione  naturale  dalla  politica  intorno  al  risarci- 
mento del  danno  prodotto  dal  delitto,  non  possiamo  omet- 
tere che  avvi  un'altro  genere  di  danno,  la  cui  riparazione 
non  appartiene  alla  pena,  ma  discende  immediatamente 
dai  naturali  precetti  dell'etica.  Questo  genere  di  danno, 
che  non  può  dirsi  civile  perchè  non  ammette  compenso 
ne  in  natura  né  pecuniario ,  sarà  da  noi  chiamato  morale 
perocché  esso  si  verifica,  quando  o  si  mentisce  in  altrui 
discapito,  0  si  offende  l'altrui  riputazione  colle  parole, o  cogli 
scritti  7.  Allora,  qualunque  sia  la  pena   minacciata,   dalla 

i  Be?(tiìaii  toc,  di.  cA.  17. 

2  Veisgansi  ii  Chemani  Ub.  1 ,  par,  2,  cap.  2,  §  9.  e  il  Cod.  Lcopold. 
ari.  45.  Si  è  notato  che  le  l(><^gi  ingUisi,  quanto  più  atroce  e  il  (ielido, 
tanio  meno  ammettono  l'offeso  alla  indennizza2ione,  Bbnth.  luog.  cit.  voL  3 
pag.  574.  (Questa  e  la  precedente  regola  sono  assai  incerte.  F.  A.) 

5  Hei«ìazzi  ioc.  ciL  %  8. 

4  Dig.  lib.  50,  ///.  i7,  leg,  149,  e  Boehs.  ad  Carpzov,  quwst,  131,008.  i. 

I>  Cod.  Leopold.  art,  \Vl. 

(3  Cod.  Leopold.  luog.  cit.  Ne  discorda  Io  Scannarol  De  Vi&it,  career 
lib,  2,  55  2,  cap,  i4,  n.  29,  et  seag. 

7  Lasjpuedi  Jur,  pub.  tiniv,  fheorcm.  par.  i,  cap.  7,  g  10. 
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legge  a  siffatli  eccessi  affinchè  non  se  ne  commetta  più 
in  avvenire,  e  qualunque  sia  il  danno  civile  che  ne  fosse 
risultato,  si  fa  luogo  anche  ad  una  riparazione  che  dicesi 
attestatoria,  od  onoraria^.  La  prima  si  presta  coir  atte- 
stare la  verità;  l'altra  colla  palinodia,  ossia  ritrattazione 
deir  ingiuria  2. 

YI«  Bella  Boddl0fasi»ne  detto  TendlcatlTa. 

§  409.  Conobbe  assai  bene  la  vera  origine  delle  leggi 
penali  chi  asserì  che  esse  furono  introdotte  nella  società, 
perchè  nello  stato  estra-sociale  ognuno  verrebbe  spinto 
dall'  ira  a  vendicare  da  sé  stesso  le  ingiurie  con  un'atrocità, 
che  le  buone  leggi  non  posson  permettere  3.  e  in  vero 
nell'uomo  è  vivissimo  il  sentimento  delle  ricevute  offese, 
e  non  saprebbe  altrimenti  placarsi  che  col  dolore  dell'  of- 
fensore; sicché  per  alcuni  la  vendetta  è  un  bene  più  caro 
della  vita  stessa.  Laonde  è  sembrato  a  qualcuno  degli 
scrittori  del  nostro  diritto,  che  il  rammarico  cagionato 
all'offeso,  meriterebbe  pur  qualche  soddisfazione,  la  quale 
non  potrebbe  altrimenti  esser  ottenuta  che  per  via  d' una 
pena,  irrogata  all'offensore^.  Sebbene  nello  stabilire  la 
quantità  delle  pene  ninna  ragione  giuridica  richiegga  che 
si  debba  aver  riguardo  alla  vendetta  dell'offeso;  pure  non 
sarebbe  fuor  di  proposito  il  far  qui  osservare  che  l'alle- 
viamento, che  per  mezzo  della  pena  da  infliggersi  al  delin- 
quente, si  procurasse  al  dolor  sofferto  dall'offeso,  produr- 
rebbe il  pohtico  vantaggio  d' indurre  più  facilmente  l' offeso 
ad  astenersi  dal  terribile  esercizio  della  privata  vendetta  con- 
tro l'offensore.  Ma  ciò  appartiene  ai  principj  di  polizia,  e 
non  alle  regole  del  diritto  naturale  0  penale  (*). 

I  BfiNTRAx  ioc,  clt.  eh.  iZ  et  ik. 

!:)  Purché  il  leso  l'abbia  espressamente  chiesta  jn  giudizio,  Cod. 
Leop.  art.  73.  Dicesi  anche  onorevole  ammenda. 

3  LucRET.  De  Rer.  Nat.  Itb.  5,  v*irs.  *i  147, 

4  Bentb.  loc.  cit.  eh.  i6. 

n  La  proposta  del  resto  urterebbe  contro  i  principj  fondamenta  li 
istetsi  dai  quali  è  dedotto  il  diritto  sociale  di  irrogare  le  pene.  £  facendo 
apparire  neli'  azione  penale  la  persona  deiroffeso,  si  verrebbe  a  detrarre 
alla  dimenila  e  maestà  delT  azione  promossa  in  nome  non  già  dei  privato 
ma  del  corpo  sociale;  né  saprebbe  aversi  un  modulo  con  cui  misurare 
la  quantità  di  pena,  che  dovrebbe  servire  non  alla  soddisfazione  delia 
società  ma  a  placare  il  risentimento  dell' offeso,  né  potrebbe  costui  es- 
sere rappresentato  come  la  società  dal  publico  ministero  ;  né  finalmente 
ci  guadagnerebbero  i  principj  coi  quali  la  società  si  guida  ,  dacché  la 
vendetta  privata  troverebbe  una  protezione  nella  legge.  F.  A. 
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TITOLO  IV. 

DELLE    AZIONI    HCLATIY£    AL    DANNO   PUDLICO 
E    PRIVATO. 

1.  Delle  azlenl  criminali  In  generale. 

%  410.  Gompclendo  e  alla  società  intera  ed  ai  privati 
il  diritto  a  conseguire  un  risarcimento  del  danno  arrecato 
dal  delitto,  fa  mestieri  che  esistano  dei  mezzi  legittimi  onde 
reclamare  in  giudizio  si/fatto  diritto;  delle  Azioni  cioè ^ 
le  quali,  ove  sieno  dirette  a  richiedere  la  punizione  dei 
delinquenti,  diconsi  mminali;  e  se  ad  ottenere  un  risar- 
cimento del  danno  civile,  diconsi  civili  nascenti  da  delitto. 
Noi  qui  ci  occupiamo  delie  sole  azioni  criminali. 

I  411.  L'azione  criminale  si  propone  in  giudizio  per 
via  di  accusa;  di  che  diffusamente  parleremo  altrove.  Tut- 
tavia r  azione  presa  in  senso  più  esteso  comprende  anche 
l'accusa  stessa  ^.  Noi  distinguiamo  T azione  criminale  dal- 
l' accusa^  in  ciò  che  quella  è  un  mezzo  e  questa  un  modo 
di  perseguitare  in  giudizio  i  delitti. 

%  412.  Secondo  le  attuali  costumanze,  l'azione  crimi- 
nale, se  riguarda  un  danno  o  totalmente  o  principalmente 
della  società  (392),  si  dice  ptiblica;  se  sì  riferisce  a  un 
danno  principalmente  dei  privati,  dicesi  semipublica;  se 
concerne  un  danno  meramente  privato,  dicesi  privata 

^413.  L'azione  publica  si  propone  dai  publici  accu- 
satori, la  semipublica  e  la  privata  dai  privati. 

Ii«  Quando  razione  ciTiie  faccia  pregiudizio  alla  erl- 
mtnale  ;  e  del  con^^orao  dell^  nna  e  deiraltra. 

%  414.  Quando  in  una  causa  pecuniaria  concorrono 
un'azione  civile  e  una  criminale,  può  sorgere  il  dubbio, 
se,  istituita  l'azione  civile,  si  possa  agire  anche  criminal- 
monte;  o  se  almeno  la  questione  civile  debba  esser  ter- 
minata prima  che  s'intraprenda  la.  criminale  ^.  Quanto 
alia  prima  questione,  l'azione  civile  e  la  criminale  si  cu- 
mulano senza  alcuna  distinzione  tra  delitto  publico  opri- 


\  Akt.  Matu.  ad  iib.  48,  Dtg.  tit.  13,  eap.  i,  n.  1. 
2  Vcggasi  la  nostra  Teoria  ecc.  db.  1,  cap*  14,  §  i, 


piig.  229, 
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vate  ;'  vale  a  dire,  se  si  è  agilo  civilmente,  si  può  anche 
agire  criminalmente,  e  viceversa*.  Intorno  poi  all'altra 
difficoltà  fu  regola  di  antico  diritto  presso  i  Romani,  doversi 
discutere  in  primo  luogo  la  questione  più  importante,  e  per 
ciò  la  causa  criminale  prima  della  civile  2.  Questa  re- 
gola confermata  da  Giustiniano  3,  è  anche  dall'  uso  mo- 
derno del  foro  adottala;  e  perciò,  ove  si  traili  di  delilli- 
publici,  razione  civile,  benché  già  istituita,  si  dee  sospen- 
dere finché  la  criminale  non  sia  terminata   ^. 

III.  Delle  questioni  prcgi«dlzlall« 

§  415.  Accade  talora  che  un'azione  reputata  delit- 
tuosa non  possa  dimostrarsi  realmente  tale,  se  non  vcn- 
gan  prima  in  un  giudizio  civile  rigettate  le  obbiezioni 
per  le  quali  l'autore  pretende  d'aver  agito  in  pieno  dirilto. 
Sorge  allora  una  questione  civile,  la  quale  pregiudica  al- 
l'azione criminale,  e  che  perciò  dev'essere  definita  prima 
che  questa  si  possa  proporre  ^. 

TITOLO  V. 

liN    QUALI    MODI    SI    DISTINGUANO   LE     OBBLIGAZIONI 
E    LE    AZIONI   NATE   DA   DELITTO. 

!•  Prellininapl  nvverteuze* 

%  416.  Poiché  niun' altra  obbligazione  si  può  conce- 
pire nel  delinquente,  che  quella  di  rifare  il  danno  civile 
(  S  399  ),  perciò  quando  in    questo  lilolo  ci  occorrerà  di 

i  Cod,  lib.  9^  tu.  51,  leg.  unica.  Tuttavia  questa  regola  del  dirillo 
1;  ROggeila  a  molle  limìlazioni;  vej,^gan5,i  il  Clauo  ito.  5,  §  fin.  quaest.  ± 
il  Bossio  voi.  1,  lib.  C,  tìL  i5,  il  Bonif.  voi.  S,  fio.  5,  fu.  12,  e  i!  Fachjneo 
Uà.  9,  cap.  ±  Quanto  alla  pratica  si  dee  distinguere  Ira'  delitti  privati, 
semi  pubiici ,  e  pubiici;  se  si  tratta  di  privati ,  o  d'uscmi  publici  l  azio- 
ne civile,  una  volta  proposta  in  giudizio  privato  fa  pregiudizio  al  giudi- 
zio publico  ($  442). 

2  Cod.  Uh.  7,  tu.  id,  leg.  uU.  Dig.  lib:  ht^,  tìL  3,  kg.  1,  et  Ut.  7,  Uq. 
li,  §  i.  et  Cod.  lib.  U,  tu.  22,  leg.  %). 

5  GoTHOFREDi  Commentar,  in  Cod.  Theod.  voi.  3,  paq,  171,  v.  1. 

4  Cod.  Leopold.  art.  fi4.  (Cod.  Proc.  Fen.  Hai.  art.  SO). 

li  Di  siffatte  pregiudiziali  questioni  occorrono  degli  esempi  ne  IP  ope- 
ra intitolata  Eléments  de  la  procedure  crimin.  voi.  1,  pag.  Ì58,  jn  nota. 
(Cosi  se  uno  accusato  di  bigamia  si  proponesse  di  dimostrare  che  il  pre- 
cederne matrimonio  era  nullo,  bisognerebbe  sospendere  il  processo  cri- 
minale, giaccliò  se  egli  riuscisse  nel  suo  assunto,  il  reato  verrebbe  a 
scomparire,  l*.  A.) 
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parlare  di  obbligazioni,  intenderemo  di  riferirci  iiniea- 
menle  a  questa;  e  quando  parleremo  delle  azioni /allu- 
deremo alle  sole  criminali,  a  quelle  cioè  che  hanno  per 
oggetto  una  pena. 

%  417.  L'obbligazione  si  estingue  in  tutti  quei  modi» 
per  cui  tutte  le  altre  obbligazioni  una  volta  contratte  si 
risolvono:  di  che  trattano  diffusamente  gli  scrittori  del 
diritto  Giustinianeo  i. 

§  418.  Cessa  Y azione  alla  pena  del  delitto,  e  quindi 
il  delitto  medesimo  si  estingue  in  modi  naturali  e  in  modi 
polilici  dalla  legge  stabiliti,  e  che  noi  verrem  qui  accen- 
nando. 

§  419.  Premettiamo  intanto  Tavvcrtenza  che  le  cause 
estrinseche  di  remissione  della  pena  (§  375)  differi- 
scono dai  modi  politici  di  estinzione  del  delitto  in  ciò, 
che  quelle  mai  non  si  ammettano  senza  che  il  delitto  sia 
stato  precedentemente  sottoposto  a  un  giudizio;  laddove 
questi  resistono  talmente  all'applicazione  della  pena,  che 
in  caso  dj  lor  concorso  non  potrebbe  il  giudice  proce- 
dere né  anche  alla  cognizione  del  delitto. 

II*  Modi  naturali  di  eaUnzIone  del  delitto. 

^  420.  Svanisce  la  necessità  della  pena,  ove  manchi 
ciò  die  costituisce  il  soggetto  della  sua  irrogazione  {%  508). 
Quindi  la  morte  del  reo,  poiché  toglie  il  soggetto  della  civile 
imputazione ,  e  la  espiazione  della  pena,  perché  la  legge  ha 
già  pienamente  ottenuto  Toggetlo  della  imputazione,  sono 
cause,  le  quali,  avuto  riguardo  alla  intrinseca  indole  delia 
pena,  fanno  cessare  ogni  diritto  d'irrogarla  X  Ma  chi  si 
diffondesse  su  questa  materia ,  sembrerebbe  (tanto  sono 
evidenti  ì  principj)  parlare  ad  uomini  barbari  e  feroci 
anziché  a  persone  incivilite,  ed  educale  ai  precetti  della 
giustizia  sociale  3. 


1  InsL  lib.  3,  iiU  50. 

2  Ant.  Matheo  ad  Dig,  lib.  48,  fit.  19,  eap.  i  et  3. 

5  E  chi  ijjnora  iiifadicbo  lu  ferocia  delie  pene  dalle  nnlichc  log^i  stabi- 
lUe  non  solo  incrudclivn  sul  cadavere  e  sul  ircddo  cenere  del  delinquerne, 
ma  si  spiegava  implacnbilmenle  anche  sulla  innoconle  e  più  larda  posie- 
rità  del  reo?  Si  consulii  principalmente  il  lesto  nella  notissima  lefzgc 
Qaisaais.  Cod.  lib.  9.  iit,  H. 
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la.  criminale  imputazione  riguarda  più  la  necessita  di  pu- 
nire, che  non  il  delitto  in  sé  stesso;  cosi,  dove  per  legge 
si  sia  deciso  non  esser  luogo  a  pena,  non  è  giusto  che 
la  naturale  libertà  dei  cittadini  a  nuovo  cimento  si 
espong?   1.  (*) 

N.^  i.*'  Compensazione,  remissione, 
transazione,  patto. 

%  429.  La  massima  in  qualche  luogo  del  diritto  sta- 
bilita, elle  eguali  de! ini  per  recìproca  compensazione  si 
estinguano,  ha  luogo  nelle  sole  piccole  delinquenze,  e  per 
lo  più  nelle  lievi  ingiurie,  non  nei  reati  maggiori  2. 

§  430.  crinterpreti  del  dirilto  romano  non  sono  d'ac- 
cordo fra  loro  intorno  agli  elTetti  della  transazione  tra 
Fattore  ed  il  reo  3.  Noi,  trascurata  qui  ogni  distinzione 
tra  i  casi  di  transazione,  remissione,  discolpa  o  patto; 
e  considerando  in  generale  tutto  ciò  che,  avuto  riguardo 
alle  attuali  costumanze,  può  pel  fatto  dell' attore,  dopo 
commesso  il  delitto,  giovare  al  reo,  distinguiamo  tra  le 
azioni  nel  modo  seguente: 

§  431.  0  si  tratta  di  delitto,  dal  quale  nasca  un'a- 
zione publica  {%  412);  ed  allora  il  fatto  del  leso  non  può 
pregiudicare  a  siffatta  azione,  sebbene  sia  stata  questa  o 
no  istituita,  4;  o  si  tratta  di  delitto  per  cui  competa  un'a- 
zione semipicbiica;  ed  il  fatto  del  leso  allora  soltanto  può 
giovare  al  reo,  quando  tale  azione  non  sia  stata  per  an- 


t  Vcgg.  Ant.  Math  ioc,  cit,  cap.  2.  Quindi  è  ovvio  nel  foro  l' adagio 
Non  bis  in  idem  del  quale  parla  il  Soulatges  Tratte  des  Crimes  voi»  1, 
cap.  ^>,  n.  2. 

n  Anche  questo  §  non  è  sufflcientc  ad  esaurir  V  argomcnlo  ;  che 
resta  da  osa  minare  se  e  sotlo  quali  condizioni  (orni  conveniente  am- 
metlerc  la  riassunzione  de'  processi  già  deiiniti  per  sentenza,  lì  principio 
di  verità  e  di  giustizia  che  domina  il  processo  criminale  impone  che  la 
riassunzione  si  ammetta  ogni  qualvolta  non  sia  corsala  prescrizione  e  ti 
tratti  di  riparare  ad  una  commossa  ingiustizia.  F.  A. 

iJ  Math.  Ice.  cit,  cap,  ì,  n.  1. 

5  E  celebre  e  sottile  nel  nostro  diritto  la  questione  mossa  diigli 
interpreti  sulla  logge  «  Transigere  •  Cod,  lib.  2,  Ut,  4.  Quanto  al  diriuo 
romano  si  consulti  il  xMatiieo  ad  Dig.  lib,  4^,  ViLVÒ,  cop.  7.  Quanto  alla 
pratica  vogg.  il  Kaynaldo  Observ.  Crini,  cap,  25,  suppL  2,  «.  1 ,  ci  scqq, 
e  r  Ukceolo  De  Transact.  qua^st,  IJC. 

4  De  A.xgclis  De  Deiictis  par.  ì,  cap,  150. 
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che  proposta,  e  non  mai  dopo  la  sua  introduzione  in  giu- 
dizio 1:  0  si  tratta  finalmente  di  leggeri  trascorsi,  pei 
quali  la  legge  accorda  ai  leso  un'  azione  privata;  ed  il 
fatto  dell'offeso  può  in  ogni  tempo  avvantaggiare  II  le- 
dente 2. 


\  U'g.  Toscana  del  30  ago&lo  1795^  art,  5. 

2  Detta  legge  art  6:  (È  princìpio  generale  delle  legislazioni  aUnali 
cbe  il  querelante  privato  può  sempre  recedere  dalla  querela.  F.  A.) 
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LIBRO  SECONDO 
DEI   GIUDIZJ    CRIMINALI 


SEZIONE  PRIMA. 

PRINGIPJ    GENERALI   INTORNO     ALLA   NATURA 
DEI   GIUDIZJ  CRiailNALI. 


TITOLO   PRIMO. 
Dell'origine  e  dell'oggetto   de'giudizj  criiiinali. 
I.  Etimologia  0  ftignlAcato  di  questa  Toce* 

§  432.  Giudizio  si  fa  derivare  dal  latino  jus  dm- 
re  ^  che  significa  :  «  conoscere  e  decidere  a  termini  di 
legge,  relativamente  a  qualche  fatto  controverso  che  con- 
cerne i  diritti  degli  uomÌQÌ.  »  La  controversia  può  concer- 
nere od  un  interesse  pecuniario,  od  un  delitto  ^.  I  giu- 
dizj  relativi  al  primo  genere  di  controversie  diconsipri- 
vati,  o  civili  3;  quelli  relativi  al  secondo  genere,  diconsi 
publici,  0  criminali  ^. 

II«  Orifflue  de^  pabliei  g^indlzj  dedotta 
dalla  natura  della  pena« 

§  433.  Non  è  legiltinw  alcuna  irrogazione  di  pena 
ove  non  corrisponda  esattamente  alla   civile  imputazione 

i  Scalio.  tib.  5^  De  Caus,  ling.  laL  cap.  i.  « 

'i  CicER.  Pro  Codcin. 

3  CiCEK.  De  Orat.  lib,  i,  cap.  38. 

4  Dig.  Ub.  48,  Ht,  ì,  kg,  i.  Quali  fossero  secondo  il  dirillo  ro- 
mano I  giudizj  public],  viene  spiegato  dal  ^Ekìifowt  La  Républ.  lìom.voL 
4,  cA.  4.  et  sega,  1  Prammalici  non  convengono  fra  loro  nel  fissare  la 
differenza  ira  il  giudizio  publico  e  il  privalo,  e  nello  stabilire  la  parti- 
colare natura  di  ciascuno:  Carìvita  Inst.  Crim.  Ub,  i,  §  1,  ».  26'^  et 
ittm.  Hieron.  Buccaron  De  Differ.  inter  judicia  Civiltà  et  Crim,  Siccome 
i  Prammatici  ordinariamente  con  cognizioni  assai  imperfette  si  dedicano 
al  foro,  non  è  maraviglia  che  eglino  abbian  tentalo  in  vano  di  determi- 
nare siffatta  differenza.  Quanio  sia  poi  difficile  questa  ricerca  si  può 
vedere  nella  nostra  Tcona  delle  leggi  ecc.  voi,  4,  pag.  il2  «  seg. 
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(§  508).  La  civile  imputazione  è  un  giudizio,  per  cui 
un'azione  diclìiarata  delittuosa  dalle  le^gi  viene  al  co- 
gnito suo  autore  rimproverata  (§  81),  aftinché  ne  venga 
punito,  e  gli  altri  cittadini  s'astengano  dal  delinquere 
(§  208).  Era  quindi  necessario  che  la  legge  medesima 
chiaramente  stabilisse  il  modo,  per  cui  la  società  venisse 
accertata  V  se  il  delitto  siasi  realmente  commesso,  o  no; 
IF  chi  l'abbia  commesso;  III"^  con  qual  grado  d'intenzione^ 
o  di  esecuzione;  W  qual  pena  dovrebbesi  applicare.  Ma 
ciò  non  potrebbe  mai  ottenersi,  qualora  le  leggi  pon  ista- 
bilissero  I,  quali  persone  debbano  nello  Stato  giudicare 
dei  delitti  e  dei  delinquenti;  IP,  quali  atti  debbano  diri- 
gere e  rappresentare  siffatto  giudìzio.  Questa  è  l' origine 
dei  publici  giudizj  nella  società,  che  si  definiscono  «  atti 
«  solenni'  dalla  legge  prescritti ,  per  cui  certe  persone  con 
«  un  certo  ordine  e  una  certa  forma,  giudicano  dei  de- 
«  litti  e  dei  loro  autori,  affinchè  la  pena  venga  inflitta 
«  ai  delinquenti,  o  risparmiata  agFinnocenti  >   ^. 

m.  D*oBde  »l  debba  ripetere  II  diritto  di  gladicare  ; 
a  ciil  competa;  e  da  ciii  veDga  esercitato. 

§  434.  Lo  scopo  dei  publici  giudizj  è  che  la  pena 
non  venga  agl'innocenti  irrogata,  o  dai  delinquenti  sfug- 
gita. Quindi  i  giudizj  publici  ebber  comune  origine  colla 
criminale  imputazione,  e  colla  costituzione  delle  pene; 
Epperò  a  chi  spetta  il  diritto  di  politicamente  imputare 
le  azioni  e  di  costituirne  le  pene  (§  83)  è  d'uopo  che 
competa  pure  il  diritto,  astrattamente  parlando,  di  giudi- 
care dei  delitti  ^.  Siffatto  diritto  si  denomina  potere  giù- 
diziario,  il  quale  come  differisca  dal  legislativo  e  dall'e- 
secutivo,  è  insegnato  dai  politici  ^. 

E  435.  Ma  siccome  le  sanzioni  si  costituiscono  inge- 
(^  298),  vale  a  dire  senza  riguardo  ad  alcuna 
persona  m  particolare;  laddove  nei  giudìzio  sulla  ìriDga- 
zione  della  pena,  è  un  uomo  che  l'applica  contro  un  al- 
tro uomo:  così,  checché  sia  delle  regole  de' criminali  giu- 
dizj ,  è  d' uopo  che  il  loro  esercizio  (affinchè  la  civile  li- 

^  Vegg.  Il  BoEHMEBO  Elem.  Jur.  Crim.  sect.  i,  S  ^^^  ^  Renazzi  M^ 
5,  cap.  2,  S  %  n.  2. 

2  BuRLEMAQOi  Pritic.  du  Dr.  Polit.  eh.  S,  %  5. 

3  BUALEM.   toc,  Cit. 
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boria  non  corra  pericolo  dì  rimanere  sovvertila),  sia  com- 
messo soltanto  a  certe  e  determinate  persone. 

'%  456.  In  ogni  città  bene  ordinata  tutti  i  delitti  sono 
olTese  alla  società  ^.  Ma  la  società  è  dai  sommo  impe- 
rante rappresentata  O  :  i  delitti  adunque  si  reputano  offese 
fatte  allo  stesso  sovrano.  E  come  non  è  lecito  ad  alcuno 
di  reprimere  da  sé  slesso  le  ricevute  offese,  perchè  ciò 
degenererebbe  in  privata  vendetta  (%  319):  così  in  ogni 
moderato  governo  s'astiene  il  sovrano  dai  giudicare,  e 
ad  altre  .persone  commette  il  potere  giudiziario,  perchè 
lo  esercitino  in  nome  suo  e  per  sua  delegazione  ^. 

IV»  ATTertioicnto. 

§  437.  Siccome   anticamente  la  pena  era    una  ven- 
detta dei  privati,'  così  anche  il  potere  di  giudicare  veniva 
esercitato  dall'offeso  medesimo.  La  forza  presso  gli  uomini 
selvaggi  usurpava  il  luogo  della  ragione;   e  perciò  nella 
discussione   delle  criminali    controversie  furon  adoperati 
i  Duelli  come   criterio  di  verità.  —  Indi,  a  poco,  a  poco, 
gli  uomini  ammansali  dalla  religione,   riconobbero  come 
vindice  della  verità  il  solo  Dio:  d'onde  i  cosi  detti  Gin- 
dizj  di  Dio.  Finalmente  a  misura  che  la  influenza  della 
Teocrazia   veniva   scemando,   i  sovrani  cominciarono  ad 
esercitare  eglino  stessi  i  criminali  giudizj.   Ma  poiché  le 
sociali  istituzioni  febbero  acquistato   un  ulterior  grado  di 
perfezione,  i  sommi  imperanti,  dalla  mole  immensa  della 
publica  amministrazione  distratti,  affidarono  reserclzio  dei 
criminali  giudizj  a  certi  magistrati.  Con  qual  ordino  poi, 
e  per  quali  principj  ciò  sia   avvenuto ,  e  quali  fosser  le 
vicende  della   civile  liberlà    mentre   queste  cose  opera- 
vansi,  la  storia  filosofica  e  politica  del  nostro  diritto  lo 
accenna  (§  50)  3. 

t  Le  Icg^i  inglesi  chiaman  Pka$  of  the  crofon  (Cavsc  della  corona) 
le  cause  criminali;  Blacrsto?ìe  Coment,  etc,  clu  i. 

(*)  Soslitucndo  la  voce  Governo  si  renderà  più  generale  il  conceUo.  F.  A. 

a  MoNTBSQ.  Espr.  des  iois.  liv.  G,  eh,  5.  BEccAfUA  Delitti  e  Pene  §  C. 
Ne  discorda  l'  IIeineccio  De  Jure  Nat,  et  Gcnt.  Ub.  2,  cap,  8^  §  iiT,  il 
quale  fu  perciò  a  ragione  ripreso  da  Filippo  Finsi  De  Imp.  etJurisdicL 
cap.  ì,  %  6.  Merita  poi  di  essere  di  preferenza  consultato.  Henriom  de 
•Pansey  jbfi  Pouv,  judiciaire  dans  les  govv,  monarch,  pag.  71. 

3  Vegg.  Filano,  lib.  5,  par.  4,  cap,  H.  Kenazzi  Diatrib.  de  ord.  et 
forni,  judic,  crimin.  Crcmam  De  var.  jurispr.  crim.  apud.  divers.  geni, 
orat.  Un  saggio  di  questa  storia  trovasi  nella  nostra  Teoria  delle  leggi 
ecc,  Ub,  4,  cap,  2. 
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TITOLO  II. 

RiTDRÀ   DEI   GIUDUU    CMMINALI. 

I«  Generiche  «•nsefaenze  della  deftnisloMe 
delpaMIcl  «liidl^; 

§  458.  1."*  È  oggetto  dei  giudizj  publici  che  venga 
inflitta  quella  sola  pena  che  dalla  legge*  stessa  è  niinac- 
ciata  (^  i33):  Laonde  è  d'uopo  che  i  crimiBali  giudiay 
sien  tali  da  concedere  il  minimo  possibile  arbitrio  a  cld 
d66  ffiudic&i^e* 

I  439.  il.*  Poicbè  io  scopo  dei  giudi:^  publid  ò  di 
scopnre  non  solo  i  delitti,  ma  anche  Finnocénza  (%  433)  ; 
convien  che  11  legislatore  nello  stabilirne  i  metodi  non 
accordi  più  alla  repressione  del  delitto,  che  alla  prote- 
zione dell'innocenza.  Anzi,  siccome  i  diritti  naturali,  in 
ciò  che  non  concerne  l'ordine  essenziale  della  società, 
prevalgono  di  molto  ai  diritti  politici;  si  dee  in  tutti  i 
casi  aver  più  riguardo  alla  difesa  della  innocenza,  che 
alla  punizione  del  delitto* 

%  440.  Ill.«  La  base  dei  publici  giudi^  è  la  impu* 
tazione  criminale  (§  £5i  )  :  e  siccome  questa  è  un  giudi- 
zio intorno  a  cosa  di  /attOs  così  i  giudizj  crlminau,  af* 
finché  corrispondano  pienamente  al  loro  oggetto,  debbono 
ammettere  quei  sóli  generi  di  prova,  che  siano  atti  a  for- 
nire un  criterio  di  storica  verità. 

a,  Velie  Tarle  ferme  del  flvéii^  eriwIttiUL 

§  441.  Polche  la  origine  dei  publici  giudizj  è  stret- 
tamente connessa  colla  costituzione  dello  Stato  (§  437), 
è  manifesto  che,  sebbene  T oggetto  loro  sia  sempre  lo 
stesso,  pure  in  quanto  alla  forma  posson  essi  fra  loro 
variare  di  mollo  i'  Per  poco  che  si  consideri  la  storia 
criminale,  facilmente  si  scorgerà  che  il  modo  d'imputare  i 
delitti  strettamente  dipende  dai  progressi  dell'umano  tnct- 
vilimento,  e  dalla  maggiore  o  minore  quantità  di  libertà 
politica  Italie  leggi  accordata  ai  cittadini  3.  dì  qui  le  va- 

i  Veg.  la  nostra  Teoria  delie  leggi  ecc.  Ub.  4,  cap.  4. 

i  Meritano  d'esser  consallati  Montbsqiec  Esprit  eie.  iiv.  33,  eh.  16, 
33^  34.  FiLANGiBRi  luog.  ciL  Mario  Pagano  Consid.  sul  Proc.  crim.  Cì^b. 
47  e  seg,  Ckismaki  lib.  i,  par.  5^  cap,  ^ 

CARMIGNAìM  ì  i 
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rie  rorme  dei  crimiDali  giudizj  che  diconsi  Questioni,  o 
Processi  ^.  Il  Processo  è  uod  modificazione  del  giudizio 
criminale,  ed  è  come  la  specie  in  relazione  al.  suo  gene- 
re. Si  definisce  poi  «  Un  legillimo  ordine  giudiziario,  se- 
condo il  quale  debbon  essere  discusse  e  definite  le  cri- 
minali controversie.  »  '2. 

§  ii±  I  publici  giudizj  si  propongono  la  irrogazione 
della  pena  ai  delinquenti,  e  la  protezione  della  innocenza 
(§  4.35):  il  prinro  oggetto  richiede  prontezza  nella  defi- 
nizione della  controversia  criminale,  per  servire  al  poli- 
tico oggetto  della  pena  (§  318);  T  altro  esige  lentezza, 
perchè  l'innocenza  non  venga  sacrificala.  Il  Processo  cri- 
minale, avuto  riguardo  alle  sole  esigenze  della  civile  li- 
bertà, procura  di  conciliare  insieme  questi  due  contrarii 
oggetti  5. 

§  443.  Quanto  poi  alla  libertà  politica,  ed  alla  varia 
sua  influenza  su  i  giudizj  criminali ,  il  Processo  può  es- 
sere 0  Accusatorio,  od  Inquisitorio.  Perocché  nel  primo 
caso  è  permesso  a  ciascun  cittadino  di  accusare,  ossia 
denunziare  i  delitti,  siano  poi  commessi  contro  di  so,.  0 
contro  altre  persone,  e  chiedere  che  sien  puniti  i  delin- 
quenti; talché  chi  presiede  ai  giudizj  criminali  non  li  po- 
trebbe istituire  senza  ristanza  d'un  accusatore:  laddove 
nel  secondo  caso,  è  tenuto  per  dovere  del  proprio  uflì- 
cio  di  far  egli  stesso  inquisizione  contro  i  delinquenti  ^. 

%  444.  Essendo  poi  due  i  metodi  di  ricercare  la  ve- 
rità, cioè,  sintetico  ed  analitico;  ne  emerge  una  nuova 
varietà  del  processo  criminale:  perocché  deesi  adoperare 
il  primo  metodo  ù?\V Accusatore  che  asserisce;  e  T altro 
dal  Giudice,  che  per  attribuzione  del  proprio  ufficio  in- 
vestiga la  verità  del  fatto  ». 


\  Sulla  varietà  delle  qulstionì  oriminaiì,  e  sulle  sue  caMse  diffusa- 
mente ragiona  la  dt (la  nostra  Teoria  ecc.  lib.  4,  cap.  3  e  4* 
2  BoEHHéR.  Eiem,  Jurisp.  Crim.  $etc.  4^  §  76. 

5  Mario  Pagano  Consid.  sul  Proc.  Crim.  cap.  2. 

4  ClaR.  Ree.  Sentent.  lib.  5,  quce9t.  5,  n.i,  Kemuerich /oc,  ci7.  tit.i, 
n.  3. 

6  Vegf.  ra  nostra  Teoria  delie  leggi  ecc.  voi.  k,  pag.  31. 


—  les- 
ili. Degli  elemenU  costitatlTl  del  pablico  ffiadlxie. 

%  44S.  Alla  istituzione  d' un  publico  giudizio  debbon 
concorrere:  I.''  chi  fa  querela  d'un  delitto,  cioè  V Accu- 
satore; IV  chi,  come  autore  del  delitto,  viene  denunziato 
e  che  si  chiama  Reo  ^  ;  III.^  chi  prende  cognizione  del  de- 
litto, cioè  il  Giudice.  Non  si  può  per  altro  istituire  alcuna 
cognizione  intorno  ai  delitti  senza  che  sieno  adoperati  certi 
atti  solenni,  onde  agevolare  al  giudice  lo  scoprimento  della 
verità  e  la  imputazione  del  delitto,  laonde  gli  elementi 
costitutivi  di  ogni  giudizio  sono  due:  l.""  Persone  legitti- 
me; 11.^  Atti  legittimi. 

%  446.  In  questi  elementi  poi  dei  publici  giudizj,  al- 
cune cose  sono  egualmente  applicabili  ad  ogni  forma;  al- 
tre sono  unicamente  riferibili  a  qualche  parte  del  loro  or- 
dine. Noi  esporremo  diffusamente  i  generali  principj  del 
giudizio  criminale,  qualunque  ne  sia  la  forma,  ed  indi- 
cheremo qua  e  là  i  soli  principali  e  più  importanti  ca- 
ratteri deir  uno  e  dell'  altro  processo ,  trascurando  tutto 
ciò  che  appartiene  più  davvicino  alla  pratica,  e  che  perciò 
abbandoneremo. 


1  Ma  ciò  ha  juoge  nel  metodo  Accusaiorio,  ossia  «in/c/ico:  ma  neN 
I  Inquisitorio,  ossia  ana/ifico,  la  cosa  relaiivamenle  alla  investiaazionÉ  va 
ben  alirimenti.  Come  poi  nella  nostra  Toscana  tuUe  queste  cose  siensi 
combinate  ed  all'  urio  e  air  altro  metodo  adattate,  si  è  diffusamente  «ne. 
Ij^io  nella  nostra  Trofia  Ueite  leggi  ecc.  lib.  4,  cap.  K.  ^ 
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SEZIONE  SECONDA, 

DEI   GIUDI»   CRIHUVALI ,   QUANTO   ALLE   PERSONE   LEGITTIME 
CUfi   LI   COMPONGONO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

DEI   GIUDICI. 

TITOLO   PRIMO. 

DELLA   GIURISDIZIONE. 

I»  Che  cosa  «la  Giadlce. 

%  447.  «  Il  giudice  criminale  è  colui  che,  per  auloril» 
conferitagli  dal  principe,  prende,  o  ad  istanza  di  un  ac- 
eusatore,  o  per  dovere  del  proprio  uffizio,  cognizione  dei 
delitti,  e  decide  se  la  persona  imputata  sia  innocente  o 
rea,  e  dì  <jual  pena  meritevole  »   i. 

%  448.  Quest'  autorità  conferita  dal  principe  ai  giu- 
dici, e  che  costituisce  legittima  la  lor  persona,  dicesi 
Giurisdizione;  e  si  definisce:  «  la  potestà  di  perseguitare 
i  delitti  secondo  le  leggi  dello  stato,  per  provvedere  alla 
publica  salvezza  »  ^. 

S  449.  Il  nome  di  Giurisdizione  veniva  dal  diritto 
romano  per  lo  più  riferito  alle  sole  cause  civili  ^.  La  Giu- 
risdizione criminale  chiamavasi  dai  romani  giureconsulti 
Mero  Impero,  ossia  il  diritto  della  spada  (jus  gladii)^x 
la  coercizione  degli  uomini  facinorosi:  sotto  il  qual  nome 
di  sfHida  si  comprendevano  tutti  i  generi  di  pene  ^.  Al- 
tri dicevano  essere  il  mero  impero  quello  che  può  essere 
esercitato  soltanto  in  forza  di  una  legge  speciale,  e  che 
non  è  inerente  alla  giurisdizione;  e  Yimpero  misto  quel- 
lo che  vi  è  talmente  annesso,  che  chi  ha  giurisdizione 
bisogna  che  abbia  pur  anche  l'impero  ^. 

i  Kbhhbrich  /oc.  et^  til.  I,  n.  3. 

2  fioEBMBR.  Elem,  Jumpr,  Crim.  sect.i,  %  61.  Ludov.   Cbarono.  De 
Jurisd.  tt  Imp. 

,5  Fiiisi  de  Juriid  et  Imp.  cap.  i,  §  8. 

4  Dig.  lib.  set,  tu,  6,  leg.  3,  Crem.  lìb.  5,  cap,  o,  %  % 

5  GovEAN  ad  leg.  I,  Dig,  lib,  1,  Ut,  "li.  Veggasi  la  uoslra  Teoria  delie 
leggi  ecc.  lib.  4,  cap.  4^  pag,  58. 
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%  450.  Ida  tutte  queste  cose  appartengono  piuttosto 
alla  filologia  del  diritto  (§29),  che  non  agli  essenzilia 
suoi  principi . 

II»  Della  teoria  della  glarladlzlone% 

%  451.  Poiché  tale  è  il  giudice,  quale  lo  costituisce 
la  giurisdizione  delegatagli  dal  principe  (§447);  con- 
viene ora  esporre  la  natura  e  Torigine  della  Giurisdizione 
in  tutta  la  sua  estensione  e  secondo  che  può  esigere  la 
sua  teoria  e  i  varj  modi,  in  cui  può  essere  esercitata. 

^  452.  Il  nome  di  Giurisdizione  nel  suo  più  esteso 
significato  indica  il  sommo  impero  ^  ;  ma  propriamente 
s'adopera  per  significare  il  potere  giudiziario,  che,  ove 
venga  da  altri  in  nome  e  per  delegazione  del  sommo 
imperante  esercitato  (§  436),  dicesi  diritto  territo- 
riale ^. 

§  453.  Siffatto  diritto  di  render  giustizia  si  estende 
a  tutti  i  luoghi,  a  tutte  le  persone  ed  a  tutti  gli  affari 
dello  Stato  3.  D'onde  segue  che  il  diritto  territoriale  non 
è  atiro  che  il  pieno  esercizio  della  potestà  giudiziaria  f 
Questo  pieno  potere  giudiziario  può  essere  considerato 
l.'^  0  negli  elementi  che  lo  costituiscono  ;  li.''  o  negli  af- 
fari e  materie  sulle  quali  può  esser  esercitato;  IH."*  o  ri- 
spetto ai  luoghi  entro  i  quali  il  suo  esercizio  debb'essere 
circoscritto. 

§  454.  Due  sono  gli  Elementi  della  potestà  giudiziaria, 
cioè  I.""  la  Giurisdizione,  iV  V  Impero  5,  Alla  giurisdizione 
appartengono,  1^.  il  diritto  di  chiamare  in  giudizio,  ossia 
la  Citazione;  T.  la  Nozione  ossia  cognizione  della  cau- 
sa; 3*.  il  Giudizio;  cioè  la  decisione  del  fatto,  e  l'appli- 
cazione della  legge  al  fatto  medesimo  6;  all'impero  poi 
la  Coercizione,  e  la  Esecuzione  ^.  La  coercizione  è  la  fa- 
coltà ,  accordata  dalla  legge  ai  giudici ,  di  contenere  nel 
dovere  i  litiganti:  l'esecuzione  è  U  potere  di  costringere 
il  soccombente  ad  ubbidire  al  giudicato  ^. 

i  Foggi  Ditsert.  Canon.  dt$$,  ^  n.  S. 

2  Ubnrior  db  Pansey  De  l'Autorité  judidarie  eie.  eh.  i3,  in  prin. 

3  Dig.  Uà.  m.  Ut.  ìé,  ieg.  '259,  %  8. 

4  HEiiniON  DB  Pansby  luog.  cit. 

5  Heinecc.  ad  Pand.  lib.  \,  Ut.  \,  %  244. 

6  Hbnkion  db  Pansey  Opera  cit.  cap.  k,  pag.  102. 

7  Herrion  de  Pansey  luog.  cit. 

S  Dig.  lib.  %  Ut.  ì,  Ieg.  2,  el  tiò.  i,  Ut.  18,  kg.  19. 
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§  455.  Ma  questi  elementi  della  potestà  giadlziaria 
vengón  dal  principe,  pel  bene  pubHco,  distribuiti  in  modo 
che  la  poterla  e  la  giustizia  sieno  insieme  in  istretta  al- 
leanza perpetuamente  congiunte.  Per  la  qual  cosa  T.  o  la 
giurisdizione  si  unisce  air  impero,  II*.  o  la  sola  giurisdi- 
zione vien  delegata  senza  Timpero,  II1^  o  il  solo  impero 
senza  la  giurisdizione. 

%  456.  I.""  Coloro  che  sono  investiti  dell'impero  e  della 
giurisdizione,  o  del  solo  impero,  diconsi  Magislrati;  co- 
loro che  non  hanno  che  la  sola  giurisdizione  diconsi 
Giudici  ^. 

§  457.  li"".  La  moltiplicità  delle  materie  giudicabili 
ciré  concorrono  nella  società,  non  permette  che  ogni  ma-, 
teria  sia  commessa  al  giudizio  di  tutti  i  magistrati,  o  di 
tutti  i  giudici  indistintamente  ^.  Quindi  debbon  esservi 
giudici  civili,  giudici  commerciali,  e  giudici  criminali: 
ciò  che  costituisce  la  Competenza  intrinseca,  ossia  per 
ragione  delle  materie. 

%  458.  IH."*  Il  crescere  della  popolazione,  e  la  di- 
stanza dei  luoghi  richiedevano  che  la  potestà  giudiziaria 
fosse  nel  territorio  dello  stato  distribuita  in  ragione  delle 
persone  e  dei  luoghi:  ciò  che  pi'oduce  la  Competenza 
Estrinseca,  ossia  per  ragione  delle  persone  5. 

TITOLO  II. 

DELLA    GIURISDIZIONE  l?(TRINSECA 

OSSIA  deIla  competenza  per  ragione  delle  materie. 

^  459.  La  prima  e  principale  divisione  delle  crimi- 
nali incumbenze  è  quella, che  si  desume  dai  varj  ufiizj 
delle  leggi  criminali  {%%  15  al  17).  Quindi  alcuni  officiali 
sono  incariGali  della  Giustizia,  ed  altri  della  Polizia  :  co- 
loro che  hanno  Tincarico  delta  polizia,  siccome  son  in- 
vestili delsoio  impero,  sono  Magistrati  ^. 

^  460.  Coloro  che  amministrano  la  giustizia  crimi- 
nale, si  debbon  inoltre  distinguere  secondo  i  varj  ca- 
ratteri della  criminale  imputazione  e  della  pena  (§  311). 

i  BoDiN.  De  RepubL  lib.  3,  cap.  3.  Henrion  df  Pansey  Oper,  sopracit. 
cap.  5. 

2  Henrion  de  Pansé v  Oper.  cit.  cap.  \ì, 

3  Henuion  de  Pansey  ioc>  cit, 

4  Loiseau  Dc8  Offices  liv.  i,  eh.  6  n,  G4.  (Queste  denominazioni  non 
hanno  ora  esaUo  rìsconiro  pratico.  F.  A.) 
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Qtìiiìdi  alcuni  giudici  sono  OrdinarJ,  incaricati  cioè  di 
proDunziare  sulla  impatazìone  criminale ,  così  propria- 
meate  detta  :  altri  sono  Economici,  incaricati  della  imputa- 
zione correzionale,  ossia  di  polizia  penale  (%  21)  *. 

§  461.  I  giudici  ordinarj  si  suddistinguono  inoltre 
in  quelli  incaricati  della  definizione  delle  questioni  di 
fatto  e  di  diritto,  oppure  della  decisione  del  solo  fatto, ^ 
o  del  solo  diritto.  Coloro  che  decidono  del  fatto  e  in- 
siem  del  diritto  o  del  solo  diritto,  sono  Magistrati  ^:  co- 
loro che  decidono  del  solo  fatto  son  Giudici,  detli  perr 
ciò  Pedanei  o  Nozionali  3. 

§  462.  La  questione  di  fatto  rettamente  si  separa 
nel  processo  accusatorio  dalla  questione  di  diritto  :  lad- 
dove questa  separazione,  come  a  suo  luogo  si  vedrà,  ri- 
pugna aflatto  air  indole  del  processo  inquisitorio.  Ma  nel- 
]*una  e  neir  altra  questione  è  dalla  legge  stabilito  il  nu- 
mero dei  giudici,  che,  secondo  la  migliore  opinione, 
debb'essere  pari  ♦. 

§  463.  Distinguonsi  finalmente  i  giudici  criminali  in 
inferiori  e  superioH:  quelli  non  decidono  inappellabil- 
mente; laddove  dalle  decisioni  di  questi  non  si  può  ap- 
pellare ^. 

TITOLO   IH. 

DELLA    GliRISDIZIONE   ESTRINSECA 
OSSIA    DELLA    COMPETENZA    PER  RAGIONE  DELLE    PERSONE. 

!•  Origine  e  slgriiUleato  della  campetenza. 

%  464.  Stabilita  dalle  leggi  bi  giurisdizione  criminale, 
fu  d'uopo  segnare  i  limili,  entro  i  quali  potesse  eserci- 
tarsi. Perocché  se  ciascuno  dei  giudici  avesse  il  diritto  di 
perseguitare  tulli  i  rei,  ne  seguirebbe  Tinconveniente  che , 
o  niuno  intraprenderebbe  la  cognizione  del  delitto,  o  lutti 

\  Quali  fossero  i  giudici  ordinarj,  secondo  il  sistema  del. diritto  ro- 
mano, vien  indicato  dal  Vicat  Vocab,  Jar.  vero,  Judex,  Le  controversie 
poi  sulla  ommissibilllà  della  giurisdizione  correzionale  sono  accennale 
nella  nostra  Teoria  delle  Legai  ecc.  voi,  4^  pag.  541. 

2  BoDiN  De  Repxihl.  lib.  %  cap,  3. 

5  NooDT  De  Juiìsd,  et  Imper,  lib,  %  cap.  li. 

4  Paoli  Recepì,  Senlent.  Ho.  4,  Ut.  i2,  §  5,  Nani  Princ.  di  Giurispr. 
Crim.  tal,  4,  pag.  7K 

5  Eléments  de  la  Procedure  Crim.  voi.  \,  pag.  20. 
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insieme  dovrebbero  giudicare  un  medesimo  reo.  E  giu- 
dice competente  colui,  al  quale  appartiene  la  cognizione 
del  delitto  in  questione  ^.  È  foro  competente  quello  che 
comprende  i  luoghi  e  le  persone  sottoposte  alia  giurisdi- 
zione del  giudice  criminale  che  vi  presiede  ?. 

n.  Elementi  eomtìiutìwt  della  eompeienza 
del  Worù. 

§  465.  La  competenza  del  giudice  e  del  foro,  sic- 
come dipende  dalle  circostanze  di  persona  e  di  luogo, 
ciò  che  costituisce  la  estrinseca  natura  della  giurisdizione 
criminale,  da  più  cause  può  risultare:  ì.^  dal  domi- 
cilio del  reo,  a.""  dal  luogo,  in  cui  il  delitto  fu  commesso, 
3^  dalla  qualità  del  delitto,  iJ"  dal  luogo,  dal  tempo  e 
dalla  qualità  della  citazione,  V  dal  consenso,  6.''  dalla 
qualità  personale  del  delinquente  :  le  quali  cose  tutte  ver- 
ranno qui  partitamente  investigate. 

i.  Domicilio  del  reo. 

%  466*  É  regola  generale  del  diritto  che  Taccusatore 
dee  seguire  il  foro  del  reo  ^.  Ma  il  reo  ha  il  suo  foro 
dove  ha  fissato  il  suo  domicilio;  e  reputasi  avere  il  suo 
domicilio  nel  luogo,  in  cui  ha  pennanentemente  stabilito 
la  sua. dimora  e  la  somma  delle  sue  sostanze;  salvo  però 
ogni  privilegio  eh'  egli  potesse  allegare  in  contrario  ^. 
Quindi  il  territorio,  entro  i  cui  limiti,  un  giudice  esercita 
la  sua  giurisdizione,  costituisce  la  competenza  dì  lui,  ri- 
spetto a  tutti  i  rei,  die  quivi  dimorano  \ 

2.  Luogo  del  mmmesso  delitto. 

%  467.  Dìvien  competente  il  foro,  quanto  ai  giudizj 
civili,  in  raffionc  del  luogo  dove  trovam  la  com  contro- 
versa; e  nelle' cause  criminali,  in  ragione  del  luogo  in  cui 
il  fatto  in  questione  è^  accaduto.  Anzi  la  competenza  del 
giudice  del  territorio  in  cui  venne  commesso  il  delitto, 
prevale  a  qualunque  altra  :  poiché  a  questo  modo  riesce 

1  Dig.  Ub.  22,  Ut.  6,  kg.  19. 

Ì2  BoEHHBR,  Elem.  Jurisp.  Crhn.  seet.  ì,  %  ^, 

3  Cod.  iib.  3,  Ut.  13,  leg.  2  et  5;  et  tit.ì^,  kg.  ult. 

4  Ihg.  Ub.  5.  tit.  \.  kg.  50  in  fn.  Cod.  Ub.  IO.  ttt.  59,  kg.  7. 

5  Math.  De  Crim.  Ub.  48,  tit.  l3,  cap.  5,  n.  5.  Coler.  Hrax.  univ, 
par.  2,  cap.  I,  n.  5i. 


.    ~  169  — 

più  facile  la  prova  del  misfatto,  e  si  serve  iBeglìo  al  pu^ 
blico  esempio  (dove  le  leggi  lo  richie^ooo)  colla  irrro- 
gazione  della  pena  nel  medesimo  loogo  dove  il  delitto  fu 
commesso  <. 

8.  Qualità  del  delitto. 

%  468.  Qualora  il  delitto  commesso  sia  talmente 
grave  da  incutere  alto  spavento  negli  animi  dei  cittadini, 
è  incontrastabile  che,  ovunque  possa  indi  trovarsi  il  reo, 
il  foro  di  quel  luogo  divien  competente.  Perciocché  al- 
lora tutti  i  giudici  stabiliti  entro  i  confini  di  quello  Stato, 
siccome  rappresentano  la  publica  autorità  offesa  dal  de- 
litto, divengono  competenti  2..  purché  però  si  tratti  di 
delitti  commessi  entro  i  confini  dello  stato;  perocché,  se 
il  delitto  fosse  commesso  in  territorio  straniero,  non  pos- 
sono i  nostri  giudici  prenderne  cognizione  '.  Qualunque 
fosse  poi  la  qualità  del  delitto,  un  delinquente  che  non 
avesse  violate  le  nostre  leggi,  non  potrebbe  esser  altri- 
menti da  noi  molestato,  che,  o  con  essere  costretto  a  dare 
cauzione  di  non  delinquere  in  futuro,  o  eoo  venire  dal 
nostro  territorio  espulso  \ 

4.  Citazione  e  Prevenzione. 

4 

%  469.  La  Citazione  altro  ocmi  é  che  una  legittima 
chiamata  a  comparire  davanti  al  giudice  ^.  Essa  é  af- 
fatto soitanziale  al  giudizio  6.  iq  due  modi  vien  poi  ese- 
guita: cioè,  0  colla  cattura  stessa  del  reo,  ed  allora  si  di- 

\  Dig.  lib.  48,  Ut.  3,  leg,  7,  Rosa  Prax.  crim.  cap.  S,  n.  13.  DsciAif. 
Track  crim.  voi.  4,  lib.  4,  cap.  il.  (Questa  ò  la  regola  predominante 
anche  nelle  leggi  aAtoali.  F.  A.) 

2  Paul  Risi  Animad.  ad  cnm.  juri$prud,  cte.  qucssU  ad  far.  compet. 
pag,  isso.  (Questa  regola  non  i  accettata  dalle  legislazioni  e  la  ragione 
cbe  ne  è  addotta  dall'Autore  non  è  punto  fondata],  poiché  prova  trop- 
po. Bensì  la  qualità  del  reato  determina  la  competenza  piuttosto  delle  Au* 
forila  giudiziarie  minori  o  delle  maggiori  secondo  i  casi.  P.  A.) 

3  Ne  disoordano  il  Sbigneux  Syst.  de  Jurisp,  crim.  eh.  5,  e  il  detto 
Risi  ad  far,  cùmpet.  pag.  Ì2i.  Vegg.  il  Crehani  lib.  3,  cap.  5,  §*  il. 

4  Beccaria  Dei  Delitti  e  delie  Pene  §  213.  Caiìrao  De  iajurispr.  cfim. 
par.  5,  cap.  4,  in  fin.  (Anche  questa  regola  non  è  accettata  dalla  scien- 
za. F.  A.) 

5  DàMBom  Prax.  Civil.  tii.  de  Gtat.  cap.  45,  n.  i. 
0  Alciat  in  kg.  1,  tit.  %  lib.  3.  Dig.  n.  i6. 
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rebbe  Citazione  Reale  *  ;  od  a  voce,  o  in  iscrillo ,  e  dì- 
rebbesi  Citazione  f erbate  2. 

§  470.  Il  tempo  della  citazione  farebbe  prevalere  la 
competenza  d'un  giudice  a  quella  d'un  altro,  qualora 
avesse  intrapresa  la  inquisizione  contro  il  reo  prima  che 
altri  giudici,  del  resto  egualmente  competenti ,  se  rie  fos- 
sero occupati.  Questa  specie  di  competenza  dicesi  per- 
ciò di  Prevenzione  3  :  e  siccome  ripete  la  sua  origine 
dalla  citazione,  si  distingue  anch'essa  in  Verbale  e  in  Rea- 
le ^  :  quella  cioè  quando  il  giudice  prevenne  gli  altri  giu- 
dici con  chiamare  in  giudizio  il  reo  ^;  questa  quando 
con  arrestarlo  ^7 

§  471.  Se  trattasi  di  citazione  verbale  il  tempo  della 
sua  esecuzione  determina  la  prevenzione  :  ma  in  concorso 
della  verbale  e  della  reale,  sebbene  fosse  quella  anUe- 
riormente  spedita,  dee  sempre  questa  prevalere,  peroc- 
ché rende  più  certa  la  irrogazione  della  pena  7. 

5.  Qualità  delle  persone. 

%  iin%  Quando  diciamo  persona,  consideriamo  l'uomo 
con  qualche  stato  8.  Ma  questo  stato;  0  condizione,  com- 
prende spesso  alcuni  privilegi ,  fra  i  quali  annoverasi  ta- 
lora pur  quello  che  il  privilegiato  sia  non  solo  nelle  cause 
civili,  ma  anche  nelle  criminali  soggetto  alla  giurisdizione 
di  qualche  speciale  magistrato,  senza  poter  essere  costretto 
a  comparire  davanti  ad  altri  :  e  ciò  costituisce  il  Pri- 
vilegto  del  Foro  *.  Coloro  che  godono  di  siffatto  privile- 
gio, come  a  caglon  d'esemplo  i  militari,  i  chierici,  gii 
aulici,  i  famigliari  del  principe,  gli  studenti,  non  pos- 
son  essere  convenuti  davanti  ad  altro  foro  che  a  quello  ai 
medesimi  specialmente  destinato.  L'  allegazione  di  questo 
privilegio  contro  una  citazione  spedita  da  un  foro  di- 
verso, chiamasi  dai  prammatici  Declinaloria. del  Foro  ^^. 

ì  Sanfblix  Prax,  Judie.  sect.  27. 

a  Cap,  Cam  diiect.  Exlr.  de  Doto  et  Contum. 

3  Decian.  Traci,  crini,  voi,  i,  lib.  4,  cap,  "20,  n.  1. 

4  Cara  VITA  Inst.  crini.  Ub,  5.  cap,  4,  n.  3. 

5  Carleval.  De  Judkiis  ioni,  ì,  lib.  i,  cap.  I. 

6  De  Francii.  Decis.  505. 

7  ToNDOT  De  Prwvent,  par,  i,  cap.  1),  Math.  De  Crim.  lib.  48,  Ut.  13  , 
cap.  5,  n.  5,  tt  seqq.  e  quivi  il  Nani, 

8  VicAT.  Vocah.  Juris.  verb.  Persona.  Dig.  lib.  2,  tit.  ò,  leg.  1. 
0  Frisi  De^Jurisd.  et  Jmp.  cap.  7. 

iO  Savelli  Pratica  Univ.  %  Privilegi  n.  53.  (Tulli  i  privilegi  di  foro 
sono  ora  aboliti;  nessuno  può  essere  distolto  dai  suoi  giuilici  naturali,  e 
ftli  slcssi  miliiari  sono  soggelli  a!  foro  civile  pei  reali  comuni.  F.  A.) 
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§  473.  I  privilegi  si  disUnguono  in  favorevoli,  g  in 
odiosi  1.  I  mendici,  i  vagabondi,  e  le  altre  persone  d'in- 
certo domicilio  si  comprendono  sotto  X  odioso  privilegio 
di  potere,  a  cagione  di  delitto,  esser  citate  ovunque  si  pos- 
sano rinvenire    s.  ' 

6.  Comenso. 

%  474.  Nelle  cause  civili  il  consenso  dei  litiganti  in- 
dotto da  una  veì^a  o  finta  contestazione  della  lite  rende 
talora  competente  un  giudice  ;  la  qual  competenza  si  de- 
nomina Giurisdizione  Prorogata  5.  È  questione  tra  i  cri- 
minalisti  se  lo  stesso  possa  pur  seguire  nei  giudizj  «ri- 
minali.  Quello  di  che  non  si  può  dubitare  si  è,  che  il  difetto 
di  giurisdizione  intrinseca  (§  459)  non  può  esser  sup- 
plito dal  consenso  delle  parti  4  Ma,  ove  il  giudice  sia 
investito  della  giurisdizione  intrinseca,  nulla  osta  che  egli 
per  via  della  giurisdizione  prorogata  possa  divenir  com- 
petente ^. 

III»  AvTertliueiito* 

%  475.  Dove  tutti  i  delitti  son  publici,  è  vana  ogni 
disputa  sulla  competenza  del  foro;  poiché  tutti  i  giu- 
dici entro  i  conlini  dello  stato  sono  egualmente  com- 
petenti. Pel  diritto  Leopoldino,  qualora  o  per  errore,  o 
suggerendolo  l'opportunità,  una  causa  criminale  fosse  in- 
cominciata da  un  giudice  non  competente,  non  potrebbe 
il  reo  allegare  per  difetto  di  giurisdizione  la  nullità  delle 
procedure  fin  allora  praticate,  ma  chiedere  soltanto  che 
sicmo  al  giudice  competente  trasmessi  gli  atti,  come  si  suol 
dire,  in  stata  et  terminis.  Ma  se  il  reo  trascura  di  chie- 
dere la  detta  trasmissione  degli  atti,  o  questa  per  giu- 
ste cause  non  gli  vien  accordata  ;  il  giudizio  si  prosegue, 
ed  è  valida  la  decisione  intorno  al  delitto,  da  qualunque 
giudice  criminale  dello  stato  venga  regolarmente  profe- 
rita e. 

\  JnsL  lib.  1,  ta,  2,  §  6. 

2  Thomas.  Dissert.  De  Vagabund, 

3  BocER*Z)c  Jurisd.  cap.'i,  n.  40.  Cahayit.  InsL  Crim,  lib.  5,  §  3, 
«.  19. 

4  Scaccia  De  Judiciis  tom,  1,  pag.  G6.  n.  7. 

5  Math.  De  Crimin.  lib.  48,  tit.  iZ,  cap.  5,  n.  ÌG,  e  quivi  il  Nani  nella 
noi.  9.  (Regola  non  accellala.  F.  A.) 

G  Cod.  Lcopoid.  Art.  34  e  35;  e  quivi  il  Nani  nelle  sue  Annotaz, 
Quindi  le  conlroversie  che  anticamente  s'agitavano  intorno  a  un  delillo 
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TUTOLO.  IV- 

DELLA  KICUIA  d'  UN  GIUDICE  SOSPETTO. 

%  476.  La  facoltà  di  ricusare  un  giudice  sospetto,  al- 
lora soltanto  è  dalla  legge  accordata,  quando  si  tratti  di 
giudici  cosi  propriamente  detti,  ossieno  meramente  na- 
zionali (§  461  )  cioè  incaricati  della  sola  questione  di  fatto  i. 

%  477.  Quindi  i  magistrali,  cioè  i  giudici  investiti  di 
giurisdizione  ed  impero  (  §460),  e  che  definiscono  le  que- 
stioni si  nel  fatto  che  nel  diritto,  oppure  nel  solo  diritto,  non 
si  ricus'ano  ^. 

CAPITOLO  II. 

dell' ACCITftATORE    B    DEL   REO. 

TITTOLO  I. 

dell'  accusatore. 

I.  Che  coisa  isla  1^  Aecnisatore» 

§  478.  V  accusatore  è  la  persona,  che  per  la  publica 
salvezza  denunzia  al  giudice  un  delitto  da  altri  commesso, 
e  promuove  perciò  una  criminale  investigazione  3,  Egli 
è  0  publico  0  privato:  publico,  quando  per  dovere  del 
proprio  uffizio  perseguita  ì  publici  delitti  4;  privato ,  qqando 
vendica  le  offese  arrecate  a  sé  od  al  suoi  ^:  \  uno  e  l'al- 
tro poi  si  dicon  pur  querelanti. 

%  479.  La  denominazione  di  accusatore  si  può  con- 
siderare come  genere,  poiché  quattro  specie  se  ne  distin- 

comnofsso  verso  i  confini  di  due  terriCorj  d*una  medesima  nazitne,  riescon 
ora  quasi  affatto  iDUtill  Ma  veggasi  il  Matheo  lib.  48,  Ut.  13,  eap.  5.  n.  6, 
e  quivi  il  Nani. 

i  Blaclstonb  Coment,  on  (he  latvs  of  England  b.  3,  eh.  23,  pag.  559. 
De  Lolhe  Consta,  de  l'Angleterre  voi.  t,  pag.  167.  Bsxoif  Deveioppement 
de  la  théorie  des  lois  crim.  voi.  i,  pag.  5ii. 

2  Dacché  la  potestà  della  spada  itf  presso  i  Romani  trasrerita  dal 
pretore  al  prefetto  della  città,  ai  proconsoli,  ed  ai  governatori,  andò  in 
disuso  la  ricusazione  dei  Giudici:  Math.  lib.  48^  tit.  13^  cap.  7,  n.  i,  e 
quivi  il  Nani. 

3  Renazzi  lib.  3,  cap.  %  %  3. 

4  Remmericb  Synops.  jur.  crini,  lib.  3,  tit.  i,  n.  23. 

3  Kbmher.  loc.  cit.  n.  24.  (Ciò  non  toglie  però  il  diritto  di  far  nol^ 
le  cause  di  esclusione  che  fossero  fondale  in  legge  p.  e.  a  titolo  di  pa' 
rcntela  colle  parti.  F.  A.) 
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guono,  cioè  V offeso,  il  delatore  Vindice  (index),  e  V  an- 

Hunziaiore  (nunciator);  i  quali  come  fra  lor  differiscano 

viene  accuratamente  spiegato  dagli  scrittori  del  nostro  di- 

rilto  *- 

ll«  Chi  possa  accasare* 

$  480.  Poiché  V  Accusatore  é  una  persona  legittima 
(§  445),  convien  che  in  esso  concorrano  le  qualità  neces- 
sarie a  costituirlo  abile  a  questa  importante  funzione  '. 
Dove  la  facoltà  di  accusare  forma  parte  dei  diritti  del  cit- 
tadino, la  legge  medesima  chiaramente  stabilisce  quali  per- 
sone sieno  inabili  ad  esercitare  questa  funzione,  perchè 
non  abbia  a  cadere  in  disprezzo  ^.  Ma  dove  la  persona 
deir  Accusatore  si  richiede  soltanto  per  discoprire  i  delitti, 
perchè  di  ciò  i  cittadini  poca  cura  si  prendono,  le  leggi 
son  men  severe  nello  stabilire  le  condizioni  della  sua  abi- 
lità y  In  questo  caso  tutte  le  cause  d' inabilità  sono  ap- 
prezzate in  ragione  della  sola  influenza  che  possa  avere 
sulla  credibilità  dell'accusai 

%  481.  Omesse  adunque  tutte  le  dispesizioni  del  di- 
ritto romano  intorno  air  abilità  dell' accusatore  ^^  dobbiamo 
qui  soltanto  avvertire  che  lainatHlitàpuò  essere  o  naturate  o 
civile  7.  Quella  risulta  dalle  cause  medesime  che  rendono  già 
per  loro  natura  inidonei  i  testimoni  (|  524)  :  questa  o  da 
tutto  ciò  che  può  diminuire  la  fede  dell'accusa,  o,  dalla  di- 
sposizione della  legge,  che  rispetto  ad  alcuni  delitti  ac- 
corda soltanto  a  certe  persone  il  diritto  di  accusare  ^. 

III.  0eir  AaElone  PoMlca. 

^482.  Poiché  un'azione  publica  non  si  estingue  per 
via  di  remissione,  patto,  o  transazione  colla  parte  offesa 
(S  431);  ed  esistono  public!  accusatori,  che  ex  officio  per- 
seguitano i  misfatti;  convien  qui  accuratamente  investigare 
r  indole  e  T origine  dell'azione  publica. 

I  Cremaki  lib,  3^  cap,  2,  %  %  Matheo.  iib.  AS,  Ut.  2,  cap.  3,  n.  23. 
9  Bo£BMER.  Elem.  Jurisp,  Crim.  sect.  i>  §  80. 

3  BBRNàBDi  Discours  9ur  ies  loU  crim.  par.  3^  §  i.  Filanguri  Scienza 
della  Lesgil.  p.  4,  iib.  5,  cap.  % 

4  Filangieri  luog.  cit.  cap.  3. 

5  SsRvm  De  la  Legisl.  crim.  liv.  5^  art.  2,  §  i. 
G  Vegi^.  Il  Matrbo  al  /t6.  48,  tih  i5,  cap.  i,  et  1 

7  BoBffliER.  loc.  dt.  $éct.  ^9  §  80. 

8  Vtgg.  il  Caravita  Jnst.  Cnm^  Iib.  ì,  %  %  n.  23,  et  seqq.  il  Claro 
§  /In.  gu.  t2,  et  $eqq.  e  Traile  des  Crimes  voi.  i,  chap.  2, 
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§  483.  Tolto  ai  cittadini  pei  successivi  cangiamend 
dei  costumi  e  dello  politiche,  istituzioni,  il  diritto  di  accu- 
sare i;  la  cura  e  la  difesa  dell'ordine  publico  dovette  ne- 
cessariaménte appartenere  ai  supremi  magistrati  della  na- 
zione; di  qui  ebbe  origine  V  azione  publica,  onde  perse- 
guitare i  delitti  2. 

% 484.  Ma  quest'azione  vien  proposta  I.  o  per  vìa  d'una 
persona  morale ,  detta  fisco;  II.  o  per  via  di  magistrati 
detti  ministero  publico.  La  persona  morale  del  Fisco  ri- 
siede 1.^  nell'ufficio  del  giudice  (%  447).  2."^  o  nei  Mini- 
stri, ossien  officiali  del  Fisco,  i  quali  distinguonsi  in  su- 
periori^ e  in  inferiori.  Tra  i  superiori  si  annoverano  gli  Av- 
vocati Fiscali  ed  i  loro  sostituiti:  Ira  gV inferiori  gV /renar- 
chi,  ì  Curiosi,  e  gli  Stazionari  clie  fan  ricerca  dei  rei, 
e  trasmettono  alle  cognizioni  dei  magistrati  le  querele  e 
l'informativo  dei  delitti  3. 

§  485.  L'azione  publica,  per  cui  l'ufficio  del  giudice 
si  spiega,  convien  particolarmente  al  processo  inquisitorio  ; 
quella  poi,  che  si  esercita  per  via  o  degli  Avvocati  fiscali 
o  dei  magistrati  delti  Ministero  publico,  appartiene  al  pro- 
cesso mistOy  cioè  d'inquisitorio,  e  accusatorio  *^. 

TITTOLO  II. 

DEL    REO. 

1  Che  cosa  «la  11  reo* 

§  486.  Dicesi  Reo  colui,  contro  il  quale  si  agisce  ^.  Qui 
noi  per  reo  intendiam  colui,  contro  il  quale  è  promossa 
una  criminale  investigazione  (detta  anche  istruzione).  Fin- 
ché il  delitto  non  sia  legittimamente  provato  e  la  istru- 
zione  criminale  tuttor  si  agita ,  il  reo  si  dice  semplice- 
mente Imputato  ^. 


i  Maccbiavelli  Discorsi  sulla  prima  Deca  di  T.  Livib, 
%  Montesquieu  Esprit  des  lois  liv.  6,  chap,  8. 

3  Math.  lib.  48,  di.  18,  cap.  1,  ».  3  e/  4. 

4  Contro  siffatto  processo  nisto  molte  eose  si  esposero  oeHa  nostra 
Teoria  delle  Leggi  ecc.  lib.  4,  cap.  iC  e  17. 

5  Dig.  lib.  12,  tit.  %  leg.  3. 

6  Chbhani  lib,  3,  cap.  2.  ^  3.      • 
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11.  €bl  non  pad  essere  accasiiÉo. 

§  487.  Accusare  e  accennare  come  reo  qualcuno,  sono 
una  cosa  medesima  i.  Quindi  chi  non  può  essere  accusato, 
non  può  né  anche  esser  denunziato  reo. 

S  488.  Tutte  le  cause,  che  nella  iiifrazione  della  legge 
escludono  la  morale  imputabilità  e  tutti  i  modi  di  estinzione 
del  delitto  sì  naturali  che  politici ,  impediscono  V  accusa  ^. 
Secondo  il  diritto  romano  non  potevano  €sser  accusati  i 
magistrati  maggiori,  i  legati,  e  gli  assenti  in  servizio  dello 
stato,  tranne  il  caso  di  delitti  che  direttamente  si  riferis- 
sero allo  stesso  loro  publico  incarico  5.  una  .persona  già 
accusata  non  può  più  per  lo  stèsso  delitto  venir  da  altri 
accusata  :  ma,  ove  più  delitti  avesse  commesso,  si  ammet- 
tono altrettante  separate  accuse  ^.    . 

CAPITOLO  IH. 

DELLE   PERSONE   ACCESSORIE,    DELLB   QUALI  SI    CONI^ORE 
IL    GIUDIZIO    CRIMINALE. 

TITOLO  I. 

ehumerazione  delle  dette  persone. 

§  489.  Oltre  il  giudice ,  Y  accusatore ,  ed  il  reo,  che 
nel  giudizio  criminale  son  le  persone  principali,  concor- 
rono alla  persecuzione  dei  delitti  altre  persone,  che  son 
riguardate  come  accessorie.  Tra  queste  persone  si  annove- 
rano in  primo  luogo  i  Notari ,  gli  Attuari,  e  gli  Scrivani 
che  hanno  l'incarico  di  registrare  o  trascrivere,  sotto  la 
direzione  e  l'autorità  del  giudice,  gli  atti  legittimi  ^. 

S  490.  Soi.ovi  inoltre  tra  le  persone  accessorie,  i  Car- 
cerieri, ai  quali  è  affidata  la  custodia  dei  rei  durante  il 

i  AscoN.  in  Verr.  act.  2. 

2  Tratte  dee  Critnes  voi.  ì,  eh.  5. 

3  jDi^.  lib  48,  tit,  %  ha,  \±  (S'intende  che  tutto  ciò^  non  è  più  am* 
missibile  ^po  che  è  principio  fondamentale  dell'odierno  diriuo  che  tutti 
sono  eguan  dinanzi  alla  legge.  Quanto  agli  ambasciatori  vi  sono  speciali 
disposizioni.  F.  A.) 

4  Math.  Dt  Crim.  lib.  48,  HL  13,  eap.  3,  n.  3. 

3  KfiioiBRiCB  Synopé.  Jur.  Cnm.  lib.  3,  Ut.  ì ,  n.  18.  (Le  guali  però 
si  possono  e  anzi  giova  riunire  insieme  allo  scopo  che  s\b  poi  proferita 
uaa  sola  sentenza,  con  che  si  ottiene  un  calcolo  più  esatto  della  impu- 
tabilità morale  dei  reo,  e  un  minore  dispendio.  F.  A.) 
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processo  criminale  ^  ;  e  gli  kpparitori,  o  famigli  della  giu- 
stizia (uscieri)  incaricati  delia  trasmissione  od  esecuzione 
delle  citazioni  verbali  o  reali  (§  470)  \ 

TUTOLO  II. 

SE   B   QUANDO  s' ÀWIETTAFVO  PÌIOCURATOM 
NELLE   GAtJSB   CRIMINALI. 

%  491.  Il  Procuratore  è  colui  che  tratta  a^art  d'un 
ussente,  e  però  non  è  da  confondersi  col  Cognitore,  che 
assume  ia  causa  d'un  presente ,  e  come  propria  la  di- 
fende 3. 

§  492.  Fu  già  gran  questione  tra  gli  scrittori  del  no; 
stro  diritto ,  se  nelle  cause  criminali  ^  siano  ammissibili 
0  no  i  procuratori  da  parte  o  dell'  accusatore,  o  del  reo  *, 
Ma  è  regola  generale  che  nelle  cause  criminali  non  si  am- 
mettan  procuratori.  La  ragione  di  ciò  si  è,  che  dovendo 
la  pena,  in  caso  di  provato  delitto  o  di  calunniosa  ac- 
cusa, colpire  i  soli  autori  del  delitto  (%  309)  debbon  es- 
sere escluse  tutte  le  persone^  che  potrebbero  render  vana 
ed  illusoria  la  criminale  istruzione  ^. 

%  493.  Tuttavia  è  ammissibile  un  procuratore  per  1*  ac- 
cusatore quando  questi  avesse  soltanto  rivelato  il  delitto  senza 
indicare  alcun  individuo  rn  particolare ,  contro  il  quale  il 
giudice  avesse  ad  istituire  V  inquisizione  *.  *  S'  ammetton 
poi  procuratori  in  nome  del  reo,  quando  prima  della  con- 
testazione della  lite  propongonsi  di  giustificare  davanti  al 
giudice  r  assenza  di  lui  o  quando  trattasi  di  delitti  puni- 
bili pecuniariamente,  perocché  siffata  pena  sarebbe  ese- 
guibile anche  in  assenza  del  reo  sopra  i  suoi  beni  7. 

i  Cod.  lib.  9,  UL  4.  leg.  4.    ; 

2  Dig.  lib.  k.  Ut.  %  kg,  uiL  §  fin.  Sthyr.  Diisert.  de  Salute  pubL 
cap.  ult^  n.  52.  (Per  v«ri(à  sembra  strano  che  l' Aatore  abbi«  credalo 
necessario  di  addurre  delle  aulorilà  per  dire  che  in  un  iriboaale  ci  vo- 
gliono anche  i  famigli  e  ì  carcerieri.  La  persona  che  importava  accen- 
nare è  il  giudice*  e  s'intende  col  personale  occorrente.  F.  A,] 

3  Paul.  Sent.  lib.  %  tit,  25,  S  8.  ' 

4  Math.  lib.  48^  tit.  15,  cap.  4,  n.  2,  et  seqq.  e  qaivi  il  Nani  nelle  sue 
Annotazioni. 

K  Oldeìlop.  Obi.  Crim.  tit»  ì,  Obs.  15. 

6  Cremari  lib.  3,  cap.  3. 

7  Carpzov.  Prax.  Crim.  qitcest.  105,  n.  iC,  et  saqq. 
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§  494.  Sono  poi  necessariamente  dispensate  dal  rigore 
della  premessa  regola  generale  le  università  (ossia  collegi 
dì  persone)  le  quali  e  accusano  e  si  difendono  per  via 
d'un  procuratore  i,  Ma  un  procuratore  differisce  di  molto 
da  un  Difensore,  il  cui  uffizio  non  si  estende  al  di  là  di 
quel  che  suol  permettergli  in  iscritto  il  giudice  e  che  può 
contribuire  alla  istruzione  del  processo  ed  al  vantaggio  del 
reo  2 

SEZIONE  TERZA. 

DEI    GIUDIZJ    CRIMINALI    IN   QUANTO   AGLI    ATTI    LEGITTIMI. 

Connessione  »  CnnmeraKione  de^^li  atti* 

%  495.  Designate  dalla  legge  le  persone  abili  a  costi- 
tuire un  giudizio  criminale,  rimaneva  a  stabilirsi  quai  re- 
gole dovesser  guidare  le  loro  funzioni,  perchè  corrispon- 
dessero esattamente  all'oggetto  dei  publici  giudizj.  JXìuna 
procedura  infatti  può  essere  ammessa,  la  quale  non  sia 
slata,  quanto  fosse  possibile,  dalle  leggi  medesime  pre- 
scritta (§  438).  Siffatte  maniere  di  procedere  dalla  legse 
ingiunte  alle  persone  che  formano  un  giudizio  criminale, 
circa  la  compilazione  del  processo  e  la  definizione  della 
causa,  sono  altrettanti  Atti  Legittimi. 

S  496.  A  questi  Attili  riferiscono:  l^Adi prova  legale 
dei  delitti,  poiché  ove  T  accusatore  ignorasse  il  modo  di 
provare  il  delitto,  non  potrebbe  istituire  l'accusa;  ir.  VAccìisa, 
1I1^  Y Inquisizione  generalmente  considerata;  IV^  Y Arresto, 
Y Esibizione  e  la  Custodia  de'  rei;  Y.  la  Interrogazione  ; 
Vr.  la  Contestazione  della  lite;  Vir.  la  Difesa  de'  rei  ; 
Vlir.  la  Lonchiusione  della  musa;  IX^  la  Decisione;  X^  Y Ap- 
pello, o 


i  Math.  lib.  k»,  tu.  ih  cap.  4,  n.  7,  e  quivi  il  Nani  nota  i. 
2  Cbemani  toc.  cit.  Kemmerick  toc.  cit.  n.  29. 
{*)  Si  potrebbe  aggiuDsere  l'esecuzione.  Questa  però  non  è  propria- 
mente ano  di  giudice  ma  aeii'Àutorìtà  governativa.  F,  A. 

CAftMKn>(ANI.  1 2 
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CAPITOLO  1. 

DELLE    l>ROYE. 

TUTOLO  l. 

DELLE   PROVE    dUMlNALl    IN   GENERALE* 

!•  Che  cosa  sia  la  prova, 

S  497.  Provare  é  lo  slesso  che  far  fede  ed  esibire 
certa  notizia  di  ciò  che  si  tratta  ^.  La  Prova  (*)  poi  è  tutto 
ciò  che  serve  a  far  fede  2.  Quindi  I'  oggetto  della  prova 
è  la  certezza  di  ciò  che  è  in  questione ,  vale  a  dire  la 
certezza  di  una  proposizione  che  pareva  suscettibile  d' un 
doppio  giudizio,  potendo  essere  o  vera,  o  falsa.  Ma  l'a- 
nimo del  giudice  non  può  essere  certo  della  falsità  o  della 
verità  d'una  proposizione,  finché  alla  forza  delle  prove, 
che  runa  o  V  altra  cosa  tendono  a  dimostrare,  pienamente 
non  s'arrenda.  Una  proposizione  adunque,  considerata  in 
sé  stessa,  può  essere  o  vera  o  falsa.  Tuttavia  V  animo  di 
chi  giudica  può  esser  certo  della  verità  o  della  falsità,  non 
in  quanto  a  ciò  che  costituisce  la  verità  assoluta  della  cosa, 
ma  in  quanto  al  valore  della  prova,  che  vien  adoperata  a 
far  fede  3.  Quindi,  checché  sia  dell'assoluta  verità  delle  co- 
se ,  ogni  certezza  risiede  neh'  animo  del  giudice ,  e  perciò 
dallo  stato  dell'animo  di  lui  intieramente  dipende  ^. 

§  498.  Gli  stati  dell'animo  unoano,  quanto  al  conoscere 
se  le  nostre  idee  siano  conformi  cogli  oggetti  ai  quali  si  ri- 
feriscono, ed  in  quanto  rappresentano  la  certezza,  possono 
essere  in  generale  distribuiti  in  tre  gradi:  1,  se  la 
base  della  certezza  d'una  proposizione  è  l'identità  di  due 
idee,  ne  abbiamo  una  certezza  metafisica;  %  se  siamo 
certi  di  ciò  che  cade  sotto  i  nostri  i  sensi,  ne  abbiamo  uoa 
certezza  fisica;  3,  se  siamo  certi  della  esistenza  d'un  iatto 


1* 


(*)  0  lEleglio  t  mezzi  di  prova, 
ì  Dig.  lib.  48,  tit.  16,  ka.  uU.  §  i. 

2  VicAT.  Voccif.  Jur,  vero.  Probat.  Noi  qui  prendiamo  In  senso  ìar- 
gbissimo  il  nome  dì  prova;  laiche  vi  comprendiamo  tuUi  i  mezzi  alti  a 
produrre  non  solo  certezza,  ma  anche  probabilità. 

3  Ciò  che  i  MetaOsici  insegnano  intorno  alia  certezza  e  alla  evidenza, 
pub  reputarsi  vero,  in  senso  astratto  e  generale:  ma  poca  utilità  può 
arrecare  in  pratica.  Vegg.  CofiDiLLkc.  V Ari  de  penser,  l'Art  de  rai^oimer. 
Soave  Inslit.  di  Logica  sez.  5,  art.  % 

4  Filangieri  lib.  5^  par,  ìy  cap,  13. 
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che  non  cade  sotto  i  nostri  sensi,  ne  abbiamo  una  certezza 
morale  o  storica  4.  Quest'ultima  specie  di  certezza  e  quel- 
la, alla  quale  aspirano  i  giudizj  criminali.  (§  440)  ^. 

§  499.  Veramente  la  certezza  morale,  della  quale  nei 
giudizj  criminali  si  tratta,  qualora  colle  altre  specie  di 
eertezza  Tenisse  paragonata,  costituirebbe  relativamente 
alla  cognizione  della  verità  delle  cose  non  più  che  V  infl- 
mo  grado  di  probabilità:  imperocché  essa  non  è  tale  da 
escludere  ogni  possibilità  di  errore  ;  nondimeno  costituisce 
li  più  alto  fra  tutti  i  gradi  di  probabilità  dei  quali  la  mente 
umana  può  essere  capace,  intorno  a  storiche  proposi- 
zioni 3. 

§  500.  Qualunque  sia  l'oggetto  delle  nostre  idee  noi 
della  verità  o  falsità  della  proposizione  che  lo  definisce, 
0  siamo  certi,  od  opiniamo,  o  dubitiamo  4  La  Certezza 
è  uno  stato  tale  dell'animo  intorno  alla  verità  o  alla  fal- 
sità dì  una  proposizione,  che  chi  riconosce  Tuna  o  l'al- 
tra ,  dev'  esserne  pienamente  convinto.  Quando  poi  il 
nostro  giudizio  inclina  bensì  all'  una  o  all' altra  parte,  ma 
non  senza  esitazione  e  perplessità  per  tema  di  possibile  er- 
rore, è  in  quello  stato  che  dicesi  Probabilità.  Quando 
finalmente  l'animo  nostro  sospetta  la  verità  o  la  falsità 
d'una  proposizione  in  modo  da  ravvisare  per  V  una  e  per 
r  altra  parte  uguali  ragioni ,  rimanendo  così  il  giudizio 
sospeso  senza  potersi  per  1'  una  anziché  per  l' altra  de- 
terminare, é  in  quello  slato  che  dicesì  Dubbio  \ 

%  501.  Ma  poiché  la  certezza  non  dipende  dall'asso- 
luta verità  delle  cose,  bensì  dall'animo  di  chi  ne  giudica 
(§  497)  ;  può  avvenire  che  le  prove,  che  per  uno  fanno 
piena  fede,  inducano  invece  nell'animo  d'un  altro  una  sem- 
plice probabilità.  La  prova  adunque  é  tutto  ciò  che  d'una 
cosa  in  questione  fa  piena  o  semipiena  fede  e. 

1  Ser^in  De  la  Législ.  Crim.  liv.  2. 

2  Ghotios  De  Jure  Beili  et  Pacis  Ub.  %  cap.  7,  %  8. 

3  D'  Alembert  Emycìoped.  art.  Certìtude. 

4  Renazzi  Ub.  Zj  cap.  iì,  %  ik 

5  Locke  Essay  on  the  human  underst.  b.  k,  eh.  i9. 

6  Se  noi  volessimo  qui  dare  una  metafisica  definizione  delia  prova, 
non  Ti  ha  dubbio  clie  il  nome  di  prova  potrebbe  convenire  a  ciò  soltanto 
che  fosse  atto  a  rigorosamente  dimostrare  la  verità.  Ma  ove  la  prova  si 
consideri  come  mezzo,  col  soccorso  del  quale  11  giudizio  dell'  animo  si 
piega  Terso  Tuna  o  l'altra  parte  d'una  proposizione:  il  nome  di  prova 
conviene  ngualpienle  h  tutto  ciò  che  produce  questo  altro  effetto.  Essendo 
Toggetlo  della  prova  la  certezza,  e  non  il  vero  assoluto,  la  sua  definì- 
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§  502.  Le  prove  in  tanto  si  richieggono,  in  quanto 
è  necessaria  la  cognizione  degli  oggetti,  che  sul  nostro 
modo  d'agire  influiscono.  Allorché  non  vi  ha  necessità  di 
agire,  nuir  altro  può  determinare  la  nostra  condotta  che 
la  sola  certezza  :  ma  quando  siffatta  necessità  esiste,  dob- 
biamo contentarci  anche  della  sola  probabilità.  Queste  cose, 
siccome  discendono  dai  senso  intimo  di  tutti  gli  uomini, 
non  hanno  bisogno  di  ulteriore  dimostrazione. 

II.  Che  cosa  sia  la  ProTa  Crlmiaialet  (*) 

§  503,  Se  la  morale  certezza  fosse  una  cosa  mede- 
sima col  vero  assoluto,  ed  esistesse  perciò  il  cosi  detto 
infallibile  criterio  della  verità  ;  la  prova  metaflsica,  che 
lo  esibisse,  dovrebbe  certamente  divenir  essa  la  legittima 
prova  criminale  i.  Ma,  siccome  la  certezza  morale  non  è 
altro  che  una  opinione  dell'uomo,  fa  di  mestieri  che  le 
leggi  medesime  indichino  quai  mezzi  dcbban  indurre  nel- 
l'animo del  giudice  la  certezza  del  fatto  in  questione.  Al- 
trimenti la  pena  da  esser  applicata  in  ragione  della  prova, 
verrebbe  irrogata  non  dalla  legge  ma  dall' arbitrio  del- 
l'uomo: di  che  nulla  potrebbe  immaginarsi  di  più  ripu- 
gnante alle  regole  della  civile  libertà  ^. 


zione,  in  quanto  all'uso  pratieo,  non  si  dee  desumere  dalf  astratta  idea 
della  verità.  Il  vero  assoluto  come  dalla  mente  si  concepisce,  non  am- 
mette gradì;  ma  Fassenso  della  mente  a  ciò  che  tende  a  stabilire  la  cer- 
tezza (Tuna  proposizione  ne  è  suscettibile.  Quindi  siccome  sifTatto  assenso 
puossi  indurre  dal  concorso  di  più  probabilità  nell'animo  del  giudicante*,, 
nulla  osta  che  il  nome  di  prova  semipiena  sia  applicato  a  ciò  che  pro- 
duce una  semplice  probabilità.  Veggasi  quanto  contro  la  esistenza  delle 
prove  semipiene  venne  dello  dal  GnAViwA  De  Orig.  Jur.  lib.  2,  pag.  517  ; 
dal  Matiieo  lib,  48,  tit,  i5,  cap.  i^  n.  5;  dal  Coment,  sur  le  livre  des  de» 
lits  et  des  peines  %  22  in  fin.  e  dal  Buissot  T/iéor.  des  iois  crim.  cap.  3 
in  princ.  n.  i«6. 

n  Intorno  a  tutta  questa  materia  delle  prove,  rimettiamo  i  lettori 
alla  Teoria  della  Prova  nel  processo  criminale  di  MiTTEUMAiERy  trad.  itaj, 
con  aggiunte  e  note,  Milano,  Sanvito  1859.  Quivi  è  esaminata  più  lar- 
gamente la  (lulsllone  della  prova  legale,  cSie  non  si  può  del  resto  scom* 
pagnare  dall  altra  intorno  air  ordinamento  giudiziario.  F.  A. 

1  Non  mancò  chi  ha  tentato  di  ridurre  la  prova  storica ,  ossia  dei 
lètti,  alle  regole  della  matematica.  Gli  autori  che  di  ciò  si  accinsero , 
sano  citati  dal  Crevani  lib.  5,  cap.  18,  %  5,  not.  2,  ai  quali  si  possano 
>f^8>ungere  Hòoker's  Woì^ks  voi.  1,  on  credibility  of  human  testimony; 
CoNDOitcET  Essai  sur  Vapplicat.  de  l' analyse  a  la  probabilité  des  deci- 
stons  eie, 

H  CAHnAHD  De  la  Jurisp.  Crim.  par.  12,  Inlrod.  %  \. 
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^  50k  Quindi,  sebbene,  avuto  riguardo  aFla  naturale 
facoltà  di  ragionare,  alcune  circostanze  di  fatto  valgano  a 
'  provare  fa  verità  o  la  falsità  della  proposizione,  della  quale 
Sì  tratta  ;  pure  dipendendo  ciò  dall'umano  raziocinio ,  il 
quale  non  è  sempre  guidato  da  un  infallìbile  criterio  della 
verità,  convien  che  la  legge  medesima  accenni  le  circo- 
stanze di  fatto  sufficienti  a  stabilire  la  verità  o  la  falsità 
d'una  proposizione  criminale.  Ciò  posto,  le  regole  logiche 
della  morale  certezza  debbon  formare  bensì  i  generali  ele- 
menti della  prova  criminale,  perocché  uno  solo  è  per 
tutti  il  metodo  di  ragionare;  ma  non  potrebbero  esse  soie 
costituire  una  legittima  prova  criminale  senza  il  concorso 
di  circostanze,  alle  quali  la  legge  avesse,  espressamente 
attribuito  siffatta  efficacia.  Noi  definiamo  pertanto  le  prove 
criminali:  atti  legìttimi,  per  mezzo  dei  quali  talune  circo- 
stanze di  fatto  valgono  a  discoprire  un  delitto,  o  a  dimo- 
strare l'innocenza. 

ni.  Esposizione  dei  TarJ  irradi  della  prova  eriminale. 

g  505.  Poithè  l'assenso  della  mente  alla  verità  o  alla 
falsità  d'una  proposizione  è  suscettivo  di  gradi  (§  498), 
dee  perciò  la  legge  determinare  gli  elementi  costitutivi  dei 
diversi  gradi  di  prova.  Ma  la  legge,  o  indica  ai  giudici 
certe  circostanze  di  fatto,  dalle  quali  essa  induce  o  cer- 
lezza  morale^  o  sola  pìvbabilità;  oppm^e,  trattandosi  di 
fatti  che  non  ammettano  tale  determinazione  y  rie  lascia 
la  intef'pretazione  all'arbitrio  del  giudice  in  modo  che 
possa  egli  stabilire  per  vìa  di  raziocinio  o  la  probabilità, 
0  la  certezza  del  fatto  in  questione. 

§  506.  Ciò  che  esibisce  una  morale  certezza,  costi- 
tuisce una  piena  e  legittima  prova,  tale  cioè  che  basta  a 
dirimere  la  criminale  controversia  ^.  Ciò  clie  induce  sola 
probabililii,  forma  una  prova  semipiena,  tale  cioè,  da  ftirè 
al  giudice,  intorno  al  fatto  controverso,  qualche  fede,  non 
tanta  però  che  basti  a  dirimere  la  questione  2 

§  507.  Ove  la  probabilità  si  desuma  da  una  qualità 
del  fallo  che  la  legge  stabilisce  come  fondamento  di  pro- 
babilità, questa  prova  semipiena  dìcesi  Presunzione  di 
Legge  3:  quando  la  probabilità,  invece,  venga  dall'arbitrio 

i   Ondendorp  tit.  de  Probat,  dicL  et  fact. 

2  Stryk.  De  Semipi.  prob.  existentia  cup,  2,  n.  2. 

5  \Vese3ibac  Ad  Dig,  tit,  de  Probation,  n,  4-. 
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dei  giudice  stabilita  in  vista  di  qualclie  circostanza  del 
fatto,  dalla  legge  non  designata,  dicesi  Presunzione  del- 
ruomo  *. 

§  508.  La  probabilità  forma,  per  dir  cosi ,  una  fra- 
zione di  certezza;  ed  è  essa  stessa  suscettibile  di  nuove 
frazioni.  Quindi  la  suddistinzione  della  prova  in  Maggiore 
0  in  Minore  di  semipiena  ^;  quella,  quando  fa  al  giudice 
piii  che  semipiena  fede,  e  questa  quando  meno  3. 

lY.  CorollarJ  dedotti  dalla  natura 
della  proTa  crlmlaiale. 

§  509.  I.  La  irrogazione  della  pena  dee   dipendere 
dalla  disposizione  della  legge,  non  dalla  opinione  dell'uo- 
mo (§  308)  :  quindi  ninna  prova  d' un  delitto  può  dirsi 
piena  e  legittima,  la  quale  non  si  desuma  dalle  circostanze 
stabilite  dalla  legge  medesima,  come  base  di  morale  cer- 
tezza. La  legge  ottiene  ciò  con  due  diversi  metodi:  f.  o 
la  legge  stessa  indica  le  circostanze  di  fatto,  a  cui  attri- 
Irìbuisce  l'efficacia  di  pVovare  pienamente  un  caso  dubbio; 
e  vieta   ai  giudici  di  dirimere  definitivamente  la  que- 
stione allorcliò  siffatte  circostanzenon  vi  concorrano:  ir,  o 
istruisce  il  giudice   per  modo  che  senza  esser   vincolalo 
da  alcuna  regola  intorno  alla  credibilità  delie  prove,  possa 
pienamente  decidere  la  questione  di  fatto  a  norma  di  quanto 
gli  detta  la  propria  coscienza.  Quindi  la  morale  certezza 
è  0  dell'uomo,  o  della  legge.  Quella  dipende   dalla   ma- 
niera di  pensare  del  giudice  e  dal  suo  arbitrio;  questa 
dalla  determinazione  della  legge.   Chi  confonde  insieme 
queste  due  certezze  affatto  diverse   sovverte  i    principi 
della  civile  libertà.  K 

%  510.  11.  Poiché  la  legge  non  dee  nulla  trascurare 
onde  porre  un  freno  all'arbitrio  de'giudici  (§  438),  ed  è 
manifesto  il  pericolo,  al  quale  la  civile  libertà  si   espor- 

i  Stryk.  ioc.  cU,  vap.  4,  n.  95. 

2  Leutbrbach  Compend.  Jur.  Ut.  de  Probat, 

3  Struvius  In  Syntagm.  Jur.  Civ.  exercit.  28,  th.  5.  (La  scienza  ba 
ora  abbandonato  del  tutto  queste  distinzioni  e  nomenclature  che  il  fatto 
respinge,  come  può  vedersi  nelFaccennaia  opera  di  Mittermaier  F.  A.) 

4  Questa  distinzione  è  affatto  ignota  agli  scrittori  del  nostro  diritto 
se  sol  si  eccettui  il  chiarissimo  Nani,  che  espressamente  raccenaa  nella 
SUA  nota  1,  al  Matbeo  lib.  48,  Ut.  2Ii,  cap.  (i.  Intorno  pila  inconipalibililà 
della  fede  morale  colln  giuridica  veggaj^i  la  nostra  Teorie  delle  Leggi 
ecc.  lib.  4,  cop.  17. 
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Kl)be,  qualora  a  una  sola  e  medesima  persona  si  affidas- 
sero la  questione  del  fatto»  F  interpretazione  della  legge, 
r  applicazione  del  diritto  al  fatto,  e  la  esecuzione  della 
l^ge,  ne  risulta  la  regola,  o  di  separare  le  due  quistioni 
di  fatto  e  di  diritto  e  commetterne  la  decisione  a  giudici 
diversi  ^;  oppure,  dove  sieno  a  una  medesima  persona  af- 
fidate, di  non  mai  accordare  al  magistrato  la  facoltà  di 
decidere  definitivamente  la  questione  di  fatto  secondo  la 
propria  opinione  ^.  Quindi  le  due  specie  di  morale  cer- 
tezza (§  509)  non  possono  mai  senza  discapito  della  li- 
bertà civile  essere  insieme  congiunte,  o  indistintamente 
adottate  ^. 

§  511.  III.  Poiché  la  morale  certezzza  dell'uomo  di- 
dipende dal  solo  intimo  convincimento  del  giudice  (§  509) 
esclude  perciò  interamente/  le  regole  di  critica  forense  *. 
Siffatte  regole  ap^'partengon  unicamente  alla  morale  cer- 
tezza della  legge,  ed  ai  metoii  di  essa.  Quindi  il  già  da 
noi  esposto  intorno  ai  diversi  gradi  della  prova  crimi- 
nale (5  508)  e  quel  che  ne  direm  più  diffusamente  in 
appresso  è  riferibile  soltanto  alle  prove  determinabili  dalla 
legge,  e  non  dairwomo.  (*).  ^ 

§  51:2.  IV.  La  prova  semipiena  esibisce  una  semplice 
probabilità  di  ciò  che  è  in  questione  ^;  la  certezza  mo- 
rale s'induce  unicamente  da  una  prova  piena  (%  506).  La 
civile  imputazione  è  un  giudizio,  per  cui  un  delitto  viene 
obbiettato  al  cognito  suo  autore:  quindi  ninno  può  essere 
giudicato  veramente  autore  d'un  delitto,  ove  non  lo  di- 
mostri tale  una  prova  piena  ^. 

i  Questo  metodo  ba  luogo  dove  i  così  (Ietti  Giurati  ^JuriesJ  diri- 
mono la  quistione  di  fatto  Dlacrstonb  iuog,  sopra  cit. 

2  Quest'  altro  metodo  fu  adottato  dal  Pietro  Leopoldo  nel  suo  Co* 
dice  alTarL  liO. 

5  Abolili  in  Roma  i  giudici  di  fatto^  fa  per  le  costituzioni  imperlali 
la  moraU  certezza  delTuomo  trasferita  senza  alcuna  restrizione  nei  ma- 
gistrali. Dig.  liò.  '•Jrly  Ut,  0,  leg.  3,  §  2,  et  Cod.  iib.  ò,  tit.  ì,  Auth.  Hodic. 
Né  dobbiamo  ninravìgliarccne,  giacché  la  sovversione  dei  princìpi  si 
spinse  allora  tani' olire,  che  gli  imperatori  stéssi  esercitavano  i  puolici 
giudizi  :  Montesquieu  Esprit  des  Lois  iiv,  0^  eh,  5.  Quanto  si  é  immagi- 
nato aal  Filangieri  per  combinare  la  certezza  del  giudice  col  criterio 
della  legge  ripugna  ai  veri  principj  iib.  Z,  par.  i,  cap.  14. 

4  Dig.  Itb,  )à,  tit.  5>  leg,  3.  Aulo  Gellio  Noct,  Actie,  Iib.  14,  cap.  2. 
(*)  La  qual  distinzione  però  se  potesse  per  avventura  soddisfare  la 

scienza,  ben  poco  può  influire  sul/a  pratica,  giacché  è  poi  sempre  l'uomo 
che  deve  interpretare  ed  applicare  le  norme  sulla  certezza.  F.  A. 

5  RcNAZZi  Iib.  3,  cnp.  iì,  %  5  iTi  not.  Cahrard  Iuog.  cit.  eh.  ì,  §    !. 
fi  Cod.  Iib.  4,  tit.  i%  leg.  2^. 
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%  513.  V.  La  base  della  morale  certezza  consiste  in 
ciò  che  assai  di  rado  può  ingannare  i  :  e  lo  stesso  debb'essere 
anche  il  fondamento  della  prova  piena.  Ma  le  circostanze 
che  non  ebbero  dalla  legge  una  precisa  determinazione, 
non  posson  mai  costituire  una  piena  e  legittima  prova 
(§  511  in  fin.)  Quindi  il  concorso  di  più  prove  semipiene 
non  può  mal  elevarsi  a  prova  piena  e  perfetta,  in  modo 
da  potersi  conchiudere  che  il  delitto  sia  completamente  e 
legittimamente  provaio  ^. 

§  514.  VI.  Ove  si  tratti  di  cose  che  ammettano  una 
cortezza  fisica»  la  certezza  morale  perde  molto  della  sua 
credibilità  ?. 

^515.  VII.  La  base  della  presunzione  è  ciò  che  or- 
dinariamente accade:  or  siccome  più.  spesso  avviene  che 
gli  uomini  si  astengano  dal  delinquere,  perciò  la  legge 
consacra  e  difende  a  tutti  ì  cittadini  la  presunzione  della 
innocenza  4. 

%  516.  VIIL  Quanto  più  atroce  sia  un  delitto,  tanto 
maggior  forza  acquista  siffatta  presunzione  dell'  innocenza. 
Epperò,  ove  ad  alcuno  venga  obbiettato  un  atroce  misfatto, 
le  ordinarie  presunzioni  o  delta  legge,  o  dell'  uomo,  per- 
dono gran  parte  del  lor  valore,  per  guisa  che  se  ne  ri- 
chiede un  numero  maggiore  5. 

§  517.  IX.  Poiché  tale  è  la  natura  della  prova,  da 
dipendere  unicamente  dalle  regele  della  critica,  le   quali 

4  Carràho  luog.  cit.  eh,  ì,  %  \. 

5  Concord,  la  Pratica,  della  quale  il  Claro  g  fin.  qucest.  63,  n.  0, 
vers.  Tu  scis  quod  in  casa. 

1  Mans.  Cons.  crini,  109,  n.  29.  Farinac.  qucesé.  38,  n.  lil. 

2  Bernardi  Discours  sur  les  Lois  Crim,  par.  %  %  1. 

5  Concordali  il  fioBHUBR.  £/em.  Jurispy.  Crim.  8ect,  L  %  200 ,  e  il 
Servin  De  la  Légi^L  Crim,  iiv,  %  pog,  546,  n.  %  Ne  discorda  la  comune 
scuola  dei  praminaiici  ;  perocché  iusegnan  costoro  che  nei  deiiiti  alrocis- 
simi  posson  bastare  anche  le  congetture  più  leggiere  ;  e  che  la  silTatti 
casi  possono  i  giudici  diparlirsi  dalle  ordinarie  regole  del  diritto  :  mas- 
sima la  quale  venne  dall'  immortal  Beccaria  denominata  ferreo  assioma  ! 
Dei  Delitti  e  delle  pene  %S,  Tuttavia  il  De  Shioni  si  sforzò  di  difc^ndore 

3uel  barbaro  principio,  Del  Furto  e  sua  pena  ^  "Mi.  Le  prove  poi  dedotte 
a  siffatte  leggiere  congettare  ebber  la  denominazione  di  prove  privile- 
giate; ma  furon  dia  Pietro  Leopoldo  nelt  art.  "Ài  del  suo  Codice  iniera- 
menle  rigettate.  Il  chiarissimo  Creuani  Uh.  5.  cap.  52,  %  li,  opina  cbeun 
e^ual  grado  di  credibilità  si  debba  a  una  medesima  qualità  ai  prove  at- 
tribuire, qualunque  possa  essere  la  qualità  del  delitto:  ma  la  regola  nel 
detto  §  516  proposta  ò  necessaria  aUora  soltanto  che  si  sia  in  temimi  di 
probabilità  :  perocché  ove  si  abbia  una  prova  picn£(  del  delitto ,  la  cre- 
dibilità della  medesima  è  in  se  stessa  invariabile,  e  indipendente  dalla 
varietà  dei  delitti. 
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non  possono  subire  alcuna  varìetà  né  per  tempi,  né  per 
laoghi;  ne  segue  che  le  presunzioni  e  le  congetture,  sia 
cbe  trattisi  di  delitti  manifesti  o  di  occulti ,  e  sian  essi 
commessi  di  giorno  o  di  notte,  debbon  avere  in  tutti  i 
casi  lo  stesso  valore,  e  un  invariabile  grado  di  credibi- 
lità ^.  Non  si  reputa  noto  alcun  delitto,  il  quale  non  sia 
stato  legittimamente  provato  (§  516):  e  però  si  dee  to- 
talmente rigettare  ^  la  massima  da  alcuni  proposta  ^  che 
un  delitto  notorio  non  abbia  bisogno  di  essere  provato. 

§  518.  X.  Non  vi  ha  presunzione  o  della  legge,  o 
delFuomo,  la  quale  sia  tanto  forte  da  non  dover  cedere 
a  una  prova  contraria:  quindi  le  cosi  dette  presunzioni 
juris  et  de  Jure  son  affatto  ignote  nei  giudizj  criminali  ^. 
Non  è  poi  ammissibile  una  presunzione  di  presunzione  ; 
perocché  s'andrebbe  incontro  ad  una  petizione  di  principio  5.  ^ 

S  519.  XI.  Siccome  la  prova  richiedesi  per  determi- 
nare la  nostra  maniera  di  agire  (§  502);  convien  che  la 
legge  stabilisca  quando  esista  o  no  siffatta  necessità,  onde 
poter  anche  in  caso  di  sola  probabilità  qualche  cosa  sta- 
bilite intorno  al  delitto.  Ma  questo  giudizio  della  legge 
dipende  in  gran  parte  dall'  indole  e  dalla  forma  del  pro- 
cesso criminale,  e  dalla  natura  delle  cause  che  la  inlro-  * 
dussero  ^.  \ 

V.  A  ehi  incomlia  il  carico  della  proTa. 

§  520.  È  regola  generale  del  diritto  che  Y attore,  non 
il  reo,  dee  provare;  perocché  la  prova  deve  essere  a 
carico  di  colui  che  assensce,  e  non  di  chi  nega  7.  Ma  le 
presunzioni  della  legge  o  d^W  uomo,  allegate  dalFaltore, 
addossano  al  reo  il  peso  di  provare  il  contrario  8.  oltre 

i  Ne  discorda  la  Pratica,  intorno  alia  quale  vegg.  il  ìMàtheu  et  Sanz. 
De  Re  Crini,  conlrov.  61,  n.  51  et  seqq, 

1  Renazzi  lib.  5,  cap.  11.  §  5.  Matu.  Ub,  48,  tU.  15  ^  cap.  ì,  n.  %  e 
quivi  i!  Nani  not.  4.  , 

3  Farinacc.  Qucest.  21,  n.  J4  et  sega.,  Clar,  ifin,  qucest.  S  et$. 


4  Eléments  de  la  Proced.  Crim.  voi  2,  pag,  439. 

5  SAftELLi  Stimma  divers.  (ract.  voU  4,  hb.  i,  §  1,  n.  10. 

6  A  ciò  si  riferiscono  le  dispute  degli  scrittori  del  nostro  diritto 
intorno  alla  pena  arbitraria,  e  simili  altre  cose,  delle  quali  dovremo  an- 
che noi  occuparci. 

7  Math.  llb  48,  tit.  15,  cap.  1,  n.  1,  ed  il  Nani  quivi  not.  2. 

8  VoET  ad  Pand.  lib:  22,  tit  5,  n.  9.  Veggansi  il  Menochio  De  Arbi- 
tr.  lib.  i  qiiwst.  43,  per  tot.  e  iì  MASCARDoPe  Probat.  conct.  121.9  e/  seqq. 
S'avverta  però  di  limitare  ciò  in  quanto  agli  effetti  d^lia  presunzione 
e  non  della  prova.  Ma  queste  cose  vcrran  meglio  chiarite,  allorché 
esporremo  da  noi  i  diversi  modi  di  assolvere. 
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a  ciò,  ove  il  reo  negasse  il  delitto  in  modo  da  implicare 
nella  sua  negativa  qualche  affermazione  a  proprio  disca- 
rico, sarebbe  tenuto  di  provare  la  sua  asserzione:  in 
altri  termini,  il  reo  nella  sua  eccezione  riguardasi  come 
attore  ^. 

VI.  Fonti  delle  proTe  erlmlnalh 

^  521.  Investigare  i  delitti,  che  è  l'oggetto  dei  giudizj 
crimmali,  è  lo  stesso  che  rintracciarne  i  vestigj.  Quindi  le 
prove  criminali  s'attingono  ai  fatti  che  formano  i  vestigj 
del  commesso  delitto.  Ma  questi  vestigj  consistono  o  nel 
fatto  medesimo  criminoso,  il  che  dicesi  flagrante  delitto; 
0  nei  fatti  che,  in  mancanza  di  flagrante  delitto,  il  dimo- 
strano 2.  Inoltre  le  circostanze  che  manifestano  il  delitto, 
posson  essere  o  estrìnseche  al  fatto  delittuoso,  od  intrin- 
seche 3.  «Le  estrinseche  non  abbisognan  di  alcuno  artificio 
per  acquistare  il  valore  d'una  prova:  ma  le  intrinseche 
in  tanto  posson  aver  forza  di  provare,  in  quanto  con  un 
artificio  dell'umano  ingegno  si  posson  riferire  al  delitto. 
Quindi  la  distinzione,  presso  i  retori  molto  ovvia,  dfelle 
prove  in  Non  artificiali,  ed  In  Artificiali  *.  Alle  prime 
appartengono  I.^  il  deposto  dei  testimonj;  11.^  le  confessioni 
dei  rei;  III.«  gli  istrumenti,  e  le  scritture.  Alle  altre  gli  ar- 
gomenti, e  gVindizJ  ». 


i  Dig.  lib.  22,  Ut.  3,  kg,  5, 12  e/ 17.  Nani  ad  Matu.  loc,  eit.  noL  3.  Que- 
sta iiogaliva  si  cblama  dai  Prammatici  pregnante:  Merull.  l^ax.  lib  4, 
tit.  59.  n.  6,  (Tutte  queste  norme  son  (olle  dat  diritto  civile,  ma  poco  si 
affanno  al  criminale,  perocché  trattandosi  non  del  privato  ma  dei  public* 
interesse^  basta  che  il  reo  asserisca  uno  eccezione  la  quale  potrebbe 
escludere  1* applicazione  della  legge,  perchè  il  giudice  debba  accertarla 
anche  d' ufficio.  F.  A.) 

±  Eiem.  de  la  Proced.  crim.  voi.  ì  ,  pag,  246;  ma  quest'opera  con- 
fonde il  flagrante  delitto,  col  delitto  notorio. 

o  DoNELL.  Com.  lib.  25,  cap.  5. 

4  Math.  lib.  48,  tit.  ih,  cap.  1,  n.  3. 

5  Presso  i  retori  la  confessione  dei  rei  non  sì  annoverava  tra  le  prove; 
perocché  dispensava  l'accusatore  dal  peso  di  prosare.  Ma  considerati! 
r indole  del  moderno  processo,  la  cosa  è  ben  altrimenti:  vcgg.  il  §54^- 
Come  poi  la  confessione  dei  rei  abbia  dovuto  dal  processo  owa/<7ico  es- 
sere tra  il  numero  delle  prove  ammessa,  vicn  diffusamente  esaminalo 
nella  nostra  Teoria  delie  leggi,  ecc.  lib.  4,  cap.  8. 
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TITOLO  IL 

DEI    TESTIMONE. 

!•  Chi,  e  di  qnftnte  specie  sia  il  Testimonio* 

§  S22.  «  Testimonio  è  colui  che  fa  fede  intorno  a 
una  cosa  dubbia  »  ^.  I  testimonj  sono  o  istrumentali , 
quando  cioè  intervengono  a  provare  qualche  atto  legitti- 
mo 0  giudiziario,  che  per  ordine  e  mandato  espresso  o 
tacito  del  giudice  vien  praticato  2:  od  ordinarj,  quando 
sono  prodotti  dall' accusatore  o  dal  giudice  chiamati  ex 
officio  a  far  fede  giudizialmente  intorno  al  delitto  3.  dì- 
consi  finalmente  idonei,  classici,  ineccezionabili  i  testi- 
monj, quando  in  essi  concorron  le  qualità  dalla  legge  ri- 
chieste per  far  piena  fede:  in  difetto  di  siffatte  qualità , 
diconsi  inidonei,  inabili,  o  sospetti  ^. 

n.  Delia  Idoneità  dei  testimonj. 

%  523.  La  base  della  credibilità  dei  testimonj  è  la 
probabilità,  desunta  dalla  esperienza,  che  ninno,  il  quale 
sia  idoneo  a  conoscere  la  verità,  voglia  alterarla  se  non 
sia  interessato  a  mentire  ^.  A  due  prìncipj  si  riduce  adun- 
que tutta  la  teoria  della  idoneità  dei  testimonj;  cioè:  che 
chi  vien  adoperato  a  far  fede  non  possa  ingannarsi,  né 
voglia  ingannare.  Quindi  tutte  le  cause  che  conducono, 
riguardo  ad  un  testimonio,  a  dover  credere  il  contrario, 
costituiscono  altrettante  eccezioni  d'inidoneità  6. 

HI*  Enumerazione  delle  eanse  di  inidoneità. 

§  524.  La  inidoneità  del  testimonio  risulta  o  dalla 
possibilità  che  egli  stesso  si  sia  ingannato,  o  dalla  sua 

1  Dtg.  lib.  22,  tiL  5,  ieg,  i  et  3,  §§  3  et  ^. 

2  Elem,  de  la  Proceti,  Vrim,  voi.  2i,  pag.  429,  n.  24. 

3  Paoletti  htruz.  Cnm.  %  4. 

4  Creuani  lib,  3.  cap.  24,  §  1.  Farinag.  qucest.  62.  Alcuni  dìstinguon 
ira  un  testimonio  idoneo,  e  uno  ineccezionabile:  Elem  de  la  Proced. 
Crini.  voL  2,  pag.  494,  not,  23. 

5  Carhard  fur.  Crim.  par.  2,  eh.  3,  pag.  i^J,  %  2. 

6  A  qua!  tempo  si  debba  aver  riguardo  per  giudicare  della  ido- 
neità dei  testimonj,  si  discute  dal  Guazzini  Ad  Defens.  reor,  def.  28, 
cop.  8. 
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volontà  d'ingannare.  Le  òause  di  silTalta  inidoneità  deri- 
vano adunque  o  dal  suo  intelletto,  o  dalia  sua  volontà. 
Tutte  le  cause  fisiche,  le  quali  escludono  dal  delitto  la 
civile  imputazione  in  quanto  air/nte/fcWo  dell'agente  (§117 
e  seg.)  tranne  soltanto  la  vecchiaja,  sono  nella  stessa  pro- 
porzione altrettante  cause  d' inidoneità  dei  testimonj  ^ 
Quanto  alla  inidoneità  che  procede  dalla  volontà  del  te- 
stimonio può  credersi  che  vi  sia  un  proposito  d' ingannare 
I.^  quando  colla  cosa  in  questione  egli  ha  dei  rapporti  che 
rendon  sospetta  la  sua  fede,  il  che  dicesi  difetto  nella 
persona  2:  n.»  quando  un  tal  sospetto  risulta  dal  tenore 
del  suo  deposto;  il  che  dicesi  difetto  nel  detto  3.   - 

N.**  1.^  Difetto  nella  persona  del  testimonio. 

%  5t5.  Il  difetto  7iella  persona  si  ripete  da  ciò  che  la 
fede  del  testimonio  divien  sospetta  I,  o  per  la  publica  dif- 
fidenza, II,  0  per  delitto,  IH,  o  per  la  cosa  dedotta  in  giu- 
dizio, IV,  0  per  la  persona  dell'accusatore,  o  del  reo,  V, 
0  per  l'indole  della  prova  criminale. 

^  52C.  I.  A  cagione  di, publica  diffidenza  o  disappro*- 
vazione  son  reputati  testimonj  inidonei  coloro,  che  o  per 
la  loro  condizione,  o  per  il  lor  modo  di  vivere,  non  son  ri- 
guardati come  persone  abbastanza  oneste.  Il  diritto  romano 
escludeva  dal  deporre  in  giudizio  coloro  che  avessero  lo- 
cato sé  stessr  per  combattere  colle  fiere;  che  publicamente 
prostituissero  o  avesser  prostituito  a  un  infame  commercio 
il  proprio  corpo;  che  fossero  in  catene,  o  detenuti  sotto 
publica  custodia:  che  per  delitto  publico  fossero  stati  con- 
dannali ^i  non  però  le  persone  notate  d'infamia  diijirilto 
0  di  fatto  s. 

§  327.  II.  In  quanto  al  delitto  dai  testimonj  commes- 

i  Carrard  luog.  cit.  ^  i.  Le  cause  che  escludono  inleramcnle  la 
imputabilità  dell*  agente,  inducuno  anche  un^  assoluta  inidoneità  nel  tc« 
stimonio,  di  modo  che  egli  non  può  neppur  esser  chiamalo  in  giudizio. 
Quanto  alla  teslimonianzn  delle  donne  veggansi  il  BBccAutA  Dei  Delitii 
e  delle  Pene  %  i3,  il  Db  Sihoni  Del  furtu  e  sua  Pena  %  28,  e  il  Matheo 
loe.  cit  HO.  4«,  tfì.  15,  cap.  "2,  n.  7. 

2  Ca^avita  InsL  Crim,  lib,  i,  §  1,  cap.  \.  Fauinacc.  De  Testìb. 
quasst.  5&  et  seqq. 

8  Caravita  loc.  cit.  cap.  2.  Farinacc.  ibid.  quoist.  G4  et  seqq. 

4  Oi^. /i6.  22,  tit.  5,  Ipg.  3,  ^  »• 

5  Ulric.  HuDBR.  Proelect.  ad  Pand.  tit.  22,  n.  2  et  i5.  Quanta  ai  te- 
'  «(timonj  infami  vegg.  il  Cakraud  luog.  cit.  par.  2,  cap.  5,  §  2,  n.  3,  e  il 

De  SiMONi  Del  Furto  ecc.  %  27,  pag.  2G0. 
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so,  ed  alla  infamia  che  in  pena  del  medesimo  fu  dalle 
leggi  irrogata,  non  debbon  essere  indistintamente  reputati 
inidonei;  perciocché  si  dee  accuratamente  aver  riguardo  alla 
particolare  natura  del  delitto  commesso,  la  quale,  ove  non 
sia  tale  da  far  sospettare  nel  testimonio  un'  abitudine  di 
mentire,  non  ne  può  costituire  un'  assoluta  inidoneità  :  il 
che  ordinariamente  dipende  dal  prudente  arbitrio  del  giu- 
dice ^. 

%  528.  IH.  In  ragione  della  cosa  dedotta  in  giudizio 
soQ  testimoni  inidonei  1.''  i  socj  del  delitto  ^;  i.""  coloro 
che  depongono  a  proprio  discarico  {ad  se  exonerandum)  9; 

V  gli  accusatori  ^;  iJ"  i  difensori  dei  rei  ^;  ai  quali  non 
senza  ragione  si  debbon  aggiungere  5.^  i  delatori,  i  fami- 
gli, e  gli  altri  ufficiali  a  quel  giudizio  addetti  ^;  e.""  e  ge- 
neralmente ogni  altra  persona  interessata  a  dare  la  sua 
testimonianza  7. 

§  529.  IV.  In  ragione  della  persona  dell'accusatore  o 
del  reo,  son  reputali  teslimonj  inidonei  coloro  1.°  che  del- 
Tuno  o  dell'altro  fosser  consanguinei  ^  affini  ^,  od  amici  ^^; 

V  i  nemici  **  ;  3.^  coloro  che  avesser  già"  deposto  contro 
il  reo  ^^;  k!"  i  famigliari  ^3,  i  domestici  ^^  e  gli  addetti  a 
[i  mercenario  servizio  presso  Taccusalore  o  il  reo  ^5;  5.*" 
coloro  che  in  qualunque  modo  fosser  soggetti  airautorità 
dell'uno  o  deli' altro  *<>  ;  6.^  coloro  che  avesser  ricevuto 

1  Cremani  /{ò.  3,  cap.  24,  §  8,  e  gli  autori  da  lui  nelle  note  citati. 
Le  persone  di  vii  condizione,  e  i  mendici  non  son  reputati  degili  di  piena 
fede  dai  Dottori.  Bossius  De  Tori.  test.  n.  8.  Bocer  DìspuL  Unw.  disp.  23. 
d.  6,  n.  42.  Ma  per  vile  intendono  un  nato  dalf  infima  classe  del  po- 
polo, o  un  villano:  Caravita  Inst.  Crim.  lib.  2,  §  i,  cap.  i,  n.  43.  (É 
superfluo  notare  l'assurdità  di  tal  teorica,  per  la  quale  que' Dottori  pre- 
/erj?ano  dar  fede  a  un  cavaliere  dissoluto  e  Immorale  che  a  un  villano 
onesto,  e  si  privavano  di  ogni  mezzo  di  prova  allorché  si  trattava  di 
reati  commessi  tra  persone  eh*  essi  dicevano  vili.  F.  A.). 

2  Boss.  De  Indie,  et  Conf.  ante  tort  n.  184, 

3  Dig.  lib.  2-2,  tit.  5,  leg.  10.  Cod.  lib.  4,  ttt.  20,  leg.  IO. 

4  Mascard.  De  Probat.  conc,  26,  n.  i. 

5  CRisrm.  Decis.  Cur,  Belg.  toni,  2,  dee.  i03,  n.  1. 

6  ViRxiGLioL.  Cons.  Crim.  3,  n.  37. 

7  Farinac.  De  Testib.  qucest.  60,  n.  41. 

8  Gramhat.  Dee.  34.  n.  47. 

9  Db  Marik:s.  De  Testib.  n.  25. 

io  Farinac.  De  Testib,  quaest.  65,  inspect,  5. 
li  Idem  t^fd.  qucest,  53. 

12  GuAZzm.  Ad  deftns.  reor.  21).  cap.  2,  n.  27,  28. 
45  Mascard.  Di  Probat.  conci.  756,  n.  2. 

14  Glossa  Ad  Cod.  lib.  4,  tit.  20,  leg.  3. 

15  Farikacc.  loc.  eit.  qucest.  55. 

16  Caravita.  Inst.  Crim.  loc,  cit,  n,  5. 
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qualcosa  per  prezzo  della  lor  deposizione  i  ,  od  ia  qua- 
lunque altro  modo  si  fosser  lasciali  subornare  ^;  l!"  o  che 
da  se  stessi,  senz'essere  stati  chiamati,  si  presentassero  a 
deporre  3. 

%  530.  V.  In  quanto  poi  all'  indole  della  prova  legit- 
ma  divèngon  inidonei  i  testimonj  qualora  nel  loro  esame 
non  si  sien  osservate  le  formalità  dalla  legge  prescritte  : 
quando  cioè  il  testimonio  non  abbia  giurato  ^;  o  sia  stato 
esaminato  senza  la  citazione  della  parte  ^;  o  non  sia 
stato  legalmente  interrogato  <>;  o  sia  singolare  7. 

N.  2.  Difetto  del  testimonio  nel  detto. 

%  531.  Difetlan  nel  detto  i  testimonj,  e  rendonsi  per- 
ciò inidonei,  l.""  quando  non  allegano  la  causa  della  scienza 
di  ciò  che  da  essi  vien  asserito  ^;  2.*"  quando  attestano 
cose  0  impossibili  o  inverosìmili  y;  3.^  quando  nel  lor  de- 
posto si  contraddicono  ^o,  variano  n,  mentiscono  12,  va- 
cillano 15  dubitano  14^;  4.''  quando  depongono  con  animo- 
sità, con  un  medesimo  studiato  discorso  ^^  con  ismodata 
verbosità  i^,  o  in  modo  ^affettato  e  poco  naturale  17. 


i  Vivius  Dee.  171  ,  n.  4.  Non  si  dice  leslimonio  corrotto  colui  che 
ricevette  qualche  cosa  dal  producente  per  pedaggio  e  per  le  spese,  Me- 
NOCH.  De  Àrbitr.  cap.  1S9. 

2  Mascard.  loc,  cil.  conci,  1564,  n.  5. 

3  Boss.  Trac.  Crim.  tU.  De  Oppos.  cantra  test.  n.  29. 

4  Christin.  Dee,  Belg.  tom.  5,  dee.  27,  n.  13  e*  seqq, 

5  Vivius  Dee.  78.  Di  ciò  parleremo  diffusamente  allorché  tratteremo 
della  legittimazione  del  processo  inquisitorio. 

6  CiRÀViTA  loe.  cit.  cap.  3,  n.  2U  Ciò  dai  dottori  vien  riferito  alle 
opposizioni  contro  Tesarne  dei  testimonj;  Vegg.  Farinacc.  De  Tesiib. 
quasst,  74. 

7  GoNZALBZ  in  Cap.  Veniens.  n-  5,  de  Testib.  Un  testimonio  unico 
reputasi  difettoso  nella  persona,  laddove  il  singoiare  lo  è  nel  detto: 
vedi  più  sotto  di  §  538. 

8  Crdsius  De  tndieiis  par.  1.  cap.  79.  Matbbus  lib.  48,  tU.  15.  cap.  4. 
n.  14. 

9  BoNFiN.  Ad  Batinim.  gen.  diet,  cccles,  cap.  2. 

10  Nell.  De  Testib.  n  116. 

11  Farinacc.  qumst.  6(i,  n.  8. 

12  Sabelli  Summa  div.  tract.  voi.  3^  §  14,  n.  5. 

13  Math.  lib.  48,  tit.  16,  cap.  2,  n.  5. 

14  Farinacc.  qucest.  08,  n.  1. 

15  Bartol.  Ad  Dig.  lib.  22,  Ut.  5,  ieg.  3. 

i6  MiLLiBUS  Prax.  crim.  %  quart.  test^  verb.  Interfuisse  n.  19. 
17  Mascaro.  de  Probat.  par.  o,  conclus.  1574^  n.  4. 
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!¥•  Persone  eccettaate  dal  deporre  In  gindizlo* 

%  532.  L'oggetto  delie  pene  è  la  publica  sicurezza, 
la  quale  non  altrimeutìvien  dalla  legge  garantita  che 
coUa  protezione  dei  costumi  e  dei  primitivi  diritti  della 
natura.  Ma  ripugnerebbe  alla  morale  ed  ai  diritti  della 
natura,  il  costringere  alcuno  a  far  testimonianza  a  danno 
di  coloro,  che  per  una  più  stretta  obbligazione,  fosse  te- 
nuto ad  amare.  Sarebbe  quindi  affatto  iniquo  l'adoperare 
come  testimonj  il  padre  per  deporre  contro  il  figlio,  il 
marito  contro  la  moglie,  ì  fratelli  contro  i  fratelli  o  le  so- 
relle. Siffatti  testimonj  diconsi  eccettuati,  ed  allora  sol- 
tanto s'ammettono  o  si  costringono  a  deporre,  previo  bensì 
un  sovrano  rescritto,  quando  si  tratta  di  delitti  atroci  in 
famiglia  commessi,  e  che  non  potrebbero  in  alcun  altro 
modo  essere  provati  ^. 

V«  Persone  dlopenoate  del  deporre  Inglndlzlo. 

^  533.  Alcuni  poi  non  posson  esser  lor  malgrado  co- 
stretti a  comparire  in  giudizio  per  deporre.  Tali  sono  i 
vecchi,  le  persone  malaticcie,  le  donne  ingenue,  quei  pu- 
bJici  funzionari  che  senza  danno  pubblico  non  potrebbero 
essere  chiamati  in  giudizio,  gli  uomini  illustri,  ed  i  pa- 
trizi  2. 

§  534.  Tuttavia,  siccome  non  si  permette  di  produrre 
Ja  testimonianza  delle  persone  nel  precedente  §  533  ac- 
cennato, solo  in  quanto  non  posson  essere  obbligate  a 
comparire  in  giudizio;  così,  ove  il  giudice  credesse  op- 
portuDO  di  recarsi  egli  stesso,  o  di  spedire  di  sua  com- 
missione un  attuario  in  casa  loro ,  niun'  altra  scusa  po- 
trebbe dispensarle  dal  fare  la  richiesta  testimonian- 
za   3.   (*) 

i  Cod,  Leopold.  art.  28.  SifTaUi  tesliraonj  si  dicon  necessatj  Cabpzov. 
Prtix.  crim,  gucest.  414,  par.  3.  (La  stessa  teorica  vige  nella  legislazione 
italiana,  tranne  che  non  è  richiesto  il  sovrano  rescritto.  Altre  legisla«> 
zioni  amoìettono  i  parenti  se  essi  acconsentono  d*  essere  esaminati.  La 
legge  inglese  non  li  esime  e  li  costringe  come  testimonj  comunL  F.  A). 

2  Dig.  ab.  "H,  tu.  5,  leg.  6.  Cremani  iib.  3,  eap.  25,  §  6. 

3  DoNELL.  ad  Big.  Iib.  22.  tit.  5,  leg.  19,  n.  8. 

(*)  Dopo  tutta  questa  lun^a  e  singolare  enumerazione  di  testimonj 
inidonei  potrebbe  domandarsi  quali  testimonj  rimanessero  idonei  pei 
nostri   Dottori,  i  qQali  sembra  che  si  adoperassero  a  rendere  impossi- 
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TI.  Della  legittima  prova  teatl^ioiilalc. 

'  §  535.  La  prova  legale  per  via  di  testimoDj  (avuto 
riguardo  alla  morale  certezza  della  legge>  %  509)  non  si 
può  indurre  dal  detto  d'un  sol  testimonio,  del  quale  non 
dovremmo  mai  pienamente  fidarci,  qualunque  potesse  es- 
sere la  di  lui  dignità  i;  ma,  aCQnchèla  cosa  in  questione 
venga  in  giudizio  pienamente  dimostrata,  si  richiede  la 
deposizione  di  due  lestimonj  almeno,  superiori  ad  ogni 
eccezione,  e  fra  loro  contesti  ^.  Diconsi  poi  contesti  quando 
sono  perfettamente  concordi. i.""  sul  tempo ^  2."  sul  luo- 
go, Z.^  sulla  persona,  4.^  sopra  tutte  le  circostanze,  che 
costituiscono  il  delitto  \ 

§  536.  La  base  della  prova  testimoniale  è  T  autorità 
umana:  poiché  Tesperienza  insegna  che,  sebbene  a  ninna 
menzogna,  jsinche  la  più  sfacciata,  possa  mancare  un  te- 
stimonio che  la  confermi;  pur  non  si  potrebbe,  almen 
prudentemente,  dubitare  della  verità  d'un  iatto  asserito 
da  due  testimonj  degni  di  fede,  e  fra  loro  contesti  *. 

TU.  Se  per  Tla  di  testimonj   Inidonei 
poooa  formarol  una  piena  prora. 

%  537.  I  testimonj  o  sono  talmente  inabili  da  non 
poter  essere  in  alcun  modo  ammessi  a  deporre;  p.  e. 
coloro  che  son  totalmente  privi  della  facoltà  di  cono- 
scere le  cose  *:  0  in  tanto  son  riguardali  come  inidonei, 
in  quanto  la  tor  fede  non  è  bastantemente  riconosciuta  ;  e 
questi  ultimi  vengon  bensì  ammessi  a  deporre  in  giudi- 
zio, ma  la  loro   credibilità  è  valutabile   in  ragione   sol- 

bile  una  testimonianza  qualunque.  Ln  scienza  e  la  legislazione  conren- 
l^ono  ora  in  questo  che  le  incapacità  a  deporre  abbiano  ad  essere  limi- 
tate il  più  possibile,  in  jguisa  che  siano  ammessi  ì  testimonj  nella  mag- 
gior laliludine  e  sia  invece  rimesso  al  criterio  de*  giudici  il  valutarne  la 
efficacia  e  la  forza  provante.  F.  A. 

i  Math.  lib,  àSy  Ut.  «5,  cop.  5.  n.  i. 

2  Dia,  lib,  48,  Hi,  i8,  tea.  i2  e  20.  Boehuer.  Elem.  Jurispr.  crini, 
see.  i,"S  Ì9Ì. 

3  GoHiz.  Variar,  resol.  voi.  5,  cap.  42,  n,  iO.  Farinacc.  qvwit,  64, 
n.  W. 

4  Pdfendorf  lib.  5,  cap.  i5,  §  9.  £  più  speciosa  che  vera  la  ragione 
dal  Montesguieu  addotta  della  necessità  di  due  testimonj:  Esprit  dee 
/ow.  liv.  \Ì.  cap.  3.  Veggasi  Servin  LégisL  Crim.  liv.  5,  pag.  4(ttj  e 
Thomas  Disser.  de  Fide  jundìca  %  54. 

5  Crehani  lib.  5,  cap.  24,  ^  ìi. 
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lanto  del  cofoplesso  delle  circostanze.  Ove  i  lesUmonj 
sien  conlesti,  ma  non  pienamente  ineccezionabìli,  siffatta 
valutazione  si  desumerebbe  dalle  circostanze  atte  a  di- 
mostrare se  in  realtà  sien  eglino  pienamante  credibili. 
Qualora  poi  sieno  bensì,  ineccezionabili  ma  non  contesti, 
si  dee  accuratamente  investigare  di  quale  specie  sia  la 
loro  singolarità. 

§  538.  Un  testimonio  dicesi  unico  quando  egli  solo 
fa  testimonianza  del  fatto  in  questione  :  dicesi  poi  singo- 
lare quando,  sebbene  sul  fatto  medesimo  ancbe  altri  te- 
slimonj  abbìan  deposto,  pure  sulle  circostanze,  o  sulle 
qualità  del  fatto  da  esso  narrate,  egli  non  convieftie  cogli 
altri   i. 

§  559.  I  testimonj  singolari,  come  i  prammattei  in- 
segnano, son  tali  per  singolarità  ostativa,  o  diversifica- 
Vwa  od  amminicolativa,  che  pur  chiamano  cumulativa  ^. 
Diconsi  singolari  per  singolarità  ostativa  quando  il  depo- 
sto d'uno  dei  testimonj  si  oppone  talmente  a  quello  d'un 
altro,  che  o  Tuno  o  Taltro  deve  necessariamente  esser 
falso  3:  per  singolarità  diversi ficativa ,  quando  fra  lora 
differiscono  rispetto  alle  sole  circostanze  accessorie  del 
fatto,  ma  convengono  sul  fatto  principale  *:  per  singo- 
larità amminicolativa,  quando  la  deposizione  d' un  testi- 
monio accenna  circostanze  diverse  bensì  da  quelle,  che 
da  un  altro  furono  asserite,  ma  in  modo  che  le  une  alle 
altre  non  si  oppongano,  e  sien  anzi  fra  loro  talmente  con- 
ciliabili da  potersi  comodamente  riferire  al  fatto  princi- 
pale in  questione  ^. 

%  540.  l^oichè  la  inidoneità  dei  testimonj  proveniente 
di  vizio  0  deir  intelletto  o  della    volontà  (§§  525  e  524) 

i  Quindi  i  praiiìin&tici  Insegndno  che  un  (estlmonio  unico  difetta 
neUa  perstma;  ed  un  singolare  nel  deUo.  Vegg.  il  Farinac.  De  Tesfià, 
queest.  G3,  n.  1,  e^  quwst.  04;  sebbene  questo  scrittore  confessa  di  non 
ravvisare  alcuna  differenza  tra  un  testimonio  uniao  e  un  teslimonio^in^ 
golare.  Questa  differenza  non  è  rigellata  dallo  Stryrio  Disserl.  de  Se- 
fnipL  prob.  exist,  cap.  4,  n.  25.  (Ad  ogni  modo  queste  distinzioni  che 
affaticano  la  niente  e  che  ben  di  rado  nanno  riscontro  nella  pratica,  ces- 
sano d'aver  Importanza  in  un  sistema  che  esclude  la  vera  prova  legale 
e jimiQelte  un  razionale  %  libero  convincimento.  F.  A.). 

2  Struvius  Sijntagm.  Jur.  eiv,  exerc,  28 ,  th,  48- 

3  BoHBv.  Dee.  25.  n.  45. 

4  Stuvv.  loc,  cit,  I  dottori  suddistingaono  tre  specie  di  singolarità 
diverffsicativa,  sulle  quali  veggasi  il  Caravita  Inst,  Crim,  UK%  %  1, 
cap,  %  n.  i5,  16. 

3  Mascard  de  Probat.  voi.  3,  conrlns,  H53,  n.  25. 

CARMIGNAm.  13 
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oppur  dalla  loro  singolarità,  non  può  essere  dalla  legge  dc« 
terminata  (§  509),  è  di  ostacolo  alla  piena  e  legittima 
prova  ^  :  perocché  in  questa  ipotesi  il  solo  prudente  ar- 
bitrio del  giudice,  avuto  riguardo  alle  circostanze  parti- 
colari del  caso,  potrebbe  fissare  il  grado  di  credibiliià 
dei  lesUmonj  (§  511). 

Ylll.  Della  Talatazione  ^lla  eredibilltà 
e  dell^  aniorità  del  teailmoni* 

^  541.  I^a  fede  che  si  presta  al  detto  dei  testimonj, 
sia  di  quelli,  che  sono  idonei  a  somministrare  una  piena 
prova,  che  di  quelli  la  cui  credibilità  sia  rimessa  air  ar- 
bitrio del  giudice  in  ragione  delle  sole  circostanze;  dipende 
interamente  dalle  regole  della  critica  e  della  civile  libertà. 
Le  leggi  debbono  fare  tutti  i  loro  sforzi  onde  proporre  ai 
giudici  le  regole  geneì*ali  intorno  alla  valutazione  della 
fede  dei  testimonj  ^,  e  tali  sarebbero  queste  :  I.^  Non  me- 
ritan  fede  alcuna  coloro  che  sono  nella  impotenza  fisica 
o  morale  di  conoscere  le  cose  3.  n.*»  ove  sia  questione 
su  fatti  bcularmente  discernibili^  debbonsi  adoperare  te- 
sUmonj.  oculari  fde  visuj ,  non  auricolari  Cnon  de  m- 
dituj  4;  ^  qualora  ne  vengano  adoperati,  ne  può  tul- 
X*  al  più  risultare  una  prova  semipiena  ^.  III.^  1  testimon] 
inidonei  son  tanto  più  facilmente  ammessi  a  deporre, 
quanto  sarebbe  più  difficile  Taverne  degli  idonei:  ma 
questa  ragione  non  basterebbe  ad  aumentare  la  loro  credibi- 
lità 6.  I  testimonj  inidonei  son  reputati  tanto  più  credi- 
bilij  qìAanto  più  da  un  accurato  esame  dei  lor  costumi,  del 
lor  modo  di  vivere,  e  di  tutte  le  altre  circostanze  del  fatto 
potrà  risultare  che  non  avranno  mentito  ;  e  qìianto  meno 
avran  potuto  vicendevolmente  comunicarsi  il  loro  depo- 
sto 7;  e  quanto  meno  al  difetto  nel  cte^/o  concorra  in  essi 
il  difetto  nella  persona,  e  viceversa. 

1  Concorda  la  Praiica;  della  quale  il  Gohbz  Var.  Resotut.  i2,  n.  36, 
ed  il  BEaucB.  Prac.  Conclus.  36,  n.  17.  Ne  discorda  il  Crexani  /i6.  5, 
eap.  26,  §  14  et  $eqq. 

2  FiLAKGiEii  lib,  5,  par.  ì,  cap.  15. 

3  Carrahd  Jurispr.  crim.  par.  2,  eh,  3,  §1. 

4  F^aiNAGG.  De  Testib,  quceit.  69,  eap.  1,  n.  1. 
i  Filangieri  loe.  cit.  canon.  7. 

6  A  ciò  si  può  riferire  quauto  vien   insegnato  dal  Doelimero  ad 
Carpz.  quatst.  114,  o6t.  4. 
,         7  Servi».  LégisL  Crim.  ih\  o,  pag.  404^  in  fin. 
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$  542.  IV.®  I  lestìmonj  singolari  per  singolarità  osta- 
tiva, 0  per  singolarità  diversi ficativa  intorno  agli  articoli 
sostanziali  iì(A  fatto,  nulla  provano  i:  ma  se  son  tali  ri- 
spelto  soltanto  agli  accessorj,  posson  meritare  una  mag- 
giore 0  minor  fede,  in  ragione  della  maggiore  o  minore 
possibilità  di  conciliare  le  loro  deposizioni.  ^.  Ma  ove  sien 
singolari  per  singolarità  amminicolativa ,  tanto  più  pro- 
vano quanto  meno  difettano  o  nella  persona  o  nel  det- 
to; e  quanto  più  il  fatto  da  essi  attestalo  è  connesso  col 
fatto  in 'questione  ^: 

%  545-  \.^  Quanto  più  direttamente  i  giudizj  publici 
riguardan  la  publica  sicurezza,  e  quanto  meno  l'accusa 
volontaria  è  ammessa  dalle  publiche  costumanze  e  dalla 
condizione  politica  dei  cittadini,  tanto  più  facili  d^bbon 
essere  le  leggi  ad  ammettere  testim^onj  inidonei,  purché 
si  accordi  al  reo  piena  libertà  di  eccepire  contro  la  loro 
credibilità  ^.  ' 

§  544.  VI.^  Ninno  può  punire  o  giudicare  sé  stesso. 
Quindi  neppure  col  consenso  del  reo  i  testimonj  assolu- 
tamente inidonei  posson  divenir  idonei  né  gli  eccettuati 
posson  esser  chiamati  in  giudizio  (%,  532)  ^. 

%  545.  VII.^  Si  presta  più  fede  a  un  testimonio  che 
afferma,  che  non  a  quello  che  nega  ^.  Il  difetto  nella  per- 
sona d'un  testimonio  prodotto  q  dairaccusatoreo  dalreo, 
non  può  dal  producente  essere  obbiettato  7. 

1  Caravita  loc.  r.U,  lib.  2.  |  i,  cap.  %  n.  5. 

2  CiiEMANi  lib,  5.  cap.  ^6,  ^  9  ad  med. 
5  Cbusios  De  Judic,  par.  1,  cap.  71. 

i  Perciò  in  pralica  i  testimonj  inidonei  son  sempre  ammem  a  de- 
porre, qualunque  possan  essere  le  cause  delia  loro  inidoneità ,  purché 
non  si  tratti  do^li  eccettuati ^  e  di  coloro,  che  per  natura  fosser  inido- 
nei; senza  pregiudizio  però,  come  si  suol  dire,  delie  eccezioni. 

5  Vegg.  il  Gremani  iib.  3.  cap.  24.  ^  19. 

6  Farinacc.  de  Testib.  auoest.  65,  n.  253.  (La  furmola  non  è  esalta, 
giacché  tanto  é  credibile  1  uno  quanto  l'aliro,  se  non  sono  reldtìvi  al 
medesimo  fatto.  Ma  se  un  testimonio  dicesse  d' aver  veduto  un'  arma 
sol  suolo  e  Faltro  dicesse  di  non  averla  veduta,  quel  primo  prevarrebbe; 
se  invece  il  secondo  dicesse  d'aver  veduto  che  Tarma  non  v'era, 
la  contraddizione  sarebbe  diretta  e  il  fatto  non  potrebbe  dirsi  pro- 
vato F.  A.). 

7  Questa  settima  regola,  alla  quale  sembra  opporsi  la  regola  sesta 
nel  precedente  §  proposta,  soffre  perciò  molte  limitazioni.  Inatti  l'ac- 
cennata regola  settima  non  ò  applicabile  al  caso  di  testimonj  eccettuati, 
né  di  quelli  che  per  natura  fosser  inidonei.  Inoltre^  sebbene  il  difetto 
del  teslìaionio  neiia  persona  non  possa  mai  essere  allegato  dal  produ- 
centc;  pure  ogni  difetto  nel  detto  può  essere  sempre  utilmente  obbiet- 
tato. Le   ulteriori  limitazioni  sono   indicale  dal   Farinaccio  De   Testib. 
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g  546.  VIU.<>  La  k?gge  presume  innocenti  gli  uomini 
(§  515).  Da  questa  presunzione  segue  necessariamente 
che  i  testimonj,  che  col  lor  deposto  dichiaran  delinquente 
una  persona,  debbon  per  regola  generale  presumersi  ini- 
donei, finché  non  apbian  provata  la  propria  idoneità,  se- 
gnatamente quando  il  lor  modo  di  vivere  non  sia  bastan- 
temente conosciuto  1. 

IX.  Del  periti. 

§  547.  Poiché  i  testimonj  debbon  sempre  addurre  la 
causa  della  loro  scienza  (^  531);  perciò,  allorché  trattasi  di 
provare  dei  fatti,  la  cui  retta  cognizione  dipenda  dalla 
perizia  in  qualche  scienza  od  arte,  i  testimonj  non  deb- 
bon essere  indistintaiQenle  chiamati,  ma  convien  che  sien 
adoperati  quelli  soltanto,  che  nella  scienza  od  arte  della 
quale  si  tratta,  siano  pienamente  versati  s.  Siffatti  testi- 
monj diconsi  periti.  Tutte  le  regole  già  da  noi  esposte 
intorno  alla  valutazione  della  credibilità  dei  testimonj  sono 
applicabili  anche  ai  periti,  colla  sola  differenza  che  quando 
depongono  di  cose,  che  cadono  sotto  i  sensi,  e  di  ciò 
solo  che  fu  fatto,  e  non  già  da  chi  fu  fatto  s,  divengoo 
tanto  più  credibili,  quanto  più  sicure  sono  le  basi  del- 
l'arte 0  della  scienza,  dei  cui  principj  si  valgono  per  di- 
scoprire le  cause  fisiche  del  fatto  in  questione  4. 


guoesi.  54,  n.  204  et  seqg.  Se  poi  la  regola  che  il  (esUmonio  faccia  piena 
prava  contro  il  producente,  negli  affari  civili  generalmente  ammessa, 
sia  pur  ammisibiie  nei  giudizj  criminali,  dubito  molto;  veggasl  il 
Farinacc.  loc,  ciL  n.  78  et  seqq, 

i  Dig.  lib.  22,  tit.  5,  Uff:  ±  Zuffio  De  legitim.  proces.  lib.  i,  qua^L  3y 
n.  %  attesta  che  questa  regola  fu  qualche  volta  osservata  nella  pratica. 

?e  discorda  la  comune  scuola,  come  presso  il  Caiibeb.  Pract.  crim.  in 
obs,  n.  165,  e  nel  Bajard.  ad  Clar.  quwit.  €6,  n.  46.  Una  più  copiosa 
esposizione  delle  regole  intorno  alla  prova  testimoniale,  trovasi  nella 
nostra  Teoria  delle  leggi  ecc.  lib,  4,  cap,  9. 
2  Eléments  de  la  Procéd.  Crim,  eh,  4. 
5  Crekam  lib.  5,  cap,  12,  g  12. 
4  Brissot  de  War ville  Bibliolh.  eie,  voi.  10,  pag^  %,  et  seqq. 
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TITOLO    III. 

DCUE   CONPBSSIOM    DEI    REI. 

I.  Che  cosa,  e  di  quante  specie 
sia  la  eonfesftlone. 

§  548.  Dicesi  confessione  la  dichiarazione  del  reo 
colla  quale  afferma  d'aver  commesso  V  imputatogli  delit- 
to ^.  La  confessione  può  essere  semplice  ed  assoluta  ; 
oppure  con  circostanze  tali  da  escludere,  od  almen  di- 
minuire la  civile  imputazione:  nel  primo  caso  la  confes- 
sione si  dice  semplice;  nel  secondo >  qualificata  ^.  Può 
inoltre  la  confessione  essere  o  legittima ,  od  illegit- 
tima \ 

tt.  Enumerazione  dei  requisiti  d^una  eonfleiiaione 
iegittinia. 

%  949.  Perchè  sia  legittima  una  confessione  di  de- 
litto debb' esser  fatta  i.^  in  giudizio  (e  dicesì  allora  giu- 
diziale), e  non  fuori  di  giudizio  (ossia  estragiudiziale)  ^  ; 
2.^  in  un  giudizio  non  civile,  ma  criminale  ^;  B.""  in  pre- 
senza d'un  giudice  competente  ^;  4.^  dietro  la  interroga- 
zione fatta  dal  giudice  7;  s!"  principalmente  e  non  inci- 
dentemente 8;  6.^  con  pieno  intendimento,  e  piena  li- 
bertà 9;  T.''  spontaneamente,  non  cioè  estorta  dalla  spe- 
ranza del  perdono  ^0  né  da  suggestioni  ^^-  S.""  vestita,  non 

i  QuiktilUn.  Deciam,  ZÌZ-  Carayita  Jnst.  Crim,  lib.  2,  §  2  tn  princ. 

2  Ambrosin.  Procesi,  inforni,  lib,  %  cap,  6.  Se  una  concessione  qur.- 
lificala  si  possa  scindere  o  no ,  si  disputa  dai  Faber  in  Cod.  iib.i). 
Hi,  10.  def,  G;  dal  Mascaroo  De  Probat.  concius,  868;  dal  Fachirei  Con- 
trov.  lib,  13,  cap.  42:  da  6'iW.  Clar.  iib.  5,  quoest.  55;  e  dal  Boerio 
dee.  245. 

5  Cremani  lib.  3,  cap.  37.  §  7. 

4  FojXEH.  Prax.  enm.  3,  et  si  confilebunlur. 

5  Alphan  Jur.  crim.  lib.  3,  Ut.  17,  §  27. 
0  G.uiD.  Pap.  qucesi.  342. 

7  Quindi  una  confessione  faUa  in  un  giudizio,  non  pregiudica  al 
medesimo  reo  in  un  altro  giudizio,  Math.  lib.  48,  tii.  16,  cap.  i,  n.  5 
et  8.  (La  confessione  può  essere  spontanea,  cioè  senza  precedute  do- 
mande. Il  Giudice  dovrebbe  riceverla  e  accertarla,  e  allora  vale  piena- 
mente. F.  A.)- 

8  Elém.  de  la  Procéd.  crim.  eh.  10,  pag.  451.  Cabavit.  loe.  cit.  lib.  2, 
§  2,  sect.  1,  n.  21. 

9  Berazzi  lib.  3,  cap.  10,  ^§  6,  7,  12. 

10  MathìBus  loe,  cit.  n.  lo.  Vegg.  bE  Simoni  Del  Furio  ecc.  g  19, 
pag.  284. 

il  GuAzziNi  De  Bear,  defens.  32,  cap.  22. 
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nuda,  cioè  da  niuna  €ircost<nnzd  del  fallo  accompagnata  ^ , 
ma  esaltamente  corrispondente  a  queste  circostanze  del 
fallo,  d'altronde  provate  2;  O.*'  debb'essere  inoltre  pre- 
ceduta dalla  legìttima  prova  del  materiale  del  delitto 
(§  514)  3;  10.''  assertiva  di  cose  possibili  e  verìsimili  *, 
H.^  univoca,  non  per  via  di  cenni  o  gestì  ^,  e  in  serietà, 
non  per  ischerzo  C;  ì^""  costante,  non  revocata  7  sia  che 
si  revochi  M' istante,  benché  deir  errore  non  si  faccia 
constare  s,  sia  che  si  revochi  dopo  qualche  intervallo  ài 
tempo  prima  della  sentenza,'  purché  se. ne  provi  Terro- 
re; ìZ.^  espressa,  non  tacita,  né  indotta  da  patto  o  tran- 
sazione sul  delitto  ^;  14.''  vera  non  finta,  cioè  non  de- 
sunta dalla  contumacia  del  reo,  o  dal  suo  silenzio  alle 
legittime  interrogazioni  ^^. 

m.  Della  proTa  risaltante  dalla  eonfesslone 
dei  rei* 

§  350.  Nelle  cause  civili,  siccome  ognuno  può  a  suo 
arbitrio  disporre  delle  proprie  sostanze,  niuna  ragione  del 
diritto  impedisce  che  la  confessione  equivalga  a  un  giu- 
dicato^^. Ma  nelle  cause  criminali,  poiché  non  é  lecito 
ad  alcuno  d'irrogar  pene  fi  sé  stesso,  le  confessioni  dei 
rei  intorno  a  delitti  coercibili  con  pene  più  severe  delle 
pecuniarie,  tanto  posson  valere,  quanta  è  Tefflcacia  che  vi 
possono  attribuire  le  regole  della  storica  certezza  e  della 
libertà  civile  insiem  combinate. 

§  551.  Nulla  dì  più  frequente,  presso  i  prammalici 
non  solo  ma  anche  presso  i  più  culti  interpreti  dèi  dì- 
ritto  romano,   che  la  massima    esscro  la  confessione  dei 

i  Cremani  lib.  3,  cnp.  27,  §  5. 

2  BoEHMEu.  Eiern.  Jurispr.  crirn,  sect.  i ,  §  ^00.  Ambuosini  Proc,  in- 
forra,  lib.  4,  cap.  5,  n.  iO.  Muscatell.  Prax.  Crim.  in  proem.  n.  Z,  0  et 
seqq.  Faber  in  Cod.  lib.  9,  Ut.  2i,  cap.  27. 

3  GuAZziNi  Ad  Defens.  r9or.  32,  cap.  i. 

4  Idem  ibid.  cap.  9. 

1^  Oldekop.  Ut.  4.  obs.  o,  ^1. 

6  BoEHHEn  ad  Carpzov  qucest.  126^  obs.  5. 

7  Jul.  Clarus  PracL  crim.  qumt.  21,  n.  59. 

8  Guazzimi  loc.  di.  cap,  17. 

9  Mascaud.  De  Probat.  conci.  449  et  seqq.  De  Angelis  De  Confess. 
lib.  %  quwst.  34. 

10  BoEiiMER.  Eleni.  Jurispr,  crim.  sect,  i,  §  218:  Faber  loc.  ctt.  lib.  7, 
tit.  def.  7.  »  tì»        > 

11  Dig.  lib.  42,  tit.  2.  leg.  3. 
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rei  la  regùM  delle  prove,  e  una  prova  dimostrata  ^  ;  la 
qua!  dottrina  fin  dove  possa  esser  vera,  importa  molto 
che  venga  qui  esaminato. 

§  552.  Ogni  confessione  è  una  dietiiarazione  che  il 
confitente  fa  contro  sé  medesimo  (§  548):  ma  niuno  as- 
serisce cosa  alcuna  contro  di  sé ,  se  non  siavi  indotto 
dalla  mira  di  trarne  qualctie  vantaggio.  La  confessione 
adunque  altro  non  é  che  una  propria  testimonianza  coa^ 
tro  sé  medesimo  ma  a  vantaggio  proprio  (*).  Or  non  es- 
sendo amnUsibile  un  testiitaonio  contro  chi  gli  é  con- 
giunto di  sangue  (§§  532  e  970)  :  né  un  testimonio  che 
speri  qualche  utile  dalla  propra  testimonianza  (§  529),  è 
ovvio  che  nelle  confessioni  dei  rei,  questi  due  assiomi 
del  nostro  diritto  si  son  affatto  trascurati  2. 

§  553.  Il  fondamento  della  legittima  prova  per  via  di 
testimonj,  é  che  almen  due  testimonj  superiori  ad  ogni 
eccezione  affermino  il  fatto  in  auestìne  (§  535).  La.  con- 
fessione dei  rei  offre  invece  un  asserzione  d^  un  testimo- 
nio solo  e  inidoneo. 

^  55i.  La  base  della  morale  certezza  è  l'analogia, 
dalla  quale  siamo  ammaes#ati  che  ciò  che  ordinariamente 
accade,  in  pari  circostanze  dee  pur  avvenire.  Or  per  espe- 
rienza si  sa  che  l'innocenza  fu  più  spesso  sacrificata  dalle 
confessioni  degli  imputati  medesimi,  che  non  dalle  depo- 
sizioni di  due  testimonj  ineccezionabili ,  che  avessero  at- 
testato il  delitto  ^.  Quindi  non  possiam  né  anche  attri- 
buire alle  confessioni  de'  rei  un  valore  eguale  a  quello 
delle  prove  testimoniali. 

%  555.  La  testimonianza  d'un  correo  contro  un  cor- 

1  MiROGLi  Istruz.  teor.  prat.  crim,  cap,  6,  n.  224. 

D  Questo  concetto  è  tutto  arlidcìale,  come  molli  di  quelli  che  se* 
gaono.  La  confessione  si  deve  accogliere  come  i*  espressione  del  penti* 
menlo^  come  un  omaggio  ai  principj  del  giusto  che  erano  stali  offesi 
dal  delitto^  e  vale  appunto  perchè  il  reo  va  incontro  spontaneo  alla  pena 
meritata.  Il  vantaggio  che  egli  ottiene  è  anzi  tutto  la  pace  della  co- 
scienza che  non  lotta  più  colla  società,  poi  una  minorazione  di  pena  o  la 
speranza  della  grazia.  F.  A. 

2  Qui  si  posson  comodamente  riferire  le  ovvie  massime  e  Niun  te^ 
stimonio  contro  sé  stesso  >  «  Non  si  ascolta  ehi  vuol  perire;  »  la  quale 
ultima  vuoisi  però  da  alcuni  restringere  al  solo  caso  di  chi,  condannato 
all'ultimo  supplizio^  ricusasse  di  appellare,  a  forma  del  testo  nella 
ieg.  6.  Dig.  lib.  49,  tit.  Ik 

5  Si  consultino  Ricbeb.  et  Pitaval  Causes  celebr,  ed  HBmBCC.  Opuse. 
de  Reltg.  Judic.  %  51.  (Che  sianvi  stati  easi  di  confessioni  false  è  tero, 
*   ma  è  poi  una  esagerazione  il  dire  che  siansì  cosi  sacrificati  più  inno- 
centi che  non  per  mezzo  dì  testimonianze.  F.  A.). 
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reo  può  tullal  più  fornire  una  prova  minore  di  una  se- 
mipiena {%%  508,  569  X)  ;  laddove  alla  confessione  d'  un 
reo  contro  sé  stesso  vorrebbesi  attribuire  il  valore  d'una 
prova  piena.  In  questo  caso  una  medesima  sorgente  di 
prova  produrrebbe  in  un  medesimo  giudice  una  fede 
piena,  e  nel  tempo  stesso  semipiena  :  di  che  un  assurdo 
maggiore  non  si  può  immaginare  (*). 

§  556.  Insegnan  gl'interpreti  che  da  una  causa  ci- 
vile ad  una  causa  criminale  (di  che  sovente  eglino  me- 
desimi abusarono)  si  può  negativamente  bensi,  ma  non 
affermativamente  argomentare  ^.  Ora  è  regola  dei  giudizj 
civili  che  a  chi  è  vietato  di  contrattare  ,  è  vietalo  anche 
di  confessare  ^.  Ne  segue  adunque  che  non  essendo  le- 
cito ad  alcuno  d' infliggere  pene  a  sé  stesso ,  niuno  può 
confessare  un  delitto,  pel  quale  debba  subire  una    pena. 

§  557.  Che  le  confessioni  dei  rei  non  si  debban  ac- 
cogliere come  una  prova  del  fatto  in  questione ,  si  può 
abbastanza  provare  coU'autorità  del  diritto  romano  :  per- 
ciocché r  imperatore  Severo  rescrlsse  che  siffatte  confes- 
sioni non  dovrebber  costituire  una  prova  completa  dei 
delitti,  ove  niun'  altra  concorresse  ad  istruire  la  coscienza 
di  chi  dee  giudicare  3. 

^  558.  Ma  d'onde  tanta  fede  alle  confessioni  dei 
rei?  *.  Certamente  da  ciò  che  i  giudizj  sono  stati  riguar- 

(*)  Una  Tolta  posto  il  piede  nel  terreno  faUìssimo  delle  prove  le- 
gali e  degli  aforismi  dell*  umana  certezza,  si  va  creando  nn  edificio  che 
sofi'oca  ogni  verità.  Questi  ragionamenti  ban  tutti  falsa  base,  e  1*  Autore 
combatte  con  armi  spuntate.  F.  A. 

I  Matu.  lib.  JltS,  UL.iG,  cap,  \,  ti.  5. 

t  Rota  Romana  recenL  decis.  Hl>,  n.  3,  p.  7. 

3  Dig.  lib.  48,  tU.  18,  Ug.i,  $  i7.  Che  questa  legge  non  contempli 
già  le  sole  confessioni  a  via  di  tormenti  estorte,  le  eslragiudiziali,  o 
quelle,  che  si  riferiscaro,  a  un  deliUo  nel  suo  in  genere  non  provato 
come  erroneamente  suppose  il  Matiieo  iib.  48,  tit.  16,  cap,  ì,  n.  t2;  ma 
a  tutte  le  confessioni  in  generale,  Tha  pienamente  dimostralo  il  chiariss. 
Nani  nella  noia  ì,  al  luogo  ciL  del  Matheo. 

4  Replicano  gli  avversar]  che  il  reo  confessa  il  delilto  non  per  su- 
bire la  pena  ma  in  ossequio  alla  verità.  Sia  pur  cosi:  ma  chi  oscn\  so- 
stenere che  tale  sia  stata  1»  origine  della  confessione?  Non  nego  che 
gli  uomini  sono  da  un  certo  istinto  inclinati  a  dir  la  verità.  Ma  chi  a 
suo  danno  confessa  il  vero,  pospone  all'onestà  la  propria  salvezza.  Se 
di  tanta  virtù  sia  capace  un  uomo  facinoroso,  altri  lo  giudichino.  Tale 
fu  poi  in  certi  luoghi  la  fede  che  si  prestava  alla  confessione  dei  rei,  e 
tanto  neeessaria  veniva  questa  reputata,  che,  quando  i  rei  ostinavansi  a 
non  confessare  il  delitto,  ancorché  ne  fosser  pienamente  convinti,  non 
si  poteva  infligger  loro  la  pena  ordinaria:  Jìassan  ad  Scip.  prax,  crim, 
libr,  C,  cap,  0,  II.  27. 
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dati,  non  tanto  come  criterio  di  verità,  quanto  come  com- 
battimenti ^.  Le  armi  degli  aécusatori  son  le  prove:  dei 
reo  sono  le  negazioni.  La  confessione  del  delitto  è  sem- 
brata un  abbandono  delle  armi  da  parte  del  reo:  di  qui 
le  acclamazioni  degli  attuar) ,  che  sì  spesso  in  tono  di 
trionfo  fanno  eccheggiare  le  volte  della  curia  criminale, 
gridando  :  «  Abbiamo  la  confessione  del  reo  !  >  ^. 

TITOLO  IV. 
!•  Che  eo»a  slaiio  gr  istramentl* 

%  359.  Sotto  la  denominazione  di  /strumenti  nel 
senso  più  largo  s' intende  tutto  ciò,  che  può  servire  alla 
istruzione  di  una  causa  <:  ma  in  senso  più  stretto  vi  si 
comprendcmo  soltanto  le  scritture,  che  si  adoperano  in 
prova  d'un  affare  qualunque  civile  o  criminale  ^. 

%  560.  Nei  giudizi  criminali  poi  diconsi  più  special- 
mente istrumenti  o  tavole  le  scritture  di  propria  mano 
del  reo,  e  che  posson  contribuire  alla  prova  del  delitto. 
Ma  le  scritture  vergate  di  mano  del  reo  o  costituiscono 
esse  stesse  il  delitto,  o  ne  contengono  la  confessione: 
possono  inoltre  essere  state  o  per  intero  scritte  dal 
reo,  o  da  lui  soltanto  sottoscritte:  può  averle  formate  egli 
solo,  o  aver  adoperato  anche  la  sottoscrizione  d'un  pu- 
blico  notaro,  o  di  testimonj.  Ove  sieno  dal  solo  reo  for- 
mate, può  accadere  ch'egli  o  neghi,  o  spontaneamente  af- 
fermi che  sieno  di  proprio  pugno.  In  caso  di  sua  nega- 
tiva, sì  dee  ricorrere  alla  comparazione  ossia  confronto 
dei  caratteri  della  scrittura  in  questione,  per  via  di  periti, 

4  Vegg.  Mario  Pagano  ,  Saggi  Politici  2,  cap.  5. 

!2  Pian  de  Légisiat,  en  mat,  critn.  eh.  5.  §  1  Non  Dioneo  tra  t 
prammatici  stessi  clii  negasse,  alle  coofessìoni  dei  rei  il  valore  di  piena 
prova;  Elém,  de  la  Procéd,  Crim,  voi.  2,  pag,  455.  Ne  discordan  il 
Servin.  Législ.  Crim,  liv,  3,  pag.  587,  e  il  Creuari  lib.  Z,  cap.  37, 
§§  H,  9.  Ma  si  consultino  il  Risi  Animad.  ad  ius  crim,  eie.  de  ProbaU 
^  i,  il  Carhard  Jurispr.  Crim.  par.  jt,  eh.  1,  il  Filano  1£Ri  lib^  3^  par.  i, 
cap.  IO,  e  principalmente  II  Foggi  Eltm.  jurispr.  crim.  lib*  i,  cap.  2. 
%  99.  **  (Noi  non  ci  dilungheremo  a  dimostrare  ciò  che  i  lettori  avran  già 
pensato  da  sé;  che  la  confessione  è  prova  meritevolissima  di  fede;  e 
chi  ha  pratica  di  cose  criminali  sa  per  esperienza  che  la  confessione  è 
la  sola  che  possa  davvero  lasciar  tranquillo  1*  animo  del  giudice^  sem- 
precbè  e  consti  dei  fatti  e  la  confessione  abbia  le  condizioni  che  anche 
il  nostro  Autore  ha  enumerate.  P.  A.)« 

5  Big.  lìb.  ±2,  Ut.  4,  leg.  i. 
4  Dig,  cod.  tit.  leg.  4. 


^  208  ~ 

con  altre  scritture,  che  fosse  ^'altronde  ìodubitato  essere 
state  scritte  di  sua  mano  ^. 

n^  Della  fede  degr  l«Araiiieiiti« 

%  361.  Allorché  la  scrittura  contiene  la  confessione 
del  misfatto,  e  non  costituisce  essa  stessa  il  delitto,  quan- 
d'anche sia  firmata  da  due  testi mònj  e  da  un  publico  no- 
tajo  autententicata ,  siccome  essa  altro  non  è  che  una 
estragiudiziale  confessione,  non  può  aver  la  efficacia  d'una 
piena  prova  2;  perciocché  un  notaro  non  può  ricevere 
una  confessione,  quando  dal  giudice  non  siagli  stato  de- 
legato il  mero  impero  3.  ove  poi  il  reo  riconosca  in  giu- 
dizio la  sua  scrittura,  si  dee  distinguere:  I.^  o  egli  con- 
fessa d'aver  di  suo  pugno  formata  la  scrittura,  ma  nega 
il  reato;  II.°  o  confessa  anche  il  reato.  Nel  primo  caso 
egli  ratifica  giudizialmente  la  sua  stragiudiziale  confes- 
sione, e  intorno  agl'indizj  che  se  ne  raccolgono  si  ha  per 
confesso:  nel  secondo  caso  la  prova  del  delitto,  si  desu- 
merebbe dalla  giudiziale  di  lui  confessione,  e  non  dalla 
scrittura  * 

%  562.  Ma  quando  la  scrittura  da  testimonj  pur  fir- 
mata costituisce  essa  slessa  il  delitto,  si  dee  suddistin- 
guere: 1.®  0  il  delitto  é  di  tale  natura  da  rendere  com- 
plici del  medesimo  i  sottoscriventi,  come  quando  per  es. 
contenesse  un  mandato  di  delinquere:  II.''  o  di  tale  na- 
tura da  non  indurre  in  essi  alcuna  complicità.  Nel  primo 
caso  siccome  i  sottoscriventi  sarebber  complici ,  non  po- 
irebber  provare  P  autenticità  del  chirografo  :  nel  secondo 
qualora  attestassero  in  giudizio  che  quel  documento  fosse 
stato  formato  dal  reo,  in  tal  caso  la  prova  del  delitto  si 
in  genere  che  in  ispecie  si  ripeterebbe  dalla  giudiziale  lor 
deposizione,  e  non  dalla  scrittura,  la  quale  in  questa  ipo- 
tesi potrebbe  tutt'  al  più  costituire  il  materiale  del  de- 
litto. Lo  stesso  dovrebbesi  pur  conchiudere  quando  la 
scrittura  fosse  firmata  da  un  notaio  ^:  perocché,  sebbene 
i  notaj  godan  deUa  fede  publica  rispetto  agli  effetti  ci- 

1  Novella  di  GiusUn.  IZ,  cap.  i. 

2  fioEBiiEB.  Eiem.  Jurispr.  critn.  ieci.  1.  §  2i4. 

3  JMathìSUs  Ub.  48,  ti$,  l6,  cap.  1,  n.  4. 

4  BoEUMEA.  ioc.  cit.  %  2i.N. 

5  Ne  discord.  Matheu  et  Sanz,  De  re  Crimin.  controv.  28,  n.  50,  poi- 
ché e^li  al  n.  9,  interamente  disapprova  quanto  agi' istrumenti  la  giudi- 
ziale interrogazione  dei  testimonj. 
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vili,  pure  non  piiossi  perciò  attribuir  loro  la  stessa  Tede 
quanto  ai  criminali  ^. 

%  563.  Qualora  il  reo  confessi  in  giudizio  -di  aver 
formata  per  intero  di  sua  mano  una  scrittura,  la  quale 
costituisca  essa  stessa  il  delitto;  questa  giudiziale  confes- 
sione, porche  legalmente  fatta,  fornisce  una  piena  prova  ; 
laddove  la  scrittura  per  sé  stessa  non  prova  nulla  ^. 
Ove  poi  neghi  che  la  scrittura  sia  sua ,  sicché  sia  neces- 
sario ricorrere  alla  comparazione  con  altre  di  lui  scrit- 
tore certe;  per  quanto  possano  apparire  somiglianti,  la 
prova  desunta  dalla  somiglianza  O  dei  caratteri  dipende 
interamente  dalla  opinione  dei  periti:  la  quale,  benché 
pòssa  produrre  una  morale  certezza  dell'  uomo,  non  ba- 
sta a  stabilire  la  morale  certezza  della  legge  (§  509)  s. 
Si  dee  ammettere  adunque  che  dagristrumenti  in  se  stessi 
consideì^ati  non  può  risultare  una  prova  piena,  ma  sol- 
tanto semipiena  del  delitto  ^ 


1  lo  son  d'avviso  doversi  dire  lo  stesso  di  qualunque  olirà  publicn 
persona,  checché  tiltrimenti  ne  pensi  il  Filangibbi  lib.  3,  par:  i,  cap.  15, 
Canoni  di  giud,  per  la  prova  scrii,  can.  1.  Perocché  nei  giudizj  crimi- 
nali richieggonsi  per  Ih  piena  prova  del  deliuo  due  testimoni  almeno, 
superiori  ad  ogni  eccezione,  regolarmente,  e-iieile  debilK  forme  in  giu- 
dizio interrogali.  Veggasi  il  Fauinaccio  qumt.  84,  n.  2.  Ne  discord. 
Matheu  et  Sanz  toc,  ciL  n.  iS  et  id. 

"À  Valenz  Cons.  iì%  n.  45.  Vela  DUseri.  li  ,  n,  26,  ef  Dissert.  25 , 
n.  3.  Anche  quando  il  reo  confessa  essere  sua  In  scrittura  non  si  deb- 
bo omettere  il  confronto  dei  caratteri,  per  aumentare  la  credibilità  delia 
confessione. 

{*)  Il  testo  dice  idenlHà  (identitas),  ma  la  voce  é  inesattamente  ado- 
perala. F.  A. 

3  BnissoT  de  Warville  Theor,  des  his  crim.  cU.  5,  sect.  o;  Eie- 
menu  de  la  Procéd,  crim,  voi  2,  pag,  42d.  Ciò  che  ii  Matheo  insegnii 
{iib.  48,  tu,  15,  cap.  5,  n.  %)  e  che  fondasi  sulT esempio  del  modo  di 
procedere  dei  senatori  dal  re  di  Francia  incaricati  dell  esame  di  Biron 
imputato  di  delitto  dì  maestà,  non  risolve  la  difficoUà  da  noi  notata. 

4  Concorda  la  pratica^  della  quale  ii  Farinaccio  Quosst.  84.  —  Ma 
questo  scrittore  limita  talmente  la  delta  resola,  ehe^  come  osserva  il 
Sanzio,  la  mente  non  può  percepire  se  egli  1  affermi  o  la  neghi.  Quanto 
al  diritto  romano,  é  indubitato  che  i  delitti  venlvan  pienamente  provati 
per  via  di  istrumenti  e  di  tavole  come  eradilamente  lo  dimostra  II  Ma- 
theo lib.  48,  tiL  45^  cap,  5,  al  quale  si  dee  aggiungere  Matheu  et  Sanz 
toc.  cit,  controv,  sud,  28.  Intorno  al  diritto  criminale  costituendo  veg- 
gansi  Cabraad  Jurispr,  crim.  par.  2,  eh,  k,  %  2;  Servin  Législ.  crim, 
Tiv.  ^,  pag,  339;  Crbmani  lib,  3,  cap,  23.  Solla  fede  degF  istrumenti 
molte  cose  si  trovano  nella  nostra  Teoria  delle  leggi  ecc,  lib.  4,  cap.  40. 
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TITOLO  V. 

DEGLI     ARGOMEnTI,    E    BEGl' IMNZJ. 

I.  Deflnlstone  «enriadlsj.  C) 

§  564.  GVindizj,  detti  così  da  indicare y  sono  cir- 
costanze che  il  giudice,  guidato  dalle  regole  della  critica» 
può  considerare  verisimilmente  connesse  col  delitto  e 
col  suo  autore  ^.  Ma  siccome  questa  verisimile  connes^ 
sione  dipende  dalle  regole  della  critica;  e  le  regole  della 
critica  direttrici  dei  giudizj  criminali  sono^  per  quanto  è 
possibile,  designate  dalla  legge  (§  504);  cosi  grindizj  si 
distinguono  in  legittimi,  e  illegittimi:  i  primi  son  quelli 
che  col  delitto  son  più  o  meno  verisimilmente  connessi; 
gli  altri  son  quelli  che  col  medesimo  non  hanno  alcuna 
immaginabile  connessione  s. 

II.  De^^r  indizi  legittimi. 

S  565.  cr  indizj  legittimi  sono  o  necessarj  o  contin- 
genti. I  necessarj  son  quelli,  che  si  connettono  necessa- 
riamente col  delitto:  i  contingenti,  quelli  la  cui  connes- 
sione è  meramente  possibile  ^  Non  essendo  concepibile 
una  prova  necessaria  intorno  a  una  verità  storica,  è  ma- 
nifesto che  la  prima  specie  di  connessione  può  ottenersi 
nelle  sole  cose  che  ammettono  una  certezza  flsica  ;  talché 
grindizj  necessarj  possono  concorrere  bensì  in  prova  del 
fatto  delittuoso,  ma  non  dell'autore  del  delitto  4. 

%  566.  Gr  indizj  contingenti ,  dei  quali  imprendiamo 
qui  la  trattazione,  hanno  col  delitto  una  connessione  o 
probabile  o  soltanto  verisimile.  Quelli  diconsi  prossimi, 
questi  rimoti  ^,  GF  indizj  si  prossimi  che  rimoli  conven- 
gono 0  a  tutti,  quasi,  i  delitti,  o  ad  alcuni  soltanto:  quelli 
diconsi  comuni,  o  generali;  questi  proprj  *. 

n  Tutta  questa  materia,  oltreché  dal  CARBricNANi,  è  maestrevolmente 
trattata  anche  dal  eh.  Bucgnoli  nel  suo  ottimo  libro  Della  eertezza  e 
prova  criminale,  Modena,  1846.  F.  A. 

\  BoEHHEft,  Elem.  Jurispr.  Crim,  sect.  i,  §  108. 

2  Rbnazzi  lib.  Z,  cap.  i4,  §^  ^,  4.  Math^eus  lib.  48,  Ut.  i5,  cap.  C* 

3  MathìBUs  lib.  48,  Ut.  i5,  cap.  6,  n.  i. 

4  Esempi  d' indizj  necessari  si  hanno  nel  Matueo  toc.  ciL 

5  BoEiiHER.  Elem.  Jurispr.  Crim.  sect  i,  §  142J. 

6  CuRus  S  ult.  qumt,  20. 
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§  S67.  Come  sono  innumerevoli  le  qualità  dei  dcliu 
ti,  cosi  pure  innumerevoli  ne  son  le  circostanze,  e  i  modi 
di  commetterli.  Difficile  adunque,  per  non  dir  impossibile, 
sarebbe  la  trattazione  di  questa  sterminata  materia  do- 
gi'indizj  in  modo  da  assegnare  a  ciascuno  il  grado  di 
credibilità,  cbe  gli  può  convenire  ^. 

II*    ladixj  cromili  pi>o«»iinl« 

§  568.  Tra  gì'  indizj  comuni  prossimi,  ossien  proba- 
bili, si  annoverano  1.^  la  presenza  (non  altrimenti  spiega- 
bile) del  reo  nel  luogo  e  nel  tempo  del  commesso  de- 
litto 3;  S.^  il  trovarsi  presso  il  reo  cose  appartenenti 
al  commesso  delitto  ' ,  purché  non  si  alleghino  delle 
ragioni  probabili,  atte  ad  escludere  la  relazione  di  esse  col 
col  delitto;  3.^  l'aver  prestato  altra  volta  ajuto  ai  facino- 
rosi in  quel  genere  di  delitto,  del  quale  si  tratta  ^;  4.^ 
una  stragiudiziale  confessione  ^;  H.""  la  transazione  sul 
delitto  ^;  6.^  l'asserzione  d'un  sol  testimonio  7. 

IV«  IndlzJ  comoal  pimoti* 

§  569.  Agli  indizj  rimoti,  ossien  verisimili,  si  posson 
riferire  I.*"  la  causa  di  delinquere  ^;  IL®  il  vantaggio  ri- 
sultante dal  delitto  ^;  III.''  l'aver  prima  manifestata  in 
qualunque  modo  l'intenzione  di  delinquere,  ^O;  iv/  la  fe- 

1  Dig.  lib,  22,  Ut.  6,  leg.  %  TraUan  dìffasamente  degr  indizi  il  Fa- 
mniAccio  De  Indie,  et  Tortur.  il  Menochio  De  Arbitr.  qumst.  85,  et  De 
Prwsuu^tionib.  Uh,  i,  ^wst.  88,  89;  e  il  Savelli  cella  prefaz.  alla  ava 
Pratica  univeraaie. 

2  Cakpzov.  Qucest.  i20,  n.  34. 

3  Cabrer  Prax,  Crim.  Ut.  de  Indie.  Ne  discorda  il  Hatbbo  /i6.  i8, 
tit,  i6,  cap.  5,  n.  il. 

4  fioEHMiiBB.  Elem.  Jurispr.  Crim.  sect.  I,  %  i28. 

5  Caos.  De  Indie,  p.  i8.  Vegg.  il  Matheo  toc.  eit.  n.  fO. 

6  Carpzoy.  Qceust.  i2i,  n.  5o.  Questo  indizio  non  è  conleftiphto  dal 
Farinaccio.  Quando  poi  una  transazione  sopra  il  delitto  non  costituisca 
nn  indizio,  Tien  insegnalo  dal  Conciol.  Resotut,  Crim.  vera.  Paz.  et  re* 
sol.  17.  dairUacEOL.  De  Transaet.  qumt.  57;  da  Matbbu  et  SiJfZ  De 
Re  Crim.  controv.  Sf;  e  dal  Sabelli  in  Summa  %  Pax  n.  2.  Non  mancò 
chi  opinasse  potersi  dalla  produzione  della  transazione  indurre  una 
piena  prova  del  delitto:  la  quale  opinione  è  però  confutata  dal  Bon- 
Fimo  Ad  Bannimenta  gen,  dici,  eccles.  cap.  S4. 

7  Carpzov.  Quasst.  i22,  n.  i7.  Vegg.  il  Matsbo  /oc  ei^.  ti.  9. 

8  Fabinac.  Quwst.  52.  n.  144. 

9  Elementi  de  la  Proeed.  Crim.  voi.  2,  pajg.  44± 
IO  Cabpzov.  he.  ett,  n.  IH). 
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n&Q  ,  purché  sia  anteriore  alla  cattura  del  reo ,  e  non 
%e  ne  conosca  Fautore  ^;  V.^  la  fuga  del  reo,  poco 
dopo  il  commesso  delitto  ^;  VI."  V  essere  incolpato  dal- 
l' offeso  3;  Vil.^  la  trepidazione  e  il  pallore  neir  atto 
della  sua  scoperta  *;  VIII.^  il  genere  di  vita  anteriore  al 
delitto,  e  l'abitudine  di  delinquere  ^;  IX.^  l'esser  con- 
vinto di  menzogna  ^;  X.''  l'essere  dichiarato  reo  da  un 
socio  del  delitto   7. 

T.  Della  prova  per  via  dMudlzJ. 

S  570.  Essendo  pressoché  infinita  la  varietà  degl'  in- 
dizj,  ognun  vede  che  non  è  possibile  fissarne  il  giusto 
valore  senza  rimettersi  al  prudente  arbitrio  del  giudice. 
Non  posson  quindi  le  leggi  definire  con  precisione  quali 
argomenti  e  sin  a  qual  punto,  possano  bastare  alla  pro- 
va di  ciascun  fatto  ^.  D'altronde  ninna  prova  debb' esser 
reputata  piena»  quando  tale  dalla  legge  medesima  non  sia 
dichiarata  (§  511):  non  si  sa  dunque  come  mai  sopra 
indizj  che  non  siano  anticipatamente  determinati  dalla 
legge  si  possa  costruire  una  piena  prova. 

§  571.  Non  nego  che  posson  qualche  volta  gì' indizj 
talmente  accumularsi,  da  produrre  nell'animo  del  giu- 
dice non  un  semplice  sospetto,  ma  una  certezza  del  de- 
litto e  del  suo  autore.  Ma  la  morale  certezza  del  giudice 
prodotta  dagl'indizj  è  tutta  artificiale,  e  dipendente  dalla 
di  lui  maniera  di  pensare  e  dall'  arbitrio  di  lui ,  e  non 
dalle  circostanze  del  fatto,  dalla  legge  espressamente  de- 
terminate. Quindi  la  prova  per  indizj  è  fondala  sulla  opi- 
nione dell'uomo  e  non  della  legge:  il  che  dietro  i  principj 
esposti  dianzi  (%  509),  manifestamente  ripugna  alla  in- 
dole d' una  piena  e  legittima  prova. 

!  Farikac.  Quwst.  47.  (Se  sì  conosce  1*  autore  lo  si  deve  senlir  in 
etame^  e  allora  o  T  indizio  scompare  o  subentra  la  prova  testimo- 
niale. F.  A.). 

2  Mbnoch.  De  Presumption.  lib.  i,  qucest.  89,  n.  36. 

5  Faber  in  Cod.  lib.  9,  tit.  21,  def.  226.  (Questo  non  è  indizio  ma  te- 
sUmonianza.  F.  A.). 

4  Math.  ioc,  di.  n.  18.  (Troppo  vago  e  incerto.  F.  A.). 

5  Carpzoy.  Quwst.  120,  n.  17. 

6  Fahinac*  Qumu.  52,  n.  31. 

7  PAGBUfEi  Uà.  9^  cas.  88.  Carpzoy.  par.  ì ,  qu(S)s^.  121.  Mbnoch.  de 
Àrìntr.  cas.  474. 

8  Di§.  lib.  22,  ///.  5,  kg  o,  g  2. 
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$  S7i.  Concedasi  pure  che  gl'indizj  couliogeali  d'un 
fiitto  qualunque,  sebbene,  ove  sien  l'un  dall'altro  sepa- 
ratamente ponderati,  non  faccian  fede,  possano  tuttavia,, 
nel  loro  insieme,  per  via  di  raziocinio  dimostrare  qualche 
volta. il  delitto*  Ma  non  è  eguale  in  tutti  la  maniera  di 
ragionare;  né  T animo  di  tutti  è  egualmente  superiore  ai 
pregiudizj  ;  né  finalmente  le  regole  della  critica,  alle  quali, 
nella  valutazione  degli  indizj,  tanta  autorità  si  attribui- 
sce» sono  parole  delia  legge.  Ma  che^  siffatte  regole, 
quando  vengono  applicate  per  islabilire  la  prova  dei  fatti^ 
son  forse  tanto  certe  da  presentare  in  ciascun  caso  pra- 
tico il  vero  assoluto  ?  Forse  non  sappiamo  per  esperienza 
che  la  stessa  prova  matematica  é  pur  soggetta  ad  errore, 
siccome  dalla  maniera  di  pensare  del  giudice  anch'  essa 
dipende?  i. 

S  573.  Replicano  alcuni  che  sebbene  la  prova  fon- 
data sul  detto  di  due  testimonj  superiori  ad  ogni  ecce- 
zione possa  qualche  volta  esser  anch'  essa  fallace ,  pure 
le  si  attribuisce  la  efficacia  d' una  piena  prova.  Questa 
obbiezione  nulla  può  conchiudere  contro  i  nostri  prin- 
cipi; perocché  mostra  soltanto  che  non  si  può  immagi- 
nare ^alcuna  prova  slorica,  che  non  sia  esposta  ad  er- 
rore. Ma  se  il  genere  di  prova  dalla  legge  medesima  sta- 
bilito può  qualche  volta  esser  fallace,  per  qual  ragione 
dovrebbesi  aprire  un  nuovo  adito  agli  errori  giudiziali,  e 
miseramente  esporre  ad  estremo  pericolo  la  vita  e  la  li- 
herlk  dei  cittadini,  aggiungendo  alla  imperfezione  della 
legge  anche  l' arbitrio  degli  uomini  ?  Colui ,  che  per 
disposizione  della  legge  vien  condannato  e  fatto  mo- 
rire sul  patibolo,  é  tuttora  un  uomo  libero  9;  laddove 
chi  perisce  per  arbitrio  del  giudice,  differisce  poco  da  co- 
loro che  vengon  trucidati  dai  ladroni. 

%  574.  Oltre  a  ciò  é  da  riflettere  che  gli  indizj  non 
possono  essere  altrimenti  provati  che  per  via  di  testituonj, 
di  scritture,  o  della  confessione  dei  rei  :  di  guisa  che  la 
prova  che  dagl'  indizj  si  vuol  desumere,  e  che  è  totalmente 
artificiale,  non  ha  solamente  i  difetti  a  questo  artificio  ine- 
renti, ma  anche  quelli,  che  e  nel  detto  dei  testimonj,  e 
nelle  confessioni  dei. rei,  e  negl'istrumenti  abbiam  già  no* 
tati.  Ciò  posto,  chi  vorrà  più  dar  retta  a  coloro,  che  in- 

ì  Ce  ne  offre  degli  esempì  il  Filano.  Ub»  3,  par.  i,  cap.  15. 
S  MoNTBSQ.  Espr,  des.  Ms,  lib.  ìì^  eh,  4. 
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sognano  esser  sufficiente  alla  irrogazione  delia  pena  or- 
dinaria questo  genere  di  prova,  fra  quanti  altri  si  possan 
immaginare  il  più  fallace?   ^. 

I  57S.  Non  intendo  però  di  risolvere  la  presente  que- 
stione senza  alcun  riguardo  alla  diversità  delle  forme  del 
criminale  giudizio.  Perciocché  dove  la  questione  del/a/to 
trattasi  in  giij^dizio  separato  da  quello  della  questione  di 
diritto  (§  510);  dove  il  reo  viene  dai  suoi  pari  giudica- 
to; dove  r  accusa  è  publica,  e  sì  ha  un  pieno  duritto  di 
ricusare  i  giudici  ;  ed  in  breve ,  dove  le  leggi  non  si  li- 
dan  di  ciò  che  gli  uomini  volessero  fare,  ma  piuttosto 
prescrivono  delle  misure  contro  quel  che  potrebbero  ^  : 
quivi  son  d' avviso  anch'  io,  che  gli  argomenti  e  gì'  indizj 
possan  costituire  una  piena  prova.  Ma  dove  nella  perse- 
cuzione dei  delitti  s' adopera  il  processo  inquisitorio,  pre- 
ferisco la  contraria  opinione  ^. 

TI*  €«ine  debbaa  em^ere  prorati  gV  indlzJ. 

I  576.  Due  cose  insieme  si  richieggono  negF  indizj , 
perchè  possan  riferirsi  al  delilto  e  al  suo  autore  :  F.  Che 
legittimamente  consti  della  circoslanza  di  fatto,  la  quale 
costituisce  r  indizio;  ir.  che  siffatta  circostanza  abbia  una 
connessione  probabile  od  almeno  verisimile  col  delitto. 

%  577.  Ninna  prova  nelle  cause  criminali  può  essere 
legittima  quando  non  risulti  dal  detto  di  due  tesUmonj, 
0  dalla  giudiziale  confessione  del  reo:  niun  indizio  adun- 
que s' intende  legalmente  dimostrato,  il  quale  non  sia  pro- 
vato 0  dal  deposto  di  due  testimonj,  o  dalla  confessione 
del  reo  ^  :  il  che  siccome  forma  un  requisito  di  tutti  gli 

f  Ne  discorda  if  Cod.  lib,  4,  Ut.  19  «  Ug,  25.  Ne  discordati  pure  il 
BIatbbo  Hb.  48,  UL  45,  cap.  6;  lì  Runazzi  lib,  5,  cap.  H,  $  15;  il  Che- 
■ARI  /lò.  3,  cap,  2:t,  §  16.  Concordano  il  Cod.  Leopoidino  art.  ilO,  il 
qaale  conferma  la  opinione  dei  prammatici  :  il  Clìro  lib.  5  ^  ^  fin. 
qucBSt.  63;  il  Carpzov.  p.  5,  QticesL  i23;  il  Mascaiido  qucest.  1530;  il 
GOAZzmi  Ad  Bear.  Defens.  cap,  x8,  30,  32;  e  il  Coarondas  //t>.  3,  rep.  6(1 
Veggansi  CàRiutD  Jurisprud,  crim.  par.  %  eh.  ò;  e  Bkissot  de  War- 
viIfLB  ThéorU  des  lois  Crimin.  voi,  %  sect.  5. 

8  Jnifius  letters;  Db  Lolhe  Constit.  d' Anglet.  eh,  9. 

3  V«Rg.  il  cbiariss.  Poggi  Elem.  Jurisp,  Crim.  lib.  i,  cap.  9,  g  46, 
ebe  illastra  qaesta  materia  eon  ragioni  ed  esempj.  Si  confronti  il  detto 
di  sopra  intorno  alla  provd  per  indizj  con  quello  che  si  é  esposto  nella 
nostra  Teoria  delle  Leggi  ecc.  lib.  h,  cap.  li. 

4  Ant.  Blanc.  Traci,  de  Indiciis  n.  46.  Nani  De  Indie,  eorumq.  usu 
in  cognos,  ci^^.  cap.  3.  (La  premessa  assoluta  conduce  Tatitore  ad  il- 
iazione  assoluta.  Ma  e  chi  negherà  ehe  la  perizia  pos!$a  dimostrare  un 


—  209  — 

indizj  in  generale,  a  più  forte  ragione  si  richiede  rispetto 
a  quelli  '  che  più  dawicino  si  riferiscono  al  delitto  e  al 
suo  autore  K  È  regola  generale  del  nostro  diritto  fondata 
sulle  regole  della  critica  che  gì' indizj  non  posson  essere 
provati  per  via  d' indizj:  coloro  che  sostenessero  il  con- 
trario, cadrebbero  in  una  manifesta  petizione  di  principio. 
Gr  indizj  convenientemente  confermati  diconsi  dai  pram- 
matici «  perfetti  nella  soslanza'della  lor prova  :  »  e  quando 
consta  della  loro  connessione  coi  delitto»  diconsi  «  per- 
fetti nella  sostanza  dell'indizio  »  ^. 

*VII«  Della  Talatazione  degV  indlcj. 

§  578.  !.<>  La  credibilità  degl'indizj  si  desume  dall'a- 
nalogia,  la  cui  base  è  l'esperienza,  che  ci  ha  fatto  cono- 
scere che  certe  circostanze  dì  fatto  sono  ordinariamente 
connesse  col  delitto.  Quindi  tanto  più  credibili  divengon 
essi  quanto  più  spesso  per  esperienza  si  riconoscono  real- 
mente tali  3. 

§  579.  II.''  Quanto  meno  riesce  al  reo  di  allegare  una 
probabile  causa  del  fatto,  dal  quale  V  Indizio  si  desume , 
onde  escludere  la  connessione  di  questo  col  delitto,  tanto 
più  credibile  diviene  V  indizio  medesimo  *.  Ancorché  gì'  in- 
dizj non  si  riconoscan  perfetti  neM  sostanza  della  prova, 
pure,  se  consti  almeno  in  via  probabile  della  loro  perfe- 
zione nella  sostanza  dell'indizio,  formano  un  ìnQmo  grado 
qualunque  di  giudiziale  probabilità  ^ 

§  580.  Quando'  trattasi  di  delitti  di  fatto  permanente 
(§  290),  tanto  n^inore  sarà  la  credibilità  degl'  indizj,  quanto 
meno  perfetta  sarà  stata  la  prova  del  materiale  del  delitto  0: 
e  tanto  più  verrebbe  dagl' indizj  provato  il  delitto,  quanto 
maggiore  ne  fosse  il  lor  numero;  quanto  meno  la  prova 
di  un  indizio  dipendesse  dagli  altri  indizj ,  e  quanto  più 


iadizio?  ona  macchia  cbe  il  reo  ha  sagU  abili  e  che  dice  foUa  col  vino  o 
con  colori,  e  laddove  vien  dimostrato  che  é  di  sangue,  non  è  essa  un 
poienle  indizio  provato  con  periti?  F.  A.). 

I  Discorda  il  Cahpzov.  Pratt,  Crim.  p.  3,  qtussi.  i23,  n.  50. 

^  CnEMMì  Itb.  5,  cap.  32,  §  4. 

5  Cresani  loe.  eit.  §  5. 

4  Beccaria  Dei  Delitti  e  delle  Pene  %  7;    BoEHHEn.  ad   Carpzov. 
qumt.  120,  ob9.  5. 

5  Clar.  §  fin,  qucest.  22.  Rìenogr.  De  Prcesumpt.  guwst.  89. 

6  Concorda  la  Pratica,  salta  quale  veggansì  gli  autori  sopracit. 
Carmignani.  14 
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ciascuno  di  essi  disgiuntamente  considerato  valesse  a  con 
chiudere  il  fatto  medesimo  ctie  vuoisi  provare^. 

TITOLO  VI. 

DEL   GIURAMENTI. 

!•  file  11  glaramento  anmenti  la  eredlMlKà 
della  prova» 

§  581.  La  base  della  certezza  morale  è  T  umana  au^ 
torilà.  Quindi,  qualor  T  esperienza  ci  avesse  mostrato  che 
gli  uomini  giurati  mentiscono  più  raramente  dei  non  giu- 
rali, il  giuramento,  per  cui  vien  religiosamente  invocato 
Iddio  come  vindice  della  verità  di  ciò  che  si  asserisce  2, 
dovrebbesi  fuor  di  dubbio  annoverare  tra  gli  elementi  della 
prova,  perocché  per  mezzo  suo  la  testimonianza  acquiste- 
rebbe una  maggior  credibilità.  Restringiamoci  adunque  a 
brevemente  qui  investigare  quanto  sarebbe  ciò  da  sperarsi 
nelle  cause  criminali. 

li*  A  clil  mi  debba  nelle  caaae  crlnilnalt 
deferire  II  gloraineiilo* 

§  582.  È  cosi  energica  negli  uomini  la  tendenza  a 
manifestare  il  vero,  che  essa  sola,  a  guisa  d' un  naturale 
istinto,  basterebbe  a  spingerci  tutti,  quanti  siamo,  a  rendere 
alla  verità  questo  omaggio.  E  questa  osservazione,  dall'intimo 
senso  comune  dedotta,  sufiìcientemente  dimostra  che  un 
testimonio  idoneo,  cioè  non  interessalo  a  mentire,  non 
ha  bisogno  del  giuramento  per  esser  veridico. 

%  583.  Per  lo  contrario  si  offrirebbe  una  occasione 
dì  spergiuro  a  un  testimonio,  che  per  effetto  della  volontà 
fosse  inidoneo,  ed  inclinato  perciò  a  corrompere  la  verità, 
potendo  egli  in  varj  modi  lusingarsi  di  impunemente  sper- 
giurare. Anzi  in  questo  caso  il  giuramento  diverrebbe  un 
nuovo  ostacolo  allo  scoprimento  del  vero  :  perocché  il  giu- 
dice tanto  maggior  fede  presterebbe  alla  falsa  di  lui  te- 
stimonianza, quanto  meno  presumibile  diverrebbe  la  men- 
zogna. Quindi  si  può  stabilire  come  regola  g.enerale  che 

1  BoEHMER  ad  Caapzov.  par.  3  ,  qucesL  1^0,  obs,  i;  Filangieri   lib,  o, 
par,  i,  cap,  15;  Beccaria  iuog.  oit, 
^  CicER.  de  Offiq.  lib.  5,  cap.  29. 
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i)  giuramento  pei  lestimonj  idonei  è  inutile  ;  e  clie  agl'i- 
nidonei, ove  si  costringessero  a  giurare,  si  offrirebbe  una 
occasione  di  spergiuro  i.  Tuttavia  convi^igo  anch'io  che 
non  potrebbesi  al  reo  contrastare  il  diritto  di  richiedere 
per  sua  sicurezza  che  nell'  esame  dei  testimonj  fossero  dalla 
legge  tentati  tutti  i  mezzi  die  dalia  opinione  degli  uomini 
son  reputali  o  necessarj  od  opportuni  :  tra  i  quali  si  dee 
certamente  annoverare  il  giuramento. 

§  584.  Quanto  ai  giudici,  convien  distinguere.  Dove 
la  legge  separa  la  questione  del  fatto  da  quella  del  diritto 
e  rimette  la  interpretazione  del  fatto  a  giudici  nozionali  da 
eleggersi  a  sorte  dalla  classe  dei  cittadini;  siccome  in 
questo  caso  essi  giudicano  secondo  la  propria  opinione , 
e  talora  anche  fanno  in  certo  modo  le  veci  di  testimonj, 
il  giuramento  debb'  essere  adoperato  ^.  Rispetto  ai  giudici 
del  diritto,  siccome  la  lor  funzione  nei  giudizj  criminali 
si  ristrìnge  a  calcolare  secondo  le  norme  legali  le  prove,  e 
ad  applicare  la  legge  ai  fatti  delittuosi  già  regolarmente 
provati,  talché  il  loro  incarico  costantemente  raggirasi  in- 
torno, alla  interpretazione  del  diritto;  cosi  non  si  può  im- 
maginare alcuna  sufficiente  ragione,  per  costringerli  a 
prestar  giuramento  ^. 

§  585.  Quanto  poi  agli  accusatori,  siccome  questi  colla 
lor  soscrizione  i^%  587)  si  obbligano  alla  pena  pel  caso 
di  calunnia,  inutihnente  verrebbero  eglino  assoggettati  al 
giuramento  V  Al  reo  Analmente  non  debb' essere  mai  de- 
ferito nelle  cause  criminali  il  giuramento,  perocché  quando 
fosse  veramente  reo,  il  Umor  della  pena  lo  farebbe  cer- 
tamente spergiurare  5. 


I  Concorda  il  Cod.  Leopold.  art.  2.  Discordano  la  (eg.  9,  Dig.  lib,  4, 
tiu  20,  e  la  legge  toscana  del  i795^  art.  i. 

"2  Vegg.  la  nostra  Teoria  delle  leggi  eco.  lib.  4,  cap.  5,  pag.  63. 

3  MabhìSUS  lib.  48,  Ut.  15,  cap.  8,  n.  I. 

4  Concorda  la  leg.  toscana  del  1795,  art.  1.  Vegg.  il  Matheo  toc. 
eit.  n.  S. 

5  Concord,  la  citata  leg.  del  i795^  art.  1,  ed  il  Matbbo  loe.  cit.  n.  8. 
Quindi  son  andati  in  disuso  nelle  cause  crìminali  il  giuramento  supple-' 
«orto,  sul  quale  vegg.  il  Bobbwbro  Elem.  Jurispr,  Crim.  sect.  i,  ^  iÙO, 
ed  il  ginramenlo  purgatorio^  del  quale  paria  il  KBMiiEnica  Synop%.  Jur. 
Crim.  ub.  5.  tit.  12.  Molte  cose  intorno  al  buon  uso  dei  giuramento  si 
posson  vedere  nel  Globig  Censura  rei  judhiaL  etc.  par.  1,  cap.  ìi. 
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CAPITOLO  II, 

dell'  accusa  (denunzia)  e  della  inquisizione  in  generale. 

TITOLO  I. 

dell'accusa. 

!•  Che  €o»a  sia  V  aocaaa* 

§  586.  V  accusa  è  una  legiltìma  denunzia  e  persecu- 
zione d' un  delitto,  fatta  innanzi  a  un  competente  giudice 
per  via  di  regolare  libello ,  colla  domanda  che  sia  inflitta 
una  corrispondente  publica  pena  ^.  In  essa  anticamente  si 
richiedeva  la  Iscrizione  dell' accusatore,  colla  quale  egli 
dichiarava  di  denunziare  il  reo  secondo  quella  legge,  che 

{ provvedeva  contro  il  commesso  delitto  ^.  Ciò  facevasi  con 
ibello  presentato  al  giudice,  o  con  querela  depositata  tra 
gli  atti  publici  s. 

§  587.  L'iscrizione  comprendeva  e  la  sottoscrizione 
e  la  cauzione.  La  sottoscrizione  confermava  la  denunzia 
ed  obbligava  l'accusatore  alla  pena  del  talione  in  caso 
di  calunnia.  La  cauzione  poi  conteneva  una  malleveria  di 
perseverare  nel  giudizio  uno  alla  sentenza  ^. 

§  588.  Il  libello  dell'accusatore  deve  esprimere  V  il 
nome  (leir imputato;  2.""  il  giorno  e  l'ora,  (od  il  mese 
almeno),  ed  il  luogo ,  in  cui  segui  il  delitto  5  ;  s.""  se 
questo  fu  commesso  con  dolo  o  colpa  6;  4.''  donde  si  pos- 
san  cavare  le  prove  7    5.^   la  domanda  che   una   pena , 

1  BoEBHEii.  Elem.  Jurispr.  Crim.  sect.  i,  §  78, 
3  MathìBUs  lib.  48^  tiL  13,  cap,  6,  n.  i. 

3  Matjeds  ioe.  eU, 

4  MathìBUS  loc.  eit  n.  4  et  5. 

9  D$g.  lib.  48,  tit.  %  kg.  3.  Tuttavia  il  tempo  allora  soKaoto  si  dee 
indicare  quando,  come  si  suol  dire,  è  di  MUanza  deli'  alto.  Ma  che  si 
4iee  fare  quando  Interessa  al  reo  cbe  il  tempo  sia  espresso,  per  es.  per- 
cbè  altrimenti  non  potrebbe  egli  provare  qoW alibi  la  sua  innocenza! 
Ancbe  in  questo  caso  s'impugna  dal  Matbeo  la  necessità  di  indicare  il 
giorno^  Uh.  48,  tit.  13,  eap,  6,  n.  6.  Vegg.  il  Clabo  §  fin.  quwsi.  ì% 
n.  i3  et  14.  Cbè  non  sia  in  tutti  i  delitti  necessaria  la  indicazione  del 
luogo,  io  avverte  il  Nani  nella  nota  4,  al  Inog,  cit.  del  Mnlhco. 

f^  Blacrstohb  Coment,  on  the  laws  of  Engl.  voi.  5^  cUap.  23^ 

7  BoiRHER.  Elem.  Jur,  crim,  $ect,  ij  %  81. 
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non  in  ispecìe,  ma  in  generale  a  lermini  di  legge ,  sia  al 
delinquente  irrogata  ^ 

11*  Pr*ee«0«  a€e«Mitori«. 

§  589.  Quell'ordine  giudiziario,  percuivien  eseguita 
r  accusa,  dicesi  Processo  Accusatorio  ;  e  presso  i  Romani 
si  distribuiva  in  tre  parli,  cioè,  \.^  n^^ Esercizio  delV a- 
zioney  che  comprendeva  l'accusa  del  reOy  la  iscrizione ^ 
la  sottoscrizione^  la  cauzione,  la  contestazione  della  lite, 
V  estrazione  a  sorte  dei  giudici,  la  ricusa  dei  giudici  so- 
spetti, ed  il  giuramento  di  quelli  che  dovean  decidere  ^: 
11.^  nella  prima  azione ,  che  comprendeva  la  cognizione 
della  causa  ^.:  III."^  nella  seconda  azione  e  nella  decisione: 
la  seconda  azione  s'istituita  pervia  di  comperendinazione  ^. 

m.  Caratteri  prloicli^ll  dei  preceaa«  aecnaalarle* 

%  590.  Poiché  le  regole  della  politica  libertà  richieg- 
gono che  le  leggi  non  possan  dubitare  della  lealtà  di  al- 
cuno dei  cittadini ,  e  che  tale  sia  in  questi  Io  zelo  pel  ben 
publico  da  indurli  ad  eccitare,  in  ogni  caso  di  violazione  della 
publica  sicurezza,  la  vigilanza  delle  leggi  :  ne  segue,  dove 
le  accuse  son  publiche,  I.^  che  niuno  può  esser  condannato 
senza  un  accusatore  ^  ;  11.^  che  a  ciascun  individuo  del  po- 
polo debb' esser  permesso  di  chiamare  in  giudizio  i  rei  <';. 
III.'' chela  questione  criminale  si  dee  trattare  come  un  affare 
tra  il  solo  accusatore  ed  il  reo,  talché  i  giudici  non  debbono 
far  altro  che  pronunziare  sulla  verità  o  falsità  deiraccusa,  ed 
applicarvi  la  legge  7;  iv.''  che  la  questione  debb' essere  dis- 

A  BoEHMER.  loc.  ciL  §  8!2;  5LàTH.  loe.  cii.  n.  7.  Se,  e  quando  nelle 
cause  criminali  sieno  ammissìbili  le  riconvenzioni,  eruditamente  si  esamina 
dal  Uatbeo  iib.  48,  Ut.  i3,  cap.  iO,  e  quivi  il  Nani.  Vegg.  anebe  £7é- 
menté  de  la  Procéd,  Crim.  voi.  i ,  pag.  459.  Quando  poi  un*  azione  ci- 
Tile  si  possa  cumulare  colla  criminale,  anzicnè  l'una  assorbisca  l'altra, 
reggasi  neir  or  citata  opera  a  pag.  i86  ei  segg. 

z  UBmBcc.  Anlig.  Rom.  lib.  4,  Hi.  i8;  Sigonio  De  Judiciis  lib.  3, 
cap.  5;  Beaufort.  La  RépubL  Rom.  voi.  k,  o^.  4. 

3  SiGON  loc.  cit. 

4  Mathaus  lib.  48,  tit.  15,  eap.  9,  n.  5. 

"    5  Big.  lib.  50,  tii.  4,  leg.  6,  §  2;  et  lib.  48,  tit,  5,  leg,  58,  §  7. 

6  Dig.  lib.  48,  tit.  %  leg.  i6.  Grande  fu  anticaniente  in  Roma  l'o- 
nore delle  accuse,  poiché  formavano  un  merito  nei  concorsi  alle  prime 
dignità  della  repnbtice.  Cicer.  Div.  in  Verr.  cap.  20. 

7  Cioè  II  giudice  non  può  d^officio  agffiungere  cosa  alcuna  alle  al- 
legazioni dell' accnsatore,  o  del  reo;  e  cosi  a  Roma  si  costumava.  Beaci* 
FORT.  La  Républ.  Rom.  voi.  4,  cap.  5. 
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cassa  colla  massima  publicità  i  ;  V.""  che  i  giudici ,  del  fallo 
debbon  esser  diversi  da  quelli  che  pronunzian  sul  diritto  'A 
VI.^  che  la  legge  deve  espressamente  dichiarare  quali  sieno 
i  delitti  sovversivi  della  publica  sicurezza,  i  quali  ammel- 
tan  perciò  una  volontaria  accusa  per  parte  di  ciascun  in- 
dividuo del  popolo,  riservando  agli  offesi  la  sola  privata 
azione  esperibile  in  giudizio  civile  3. 

I.  €h^  c«»a  Aia  inqolAlzIoae. 

%  ti9ì.  ^  La  Inquisizione  è  la  cognizione  dei  delitti 
intrapresa  da  un  giudice  competente,  dietro  legittime  cause, 
alio  scopo  di  punire  od  assolvere  il  reo  e  provvedere  alle 
salvezza  publica  »  4^.  Essa  è  o  generale  o  speciale:  la  gene- 
rale s' istituisce  per  iscoprire  la  sorgente  della  notizia  dal 
delitto,  e  se  questo  sia  stato  veramente  commesso,  e  chi  ne 
sia  (almeno  presuntivamente)  V^vAore  ^;  la  speciale  poi  s'in- 
traprende contro  persona  certa  e  determinata  quale  im- 
putala del  delitto ,  la  cui  esistenza  sia  stata  però  già  prò* 
vaia  nella  inquisizione  generale  ^. 

%  592.  V  inquisizione,  siccome  provvede  alla  salute 
publica  non  può  essere  istituita  ex  officio  che  pei  soli 
delitti  publici  ;  e  non  prende  cognizione  dei  delitti  privati 
senza  la  querela  dell'  offeso  7.  Quando  si  tratta  di  delitti 
contro  i  quali  essa  viene  istituita  ex  officio,  la  transazione 
col  leso  0  la  remissione  del  delitto  (§  429)  non  può  né 
impedirla  né  sospenderla  ^. 

ti.  Ordine  della  Inqaialzione  i^eneraie* 

%  593.  Poiché  la  materiale  infrazione  dèlia  legge  è  il 

i  PoLLExus  Di  Foro  rom. 

!2i  SiGONius  De  Judictis  lib.  \\,  cup,  li. 

5  Dig.  lib,  48,  tU.  16^  ieg.  1.  S  accordavan  in  Roma  anche  azioni 
popolari,  le  quali  in  che  differissero  dalie  accuse  pubiiche  lo  accenna 
il  Beaufoht  luog,  cit.  eh.  4.  in  princ.  Abbiam  altrove  osservato  come 
presso  i  Romani  IQiti  i  delitti  divennero  a  poco,  a  poco  siraordinarj  (%  ^7). 
Del  processo  accusatorio  e  delle  storiche  e  politiche  sue  cause,  orì- 
gini, progressi,  e  vicende  presso  gli  amichi  e  i  moderni  popoli,  ho dif* 
fusamenie  parlato  nella  mia  Teorìa  delle  Leggi  ecc.  lib.  hty  cap.  3,  4, 
5y  e  i4. 

4  BoEflHer.  Elem,  Jur.  Crim.  sect,  1,  §  86. 

5  Kbmmerich  Synops.  jur.  mm.  lib.  3,  Ut.  3,  §  4. 

6  BuuNEMANN  Proc.  inouis.  cap.  2,  n.  2. 

7  Cod.  Leopold.  art.  5  e  b. 
S       Idem  ibidem. 
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pripcipale  elemento  del  delitto  (§  89),  e  le  prave  inleiozioni 
di  dellncìuere  non  sono  dal  nostro  diritto  apprezzate  se 
non  in  quanto  abbiano  realmente  infranta  la  legge  (§  96)  ; 
ne  segue  che  sì  debba  intraprendere  la  inquisizione  in 
primo  luogo  circa  il  fatto  delittuoso,  e  poi  circa  il  reo  ^. 
Questa  inquisizione  generale  ba  luogo  si  nei  delitti  di  fatto 
permanente,  che  |n  quelli  di  fatto  transeunte. 

%  594.  Siccome  poi  il  subietto  materiale  della  impu- 
tazione è  la  infrazione  della  legge,  per  modo  che,  non 
verificato  quello,  vana  sarebbe  ogni  indagine  intorno  al 
subietto  formale  (§  174);  cosi  è  manifesto  che  la  inve- 
stigazione  del  materiale  del  delitto,  nei  casi  di  fatto  per- 
manente,  non  solo  può,  ma  dev'  essere  separata  dall'  al- 
tra ispezione  del  formale  2;  laddove  nei  casi  di  fatto 
transeunte  gli  esami  del  materiale  e  AA  formale  si  deb- 
bono ordinariamente  istituire  insieme  5. 

%  395.  Poiché  inoltre  la  certezza  fìsica  prevale  alla 
morale  (^  514),  la  investigazione  del  materiale  s'intra- 
prende dal  giudice  medesimo,  I.""  con  adoperare  periti  e 
tejstimonj,  11.^  con  esaminar  minutamente  tutto  ciò  che  al 
fattp  materiale  appartiene,  III.^  con  descrivere  tutte  le 
particolarità  ehe  si  riferiscono  al  delitto  ^. 
*  *  §  598.  La  investigazione  del  formale  del  delitto,  alla 
quale  indi  sì  procede,  è  di  due  sorta:  poiché  I."*  o  si  esa- 
mina se  il  delitto  sia  avvenuto  dolosamente,  o  casual- 
mente, 11.^  0,  dietro  il  sospetto  di  dolo,  si  ricerca  chi  sia 
stato,  almeno  presuntivamente.  Fautore  del  delitto  5.  La 
prima  Indagine  appartiene  al  delitto  formale  così  pro- 
priamente detto;  Taltra  allo  speciale  e. 

%  597.  La  generale  inquisizione  talora  é  inutile,  e  ta- 
lora vietata:  inutile,  quando  il  reo  vien  colto  in  flagrante 
delitto  7;  vietata,  in  quei   particolari    casi,    nei  quali  la 

\  Dig.  iib.  29,  tit.  5,  (eg,  5,  Elémenis  de  la  Proced.  crim.  voL  i, 
eh*  4f  pag*  183. 

2  BncN£MARN  Process,  inquisìL  cap  7,  n.  3. 
5  Idem  toc.  cit,  n,  7. 

4  fiRUNSH.  (oc.  di.  n.  18.  —  Poggi  Elem.  Jurispr,  Crim.  Itb.  ì , 
cap*  %  §  51. 

5  fìttUNEHANN  toc.  Ctt.  H,  12. 

6  Paoletti  htruz,  per  compii,  i  proc.  ecc.  §  5,  il  quale  però  con- 
foode  il  deliClo  formale  collo  speciale. 

7  Ciò  Don  sì  dee  intendere  in  modo  che  non  si  debban  in  tal  caso 
descrivere  le  qualità  del.  fatto:  Broneh.  loc,  cit.  cap.  4,  n.  7.  (E  perciò 
non  può  dirsi  inutile,  ma  tanto  rapida  e  compeoetrata  colla  speciale  che 
non  necessitano  atti  appositi.  F.  A.). 
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(e^e  non  permeile  che  si  proceda  per  inquisizione,  se 
non  quando  dafgli  esecutori  della  giustizia  il  reo  sia  stalo 
in  flagrante  delitto  sorpreso  i. 

§  598.  Ogni  indizio,  quantunque  rimolo,  basta  a  pro- 
muovere la  inquisizione  generale. 

in«  Ordinile  della  lnqnl»lxÌoiie  speciale» 

%  599;  La  inquisizione  speciale  o  si  prepara ,  o  si 
trasmelte.  Questa  distinzione  è  sufficiente  a  comporre 
quasi  tulle  le  controversie  dei  criminalisti  sulla  fissa- 
zione del  punto,  d'onde  la  speciale  inquisizione  s'intenda 
aver  il  suo  incominciamento  "K 

%  600.  L'inquisizione  speciale  si  prepara  V  eolla  ci- 
tazione 0  verbale  o  reale  del  reo  (§  469),  purché  le  basi 
della  inquisizione  generale  sembrino  sufficientemente  con- 
correre contro  una  determinata  persona  ^;  11.^  colla  in- 
terrogazione del  reo  e  col  suo  esame;  111.^  colla  forma- 
zione e  disposizione  degli  articoli  inquisizionali. 

§  601.  Gli  articoli  inquisizionali,  ossieno  interrogatoli, 
sono  posizioni  di  fatto  in  tal  modo  disposte  da  cospirare 
a  convincere  il  reo,  il  quale  volesse  negare  il  delitto  ^.  Il  te- 
nore però  di  queste  posizioni  di  fallo  non  si  forma  ad  arbi- 
trio del  giudice,  poiché  dipende  interamente  dalle  prove, 
0.  dagli  indizj  regolarmente  acquistati,  e  si  debbon  com- 
porre per  modo ,  che  ciascun  articolo  corrisponda  esalia- 
mente  alle  circostanze  risultanti  dagli  atti  del  processo. 
Ma  sifi'alli  articoli  inquisizionali  non  si  debbon  confondere 
colle  posizioni  cosi  propriamente  dette,  e  però  non  deb- 
bonsi  riguardare  come  verità.  Pertanto  non  deggion  esser 
proposti^  affermativamente^  né  posson  essere  altrimenti 
concepiti  che  in  termini  meramente  ipotetici  9. 

%  602.  La  speciale  inquisizione  poi  si  trasmette,  quando 
il  delitto  viene  obbiettato  in  particolare  a  una  certa  per- 
sona alla  quale  perciò  s'impone  la  necessità  di  difender- 

i  Paoletlì  luog,  ciL  §  2.  (P.  e.  per  il  porlo  d'armi.  F.  A.). 

2  Renazzi  Elem,  jur,  crim.  lib,  3,  cap,  8,  §  4,  n.  i  ;  Dhonsh,  optr. 
cit.  cap.  8,  n.  1;Caìiayita  Iiuiit.  Crim,  Uà,  ì,  %  %  n.  ^J;  Boevbb.  Elem, 
Jurifpr.  Crim.  secL  i,  §  105;  Cuexani  iib.  5,  cap.  i4,  §  10. 

D  Bni'NEMAN.  toc.  ctt.  cup.  8,  «.  1.  PoGOi  Eicm.  Jur.  crim.  /i6.  i, 
cap.  2.  §  3:2. 

4  BoEiiMEu.  Eleni.  Jurispr.  Crim.  sect.  1,  §  104. 
,  5  fiuuNEHAN.  loc.  CÌL  cup.  8,  mctnò,  1,  n,  33.  (P.  e.  Ini»,  se  conosca 
Tmo  Q  se  soppia  che  cosa  ne  sia  adualmcnte.  F.  A.)* 
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sene  :  e  ciò  nei  leggieri  delitti  vien  praticato  verbalmente, 
e  come  si  suol  dire,  con  una  semplice  dazione  di  reato, 
e  nei  gravi  in  iscritto,  con  un  alto  che  dicesi  libello  del  fi- 
SCO  ^.  Questo  libello,  quantunque  si  proceda  dietro  que- 
rela d'  un  publico  o  privalo  accusatore ,  dee  sempre 
portare  la  iscrizione  Ex  officio,  la  quale  è  presso  di  noi 
Toscani  una  costante  formula  della  inquisizione  3.  Es- 
sendo poi  il  libello  del  fisco  una  specie  di  accusa,  esso 
è  soggetto  perciò  a  quasi  tutti  i  requisiti  del  libello  d'ac- 
cusa già  da  noi  indicati  nel  §  988. 

§  603.  Uno  solo  dei  probabili  Indizj,  al  quale  non 
avesse  potuto  il  reo  dare  un  adeguato  discarico  (§  866)  ; 
oppure  il  concorso  di  più  indizj  soltanto  verisimili ,  ossien 
rimoti,  che  nel  loro  insieme  fosser  credibili  quanto  un  in- 
dizio prossimo  (detto  §  S66),  basterebbero  secondo  rav- 
viso dei  prammatici,  alla  trasmissione  della  inquisizione 
speciale  ^.  Ma  si  guardin  bene  i  giudici  a  non  esser  troppo 
facili  a  decretare  siffatta  inquisizione.  Nei  delitti  leggeri 
una  sommaria  cognizione  sarebbe  più  conveniente  \ 

%  604.  Dall'istante  che  il  libello  del  fisco  vien  inti- 
mato al  reo,  e  la  speciale  inquisizione  è  trasmessa,  egli 
non  si  dice  più  imputato,  né  incolpato,  ma  inquisito  ^. 
Benché,  avuto  riguardo  al  diritto  naturale,  niuno  possa 
esser  considerato  come  reo,  finché  non  sia  stato  legitti- 
mamente convinto,  e  per  sentenza  del  giudice  dichiarato 
autore  d'un  delitto  <>;  pure  tali  sono  grinconvenienti  del 
processo  inquisitorio,  che  la  trasmissione  d'  una  inquisi- 
zione speciale  suol  pregiudicare  di  molto  alla  fama  del- 
rinquisilo  t.  Egli,  finché  non  abbia  dimostrala  la  sua  in- 
nocenza, vien  provvisoriamente  reputato  reo;  sicché,  se 
ammministra  qualche  publico  oflìcio,  ne  vien  sospeso; 
dai  collegi  degli  artefici  é  rimosso;  e  dal  consorzio  degli 
onesti  cittadini  escluso  ^. 


1  Paolbtti  htruz.  crim,  §  i3;  MmocLi  htraz.  crim.  cap.  5,  n.  238. 
(Ora  aUo  d' accusa,  F.  A.). 

2  Paolbtti  luog.  eit. 

3  Masgard.  De  Probation.  conci.  i4i  et  il29.  Farinacc.  Quwst,  iù, 
ft.  55  et  52.  Savelli  nella  Prefaz.  n.  76.  Paolbtti  htruz,  Crim.  §  15. 

4  Cod.  Leopold.  art.  ÌOO. 

5  BoBBHER.  Elem.  Jurispr.  Crim.  sect,  i,  §  180. 

6  Lampr.  Jur.  pubi.  univ.  .théor.  par.  2,  cip.  ^,  §  iO., 

7  fioBuiiER.  loc.  ciL 

8  Idem  ad  Carpzov.  par.  3,  quasst.  107,  obs.  1,  et  quce$tAì5,  obs.  i. 
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!¥•  Pr«ec«»o  inqaiftitorio» 

§  605.  L'ordine  giudiziario,  coi  quale  procede  il  giu- 
dice nella  inquisizione  del  rei,  dicesi  Processo  Inquisito- 
rio 1,  Quando  consiste  in  sommarie  interrogazioni  e  ri- 
sposte del  reo  e  dei  testimonj,  come  si  costuma  nei  casi 
di  leggeri  delitti,  si  dice  Sommario  ;  quando  contiene  ri- 
sposte ad  articoli  ìnquisizionali,  e  la  deposizione  giurata 
dei  testimonj,  come  si  pratica  nei  casi  di  delitti  più  gra- 
vi, dicesi  Oì'dinario  2, 

g  606.  Il  complesso  degli  atti ,  cbe  compongono  la 
inquisizione  si  generale  che  speciale,  costituisce  ìì  processo 
informativo j  od  anche  offensivo  5.  Dove  si  tratti  d' inti- 
mare al  reo  gli  atti,  s'istituisce  la  publicazione  del  pro- 
cesso *.  Segue  indi  la  legittimazione  del  processo,  la 
quale  si  desume  dalla  contestazione  della  lite,  o  dalla  ri- 
sposta del  reo  al  libello  del  fisco.  Tutto  ciò  che  al  reo 
vien  accordato,  onde  faccia  valere  la  propria  innocenza , 
costituisce  il  processo  difensivo  ^. 

T,  Caratteri  principali  del  processo   inqaioitorlo* 

%  607.  L'ordine  della  inquisizione  non  ha  cosa  al- 
cuna di  comune,  se  non  incidentemente,  coll'ordine  della 
publica  accusa.  \  requisiti  della  inquisizione  sono,  I.^  che 
i  magistrati,  ai  quali  è  commessa  la  giurisdizione  orimi* 
naie,  possano,  anche  in  mancanza  d'  un  publico  o  privato 
accusatore,  istituire  ex  officio  una  inquisizione  contro 
tutte  le  azioni  contrarie  al  ben  publico ,  e  ;  talché  nel 
processo  inquisitorio  T  officio  della  giustizia  è  costante- 
mente congiunto  con  quello  della  polizia:  W  che  sienvi 
dei  publìci  accusatori  per  denunziare  i  delitti  ai  giudici  7  ; 

ì  BoEHVER.  Elem,  Jurispr.  Crim,  sect.  i,  §  86. 
22  Kesheuich  Synops.jur.  crim.  lib.  Z,  tiL  5. 

3  Ambrosino  Proc.  inform.  lib.  1.  (Colali  denominazioni  non  sono 
più  in  uso;  dicesi  ora  Istruzione  del  processo,  atti  d* istruzione  o  d*ì* 
struttoria,  o  anche  soliamo  processo.  F.  A.). 

4  ZuFFrus  De  ieg.  proe.  crim.  lib.  ^,  qucest.  68. 

5  Paoletti  Istruz.  Crim.  §  14. 

G  Ne  sono  dal  Codice  Leopoldina  eccelliiali  parecchi  delitli^  contro  i 
quali  non  si  può  procedere  ex  officio^  art.  3,  né  per  via  d* inquisizione 
art.  i02  e  407,  richiedendosi  in  quelli  la  querela  dell*  offeso,  e  io  qua- 
sii  la  reperizione  del  reo  in  flagrante  delilto. 

7  MatHìBus  lib.  48,  (il.  20,  cap.  1,  n.  3.     . 
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in."  che  i  delatori,  e  gl'irenarchi  sien  dispensali  dalla  ne- 
cessità della  iscrizione  {%%  586,  587),  benché  in  caso  di 
evidente  calunnia  non  ne  andrebbero  impuniti  i;  IV.^  che 
tulli  gli  atti  giudiziali  non  sì  faccian,  come  per  Taddietro 
si  costumava,  publicamente,  ma  in  segreto  ^;  V.^  che  il 
giudice  diriga  la  questione  o  interrogazione  ^:  VI.''  che 
prenda  egli  talmente  la  parte  del  cosi  detto  fisco,  da  sup- 
plire egli  stesso  in  virtù  del  proprio  officio  a  tutto  ciò 
che  da  parte  dell'  accusatore  fosse  stato  omesso  ^:  VII.'' 
che  in  pendenza  del  giudizio  il  reo  sia  custodito  nelle 
carceri  ^. 

TITOLO  III. 

DEELH   UNIONE   DELl' ACCUSA   E   DELLA     INQUISIZIONE, 
OSSIA    DEL    PROCESSO     MISTO. 

.  I«  Indleaslone  delle  dilDDrense  dell'una  e  dell'altra* 

%  608.  Considerando  scientìficamente  l'ordine  dell'ac- 
cusa e  dell'inquisizione,  ne  risulta  in  primo  luogo  che 
nel  processo  accusatorio  un  giudice  affatto  imparziale 
fra  l'accusatore  ed  il  reo,  pronunzia  sul  valore  delle  prove 
e  delle  ragioni  addotte  dall'  una  e  dall'altra  parte,  per^  de- 
cidere tutta  la  controversia  fra  loro  vertente. 

§  609.  Il  processo  inquisitorio  invece  non  considera 
come  litiganti  né  V accusatore  né  il  reo;  ma  soltanto  ha 
in  vista  la  verità  del  fatto  e  T  autorità  della   legge. 

%  610.  Ninna   connessione  vi  ha  tra  il  processo  oc- 

i  Mathjsos  loc.  cil.  n,  5.  Quale  sin  la  evidente  o  vera  calunnia,  e  quale 
la  presunta,  lo  insegna  il  Claro  §  fin.  quassL  62.  Veggansi  poi  il  Cod. 
Leop,  art.  2;  il  Filangieri  lib.  5,  par.  i,  cap.  4,  pag.  *2tìS,  e  les  Elémtìnts. 
de  la  Procéd.  Crim.  voL  i,  eh.  3,  pag.  472, 

2  Eiém.  de  la  Procéd.  Crim.  eh.  4. 

3  BoeuMER.  Elem.  Jur,  Crim.  sect.  i,%  92. 

4  Claro  §  fin.  qtuest.  n.  7.  Scaccia  De  Judic.  lib.  i,  cap.  85,  n.  10. 
Pensano  alcuni  che  ciò  non  avrebbe  luogo  quando  la  questione  venisse 
promossa  per  via  di  accusa ,  Brunbmann  Proc.  inguis.  cap.  i,  n.  15.  Ma 
10  son  d'avviso  che  qualor  si  (ratti  di  delitti,  la  cui  persecuzione  abbia 
per  oggetto  pia  il  dolore  e  la  soddisfazione  deli*  offeso^  che  non  la  pu« 
plica  sicurezza,  si  debbon  adoperare  le  forme  del  processo  accusatorio 
(§590,m.). 

5  Farinac.  Prax.  Crim.  par.  3,  gu.  5.  SuU'  indole  analitica  dei  pro- 
cesso inquisitorio,  e  sulla  sua  origine,  come  anche  circa  T  interpreti- 
zione  0  qualificazione  a  norma  del  diritto,  dei  fatti  In  quel  processo  de- 
dotti; e  sulla  riforma  dei  suoi  difetti,  si  ha  un  intero  trattato  nella 
nostra  Teoria  ecc.  lib.  4^  cap.  3;  fino  al  15.o 
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vusatorio,  e  V  assunto  di  prevenir  direttamente  i  delitti 
(S  15):  ma  il  processo  inquisitorio  e  nel  suo  principio» 
e  nel  suo  proseguimento,  e  nella  sua  definizione,  s'inca- 
rica anche  della  detta  prevenzione  dei  delitti. 

§  611.  Il  processo  accusatorio  si  forma  unicamente 
dal  potere  delle  persone;  Y  inquisitorio  dalF  ordine  degli 
atti:  quello  è  regolato  dM' arbitrio  dell'uomo;  questo 
(isAV autorità  della  legge  i. 

11*  Caratteri  principali  del  proeeaso  misto* 

§  612.  L'ordine  giudiziario  misto  sostituisce  alla  vo- 
lontaria  accusa  per  parte  di  ciascun  individuo  del  po- 
polo, la  necessaria  per  parte  degli  irenarchi  o  public! 
funzionar]  a  ciò  destinati:  accorda  all'accusa  tutti  i  poteri 
della  inquisizione,  senza  alcuno  dei  temperamenti  degli 
alti  e  della  legge,  ai  quali  la  inquisizione  è  soggetta,  e 
conferisce  ai  giudici  tutti  i  poteri  dell' accusatorio,  e  la  fa-^ 
colta  di  decidere  dietro  gì'  indizj ,  secondo  la  loro  propria 
convinzione  ^. 

§  615.  Quanto  sieno  opposti  fra  loro  e  incompati- 
bili gli  clementi  del  processo  accusatorio  e  dell'  inquisi- 
torio ,  è  disputa  filosofica  e  politica  s. 

CAPO  III. 

DELLA    CATTURA,    DELLA    ESIBIZIONE    E   DELLA     CUSTODIA 
DEI    REI. 

TITOLO    PRIMO. 

D£LLA      CATTURA    DEI   REI. 

I.  DIITerenze  tra  gli  anzidetti  due  proeeaai» 

§  614.  La  cattura  dei  rei  è  un  modo  di  eseguire  le 
citazioni  (§  469),  che  più  particolarmente  conviene  al  pro- 
cesso inquisitorio:  I.°  perchè  serve  all'oggetto  della  po- 
lizia ;  II.""  perchè  corrisponde  esattamente  all'  oiDcìo  del 
giudice;  III®  perchè  nel  processo  accusatorio  è  d'uopo 

1  Vegg.  la  nòstra  Teoria  ecc.  lib,  4,  cap.  5. 

2  La  nostra  Teoria  delle  Leggi  ecc.  lib.  4,  cap.  Uy. 
^    3  La  dc((a  nostra  Teoria  ecc.  luog.  dt.  cap.  17. 
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maotenere,  per  quanto  sia  possibile,  eguale  la  condizione 
dell' accusatore  e  del  reo  (§  590). 

lUU  E»po»l£Ìone  delle  regele  eoneernenil.  la  eaiinra 

del  rei* 

§  615.  Denunziato  un  reo,  siccome  la  publica 
salvezza,  alla  quale  T inquisizione  è  diretta,  esige  ch'egli 
comparisca  in  giudizio;  ne  dee  il  giudice  ordinare  agli 
esecutori  l'arresto  ^  Ha  intorno  al  decreto  e  alla  esecu- 
zione, di  siffatta  cattura,  molte  cose  son  da  considerare 
<5Ìoè,  I.*  Io  scopo;  II.o  II  luogo  e  il  tempo;  III.**  il  modo 
defla  cattura;  IV.^  gl'indizi  ;  V.^  la  qualità  del  delitto;  VI.° 
la  condizione  delle  persone;  VII.''  il  mandato  del  giudice. 

§  616.  I.''  Lo  scopo  della  cattura  dei  rei  è  ch'eglino 
non  eludano  colla  fuga  la  pena  per  gravi  delitti  meritata; 
e  non  corrompano  i  testimoni  e  le  altre  prove  del  delitto, 
né  facciano  concerti  in  pregiudizio  del  fisco  ^. 

§  617.  11.^  Il  reo  può  giustamente  esser  catturato 
ovunque  si  trovi  ;  quando  pur  siasi  rifugiato  o  presso  alle 
statue  del  sovrano,  o  in  luogo  sacro  3.  ove  poi  sia  an- 
dato fuori  del  territorio  del  giudice,  si  procura  il  suo  ar- 
resto per  mezzo  delle  cosi  detteMettere  rogatorie,  o  re- 
missgriali  V  Rettamente  pur  si  eseguisce  la  sua  cattura 
si  di' giorno,  che  di  notte;  e  si  nei  giorni  non  festivi, 
come  nei  festivi  dedicati  al  culto  divino  5. 

§  618.  \\\P  Poiché  la  cattura  del  reo  non  é  altro  che 
una  di  lui  citazione  (§  469) ,  gli  esecutori  non  possono 
impunemente  uccidere,  od  in  qualunque  modo  offendere 
ehi  tenta  di  fuggire,  quand'anche  si  trattasse  d'un  reo 
sorpreso  in  flagrante  delitto  ^.  Se  però  egli  resiste,  la 
sua  resistenza  debb'  esser  superata  ;  ma  i  detti  esecutori 
sarebbero  pur  sempre  responsabili  d'ogni  eccesso  7. 

%  619.  IV.^  Non  potendo  le  leggi  nominatamente  de- 
terminare per  quali  indizj  possa  il  giudice  ordinare  l'ar- 
resto del  reo,  é  d'uopo  che  tutto  ciò  si  rimetta  al  pru- 

\  Cod.  l(b.  9,  (II.  3,  Ug.  3  tt  3. 

%  Sbigiibox  Sisiéme  de  jutiipr,  crim.  eh.  13. 

3  MatHìBUs  ila.  48.  Ut.  14^  cap.  1,  n.  1. 

4  Matb.  loc.  cit.  n.  3. 

3  Eièments.  de  la  Procéd.  Crim.  voi.  %  pag.  383. 

6  Math.  loc.  cìt.  n.  4. 

7  Cod.  Leopod.  art.  69  e  70. 
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dente  arbitrio  del  giudice  ^.  Ma  gr  indizj  non  bastan  essi 
soli  a  giustificare  siffatto  arbitrio;  poiché  si  dee  avere  ri* 
guardo  anciie  alla  maggiore  o  niinore  gravità  dei  delitto, 
all'indole  della  custodia,  a  cui  si  dee  sottoporre  il 
reo,  ed  alla  condizione  del  medesimo  ^.  Del  resto  inse- 
gnano i  dottori  che  anche  per  indizj  meramente  verisi- 
mili  si  potrebbe  ordinare  la  cattura  del  reo  ^. 

%  620.  V.^  Quando  la  qualità  del  delitto  in  questione 
fosse  tale,  che  la  pena  da  irrogarsi  al  reo  convinto  non 
avesse  ad  eccedere  la  relegazione,  la  comune  scuola  in- 
segna che  non  si  potrebbe  decretare  la  cattura,  ma  do- 
vrebbesi  invece  trasmettere  una  verbale  citazione  K  Al- 
tri pensan  diversamente ,  e  limitano  questa  dottrina  al 
solo  caso  di  delitti  punibili  pecuniariamente  s. 

§^621.  YI.^  Grinterpreli  opinano  non  doversi  catturare 
coloro  che  per  la  condizione  personale  non  potessero  ve- 
nir carcerati.  Bisogna  dunque  aver  riguardò  alla  qualità 
delle  persone  prima  di  ordinarne  l'arresto  6.  Sebbene  poi 
per  le  attuali  costumanze,  segnatamente  ove  si  tratti  di 
delitti  atroci,  né  la  dignità,  né  il  sesso,  né  le  ricchezze 
dispensino  dalla  carcere  7  ;  pure  il  giudice  dee  con  molta 
circospezione  decretare  la  cattura  delie  persone  oneste  e 
d' illesa  fama  ;  e  qualor  la  dovesse  ordinare,  dovrebbe 
raccomandare  agli  esecutori  di  eseguirla  colla  minor  pos- 
sibile publicità,  e  coi  dovuti  riguardi  ^. 

§  622.  VII.^  La  sicurezza  dei  cittadini  è  una  cosa 
tanto  sacra  che,  qualunque  possa  essere  la  causa  che 
imponga  alle  leggi  la  necessità  di  diminuirla  a  qualcuno 
per  la  publica  salvezza,  è  d'uopo  sempre  che  per  via  d'un 
atto  solenne  sia  autenticato  un  si  duro   espediente.   Per- 

i  Math.  lib.  48,  tit.  iif  cap.  1,  n.  5, 

i  Paoletti  htruz.  Crim.  %  10;  De  Simoni  Del  Furto  ecc.  §  14. 

3  JMath.  loc.  cit.  n.  5,  6,  7.  Vegg.  la  legge  toscana  del  i79o,  g  3,  fa 

Suale  sembra  aver  adottato  V  opinione  del  fialdo  e  di  Paolo  de  Castro, 
ella  quale  il  Farinagc.  qu.  28,  n.  215. 

4  Cremini  liò,  3,  cap.  14,  §  3,  n.  ± 

5  Math.  loc.  cit.  n.  8,  9,  dove  impugnando  gli  errori  dei  pramma- 
tici snl  senso  della  Icg.  i,  Dig,  Hb.  49,  tiL  9,  ne  dà  una  giusta  interpre- 
tazione. Vegg.  il  Cod.  Leopold.  art.  15,  iG,  48.  (Secondo  il  cod.  di  proc. 
pen.  1859  se  il  reato  è  punibile  con  pena  criminale ,  eccettuata  V  inter- 
dizione dal  publici  ufficj,  si  deve  ordinare  la  cauura.  Negli  altri  casi 
basta  il  mandato  di  comparizione.  F.  A.). 

6  Caemani  lib.  3>  cap.  19^  §  8. 

7  Carpzov.  Pract.  Crimin.  par.  5,  qucest,  ììì,  n.  39  et  segq. 

8  Crcmaki  loc.  cit. 
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tanto  la  cattura  dei  rei  non  si  dee  dal  giudice  ordinare 
a  voce,  ma  in  iscritto;  e  gli  officiali  della  giustizia  nel- 
r  eseguire  l' arresto  son  tenuti  a  mostrare  al  reo  il  man- 
dato, ossia  decreto,  regolarmente  spedito  i. 

TITOLO  IL 

DELLA     ESIBIZIONE   DEI    REK 

Che  cosa  sta  la  Esibizione. 

%  623.  Esibire  è  presentare  davanti  al  giudice  una 
persona  o  cosa,  della  quale  é  questione  ^.  Catturato  da- 
gli esecutori  della  giustizia  il  reo,  deve  essere  tosto  dai 
medesimi  tradotto  dinanzi  al  giudice.  Perciocché  siccome 
potrebbe  far  valere  sull'istante  la  sua  innocenza,  oppure 
1  azione  del  delitto  potrebbe  essere  già  estinta  o  per 
via  di  prescrizione  del  tempo,  o  per  publica  abolizione 
(amnistia)  o  per  grazia  del  principe;  cosi  qualunque  ri- 
tardo nella  sua  esibizione  sarebbe  una  illegittima  pena  ^: 
talché  gli  esecutori  agirebbero  ingiustamente,  e  oltrepas- 
sando lo  scopo  della  citazione,  sarebbero  meritamente 
punibili  ^* 

TITOLO  III. 

DELLA    CUSTODIA    DEI    REK 

!•  Che  cosa,  e  di  quante  specie  ala  la  Cnatedla. 

%  624.  La  custodia  é  una  diligente  e  cauta  vigilanza 
della  persona  del  reo  ^.  Essa  è  o  non  libera  o  libera: 
quella,  quando  il  reo  vien  rinchiusa  nelle  carceri,  o  le- 

J;ato;  questa,  quando  lo  si  consegna  ai  militari,  ai  mal- 
evadori,  od  a  sé  slesso  ^. 

§  625.  Nel  processo  accusatorio  si  adopera  sempre 
la  custodia   libera,   la  quale  è  anche   comune  si  al  reo 

i  Leg.  i,  Cod.  lib.  i,  i5.  Ug.  5,  Cod.  lib.  iO.  Ut.  i. 
2  Carrad.  Jurisp.  Crim.  par,  5,  eh.  5,  n.  2. 
5  Dig.  iib.  30,  Ut.  i6,  leg.  2. 

4  Purché  a  ciò  non  fossero  costretti  da  imperiosa  necessità.  Degian 
Tract.  Crim.  lib.  7,  cap.  10. 

5  Dig.  lib.  4i.  tit.ì.  leg.  3. 

6  Dig.  lib.  48,  Ut.  3,  leg.  ì. 
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che  all'  accusatore  i.  Ma  nel  processo  inquisitorio  sì  usa 
quasi  sempre  della  non  libera. 

§  626.  Circa  la  custodia  dei  rei  molte  cose  sono  da 
considerare:  J.^  quando  si  debba  decretare  la  libera,  o  la 
non  libera;  li.''  come  si  debba  esercitare  la  non  libera; 
III.''  quali  cauzioni  si  richieggano  per  la  libera  custodia; 
IV.®  in  qual  modo  le  cauzioni  date  si  estinguano. 

II.  flaando  mìa  praileablie  la  custodia  libera* 

%  627.  La  custodia  libera  si  dee  sempre  decretare 
quando  al  giudice  sembri  opportuna,  avuto  riguardo  I.® 
al  tìtolo  del  delitto  3,  II.®  alla  probabilità  dell'inno- 
cenza ^  III.''  alla  dignità,  al  sesso,  od  alle  facoltà  della 
persona  * 

ili.  Come  si  debba  esercitare  la  cnstcklla 
Ubera. 


§  628.  Lo  scopo  della  custodia  dei  rei  è  in  certa 
maniera  connesso  con  quello  della  pena.  Quindi  il  car- 
cere, siccome  è  una  delle  più  dure  specie  di  custodia, 
non  potrebbe  essere  con  giustizia  adoperato  se  non  quando 
fosse  slrellissimamenle  necessario.  Ciò  posto,  ne  risultano 
i  seguenti  assiomi:  I.''  si  debbon  qui  richiamare  le  cose 
dette  dianzi  sulla  necessità  e  sulla  giustizia  della  cattura  ; 
II.®  debb'  essere  adoperalo  un  carcere  il  più  mite  che  sia 
possibile;  perocché  esso  è  destinato,  non  a  punire,  ma  a 
custodire  gli  uomini  ^;  e  perciò  il  carcere  di  pena  deb- 
b'essere  separalo  da  quelle  di  custodia  ^;  nifi  i  detenuti 
poveri  debbon  essere  a  publiche  spese  alimentati  7  ;  iv,*" 
ogni  durezza  dei  carcerieri  deve  essere  frenata    ^;  V.''  le 

i  AscoN.  Ped.  Divin.  in  Verrem. 
"1  Dig.  lib.  48,  Ut.  5,  leg,  3. 

3  Nani  ad  Math.  M.  48,  Ut.  14^  cap.  2^  n.  i^  not.  i. 

4  Math.  loc.  cit.  n.  2. 

5  Dig.  lib.  48,  Ut.  19,  kg.  3,  §  *J. 

6  Garrard  Jufispr.  Crim.  par.  3,  eh.  5.  Un  opposto  metodo  vien 
giustamente  rimproverato  all'arbitrio  del  processo  inquisitorio^  lìti  Si- 
moni  Del  Furto  ecc.  %  25. 

7  Dig.  lib.  1,  Ut.  4,  leg.  9. 

8  A  ciò  si  è  dalle  leggi  inglesi  espressamenle  provveduto,  Black- 
STONE  Coment,  etc.  eh.  22,  in  fin.  (Ma  nemmeno  verso  i  condannati  dc- 
vonsi  tollerare  durezze  che  procedano  personalmente  dai  carce- 
rieri. F.  A.). 
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carceri  det^n  essere  dai  giudici  spesso  visitate  >  ;  gl'im- 
potati  non  debbon  iqai  esser  quivi  o  legati  o  messi  ai 
ceppi  3  ;  VI.''  tulio  ciò  che  ooii  può  eludere  V  oggetto 
della  custodia,  si  dee  loro  permettere;  VII.^  non  si  dee 
vietare  ai  detenuti  di  parlare  ai  loro  patroni  e  difensori, 
purché  in  presenza  del  giudice;  ed  ove  qualcuno  sia 
gravemente  infermo,  gli  si  dee  concedere  una  più  libera 
custodia  3;  vili.''  si  debbon  colla  massima  possibile  ce- 
lerità terminare  le  indagini  che  li  riguardano  ^;  IX, 
debbon  sempre  i  giudici,  i  nolari,  i  carcerieri  e  gli  allri 
officiali  della  giustizia  rammentarsi  che  la  custodia  dei  rei 
è  giustificata  dalla  sola  necessità  d'impedir  loro,  durante 
la  investigazione  dei  fatti,  ogni  mezzo  di  corrompere  la 
verità  ^. 

I¥.  Delle  Cauzioni. 

%  629.  Dalle  leggi  inglesi,  in  forza  del  celeberrimo 
statuto  Habeas  corpus,  venne  espressamente  slabillto  che, 
ranne  il  caso  di  alcuni  gravi  delitti,  il  reo  arrestato  o 
semplicemente  citato  debba,  dopo  sommario  esame,  es- 
rere  rilasciato  mediante  cauzione  <^.  Questa  civile  gua- 
sentigia  è  coerente  al  processo  accusatorio:  ma  neìV  in- 
quisitorio, in  cui  la  speciale  inquisizione  sta  in  luogo 
dell'accusa,  è  costume,  confei^mato  anche  dalle  leggi,  che, 
dopo  compiuta  la  inquisizione  speciale,  o  per  dir  me- 
glio dopo  terminato  il  processo  informativo,  il  reo,  qua^ 
lora  in  vista  o  del  titolo  del  delitto,  o  della  probabilità 
deirinnocenza,  avesse  diritto  a  una  lìbera  custodia  (§  627) 
possa  anche  essere  abilitato  con  cauzione  7.  La  cauzione 
è  una  «  sicurtà  s,  ossia  promessa,  per  cui  il  reo  solen- 


i-^Sléments  de' la  Procéd.  crini,  eh.  5,  n.  24. 
2  Cod,  lib.  9^  Ut.  4,  leg.  1. 
5  Fariracg.  Óuasst.  27.  n.  87. 

4  Cod.  toc.  cit.  et  leg.  5,  ibid.  Cod.  Leopold.  art.  29,  50,  e  31.  Den- 
TAXfD  E$say  de  Jurispr.  crim.  voi.  2,  §  87.  Brissot  Tfiéor.  des  lois.  crim. 
voi.  2,  eh.  4,  sect.  2.  Servii*  Législat.  Crim.  liiu  3,  art.  %  §  5. 

5  Quindi  debb' esser  segreta,  ma  non  dura  né  penosa  la  custodia 
del  rei.  Che  il  segreto  sia  necessario  al  metodo  analitico  di  scoprire  la 
verità,  si  è  mostrato  nella  nostra  Teoria  delle  leggi  ecc.  lib.  4,  cap.  42. 

6  Blackstone  luog.  cit.  eh.  22,  in  fin. 

'    1  GoAZZiNi  Ad  defens.  reor.  def.  26 ,  cap.  2.  per  tot.  Cod.  Leopold. 
ari.  19. 

8  VicAT,  Vocab.  jur.  verb.  Cautìo. 

Carmignam.  1  i 
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Demente  si  obbliga  o  di  comparire  nuovamente  in  giu- 
dizio ad  ogni  mandato  del  giudice,  o  di  adempire  il  giu- 
dicato »  ^.  Siffatta  cauzione  è  o  nuda,  o  non  nuda  ^: 
questa  può  essere  o  fidejussoria,  o  pignoratizia,  o  giur 
ratafià  ^;  quella  si  chiama  semplice  cauzione,  e  consiste 
in  una  nuda  promessa  ^.  Il  reo  vien  talora  abilitato  an- 
che sotto  il  cosi  detto  precetto  penale  ^. 

Y»  Come  hi  esiingnano  le  eanxloiii  date» 

%  630.  La  questione  della  quale  qui  ci  occupiamo, 
concerne  propriamente  la  cauzione  fidejussoria.  Si  dee 
sempre  ritenere  che  T  obbligazione  del  mallevadore,  qua- 
lunque ne  sìa  stata  la  formula,  non  può  mai  oltrepassare 
la  necessità  di  rappresentare  ed  esibire  il  reo  :  vale  a 
dire ,  0  di  farlo  comparire  in  giudizio  »  e  adempire  il 
giudicato  ;  o  semplicemente  di  farlo  comparire  in  giu- 
dizio ^  0  di  rappresentarlo  <>.  Il  giorno  della  esibizione 
vien  fissato  dal  giudice,  ma  ciò  non  ostante  è  sempre 
necessario  interpellare  anche  il  fidejussore  7. 

§  631.  L'obbligo  del  mallevadore  cessa:  1.^  se  il  reo 
muore  prima  del  giorno  prefissogli  per  comparire  in  giu- 
dizio; 11.^  se  il  fidejussore  avrà  già  per  ordine  del  giudice 
fatto  comparire  in  giudizio  il  reo;  IH.''  se  il  giudizio  fu 
terminato  con  sentenza,  benché  se  ne  sia  poi  interposto 
l'appello;  IV.^  se  il  reo  ha  espiata  la  pena  8. 


i  Cakkov.  Qumii.  112,  n.  106.  MatbìBUS  iib,  48,  tii.  14,  cap.  % 
n.  i3. 

2  ViCAT,  loe.  dt. 

5  Majumta  Specul.  par.  6,  membn  8.  Il  Matbbo  loe.  cii.  n.  3 ,  giu- 
stameDte  hoslfene  doversi  interamente  rigettare  nei  giudizi  criminali  la 
cauzione  (Ideiussoria. 

4  Cod.  al.  6,  Iti.  38,  leg.  5. 

5  Cod.  Leopold.  art.  19.  Vegg.  Db  Angblis  De  Habilitai.  reor.  per 
tot.  Clar.  S  /in.  quoBSt.  46.  Caball.  Re$oiut.  crim.  cas.  72.  Tbusc.  iiter. 
C.  conci. 

6  MiTBjios  loe.  cit.  n.  hZ. 

7  Idem  loe.  cit.  n.  19.  Sulla  cujHodia  dei  rei  e  sulle  cauzioni,  si  Uà 
Hn  tMllato  nel  Globig  Cenmra  rei  jndic^  ete.  pam  gen.  1,  cap.  7. 

9  Glosig  loe.  8upr.  cit. 
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CAPO  IV. 

DEGLI    INTERROGATORJ    GiCDIZIALI-. 

TITOLO  I. 

ESPOSIZIONE   DEI  REQUISITI  D  UNA    LEGITTIMA 
INTERRO^AZIOKE. 

!•  Che  cosa  »la  la  Interragaxlone. 

%  632.  La  interrogazione  è  un  atto  legittimo,  per  cui 
una  persona  investita  di  criminale  giurisdizione,  od  alla 
quale  sia  stato  delegato  dal  giudice  il  mero  impero,  ri- 
chiede che  un'altra  persona  manifesti  in  giudizio  la  ve- 
rità d'  un  fatto  controverso  ,  di  cui  si  suppone  che  sia 
informata.  Quindi  la  interrogazione  veniva  dal  diritto  ro- 
mano considerata  come  parte  sostanziate  del  giudizio  ^ 

§  635.  Dalla  premessa  definizione  agevolmente  sì 
raccoglie  I.o  clie  la  interrogazione  non  deve  essere  al- 
trimenti articolata  che  secando  le  regole  dalla  legge  me- 
desima prescritte;  II.''  che  essa  non  può  essere  istituita 
senza  una  previa  accusa  del  delitto ,  o  almeno  senza  4^he 
ne  esistano  legittimi  indizj;  111.""  che  fatta  fuor  di  giu- 
dizio, sarebbe  nulla  ^. 

.  II.  Come  debba  essere   artleolaia* 

§  634.  Lo  scopo  della  interrogazione  è  di  raggiunger 
la  prova  d'una  cosa  tuttora  dubbia:  quello  della  prova 
è  la  certezza  morale,  che  si  considera  come  verità  :  quindi 
lo  scopo  della  interrogazione  è  di  scoprire  la  verità.  Ma 
alla  scoperta  della  verità  son  ordinariamente  di  ostacolo 
la  prevenzione  e  gli  affetti  dell'  animo  ;  quindi  le  inter- 
rogazioni criminali  debbon  essere  istituite  soltanto  da  chi 
sia  dotato  di  tranquillità  di  animo,  e  superiore  ad  ogni 
pregiudicala  opinione. 

§  635.  Lo  scopo  della  interrogazione  è  inoltre  una 
verità  storica  :  or  il  metodo  di  conoscere  la  verità  è  som- 

i  MathjSUS  lib.  48,  lU.  16,  cap.  i,  n.  5. 

2  Clah.  Pract,  crim.  qumt.  54,  ri.  45;  Farinacc  qum$t.  i7,  n.  i7f. 
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ministrato  dall'  ajialisi ,  da  quella  operazione  cioè  della 
meDte,  la  quale  nella  ricerca  della  verità  o  della  falsila 
(funa  proposizione  qualunque,   procede  dalle  cose  sem- 

{)lici  alle  complesse,  dalle  cognite  alle  incognite.  Quindi 
a  interrogazione,  perchè  corrisponda  al  suo  scopo,  dee 
farsi  come  se  Tinterrogante  ignorasse  la  cosa  della  quale 
si  tratta;  e  dalle  più  rimote  e  più  generali  circostanze 
del  fatto  principale  in  questione  deve  procedere  grada- 
tamente e  insensibilmente  verso  il  fatto  stesso.  Suppon- 
gasi a  cagion  d'esempio  il  caso  d'uccisione  di  Mevio  nel 
primo  giorno  del  mese,  e  nel  campo  Marzio.  La  interro- 
gazione del  fatto  non  dev'essere  «  se  Mevio  sia  stato  real- 
mente ucciso;  »  ma  «  dove  sia  stata  in  quel  giorno  la 
persona  che  vien  interrogata,  e  se  allora  sia  seguito  qual- 
che caso  funesto.  »  *. 

§  636.  Finalmente  la  interrogazione,  siccome  è  di- 
retta allo  scoprin^ento  della  verità  del  fatto  in  questione, 
dee  aggirarsi  non  intorno  a  cose  di  dirillo,  ma  di  fatto  ^: 
debb'  èsssr  inoltre  articolata  in  termini  chiari,  e  gradata- 
mente sulle  diverse  circostanze  del  fatto  ch'essa  percorre, 
e  non  con  inganno,  o  confusamente  ^:  né  sidee  trascri- 
vere soltanto  la  risposta  dell'interrogato,  ma  notare  ezian- 
dio tutto  ciò  che  può  egli  presentare  di  osservabile  nel 
volto,  negli  occhi,  nei  gesti,  e  nella  voce,  e  che  in  qua- 
lunque modo  potesse  giovare  alla  scoperta  della  ve- 
rità *. 

Ili*  Della  «agcc»tioiie« 

%  637.  La  suggestione  non  è  stata  deQnita  dagli 
scrittori  del  nostro  diritto  con  sufficiente  precisione.  Noi  la 
facciamo  consistere  nel  suppore  certo  nella  inteì*rogazione 
ciò  di  cui  si  questiona  ;  e  nel  suggerire  perciò  in  qualche 
modo ,  anzi  neir  estorcere  una  risposta ,  che  conieraii 
siffatta  certezza. 

%  638.  La  suggestione  può  consistere  o  nel  fatto,  o 
nelle  parole:  nei  fatto,  quando  la  interrogazione  vien  ac- 
compagnata dalla  irrogazione  di  qualche  male ,    in  modo 

4  Bbgcar.  Dei  DeliUi  e  delle  Pene  %  10.   Ciiartar.  Pract.  interpr.  etc 
lib,  5,  cap.  1,  n.  75. 

2  SBiaNEux  Sysl,  de  Jurispr,  crini,  eh.  U. 

3  Eléments  de  la  Proced.  crim.  voL  i,  pag.  2116. 

4  Ibid.  pag,  299. 
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che  rioterrogato  atterrito  dal  dolore  risponda  non  ciò  che 
realmente  è  vero,  ma  ciò  che  T interrogante  vuole  *: 
nelle  parole  poi,  quando  la  interrogazione  si  concepisce 
in  modo  da  sembrare  che  chi  la  fa  sia  certo  del  fatto  in 
questione.  Per  es.  avete  ucciso  Mevio  ?  il  qual  modo  d'in- 
terrogare suppone  necessarianaente  certo  che  la  uccisione 
di  Mevio  sia  avvenuta;  oppure  voi  avpte  certamente  uc- 
dio  Mevio:  ciò  che  suppone  parimenti  certo  che  l'autore 
della  uccisione  sia  Tinterrogato.  (^) 

%  639.  Inoltre  la  suggestione  può  esser  adoperata, 
0  per  la  cognizione  del  fatto,  o  per  la  ricognizione  della 
cosa,  0  della  persona.  Allorché  si  ha  il  bisogno  di  pro- 
vare in  giudizio  la  identità  di  qualche  cosa,  o  persona, 
la  quale  abbia  relazione  col  delitto  >  colui  che  di  questa 
identità  vien  interrogato,  dee  riconoscere  tra  parecchie 
cose  0  persone  simili,  la  cosa  o  la  persona  in  questione. 
Ma  ove  a  questo  oggetto  gli  si  presentasse  la  sola  cosa 
0  persona,  della  cui  identità  si  questiona,  anche  questo 
metodo  sarebbe  manifestamente  suggestivo  X 

^  640.  La  suggestione  si  reale  che  verbale  pecca  di 
petizione  di  princìpio;  e  siccome  una  petizione  di  prin- 
cipio è  contraria  allo  scoprimento  delia  verità  così  la  sug- 
gestione è  un  mezzo  affatto  illegale  '. 


i  Non  mancarono  dei  panegiristi  così  fanatici  della  tortora,  da  vo- 
lerle auribnire  persino  delle  qualirà  mediche;  perocché  ci  volle  dar  nd 
intendere  il  fiesoldo  che  l'applicazione  della  tortura  servi  qualche  volt» 
di  rimerilo  contro  la  podai^ra.  Praet,  adauct.  Ub,  0.  il  Raynald  però 
Obitrv.  crim,  cap.  34.  n,  Z,  %  i^2>S,  esclamò  colla  Glossa  «  Tolga  il  Cielo 
che  possa  essa  a  ciò  giovare!  » 

(*)  Queste  domande  suggestive  sono  troppo  evidenti.  Talora  accade 
invece  cbe  siano  insidiosamente  celate;  p.  e.  D.  conoscete  voi  Tizio?  K.  Si, 
ma  non  sono  amico  perchè  è  vn  cattivo  soggetto,  D.  E  perchè  dunque  foste 
con  lui  all'  osteria  il  giorno  in  cui  egli  aveva  commesso  il  furto  .^  -<-  Qui 
l'interrogato  sarebbe  senza  saperlo  trascinato  ad  ammettere  cbe  fu  con 
Tizio  air  osteria  e  che  Tizio  commise  il  furto.  P.  A. 

2  Le  regole  delle  ricognizioni  reali  e  personali  sono  colla  do- 
vala chiarezza  esposte  dal  Paoletti  Istruz.  erim,  %  6.  Le  ricognizioni, 
che  nel  nostro  §  639  abbiamo  rammentale,  appartengono  alle  interroga- 
zioni dei  testimonj.  La  ricognizione  reale  da  farsi  dal  reo  si  pratica  me- 
diante la  esibizione  della  sola  cosa  in  questione  ;  il  qual  modo  suol  dirsi 
Reeognitio  ad  oculum^  n  distinzione  delle  sunnotate^  che  diconsi  Reco^ 
anitiones  inter  plures  Vegg,  il  Mirogli  Jmtruz.  crimin.  cap.  3>  n.  26, 
32  ex  43. 

5  Strykius  Disp.  de  Jjure  suggest.  cap.  3,  per  tot.  Molte  cose  intorno 
al  vizio  della  suggestione  son  indicate  nella  nostra  Teoria  delie  leggi  ecc. 
Ub,  4,  cap.  Hy  pag.  i34  a  <3G. 
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!!•  €ÌMm  mi  debba  fare  o  canchludepe  ae  V  interra^ alo, 
nan   riapande  a  nan  dà  eategarica  rlapasta? 

§  611.  La  prova  dei  delitti  interessa  alla  publica  si- 
curezza. Perciò  chiunque  venga  legittimamente  interro- 
gato è  tenuto  di  rispondere  air  interrogante  »  che  il  suo 
silenzio  sarebbe  uri  delitto  contro  la  giustizia  publica.  Ora 
però  parliamo  del  rifiuto  di  risposta  quanto  alla  prova 
dei  delitti. 

%  643.  Che  cosa  si  dee  dunque  stabilire  in  caso  di 
silenzio,  o  di  non  categorica  risposta  di  chi  è  stato  le- 
gittimamente interrogato  ?  Nelle  cause  civili  è  regola  che» 
ove  il  reo  non  risponda,  o  dia  una  risposta  che  non  ab- 
bia alcun  rapporto  o  connessione  colla  domanda,  deve 
essere,  come  soccombente,  condannato  a  pagare  if  valore 
deir  oggetto  in  controversia  ^.  Ma  siccome  i  giudizj  cri- 
minali sono  d'assai  più  grave  natura  che  non  le  cause  ci- 
vili, fu  giustamente  dagl'interpreti  stabilito  che  una  re- 
gola dei  giudizj  civili  si  possa  applicare  ai  criminali  giu- 
dizj ove  sia  negativa,  ma  non  mai  se  affermativa  (§  556)  '^. 
Quindi  si  può  bene  negli  affari  civili,  ma  non  nei  crimi- 
nali, indurre  dal  silenzio  del  reo  una  implicita  confes.- 
sione  3.  Quanto  poi  ai  testimonj,  il  lor  silenzio  può  cer- 
tamente esser  punito  come  delitto  contro  la  giustizia  pu- 
blica, ma  non  basta  in  modo  alcuno  a  indurre  prova  o 
sospetto  del  delitto  sul  quale  dovrebbero  deporre. 


i  RsNAzzt  la.  %  cap.  9,  §  8,  n.  2. 

2  MathìEUS  lib,  48,  /tV.  IG,  cap»  i,  n.  5. 

5  Se  avviene  che  il  reo,  alla  maniera  di  quel  pitagorico  rammentalo 
da  Aulo  Gelilo  NocL  Aciicw,  si  tagli  coi  denti  la  lingua  per  non  ri- 
spondere, il  Caball.  Resoiut.  critn.  cas.  215,  umanamente  sostiene  do- 
versi avere  come  confesso!  Ài  tempi  della  tortura  li  silenzio  del  reo,  o 
le  sue  risposte  affatto  estranee,  al  caso  lo  sottomettevano  a  quel  tor- 
mento, Bassan.  Ad  Scipion»  Prax,  crim.  cap.  6.  Abolita  finalmente^  coU 
rajuto  del  Cielo,  la  tortura,  il  silenzio  del  reo  non  può  altro  effetto  pro- 
durre che  un  indizio  eguale  a  quello,  che  si  desumerebbe  dalla  conta- 
macia.  Quanto  alle  leggi  inglesi  veggasi  il  Blackstone  cA.25.  (11  silenzio 
non  produce  indizio,  ma  lascia  agire  le  prove  che  rimangono  incontra- 
«late.  F.  AX 
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TITOLO  ir. 

INDICAZIONE   d'alcune   PROPRIETÀ'    OELl'uNO    E     DELL' ALTRO  PROGESSO 
RELATIVAMENTE    ALLE   INTERROGAZIONI. 

!•  In  che  difl^riAcano  le  ferme  della  Interrogaxione 
neirone  e  nell'altre  proeeaeo. 

§  6i3.Ncl  processo  accusatorio,  siccome  la  questione, 
si  considera  come  jana  lite  tra  l' accusatore  e  il  reo  so- 
lamente (§  590),  la  forma  delle  interrogazioni  non  è  sog- 
getta ad  alcuna  regola  della  legge.  Per  lo  contrario  nel- 
r  inquisitorio  siiTatte  regole  sono  indispensabili  ;  perocché, 
siccome  in  quest'  altro  processo  il  giudice  tratta  ex  of- 
ficio, e  conduce  tutte  te  parti  della  procedura,  era  d'uopo 
che  le  leggi  prendessero  delle  misure  onde  impedire  che 
Tarbitrio  di  lui  nelle  interrogazioni  corrompesse  il  me- 
todo analitico.  Quindi  la  sola  indole  del  processo  inqui- 
sitorio richiede  che  le  interrogazioni  dei  testimonj  e  dei 
rei  sien  sottoposte  a  certe  regole  ^. 

!!•  Bell'  eeame  dei  ieattntonj. 

%  644.  L'esame  dei  testimonj  rettamente  si  commette 
a  un  Notaro  ^,  il  quale  li  dee  segretamente  interro- 
gare ^  in  assenza  anche  degli  stessi  litiganti  ^.  La  in- 
terrogazione poi  si  fa  loro  intorno,  a  ciò  che  è  o  fuori 
della  causa,  o  in  causa.  Dicesi  fuori  della  causa  tutto 
ciò  che  concerne  il  nome,  la  patria,  l'età,  la  professione, 
la  religione  C)  e  il  motivo  della  citazione  dei  testimonj: 
in  causa  poi,  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  merito  della  que- 
stione ^.  Debbon   sempre  i  testimonj  esser  richiesti   a 

i  Vegg.  X^  nostra  Teoria  ecc.  lik.  4,  cap.  5,  fag.  65/  a  69;  eap.  8 , 
pag.  434,  e  eap.  9pag.  154.  (11  Giudice  istrattoreo  loqulreiue,  assistilo  da 
un  segretario  od  attuario  compie  oggi  le  funzioni  che  V  autore  assegna 
ad  un  notajo.  È  indispensabile  che  sia  un  funzionario  publico  stipen- 
diato dal  governo ,  senza  di  che  potrebber  nascere  deplorabili  abu- 
si. F.  A.) 

2  Cod.  lib.  5,  Ht.  75,  leg.  uU. 

3  Matjeus  toc.  cit.  Eléments  de  la  Procéd.  crim.  eh.  k,  pag.  203. 

4  Farinacò.  Quwst.  71  >  cap.  i,  n.  fiO  ad  9ì. 

r)  Queste  diconsi  anche  interrogazioni  generali.  F.  A. 

5  Crbmani  lib.  o,  eap.  25^  %  9  et  seqq.  Eléments  de  la  Proeed.  crim. 
voi.  i,  pag,  204.  (E  diconsi  interrogazioni  speciali.  F.  A.)* 
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manifeetare  eziandio,    se  sianvi  altri  testimonj  che  codo- 
scano  la  slessa  cosa  (§  535)  ^  ;  e  ciò  allo  scopo  di  riunire 
e  confermare,  quanto  sia  possibile,  le  prove  del   delitto. 
Le  loro  deposizioni  debbonsl  indi  conciliare  col  soccorso 
delia  critica  2;  e  se  i  testimonj   avessero  taciuta,   dimi- 
nuita,  0  soppressa  la  verità,  non  dee  deciderlo   la  pre- 
venzione, ma  dee  risultare  dal  complesso  degli  atti.  Non 
debbono  né  anche  essere  esaminali  insieme  e  a  un  tem- 
po stesso  ^.  Terminato  T esame,  se  ne  dee  dar  lettura  ai 
testimonj,  per  assicurarsi  che  vi  perseverino  :   e  se  sanno 
scrivere  lo  debbon  firmare  ^.  Deggiono  inoltre  essere  am~ 
moniti  a  non  manifestare  ad  altri  il  tenore  della  loro  de- 
posizione.  Ove  si  abbia  fondato  sospetto  che  alcuno  dei 
testimonj  abbia   occultata  la  verità,  è  lecito  di  fargli  ad 
arbitrio  del  giudice  sperimentare  il  carcere  segreto  ^.  Si 
dee  finalmente  richiamar  qui  l'esposto  dianzi  sulla  legit- 
timità delle  interrogazioni  (§  635)  e  sulla  credibilità  dei 
testimonj  (§  541  al  546),  perchè  si  conosca  ciò  che  po- 
trebbe viziare  il  lor  esame,    e  diligentemente  si  adoperi 
tutto  ciò  che  potrebbe   accrescere  la  loro  credibilità  ^. 

II.  Deir  esame  del  reo* 

%  645.  Questo  esame,  che  dicesi  anche  Costituto,  si 
divide  in  sommario  e  in  ordinario,  detto  altrimenti  Arti- 
colato 7. . 

§  646.  L' esame  sommario  concerne  le  interroga- 
zioni del  presunto  reo  in  ciò  che  è  fuori  della  causa 
(§  644)  0  la  descrizione  di  ciò  che  potesse  dimostrare 
la  sua  identità;  e  finalmente  tutto  ciò  che  concerne  la 
inquisizione  generale  (§  593  e  seg.) 

%  647.  L'esame  ordinario  od  articolato  (§  605)  si 
divide  in  piano  e  in  obbiettivo:  il  piano  mette  d'avanti 

i  Discord.  VuLP.  Réspom,  50^  n.  2,  vers.  quos  non  puio,  e  Ramon 
Dee,  9G,  n.  42  et  seqq.  Il  Mihogli  poi  n'  assegna  delle  ragioni  troppo 
fiscali  htruz.  crim,  cap,  5,  n.  ìììi  et  seqq, 

2  VEEtHiGLiOL.  Conf.  247.  n.  i4.  Fauinac.  Quaest.  6^,  n.  37. 

3  Fabkr  in  Cod.  lib.  4,  tit.  15,  def.  5. 

4  Elém.  de  la  Procèda  Ctim  voi.  i,  pag.  208. 

5  Paoletti  Istruz.  crim.  pag,  (i5.  Mirogli  loc,  cit.  n.  94. 

6  Chi  brama  di  più  eslesamente  istruirsene  consulti  il  Chiariss. 
Cremani  lib.  3,  cap.  25,  il  Paoletti  Istruz.  crim,  §  5,  e  les  Kiémenl,  de 
la  Proced.  crim.  eh.  4. 

7  Bhunneman  Proc.  inquis.  cap.  8,  meìnbr,  i,  n.  32. 
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gli  occhi  del  reo  una  specie  di  generale  prospetto  delle 
circostanze  già  regolarmente  provate;  T  obbiettivo  com- 
batte con  argomenti  dedotti  d^ìV  Informativo  il  reo  ne-  ^ 
gante,  affinchè  vinto  dalia  evidenza  e  dalla  forza  della  \ 
verità  si  vegga  finalmente  ridotto  a  confessarla  ^.  Col 
reo  tuttavia  non  si  dee  lottare,  né  con  maliziosi  raggiri, 
né  con  incutergli  terrore  ^. 

lY*  Del  conflronto  del  reo  e  dei  te»tlmoii|« 

%  648.  Qualora  il  reo  fermamente  persista  nell'impu- 
gnare  il  detto  dei  teslimonj,  che  lo  avessero  accennato  co-  ; 

me  autore  del  delitto,  tacciandoli  d'aver  a  suo  danno  de-  '  r 

posto  il  falso,  suole  per  un'inveterata  costitmanza  ordi- 
narsi che  sieno  vicendevolmente  confrontati:  epperò  il 
giudice  comanda  che  il  testimonio  e  il  reo  compariscano 
insieme  per  confutar  Tun  l'altro,  onde  a  questo  modo 
possa  meglio  apparire  a  chi  s'abbia  da  prestar  fede  ^.  Siffatto 
confronto  si  definisce  «  un  atto  giudiziale,  per  cui  il  giu- 
dice ordina  la  simultanea  comparizione  del  reo  negativo 
coi  testimoni  o  con  un  correo,  alfin  di  scoprire  la  ve- 
rilà.   K 

§  649.  Il  confronto  non  è  assolutamente  necessario» 
e  mollo  meno  la  sua  omissione  vizia  il  processo  ^.  Anzi, 
essendo  esso  un  rimedio  inventato  per  discoprire  la  ve- 
rità, è  chiaro  che  non  debb'  essere  adoperato  se  non  in 
sussidio;  di  modo  che,  ove  d'altronde  si  fosse  ottenuta 
una  piena  prova  del  delitto,  il  confronto  sarebbe  affatto 
inopportuno  •.  Siccome  poi  tale  è  l' indole  del  processo 
inquisitorio  che  tutto  ciò  che  può  corrompere  la  verità 
sidee  accuratanìente  evitare;  e  siccome  il  timore  impe- 
riosamente agisce:  cosi  nel  confronto  si  dee  rimuovere  i 
tutto  ciò  che  potesse  togliere   al  testimonio  il  necessario^ 

i  Ambrosini  Proces.  infàrm,  lib,  3.  cap.2.  (Questo  fu  il  caraUere  ge- 
nerale del  processo  iri(]uisitorio:  indurre  alla  confessione  con  ana  lotta 
di  dialettica;  donde  poi  nna  incredibile  prolissità  nei  costituti.  F.  A.].  \ 

3  Chartar.  PrcLCt.  Crim.  de  Interroga  reor.  lib.  5,  cap.  I. 

3  Damhoud.  Frax.  rer,  erim.  cap.  4/;  n.  2.  i 

4  BoBHiiBR    Elem.  Jurispr.  Crim.  secL  1,  %  221.  Oggi  nella  nostra 

Toscana  dietro  la  legge  dell' 8  luglio  Ì8i4^  art.  i2,  altramente  si  r 

procede. 

5  Savelli  Prefazione  eec,  n.  i62. 

6  BoEHMER   Elém.  jur,  crim,  secL  i,  %  225.  ^ 
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eoraggio  ^.  Quindi  i  testimonj  non  veo^on  soUoposti  a 
confronto  contro  lor  voglia  ^:  né  tanto  lacilmente  si  per- 
mette di  esporre'  a  questo  cimento  i  servi  coi  lor  pa- 
droni, le  persone  di  umile  con  quelle  di  elevata  condi- 
zione, o  coi  potenti  3. 

CAPO  V. 

DEIXA    eONTESTAZlOiXB    DEtLA   LITE,    DELLE   DIFESE    DEI    REI, 
K   DELLA    CCNCIIIUSIOIHE    DELLA   CAUSA. 

TITOLO    L 

DELLA   CONTESTAZIONE     DELLA    LITE. 

!•  Che  cosa  «la  la  conteataaElone  della  lite* 

§  6S0.  La  contestazione  della  lite  è  un  atto  legittimo, 
per  cui  l'attore  e  il  reo,  dietro  la  esposizione  dell'affare 
in  controversia,  accettano  a  vicenda  il  giudizio,  e  s'ob- 
bligano perciò  di  perseverare  in  esso  ^.  Ma  siccome  l'at- 
tore afferma  e  il  reo  nega,  la  contestazione  della  lite  ri-  • 
chiede  necessariamente  la  contraddizione  del  reo:  ciò 
ebe  nei  giudizj  civili  ha  luogo  sempre;  ma  nei  crimi- 
nali è  r  indole  del  processo  che,  in  quanto  agli  effetti 
e  al  tempo,  determina  la  contestazione  della   lite. 

II.  Della  éonteataaElone  della  lite 
nel  processo  accaaatorlo. 

%  ti5{.  Perchè  nel  processo  accusatorio  tutta  la  con- 
troversia si  agita  tra  l'accusatore  e  il  reo  (§  S90),  e  per- 
ciò in  esso  facilmente  s' ammettono  le  regole  dei  giudizj 
civili;  è  la  negativa  del  reo,  ciò  che  costituisce  la  conte- 
stazione della  lite. 

§  652.  Quando  l'accusatore  non  fosse  dalla  legge 
impedito  di  accusare,  e  l'accusato  tale  fosse  da  poter  es- 

3  V*  ha  chi  sosliese  doversi  adoperare  il  confronto  anche  in  prova 
dell'  innocenza  del  reo:  Thabor  Traci,  de  Confr.  pdr,5,tke9.^.pag.^Mf 
Eiéments  de  la  Proced,  Crim.  eh.  8.  pag.  361  et  seqq. 

4  Paolbtti  Islruz.  crim.  %  7. 

4  Chartaa  Hb.  Z,  eap,  i.  n«  94.  àmbaosini  Process.  in  forni,  eap.  IO, 
lib,  S,  n.  16,  et  seqq. 

i  ViciT  Vocaà.  jur.  verb.  Conteslatio. 
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sere  accusalo;  il  pretore  ordinava  che  il  nome  del  reo 
venisse  messo  nella  lista  dei  rei  ^  Ove  il  reo  fosse  ri- 
masto in  silenzio ,  veniva  come  soccombente  condannato 
al  valore  della  lite  ^;  ove  poi  avesse  negato  il  delitto, 
doveva  essere  legalmente  interrogato:  ciò  fatto,  la  lite  si 
diceva  contestata  ^. 

III.  Della  c«iiÉe»taJEloiie  della  lite 
nel  proeessa  Inqialaitorlo. 

%  653.  Nel  processo  accusatorio  la  contestazione  della 
lite  oiscende  dalla  piena  libertà  che  le  leggi  accordano 
al  reo;  ma  nell'inquisitorio  discende  dalla  sola  naturale 
equità,  dalla  quale  V  arbitrio  del  '  giudice  vien  moderato. 
Quindi  nell'uno  e  nell'altro  processo  la  maniera  di  con- 
testar la  lite  è  diversa  ^. 

§  654.  Poiché  la  naturale  equità  non  toglie  ai  rei, 
sebbene  confessi  la  facoltà  di  difendersi  anche  contro  la 
propria  confessione;  la  contestazione  della  lite  nel  pro- 
cesso inquisitorio  ha  luogo  si  per  ì  rei  negativi,  che  per 
ì  confessi  ^.  Perciò  nel  libello  del  fisco  s'accorda  sem- 
pre al  reo  qualche  tempo  per  impugnare  o  correggere, 
volendo,  la  propria  confessione.  Ma  il  nome  di  contesta- 
zione della  lite  sembra  poco  conforme  all'indole  del  pro- 
cesso inquisitorio,  la  cui  compilazione  si  fa  in  segreto, 
insciente  il  reo,  che  rimane  custodito  nelle  carceri:  laonde 
in  luogo  della  contestazione  della  lite  s' introdussero  in 
quest'altro  processo  la  publicazione  degli  atti,  e  la  le- 
gittimazione del  processo  (§  606). 

IV.  Della  pablleazlone  degli  atti 
e  della  legltUmaslone  del  processa* 

§  635.  La  legittimazione  del  processo  altro  non  é 
che  Fatto  con  cui  questo  si  conferma;  talché  per  essa 
tutti  gli  atti  precorsi  si  considerano  come  regolarmente  e 

ì  Mario  Pagai^o  loc.  eii.  eap.  7,  pag.  31.  Che  niuno  propriamente 
divenga  reo  in  giudizio,  finché  non  abbia  contestata  la  lite,  lo  avverte 
il  Mathbo  iià.  48,  Ut.  15,  cap.  7,  n.  4. 

2  MatBìBUS  loc.  eU.  n.% 

3  Iden%.  ibid,  n.  3. 

4  Clàhus  %  fin  quwst.  45. 

5  Nari  ad  Matbjbom  liò.  48,  tit.  ì?,  eap.  7,  n.  4>  not.  4,  il  quale  però 
non  avvertì  alla  dllferenza  tra  V  uno  e  V  altro  processo. 
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legittimamente  compiuti  K  RichiedeDdo  Tiodole  delle  cause 
criminali  che,  senza  pregiudizio  della  facoltà  spettante  al 
reo  di  difendersi,  gli  si  neghi  tutto  ciò  che,  quale  sotti- 
gliezza di  diritto,  non  servirebbe  che  a'  ritardare  il  corso 
del  giudizio;  ne  segue  che  siffatta  legittimazione  debba 
essere  espressamente  ordinata  dalle  leggi,  voglia  il  reo  o 
non  voglia*  ^.  É  vero  che  ninno  è  tenuto  di  riguardare 
come  legittimi  gli  atti  segretamente  formati;  ma  poiché 
è  permesso  al  reo  di  eccepire  contro  di  essi  tutto  quel 
che  potesse  occorergli,  non  si  vede  perchè  la  loro  publi- 
cazione  non  ne  debba  operare  anche  la  legittimazione. 
Tutte  le  difQcollà  poi  intorno  a  ciò,  siccome  si  riferiscono 
alle  deposizioni  dei  testimonj  ricevute  senza  intesa  del 
reo,  rimangon  risolute  dal  riflesso  che  per  costumanza 
già  da  gran  tempo  introdotta  nel  foro  T  ammissione  dei 
testimonj,  (purché  non  naturalmente  inabili)  si  fa  bensì 
anche  a  malgrado  del  reo,  ma  senza  pregiudizio  delle 
sue  eccezioni  contro  i  medesimi  3.  Quindi  la  publicazione 
del  processo  ne  induce  pur  la  legittimazione,  mentre  al 
reo  rimane  il  pieno  diritto  di  opporre  contro  le  prove 
raccolte  neirinformativo  qualunque  eccezione  si  di  diritto 
che  di  fatto  K  Perché  finalmente  il  reo  possa  meglio 
provvedere  alla  sua  difesa,  si  comunican  gli  atti,  o  a  lui 
stesso,  od  a' suoi  avvocali  e  patroni  ^. 

TITOLO  II. 

DELLE   DIFESE   DEI    REI. 

!•  Che  cosa,  e  di  quante   specie  ala  la  difesa* 

§  656.  Sotto  il  nome  di  difese  dei   rei  si  compren- 
dono tutti  gli  atti  legittimi  per   cui   essi   impugnano  le 

i  Cremari  Ub.  Z,  cap.  28,  §  5. 

2  Cod.  Leopold.  art.  H. 

3  RiDOLPiiiNi  Prax.  jud,  par.  I,  cap.  il. 

4  Dove  la  pablicazione  del  processo  Ticn  praticata  dopo  la  conte- 
stazione della  lite,  si  è  rettamente  stabilito  che  la  sua  legittimazìane 
s'induca  anche  da  una  finta  conteKtazione  della  lite  cioè  dalla  contuma* 
eia  del  reo:  Cod.  Uoffold.  luog.  cit.  Paoletti  hiruz.  Crirn.  %%  12  e  14. 
VarJ  altri  modi  di  legittimazione  sono  indicati  dai  Prammatici:  Zoff.  De 
LegUimat.  proc.  per  ioL  Gdazzin.  Ad  Defens.  reor.  Def,  24,  eap.  0. 
CuARTAR  De  Interrogai,  rear.  Ub.  2,  cap.  3.  Savelli  Prefaz.  ecc.  n.  144. 

5  Cod.  Leopold.  art.  13. 
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basi  dell'accusa  o  deirinquìsiziooe/  oppure  dimoslrano  la 
propria  innocenza  ^.  Le  difese  dei  rei  consistono  I.""  nelle 
Eccezioni^  II.''  nella  Difesa  cosi  propriamente  detta. 

§  657.  I.^Le  eccezioni  riguardano  I.*"  l'azione  crimi- 
nale; II.^"  le  persone;  ì\l.^  gli  atti.  Quelle  clie  si  dirigono 
contro  l'azione  criminale,  sono  1.^  declinatorie,  se  alle^ 
gano  la  incompetenza  del  giudice  o  del  foro;  2.^  dilato- 
rie se  obbiettan  p.  es.  che  il  reo  è  tale  da  non  poter  es- 
sere accusato,  o  che  non  si  è  data  cauzione  di  continuare 
la  lite,  e  simili  ^;  S.""  perentorie  se  oppongono  circostanze 
atte  ad  estinguere  il  delitto.  Quelle  poi  che  si  dirìgono 
contro  le  persone,  attaccano  o  l'accusatore,  o  il  giudice  : 
p.  es.  se  quegli  non  ha  il  diritto  di  accusare,  o  questi 
può  come  sospetto  esser  ricusato  ^.  Le  eccezioni  final- 
mente contro  r  ordine  degli  atti,  riguardano  la  loro  ille- 
gittimità, perocché  gli  atti  illegittimi  non  provan  nulla 
contro  il  reo  *. 

%  658.  II.''  La  difesa  poi,  propriamente  detta,  si  ri- 
ferisce unicamente  alle  prove,  ed  è  I.^  o  indiretta,  \V  o 
diretta  5.  La  indiretta  consìste  nel  ribattere  tutte  le 
prove  addotte  dairaccusatore  contro  il  reo  :  la  diretta  nella 
prova  della  innocenza,  lì  reo  prova  la  sua  innocenza 
quando  1.^  dimostra  d'avere  a  buon  diritto  operato  ciò, 
che  come  delitto  gli  si  obbietta  ;  i.""  o  colle  sue  prove 
stabilisce  dei  fatti,  coi  quali  la  proposizione  dell' accusa-' 
tore  riesce  affatto  incompatibile:  p.  es.  che  nel  giorno 
della  uccisione  dì  Roselo  accaduta  in  Roma  nei  bagni 
Palatini,  l'imputato  trovavasi  in  campagna  ^.  Questa  prova 
chiamasi  dai  prammàtici  negativa  coartata  di  tempo  e  di 
luogo  7. 

II.  Del  diritto  della  difesa. 

%  659.  Siccome  l'accusa  e  la  inquisizione   cospirano 

i  Db  Gargbs  Euay  tur  la  Just.  crim.  ou  sur  le  droii  d'élrt  difenda 
eh.  I.  Dijpiii  De  la  libre  defence  dee  accutes. 
2  Ant.  Matb.  lib.  48,  Ut,  i5,  cap.  7,  n.  '1. 
5  Eléments  de  la  ProceU.  Crim.  voi.  2 ,  pag.  465. 

4  BoBHiiER.  Elément.  iur.  crim.  seei.  i.  §  166.  A  ciò  appartengono 
le  nulUlày  che  viziano  gii  adi.  Eiéments  de  la  Procéd.  crim.  luog.  ci(. 
pag.  472. 

5  Eléments  de  la  Procéd.  erim.  luog.  ci'i.  pag.  505. 

6  Mathaus  liò.  48,  til.  15,  cap.  8,  n.  2,  e  qoivì  ii  Nani. 

7  Questa  prova  dicesi  anche  d'  Alibi:  Eléments  dt  la  Procéd.  crim, 
luog.  cit.  pag.  5f0. 


—  ass- 
alta irrogazione  d'una  penale  le  pene  ripugnano  al  diriuo 
naturale  (§  300)  ;  ne  segue  che  non  si  dee  ad  alcuno  in- 
fliggere una  pena  senza  avergli  permesso  di  tentare,  per 
evitarla ,  tutti  i  mezzi  che  alle  leggi  non  si  oppongono. 
Quindi  il  diritto  della  difesa  discende  dal  diritto  naturale, 
il  quale,  essendo  proprio  dì  tutti  gli  uomini,  non  può  in 
vista  di  veruna  condizione  di  persone,  né  di  alcuna  qua- 
lità del  delitto,  venir  soppresso  o  ristretto  <« 

<  660.  É  oggetto  delle  leggi  sociali  la  protezione  dei 
diritti  naturali:  quindi  le  leggi  non  sì  limitano  unica- 
mente ad  accordare  ai  rei  il  diritto  di  difendersi,  ma  an- 
che li  proveggon  di  difensori,  che  per  dovere  del  pro- 
prio offlcio  ed  a  spese  publiche,  debbono  assumere  la 
difesa  di  coloro  che  ommettessero,  o  per  povertà  non 
potessero,  difendersi  ^.  Non  essendo  poi  lecito  ad  alcuno 
di  rinunziare  ai  primitivi  diritti  della  natura,  le  leggi  esi- 
gono che  anche  coloro  che  ricusassero  di  difendersi  siano 
nondimeno  difesi  ^. 

III.  Del  favore  che  milita  per  la  direna. 

%  661.  Ognuno  dalla  legge  si  presume  innocente 
(S  ^1^)-  quindi  tutto  ciò  che  a  questa  presunzione  si  op- 
pone, presenta  una  qualche  incredibilità  K  Inoltre  es- 
sendo al  diritto  naturale  affatto  ignota  la  irrogazione  delle 
pene-(§  300),  non  è  da  maravigliarsi  se  nella  pena,  pcar 
un  certo  generale  consenso  degli  uomini,  suol  ravvi- 
sarsi molta  odiosità.  Quindi  i  motivi  della  difesa  me- 
ritan  maggior  considerazione ,  e  prevalgono  a  quelli 
dell'accusa:  la  qual  massima  fu  anche  dalle  leggi  romane 
espressamente  consacrata.  Infatti  fu  da  quelle  leggi  sta- 
bilito—  che  il  reo  potrebbe  in  prova  della  sua  innocenza 
produrre  dei  testimonj,  dei  quali  si  fosse  ricevuta  la  depo- 
sizione soltanto  a  perpetua  memoria  del  fatto;  ciò  che 
air  accusatore  non  si  permette  :  —  che  V  innocenza  po- 
trebbe esser  provata  anche  per  via  di  testimonj  inidonei  ; 
laddove  il  delitto  non  si  reputerebbe  provato  se  non  con 

i  GoAZZiNi  ad  Defens.  reor.  27. 

2  Cod.  Leopold.  art.  50.     '  x 

3  Dia.  lib.  489  Ut.  %  tea.  6.  Cod.  Leopold.  art.  26.  Reca  veramenle 
maraviglia  il  vedere  che  nei  secolo  di  Luigi  XIV,  tale  fu  la  condizione 
dei  rei,  che  si  negavan  loro  i  mezzi  di  legUiimamenle  difendersi:  De 
GftAifGBS  Defence  des  accusts  ck.  U. 

4  D' ÀGUfiSSEAO  Plaidoyers  voi.  4. 
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tesUmonj  superiori  ad  ogni  eccezione:  —  che  al  reo  per 
difendersi,  si  concederebbero  tre  dilazioni»  menlre  all'ac- 
cusatore non  se  ne  accordan  più  di  due;  —  che  al  reo 
si  permetterebbe  di  provare,  anche  dopo  la  decisione,  la 
propria  innocenza:  mentre  all'accusatore  il  termine  della 
dilazione|è  fatale  ^. 

■▼•^Particolarità  dell^ana  e  dell'altre  pròeeeao. 

%  662.  Nel  processso  accusatorio  il  giudice  esamina 
in  presenza  dei  litiganti  i  testimonj,  le  scritture,  e  quan- 
t'altro  può  occorrere  ^.  Il  reo  ed  i  suoi  difensori  hanno 
il  pieno  diritto  dì  impugnare  i  testi  mooj  ,  che  in  questo 
processo  debbon  esser  sempre  interrogati  3.  L'accusatore, 
ottenuta  la  parola,  propone  Vazione;  e  terminala  la  parte 
dell'accusatore,  i  patrocinatori  espongono  sull'istante  la 
difesa. 

§  663.  Nel  processo  inquisitorio,  siccome  il  giudice 
esamma  i  testimonj  insciente  il  reo  (§  607)  e  siccome  la 
publicazione  degli  atti  sì  fa  per  via  della  loro  .comunica- 
zione ai  difensori  del  reo  (§§  606  e  635);  la  difesa  noi 
fatto  si  pratica  per  via  del  processo  difensivo,  e  la  di- 
fesa nel  diritto  per  via  di  allegazioni  scritte.  Il  processo 
difensivo  o  sottomette  ad  articoli  interrogatoty  i  testi- 
monj già  prodotti  dal  querelante,  il  che  si  denomina  pro- 
cesso rispettivo  ^;  o  produce  nuovi  testimonj  per  via  di 
capitoli,  detti  perciò  a  repulsa  ^. 

TITOLO  IH. 

DELLA  GONCHIUSIONE  DELLA  CAUSA. 

%  664.  La  conchiusione  della  causa  è  un  atto  legit- 
lìmo,  col    quale  i  litiganti   dichiarano  di  non  aver  altra 

1  MaTìBVS  [ib,  48,  tu.  15,  eap.  II,  n.  8.  et  tit.  l5,Mp.  8,  n.  5.  e  quivi 
il  Naki;  Cremari  Hb,  3,  cap,  29.  da  essere  consultato. 

2  SiGONius  De  Judiciis  lib,  %  cap.  13. 

3  SiGON.  toc.  cit. 

V  Cod.  Leopold.  art.  50.  Paolbtti  htruz.  crim.  %  14.  Sanfelic. 
Dee.  259.  Majoran.  Opopraxis  fot.  122, 

2  Paolbtti  iuog.  cit.  e  Savelli  Frefaz.  tee-,  n.  146  e  Beg.  da  essere 
consultato.  (Oggidì  la  difesa  ha  modi  più  sciolti  e  campo  più  vasto.  Si 
esercita  durante  il  dibattimento  colle  interrogazioni;  e  dopo  chiuso  il 
dibattimento  mediante  le  arringhe;  e  dopo  la  sentenza  mediante  il  ri-^ 
corso.  F.  A.). 
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cosa  da  allegare;  e  però  resla  a  ciascun  di  essi  toJla  la 
facoltà  di  ulteriormente  allegare  o  provare;  ed  il  giudice 
passa  indi  a  pronunziare  la  sentenza.  Nelle  cause  crimi- 
nali però  la  conchiusiono  non  osta  al  reo  ^  anzi  nep- 
pure air  accusatore ,  qualora  il  giudice  stesso  richieda  ex 
officio  ulteriori  allegazioni:  onde  insegnano  i  dottori  che 
pel  giudice  la  causa  mài  non  si  coqchiude  3. 

%  665*  Nel  processo  accusatorio  seguiva  anticamente 
la  conchiusiorie,  tostochè  ciascuno  degli  oratori,  dopo 
esposti  tutti  gli  argomenti,  terminava  con  proferire  dixi, 
e  il  pretore  pronunziava  dixere  '^.  Neirinquisitorio  la  con- 
chiusione  si  dee  adoperare  pressoché  allo  stesso  modo  ^. 

CAPO  VI. 

DELLE  SENTENZE  B  DEGLI  APPELLI. 

TITOLO  L 

DELLE    SENTENZE   IN    GENERALE. 

I#  Che  cosa  «la  una  aentensa* 

§  G66.  La  sentenza  criminale  in  senso  generico  è 
qualunque  (J^^^sione  del  giudice  intorno  a  un  delitto  io 
questione  ^.  Essa  può  essere  o  interlocutoria,  e  allora 
dicesi  anche  Decreto;  o  definitiva,  che  propriamente  si 
dice  Sentenza  6.  La  interlocutoria  non  pronunzia  sul  me- 
rito principale,  ma  soltanto  sulle  controversie  accessorie 
od  incidenti:  p.  es.  se  si  debba  o  no  ammettere  un  te- 
stimonio, 0  trasmettere  una  citazione  7.  La  sentenza  de- 
finitiva è  un  atto  legìttimo,  per  cui  un  giudice  competente 
definisce,  giusta  legge  e  secondo  gli  atti  e  le  prove,  una 
causa  criminale,  o  coir  assoluzione  o  colla  condanna  del 
reo.  ^.  Inoltre  essa  è  o   d'un  giudice  inferiore,  o  d'un 

1  Math.  lìb.  48^  tu,  16,  cap.  i,  n.  I. 

2  Idem  loc,  cU.  n,  5. 

3  Matbsds  \oe,  di,  n.  4. 

4  Idem  toc.  cit.  Ut.  20^  cap.  I,  n.  4. 

5  BoBBiBR.  Elém.  Jurispr.  crim.  secL  i,  %  263. 

6  Caravita  Inétit,  Crim.  lib.  4,  cap.  kt,  %  4,  n.  i. 

7  Glossa  in  Ciement.  unic.  in  pr.  de  Sequest.  posses.  et  fruct. 

S  Glossa  ioc,  cit.  verb.  Dcflnitio.  Boceh.  Disput.  Univ,  par.  2.  clav.  ii, 
disp.  32^  n.  3. 
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giadicc  superiore  :  quella  può  essere  revocala  per  via  del* 
r  ordinario  rimedio  dell'  appello;  questa  no,  e  dalla  sola 
autorità  del  principe  può  essere  riformata  ^. 

I^ElemenlI  C9»lltail¥l  d'ona  sentenza  deflnttiva. 

§  667.  Dalla  natura  della  sentenza  definitiva  risul- 
tano i  seguenti  assionii:  1.^  che  essa,  affinchè  sia  legitti- 
mamente pronunziata,  dee  fondarsi  sugli  atti  dei  pro- 
cesso regolarmente  compilati  ^:  11.^  dev'  essere  conforme 
alle  prove,  che  dal  delti iBoli  atti  risultassero,  e  non  a 
quelle  che  potesse  per  avventura  il  giudice  avere  d'  al- 
tronde acquistate  ^:  III.''  dee  contenere  o  l'assoluzione  o 
la  condanna  del  reo  ^:  IV.''  in  caso  di  condanna,  vi  si 
deve  esprimere  il  titolo  del  delitto  ^:  V-'^dee,  per  quanto  sia 
possibile,  nuU'allro  contenere  che  l'applicazione  della  legge 
al  fatto  in  questione  ^:  VI.''  dee  determinare  la  qualità 
della  pena  7;  vii.''  si  dee  leggere  al  reo  in  presenza  di 
due  testimoni   ^. 

III.  Della  aentenasa  assolutoria. 

§  668.  Dove  è  in  uso  il  processo  accusatorio,  e  son 
distìnti  i  giudici  'del  fatto  da  quelli  del  diritto,  un  sol  me- 
todo di  assoluzione  si  pratica:  il  reo,  cioè,  vien  liberato 
in  modo  da  non  poter  essere  mai  più  sottoposto  a  nuova 
procedura  criminale  per  lo  stesso  delitto  o. 

i  ElémenU  de  la  Procéd.  Crim.  eh.  i4.  in  pr. 
"IDig.  Ub.  i,  tu.  18,  leg,  6,  §  i. 

3  Renazzi  lib.  5,  cap.  17,  §  d. 

4  BoHEHER.  he,  ciL  %  284. 

5  Math.  lib.  48,  tit.  17,  eap.  %  n.  6,  7,  e  quivi  il  Nari. 

6  BoEHHER.  /oc.  cit.  %  !286.  MoNTESQ.  Espr.  des  hi$,lw.  \ì,  eh.  6. 

7  Kbmmericii.  Synops.  jur.  erim.  lib.  5,  tit.  i^,  n.  7.  Math.  ioc.  cit. 
n.  8,  et  Nani  in  nót. 

8  FoLLER  ad  Marant.  Praic.  par.  6,  act.  10,  52.  Math.  /oc.  cit.  n.  15. 
Aggiongon  alcuni  che  i  giudici  debboo  esser  sedenti  nell'aUo  di  pro- 
nunziare ia  sentenza,  Mata.  Ioc.  cit.  e  che  profferita  questa  fuori  dei  tri- 
bunale, o  in  giorno  festivo,  sarebbe  nulla,  Paul.  Christin.  Dee.  Belg.  /.4, 
dee.  88,  n.  i5.  In  qualche  luogo  le  leggi  raccoinandan  che  la  sentenza 
sia  dai  giudici  pronunziata  di  mattino,  e  prima  del  pranzo,  Eléments 
de  la  Procéd.  Crim.  eh.  15. 

9  AscoNio  1  in  Verr.  attesto  che  a  questo  modo  praticavasi  dal  di- 
ritto romano.  Insegna  ancora  il  Mathbo  lib.  48^  tit.  Ì6,  cap.  4,  ».  16,. 
che  colui  che  avesse  resistito  ai  tormenti  della  tortura,  oche  fosse  stato 
per  tre  volte  torturato,  doveva,  a  forma  delle  leggi  romane,  essere  dal 
delitto  in  questione  assoluto  per  sempre.  Ma  'che  la  tortura  non  sia  stata 
mai  ad  nn  cittadino  romano  decretata  ne'  tempi  della  libera  republica , 

Carmignam.  1 6 
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§  669.  Ma  l'indole  del  processo  inquisitorio  sembrò 
richiedere  che  il  reo,  il  quale  non  abbia  pienamente  pro- 
vata la  sua  innocenza,  non  debba  essere  autorizzato  ad 
opporre  contro  un  nuovo  giudizio  sullo  stesso  delitto  la 
cosa  giudicata  ^  Quindi  due  modi  dì  assolvere  soglioa 
essere  nel  foro  adoperati,  e  sono  i  seguenti:  1^  Quando 
Taccusatore  non  sia  riuscito  a  dimostrare  in  alcun  modo 
il  suo  assunto,  oppure  il  reo  abbia  completamente  dimo- 
strato la  propria  innocenza,  vien  pronunziata  xxvì  assolu- 
zione dal  delitto,  o  come  si  suol  dire  ex  capite  inno- 
centioe:  e  questa  dichiarazione* ha  forza  di  sentenza  defi- 
nitiva  atta  a  produrrò  la  eccezione  di  cosa  giudicata,  e 
ad  impedire  che  per  lo  stesso  delitto  il  reo  sia  nuova- 
mente processato  ^.  Lo  stesso  avrebbe  pur  luogo  quando 
il  giudice  in  vista  o  delta  prescrizione  del  tempo,  o  di 
abolizione  del  delitto  decretata  dal  sovrano,  avesse  so- 
lennemente pronunziato  non  esser  più  permesso  di  pren- 
der cognizione  di  quel  delitto  3. 

S  670.  II.°  Quando  invece  il  reo  non  dimostra  la  sua  in- 
nocenza, e  le  prove  dall'accusatore  prodotte  son  bensì  insuf- 
ficienti a  dar  luogo  a  una  sentenza  condannatoria ,  ma  la- 
scian  tuttavia  qualche  sospetto  di  reità  dell'  imputato  si 
decreta  soltanto  uà'  assoluzione  dall'istanza.  E  allora  il 
reo  rimarrebbe  esposto  a  subire  un  nuovo  giudizio  ia 
caso  di  scoperta  di  nuovi  indìzj  contro  di  lui  ^. 

si  è  dimostrato  dal  Bsaufort.  La  Republ.  Rom.  voi.  4^  eh.  4.  Qaanfo  G- 
nalmenle  aite  leggi  inglesi  veggaiisi  Blackstonb  eh,  V7,  in  fin^  e  De 
LoLHB  Consta,  d'  Anglelérre  voi.  i,  eh.  3. 

1  Math.  lib.  48,  Ut,  16,  cap.  4,  n.  18.  Ma  di  qual  peso  sieno  le 
ragioni  di  guest*  uso  addotte  dal  citato  scrittore,  altri  ne  giudichino. 

2  Math.  lib,  48,  tit,  17,  cap,  2,  n.  3. 

5  BoEiiMEiu  ad  Cahpzov.  Qumt.  ^9,  obs.  3.  Quando  si  debba  prò- 
nanziare  intorno  alla  calunnia,  lo  insegna  il  Matheo  lib.  48,  tit.  17, 
cap.  3. 

4  aARUs.  §  fin  quwst.  21 ,  n.  56.  Fawinac.  Qami,  4,  n.  25  et  scog. 
Se  queste  cose  si  tolesser  riferire  ai  varj  stati  deir  animo  intorno  alta 
verità  od  alla  falsità  d' una  proposizione;  Tassoluzìone  dal  delitto  snp* 
porrebbe  una  certezza,  e  l'assoluzione  dair  istanza  un  dubbio.  Questo 
dubbio  nel  processo  accusatorio  si  esprimeva  con  pronunziare  nondum 
iiquere,  Seiiec.  Epist,  66.  Si  avverta  però  che  nel  processo  accusatorio 
il  dubbio  nasce  non  solo  da  ciò  che  nelT  inquisitorio  darebbe  luogo  a 
un'  assoluzione  dall'istanza,  ma  da  ciò  pure  che  non  varrebbe  a  indurre 
che  una  prova  soltanto  semipiena.  Nani  ad  Math.  lib.  ^,  tit.  17,  cap.'^. 
not.  3.  La  differenza  poi  tra  l'uno  e  l'altro  modo  di  sentenziare  élndi- 
cata  dal  Matheo  /oc.  cit.  n.  ;i,  e  dal  Cremani  lib,  3,  cop.  30,  S  8.  0 

(*)  E  grave  quistione  tra  gli  scrittori  se  la  sentenza  dubitativa  sia  o  no 
da  ammettersi.  In  massima  non  v'ha  disaccordo  sul  punto  che  l'assola- 
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I¥.  Della  sientenaea  condanttatorla* 

§  671.  Dove  r  assoluzione  dei  reo  non  si  usa  che 
in  forma  definitiva  (§  668)  quivi  ne  debb' essere  de- 
finitiva anche  la  condanna:  vale  a  dire  la  causa  cri- 
minale si  dee  terminare  o  colla  piena  assoluzione  del  reo 
o  colla  irrogazione  della  pena  dalia  legge  minacciata  al 
titolo  del  delitto  ^.  Ma  Ijndole  del  processo  inquisitorio 
richiede  che  anche  rispello  a  ciò  diveisamente  si  proceda. 
Perocché,  o  il  delitto  è  pienamente  provato  senza  che  vi 
concorra  alcuna  delle  cause  che  diminuiscono  la  civile 
imputazione,  sicché  il  giudice  non  debba  far  altro  che  ap- 
plicare la  legge  al  fatto  in  questione;  ed  allora  si  fa  luogo 
a  una  sentenza  detta  dichiaratoria,  o  legittima  ^:  o  non 
si  ha  del  delitto  una  piena  prova,  oppure  il  fatto  in  que- 
stione presenta  un  grado  di  civile  imputazione,  rispello 
al  quale  la  legge  non  ha  provveduto  con  un  corrispon- 
dente grado  di  pena,  sicché  questa  dovrebbe  essere  dal- 
l'arbitrio del  giudice  regolata;  ed  allora  si  fa  luogo  a  una 
sentenza  condannatoria,  detta  decretoria,  arbitrari^,  o 
straordinaria  ^.  Il  giudice  poi,  che  decreta  la  pena  o  le- 
gittima od  arbitraria,  pronunzia  anche  sul  risarcimento 
del  danno  civile  {%  407),  e  ne  stabilisce  la  liquidazione  4. 

zlone  pura  e  semplice ,  il  non  colpevole ,  non  rappresenta  spesse  volte 
F  animo  dei  giudici,  né  lu  slato  reale  di  fatto;  ma  gli  avversar]  della 
sentenza  dubitativa  si  appigliano  all'indole  del  processo  accusatorio  che 
dicona  esigere  dall' accusatore  tutte  le  prove  per  condannare,  senza 
delle  quali  l'accusato  è  nello  stato  primitivo;  e  in  secondo  luogo  sì  ap- 
pigliano agii  inconvenienti  che  sono  nati  dall'uso  e  massime  poi  dairabuso 
della  semenza  dubitativa.  1  fautori  invece^  partendo  dal  principio  cbe  il 
^udice  cerca  la  verità,  e  da  viste  di  giustizia  e  di  parità  di  trattamento, 
non  possono  tollerare  che  siano  ad  una  medesima  condizione,  1* accu- 
sato che  dimostrò  la  sua  innocenza  (provando  p.  e.  cbe  il  fatto  non  av- 
venne, oche  esso  era  in  altro  luogo)  e  raccusatopelquale  rimangono  molte 
prove  che  suscitano  grave  sospetto.  La  Procedura  Austriaca  ammetteva 
la  sentenza  dubitativa;  la  italiana,  come  la  francese,  la  esclude.  Vedi 
una  nostra  memoria  intitolata  :  Ddlt  seni,  dubit.  nel  proc.  crim.  inserita 
nel  giorn.  di  scienz.  poi.  leg.  voi.  S.o  p.  241.  F.  A. 

i  Quanto  al  diritto  romano  ai  tempi  del  libero  governo  veggansi  il 
Dig.  al  lib.  48,  tU.  16,  leg.  1,  §  4,  e  il  Beaufort  La  Republ,  Rom.  voi.  4. 
eh.  3.  Intorno  alle  leggi  inglesi  veggansi  Blac&stonb  e  De  Lolmb 
iuog.  ciL 

2  Crbmani  lib.  3,  eap.  30,  %  17. 

3  Cbemani  toc,  ciL  Sulla  esistenza  della  semipiena  o  imperfetta  pro- 
va, sui  suo  effetto  nelle  forme  di  sentenziare,  e  sul  calcolo  giuridico 
della  prova  vegg,  la  nostra  Teoria  delle  leggi  ecc,  lib.  4,  cap.  13. 

4  Cremam  loc.  ciL  %  9  Cod.  Leopoldino  art  i2  e  i3.  Delle  spese 
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TITOLO   IF. 

dell'  esecuzione   della   sentenza. 

I.  Come  debb^Mier  esegatta  la  aentenza* 

§  672.  La  sentenza  si  condannatoria,  che  assolutoria, 
appena  proferita,  debb' esser  intimata  al  reo  ^.  Il  reo  poi 
0  assoluto  dal  delitto ,  o  dalla  istanza ,  dee  venir  tosto 
rilasciato  2  ;  ed  in  caso  di  sua  condanna  deve  quanto  sia 
possibile,  subir  la  pena  senza  dilazione  alcuna,  affinchè 
la  dimenticanza  del  delitto  non  abbia  a  pregiudicare  al- 
l'oggetto  della  pena^;  oltre  che  è  contro  la  naturale 
equità  che  si  faccia  soffrire  al  condannato  un  doppio  do- 
lore, la  pena,  cioè,  ed  il  ritardo  della  sua  irrogazione  ^. 
La  sentenza  condannatoria  si  dee  publicamente  e  nei  ri- 
gorosi termini  della  medesima  eseguire;  perocché,  es- 
sendo essa  una  applicazione  della  legge,  non  è  lecito  a 
chicchesia  di  aggiungervi  o  levarne  cosa  alcuna  ^.  Onde 
poi  aumentare  la  forza  del  publico  esempio,  alla  auale 
suole  attribuirsi  una  grande  efficacia,  la  sentenza  s  ese- 
guisce con  un  certo  solenne  e  lugubre  apparato,  af8n- 
ché  un  maggior  numero  di  spettatori  ne  rimanga  com- 
mosso *. 


delta  lite  tratta  il  Mathso  tib.  kS,  tU.  f7,  cap.  4,  che  debb*  esser  consul- 
tato. Chi  desidera  ulteriori  notizie  sulla  diversa  maniera  di  sentenziare 
nel  processo  accusatorio  e  netl^  tn^ui^tVorio  vegga  la  detta  nostra  Teo- 
ria ecc.  lib.  4,  voi,  4,  pag.  49^  !230  e  251. 

i  Savelli  Prefazione  n.  233  e  seg.  Paoletti  htmz.  crim.  %  i6. 

2  fioEHHER.  Etém.  Jar.  Crim,  seci,  i ,  §  '2%.  Se  uno  assoluto  dalla 
Istanza  possa  esser  ritenuto  finché  abbia  pagate  le  spese  fatte  per  lui 
dal  carceriere,  reggasi  il  Faber  in  Cod,  lib,  9,  HL  4,  def.  7. 

3  Mathaus  Ho,  48,  iti.  17,  cap.  6,  n.  IO,  il  quale  parla  del  publico 
esempio. 

4  FiLANGiSRi  lib,  5,  par,  i,  cap,  24. 

5  Blackstonb  Comentartf  etc.  eh.  32. 

.  6  Clarus  §  fin.  quwst.  97,  n.  G.  Dice  Bentham  c  In  un  buon  comi- 
tato di  leggi  penali ,  il  personaggio  più  importante  è  colui  che  ha  rin- 
rarico  di  combinare  l'effetto  teatrale  della  esecuzione  della  pena.  > 
Princip.  de  Législ.  voi,  3,  pag,  221:  la  quale  proposizione  quanto  sia 
erronea  si  può  vedere  nella  nostra  Teoria  delle  Leggi  ecc.  voi.  5, 
pag.  iOi.  (Molle  cose  sarebbero  a  dirsi  intorno  a  talune  proposizioni 
qui  esposte  dal  nostro  aurore,  ma  i  lettori  potranno  supplirvi  partendo 
dai  principi  oggi  più  ricevuti.  F.  A.). 
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11.  DI  cid  che  potrebbe  sospendere  la  eseen^lone 
d'ana  sentenaEa  condaMoatorla. 

%  673.  La  esecuzione  d' una  ^sentenza  condannatoria 
si  sospende  non  solo  quando  il  reo  abbia  rivolte  le  sue 
preghiere  al  principe  per  esser  graziato  ^;  ma  anche 
quando  qualche  ragione  o  di  umanità  o  di  religione  o  di 
politica  lo  consigliasse.  L'umanità  suggerisce  che  si  debba 
differire  la  esecuzione  della  sentenza  in  caso  di  grave 
malattia  del  condannalo  ^,  o  di  pazzia  in  cui  egli  fosse 
caduto  dopo  la  publicazìone  della  sentenza  ^;  e  che, 
trattandosi  di  donna  pregnante  o  puerpera,  si  debba  du- 
rante la  gravidanza  ed  il  puerperio  sospendere  V  esecu- 
zione, Anche  il  bambino  venga  afGdato  a  una  nutrice  ^. 
La  religione  poi  esige  che,  ove  il  reo  debba  subire  la 
morie,  gli  si  conceda  qualche  intervallo  di  tempo,  onde 
possa  provvedere  alla  salute  dell'anima  sua,  e  fare  una 
cristiana  penitenza  ^.  La  ragione  politica  finalmente  ri- 
chiede che  sì  differisca  Tesccuzione  della  sentenza,  ove 
siavi  pericolo  che  la  punizione  del  reo  possa  eccitare 
tumulto  nella  città  ^;  e  quando  si  possa  sperare  che 
con  un  ritardo  si  potrebbe  più  facilmente  raccogliere 
dalla  confessione  del  reo  la  notizia  di  nuovi  delitti,  e 
delinquenti  7. 


i  Sayelli  Prefazione  ecc.  ».  233. 

t  E  cbe  cosa  di  più  inumano,  e  di  più  pernicioso  al  publico  esem- 
pio puossi  mai  immaginare  che  il  vedere  trastioaio  alla  pena  colui,  lo 
stalo  del  quale  eccitasse  lo  pablica  commiserazione? 

3  Blackstone  Comenlary  etc,  eh.  31.  (Ciò  è  prescrillo  da  tude  le 
leggi;  e  il  cb.  Prof.  Ellero  ne  ba  trailo  un  argomento  eloquentissimo 
contro  la  pena  di  morie,  percbé  codesta  cbe  dicesì  umanità  <  protrae 
l'agonia  della  condannata,  commesce  ai  soavi  dolori  e  a' santi  affetti 
della  maternilà  F angoscia  e  l'obbrobrio  della  punizione....  unisce  al 
vagito  del  pargolo  neonato  V  ultimo  lamento  della  madre  morente....  > 
ÈhLEìiO  Della  pena  capitale,  Venezia  1838.  F.  A.). 

4  Matdaus  toc,  cit.  n.  4.  Tbichheter  Imist.  med,  leg.  cap.  ult. 

5  Eléments  de  la  Proced.  Crim,  eh.  i3,  in  fin.  Carrad  Jumpr.  crim, 
par.  3,  eh.  10. 

6  Crenàni  lib.  3,  cap.  30,  g  20. 

7  Savelli  luog.  cit.  n.  187. 


TITOLO.  III. 

DELLA    VALLTAZ10iN£    DÈI    VOTI.  De'gILDICI. 

%  674.  Quando  della  verità  o  falsità  dell'accusa  più 
giudici  criminali  debbon  decidere,  si  è  disputato  se  debba 
nella  sentenza  concorrere  la  unanimità  dei  voti,  o  basti  la 
sota  maggiorità.  Si  è  dispulato  ancora  se ,  ove  tale  fosse 
il  numero  dei  giudici  da  render  possibile  una  perfetta 
divisione  e  parità  di  suffragj,  in  modo  da  doversi  il  reo 
in  forza  del  cosi  detto  calcolo  di  Minerva  assolvere,  si 
debba  in  questo  caso  pronunziare  un'  assoluzione  dal  de- 
litto 0  solo  dalla  istanza  {%%  669  e  670). 

^  675.  Quando  le  leggi  richiedono  per  le  decisioDi 
criminali  un  tribunale  collegialo  ^  due  mezzi  di  prova 
vi  debbono  insieme  concorrere,  per  poter  dire  che  il  fatto 
in  questione  sia  pienamente  dimostrato:  V  cioè,  il  con- 
corso di  circostanze  di  fatto  atte  a  fornire  gli  elementi 
della  prova;  11.^  il  consenso  dei  giudici  sulla  credibilità 
delle  prove  medesime.  Quindi  i  voti  dei  giudici,  nella 
ipotesi  di  tribunale  collegiato,  sono  altrettanti  elementi  di 
probabilità.  La  certezza  morale  è  un  complesso  di  prò- 
babilitù,  per  cui  rimane  esclusa  una  probabilità  contraria 
intorno  al  Auto  in  questione.  Quindi  nella  nostra  ipotesi 
un  delitto  non  può  reputarsi  pienamente  provato,  quando 
ciò  non  sia  stabilito  dalla  unanimità  dei  suffragi  :  perché 
anche  un  sol  voto  contrario  costituirebbe  una  contraria 
probabilità,  e  la  morale  certezza  ne  verrebbe  esclusa. 

§  676.  I  suffragi,  pertanto,  ove  costituissero  bensì 
una  pluralità,  quantunque  grande,  ma  non  la  unanimità, 
sia  che  assolvano,  sia  che  condannino,  non  istabilirebbero 
ancora  sul  fatto  in  questione  che  una  mera  probabilità. 
—  Ma  quali  effetti  giuridici  possano  risultare  da  siffatta 
probabilità,  allo  scopo  di  decidere  la  questione  criminale, 
non  può  essere  in  alcuna  maniera  definito,  senza  esame  ' 
delle  circostanze,  che  potessero  indurre,  o  no,  la  neces- 
sità di  decidere  qualche  cosa  in  caso  anche  di  sola  pro- 
babilità {%  502);  le  quali  circostanze,  come  l'abbiam  già 

1  Caiuvita  Insl.  Crim.  lib.  4,  §  4,  cap.  4,  n.  8. 


1 


—  247  — 

altrove  accennato  (%  519),  discendono  dalla  particolare 
forma  del  giudizio  criminale   K 

§  677.  In  caso  di  parità  dei  suffragj,  è  pratica  uni- 
versale, dove  le  leg^i  non  richieggono  la  unanimità,  e  senza 
alcuna  distinzione  tra  processo  accusatorio,  inquisitorio, 
e  misto,  di  assolvere  de/initivammte  il  reo  '^. 

§  678.  Si  è  dispulalo  inoltre  che  cosa  si  dovrebbe 
conchiudere  quando  tra  più  giudici  non  si  convenisse 
neirapplicaziono  d'una  medesima  pena  da  irrogarsi  al  reo. 
Ma  è  da  premettere  qui  che  siffatta  diversità  di  suffragj 
non  può  ordinariamente  accadere  se  non  dove  il  giudizio 
del  fatto  non  è  separato  da  quello  del  diritto.  Certamente 
quando  i  giudici  del  fatto  hanno  riconosciuta  la  verità  dell'ac- 
cusa ,  non  può  essere  applicata  altra  pena  che  quella  sta- 
bilita espressamente  dalle  leggi  pel  titolo  del  delitto  ^. 
Ma  se  i  giudici  del  fatto,  e  insiem  del  diritto,  non  sono 
di  eguale  opinione  intorno  alla  qualità  della  pena,  egli 
é  certo  che  siffatta  differenza  risulterebbe  dall' esser  da  al- 
cuni di  loro  considerato  più,  e  da  altri  meno  provato  il 
delitto;  sicché  vi  mancherebbe  affatto  la  certezza  morale. 
Ciò  posto  non  ho  difficoltà  di  sostenere  che ,  sebbene  la 
maggior  parte  dei  giudici,  p.  es.  cinque  sopra  otto,  avesse 
votato  per  la  pena  ordinaria  (%  182,  IV.""),  non  potrebbe 
questa  aver  luogo  '*.  Se  poi  i  voti  son  talmente  fra  loro 
discrepanti  da  risultarne  tre  o  quattro  opinioni  diverse, 
si  (ìee  accuratamente  esaminare  quale  di  esse  virtual- 


i  Cbe  si  richieda  la  uuanimìJiJi  dei  suffrngj  inlorno  alte  questioni  di 
dì  fàuo,  fu  sollihneiKe  dimostrato  dal  Sonnenfbls  Sulla  pkiralilà  dei 
voti  nelle  sentenze  criminali,  pag,  54,  §  4.  —  Ma  qaesto  scrittore  prefende 
che  in  caso  di  pluralità  di  voli  contraria  al  reo  si  dovrebbe  sempre  de- 
cretare In  cosi  detta  ampliazione  o  nuova  istruzione  deìla  causa,  senza 
alcun  rif^uardo  alle  diverso  forme  d«*I  giudizio  criminale.  SI  sa  che  Ift 
leggi  inglesi  richieggono  nel  verdict^  ossia  dichiarazione  della  verità  del 
fatlo,*\B  unanimità  dei  ^tfiro/i:  della  qual  regola  sono  indicate  le  ragioni 
nella  nostra  Teoria  delle  Leggi  ecc.  Uà.  4,  pag,  250  e  seg,  (Ma  l'espe- 
rienza dimostre  che  è  una  unanimità  di  mera  apparenza,  che  il  dissen- 
ziente fluisce  a  dover  cedere  quasi  per  capitolazione  alla  insistenza  de- 
gli altri,  senza  per  questo  esser  convinto  delle  loro  ragioni.  F.  A.) 

2  BoECLER.  J9i««.  de  Caie,  Minervcs,,  Gabr.  Siiewderi  Diss.  de  Orig, 
jur.  aiiffr,  inler,  dissent,  voi.  2>po^.  7{i2.  Barbacovi 'Z>e//a  Pluralità  dei 
suffragi  nei  giud.  crim,  cnp,  2,  dovQ  una  ragione  assai  inetta  si  adduce 
dell' origine  del  calcolo  di  Minerva. 

3  Vepjg.  le  cose  proposte  dal  Sonnenfels  per  la  separazione  del- 
r  esame  del  fatto  da  quello  del  diritto^  luog,  cit.  %  7.  alle  quali  sembra 
pur  aderire  il  Pastouet  Lois  pen,  chap.  dernier, 

4  Concorda  il  Thorillon  ìdées  sur  Ics  lois  pèn,  voi.  2.  art.  372, 375. 
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mente  si  contenga  nelle  altre ,  e  quale  dalle  altre  si  esclu- 
da; e  si  dee  scegliere  quella  che,  essendo,  come  più  be- 
nigna, contenuta  nelle  più  severe,  rappresenterebbe  al- 
meno implicitamente  la  pluralità  dei   suffragj  T 

TITOLO  IV, 

dell'officio  del  giudice. 

!•  ConneMilone.  —  i^tgnlllcato   41  questa  Toce* 

§  679.  Si  dice  officio  (ab  efficiendó)  dal  fare,  cioè, 
quel  che  a  ciascuno  incombe  di  fare  ^.  Quindi  T  oflìeio 
del  giudice  comprende  tutto  ciò  che  può  esattamente  cor- 
rispondere al  giusto  e  regolare  compimento  delle  funzioni 
d'un  giudicante.  Nel  processo  accusatorio  Tofficio  del  ma- 
gistrato investito  di  criminale  giurisdizione  si  ristringe  a 
poche  attribuzioni;  perocché,  dovendo  i  giudici  del  fatto 
decidere  della  verità  o  falsità  dell'accusa,  a  quelli  del 
diritto  altro  non  rimane  che  applicare  la  legge.  Ma  nel 
processo  inquisitorio  l'officio  del  giudice  è  assai  più  esteso  : 
poiché  essendo  molli  casi ,  che  dall'  arbitrio  dei  giudice 
posson  essere  definiti,  sommamente  importa  alla  civile  li- 
bertà che  siffatto  arbitrio,  perchè  non  degeneri  in  dispo- 
tismo ,  sia  sottoposto  a  certe  regole. 

§  680.  L'ofiicio  del  giudice  si  riferisce  o  alle  qualità 
necessarie  a  render  abile  la  persona  a  giudicare;  o  alla 
retta  applicazione  delle  leggi  ai  fatti  controversi  a  norma 
dei  principj  della  naturale  equità  e  della  critica.  Il  primo 
oggetto  costituisce  piuttosto  un  officio  del  sovrano,  do- 
vendo questi  incaricare  dell'amministrazione  della  giusti- 
zia criminale  quelle  sole  persone  che  a  irreprensibili  co- 
stumi uniscano  una  perfetta  cognizione  delle  materie  cri- 
minali ^.  Quanto  poi  all'altro  oggetto,  le  leggi  modcran 

1  Lampiiedi  Jar.  pubi.  univ.  par.  1,  cap,  i6,  §  5,  n.  5.  Chi  ne  vuol 
essere  più  estesam«utfì  istruito,  consulti  il  Chemani  lib.  5,  cap,  50,  §  5 
et  seqq.,  e  gli  autori  da  lui  nelle  note  citati^  ai  quali  si  debbon  aggiun- 
gere il  Caravita  Instit.  crim.  lib,  4,  %  4,  cap.  k,  n.  8  el  seqq.  ed  il 
Dentan  »  Essay  de  jarispr.  crim.  voL  2,  §  93. 

2  DoNAT.  in  Adelph.  act.  i,  scetu  i. 

5  Qui  si  posson  richiamare  le  cose  discorse  dal  La  C^etzlib  Dis- 
seri,  sur  le  minislére  public.  %  Tableau  des  talenlSy  et  des  vertus  qui 
exige  le  minislére,  eie.  —  Vegg.  Discours  sur  Vhumanité  d^  juges  dans 
fadm.  de  la  justice  crim.;  et  Discours  sur  les  causes  de  la  decadence 
du  bureau  inseriti*  nel  voL  b,  della  Bibliol.  di  BnissoT. 
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talmente  l'arbitrio  dei  giudici,  da  ridurne,  per  quanto  è  pos- 
sibile, le  sentenze  criminali  a  una  semplice  applicazione 
della  legge. 

iU  Arbitrio  del  giudice. 

%  681.  Poiché  non  è  umanamente  possibile  che  il 
^  testo  delle  leggi  fornisca  esso  solo  ai  giudici  una  com< 
pietà  norma  per  tutti  i  casi  che  possono  occorrere;  né 
1  giudici,  checché  altri  ne  abbian  pensato,  possono  si  ma- 
terialmente eseguire  ogni  minima  parola  della  legge,  da 
essere  ridotti  a  pure  macchine  senz'  anima  ^  ;  e  poiché  per 
conseguenza  è  indispensabile  che  più  cose  sien  rimesse  al 
prudente  loro  arbitrio  2;  giova  perciò  qui  investigare  in 
primo  luogo  il  signiflcato  di  questa  voce-  L'arbitrio  del  giti- 
^dice,  come  lo  deunìsce  il  Boehmero,  é  un  giudizio  pratico 
proferito  con  una  certa  latitudine  della  potestà  di  giudicare, 
afflnchè  nei  casi  dalla  legge  o  non  pienamente,  o  senza  ba- 
stante precisione  determinati ,  possano  i  giudici  decidere, 
né  più  né  meno,  di  quel  che  lo  spirito  della  legge  mede- 
sima e  la  giustizia  richieggono  ^. 

§  682.  È  dunque  la  imperfezione  della  legge  che  rende 
indispensabile  Tarbitrìo  del  giudice:  e  poiché  esso  é  come 
supplemento  alla  legge,  deve,  per  quanto  sia  possibile,  of- 
ferire le  qualità  della  medesima.  Queste  qualità  sono  I.°  che 
esso  allora  soltanto  si  possa  scostare  dalla  lettera  della 
legge,  quando  questa  non  potrebbe  senza  una  somma  in- 
giurìa essere  applicata  letteralmente  al  caso  in  questione, 
II."*  che,  ove  sien  difettose  le  parole  della  legge,  ne  debba 
interpretare  il  vero  spirito  ;  III.®  che  siffatta  interpretazione 
dev'  essere  guidata  dalle  regole  della  critica  e  dai  principj 
della  naturale  equità  ^ 

m.  Interpretazione  della  legge. 

§  683.  Quando  non  posson  essere  seguite  senza  somma 

i  HoRTESQUiBU  Espr.  des  Ifiis  iiv.  iì  ,  cap.  G.  Beccabu  Delitti  e 
Pene  %  A. 

3  fioERMER.  ad  Carpi.  Qucest  142 ,  obs.  1  ;  Risi  Animadv.  ad  crim. 
jurf$pr.  pertin.  tU.  de  pwnar.  modo;  Db  SmoKi  Del  furto  e  $ua  pe- 
na §22. 

ù  fioEHMER.  ad  Carpz.  QucbsL  153.  ob$.  i. 

4  Sì  consultino  il  Db  SiMom  Del  Furto  ec.  %%  37  al  31) ,  e  il  Glodig 
Censura  rei  judiciaL  etc,  pars  gener,  i,  cap»  9. 
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ingiuria  le  parole  della  legge,  convien  indagare  qual  fosse 
lo  scopo  che  si  proponeva  la  legge  medesima  nelFaver 
adoperato  quelle  parole  ^.  Or  questo  scopo  si  denomina 
mente  della  legge,  senso  e  valore  della  legge,  sua  sen- 
tenza, suo  spinto  ^.  Lo  spirito  pòi  della  legge  si  può 
conoscere  colla  investigazione  o  dell'oggetto  che  la  legge 
si  proponeva  di  ottenere,  o  delle  circostanze  nelle  quali 
quella  legge  fu  formata.  Nella  indagine  dello  spirito  della 
legge  possono  occorrere  i  seguenti  tre  casi  pratici  :  I.*  o 
il  fatto  in  questione  non  è  contenuto  né  nelle  parole,  né 
nello  spirito  o  sentenza  della  legge;  II.''  o  si  contiene 
bensì  nello  spirito  della  legge,  ma  non  nelle  parole;  III.'' 
0  finalmente   nelle   parole,   ma  non   nello   spirito   '. 

%  684.  I.^  Allorché  il  caso  in  questione  non  è  com- 
preso né  nelle  parole,  né  nello  spirito  della  legge,  Fa- 
zione, nella  quale  consiste  la  controversa  specie,  non  può 
essere  civilmente  imputata:  poiché  manca  una  legge,  la 
quale  abbia  dichiarata  quest'  azione  politicamente  impu- 
tabile {%  88).  Il  fatto  in  controversia  richiede  pertanto  una 
nuova  legge;  e  perciò  si  dee  ricorrere  al  sovrano  (*)  onde 
con  una  espressa  sanzione  provvegga  alla  salute  publica  ^. 

%  685.  II.''  Quando  il  caso  controverso  é  contenuto 
nello  spirito  e  non  nelle  parole  della  legge,  si  dee  ado- 
perare una  interpretazione  estensiva  per  sottoporre  il  caso 
controverso  alla  sanzione  della  legge  ^;  purché  le  pa- 
role della  legge  non  sifeno  così  oscure  e  fra  loro  inconci- 
liabili da  richiedere  che  si  ricorra  al  legislatore  stesso 
per  interpretarle  ^:  perocché  sififatta  interpretazione  sa- 
rebbe una  nuova  legge. 

%  686.  III.**  Quando  finalmente  U  fatto  in  questione  è 
contenuto  nelle  parole,  ma  non  nello  spirito  della  legge, 
la  naturale  equità  consiglia  di  far  uso  della  interpreta- 
zione restrittiva,  per  mezzo  della  quale  la  legge  non  viene 

\  CiCER.  prò  Cecina. 

2  Di{5.  lib.  1,  tiL  5,  leg.  i7. 

3  DouAT  Loìb  civ.  dans  leur  ordr,  nat,  liv,  prelitn.  $ecL  t2. 

Ì*)  Noi  diremmo  al  Parlamento  o  mej^lio  at  Potere  legislativo.  F.  A. 
t  Cod.  Uh.  1,  Ut.  47,  leg.  \,  et  ult.  Dig.  lib.  I,  tit.  ò,  leg.  11.  Vegg. 
la  leg.  toscana  del  i795,  art.  28 ,  n.  Ì2. 

5  Dig.  lib.  1,  tit.  5,  leg.  "29.  (Questa  interpretazione  estensiva  non  si 
ammette  dai  (eorici  e  molto  meno  dai  pmtici;  ed  è   precetto   costante 
non  potersi  applicare  sanzione  penale  che  non  risulti  tassativamente  de- 
terminata pel  caso  in  qnisiione.  F.  A.) 
G  Dig.  cod.  tit.  leg.  11. 
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applicata  contro  la  sua  intenzione  a  casi ,   che   nelle  sue 
parole  sembrerebbero  compresi  *. 

1V«  Prlaclpj  generali  intorno  all'  offAeio 
dei  ffindiee* 

%  687.  Le  regole  esposte  dianzi,  si  intorno  all'in- 
'dolc  della  civile  imputazione  in  quanto  alla  intenzione 
dell'agente  (§  174  e  seg.)  come  intorno  al  danno  sociale 
immediato  {%'iii  e  seg.);  e  cosi  pure  ciò  che  abbiam  detto 
delle  cause  intrinseche  (§  364  e  seg.)  ed  estrinseche 
(§  373  e  seg.)  che  diminuiscono  o  totalmente  escludono 
la  pena;  e  Dualmente  ciò  che  abbiamo  accennato  rispetto 
agli  atti  giudiziali  legittimi  (%  495  e  seg.):  tutto  ciò  con- 
vien  che  il  giudice  ritenga  ed  abbia  sempre  avanti  agli 
occhi^,  se  davvero  brama  di  adempiere  fedelmente  il  suo 
officio  2. 

^  688.  Debbono  finalmente  i  giudici,  prima  di  pro- 
nunziare la  lor  sentenza,  guardarsi  bene  onde  non  lasciarsi 
trasportare  dallo  sdegno  ;  sien  veramente  fedeli  al  lor 
dovere  ;  adoperino  uno  studio  indefesso  ;  e  quel  che  molto 
importa;  non  si  lascin  dominare  da  alcuna  passione  ^: 
cerchino  la  verità,  e  sappiano  l.""  che  non  si  può  imma- 
ginare un  affare  più  serio  e  grave  d' un  giudizio  crimi- 
nale^; U.^  che  le  pene  si  debbono  colla  interpretazione 
mitigare  piuttosto  che  esasperare  ^;  IH.**  che  nelle  cause 
penali  si  dee  adoperare  la  più  benigna  interpretazione  ^; 
IV.""  che  è  meglio  lasciar  impunito  il  delitto  che  condan- 
nare un  innocente  7;  e  finalmente,  per  servirmi  dello 
parole  di  Cicerone,  il  giudice  quando  è  sul  punto  di 
decidere,  si  rammenti  che  Iddio  gli  è  presente  e  testi- 
monio 8. 

i  Dig.  tu.  cit,  leg.  25.  —  Vc}<g.  il  Ciiemani  lib.  1,  cap.  15,  part.  2,  il 
quale  diffusamente  espoue  ed  illustra  con  esempj  e  con  ragioni ,  gli  ac- 
cennati nostri  principj.  Vegg.  pur  gli  autori  da  esso  citati ,  ai  quali  si 
dee  aggiungere  il  De  Fflìce  Diction,  de  Jusiice  voL  8 ,  pag.  194  et  seqq. 

2  Vegg.  il  Matheo  iib,  48^  tit.  \8,  cap.  4. 

5  Remazzi  lib.  5,  cap.  17,  ^  :2. 

4  L'  autore  della  lettera  premessa  all' edizione  napol.dì  Gio.  Roger. 
Trocbjei  De  OfHc.  jud.  pag.  25. 

5  Dig.  lib.  48,  tit^  19,  leg.  pen. 

6  Dig.  lib.  50,  tit.  17,  leg.  155 ,  §  ult. 
1  Dig.  lib.  48,  Ht.  19,  leg.  2. 

6  De  Offu:iìs.  Veggasl  la  deprecazione  d'  un  certo  giudice  riferita 
dair  autore  Des  Elémenls  de  la  Procèd.  crim,  eh,  15,  pag.  590>  n.  19. 
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DEGLI   APPELLI. 

!•  Che  co0a  sia  e  quando  al  conceda  T  appello. 

§  689.  L'appello  «  è  un  legittimo  richiamo  a  ud  giù- 
«  dice  superiore,  mediante  querela  d'ingiustizia  contro  la 
«  decisione  pronunziata  da  un  giudice  inferiore  »  ^.  Perchè 
possa  aver  luogo  l'appello,  è  d'uopo  che  vi  sia  un  giu- 
dice {a  quo)  dì  prima  istanza,  della  cui  decisione  si 
domandi  per  via  dell'appello  una  riforma;  ed  un  giudico 
{ad  quem)  di  seconda  istanza,  al  giudizio  del  quale  si 
faccia  appello,  e  che  ne  debba  conoscere  2.  Come  nelle 
cause  civili,  cosi  anche  nelle  criminali ,  T  appello  si  per- 
mette dalle  sole  sentenze  definitive,  e  non  dalle  interlo- 
cutorie, ossia  dai  semplici  decreti  ;  meno  il  caso  che  questi 
fossero  per  arrecare  un  pregiudizio  così  grave ,  da  non 
poter  essere  riparato  per  via  della  sentenza  definitiva  3. 

II.  Chi  poi»aa  appellare* 

%  690.  11  diritto  romano  eccettua  molti  casi,  nei 
quali  non  s'accorda  ai  rei  l'appello  ^:  ma  quando  que- 
sto è  permesso ,  la  legge  ha  espressamente  stabilito 
che  possono  appellare  non  solamente  il  reo,  ma  anche  i 
suoi  parenti ,  e  coloro  che  possono  avervi  interesse.  In 
certi  delitti  poi  ciascun  individuo  del  popolo  potrebbe 
pel  reo  appellare,  benché  non  ne  avesse  mandato  ed  a 
malgrado  pure  del  reo  medesimo  3.  è  finalmente  una 
massima  costante  del  nostro  diritto  che  ove  sia  permesso 
al  reo  di  appellare,  debb'esserlo  pure  all'  accusatore  6. 

III.   ATTertiinento* 

§691.  Nelle  questioni  pecuniarie  la  civile  libertà  ri- 
chiede che  sia  lecito  ai  litiganti  di  adoperare  tutti  i  mezzi 

\  Dia.  lib.  4,  Ut.  4,  ieg.  17.  Etéments  de  la  Proced,  crini,  chap,  14, 

2  Cod,  lib.  7,  tit.  Q^ìy  leg.iù,  %ì. 

3  Dig.  lib.  4!»,  Ut,  5,  Ieg.  2.  Math^us  lib.  48,  Ut.  U ,  cap.  %  n.  9  , 
10;  0  quivi  il  Nani  not.  iO  ,  li. 

4  MatHìEus  lib.  48 ,  Ut.  17  ,  cap.  5,  n.  5  et  seqq. 

5  Dig.  lib.  49,  tit.  4,  Ieg.  a,  §  ult.  et  tit.  5,  Ieg.  ì. 

6  Math.  loc.  cit.  n.  2. 
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nccessarj  nlla  difesa  dei  proprj  diritti  ^.  Ma  nei  giudizj 
criminali,  siccome  coi  diritti  dei  privati  concorre  la  sicu- 
rezza publica,  ed  ogni  dilazione  osta  allo  scopo  politico 
della  pena  ^;  così  non  è  permesso  al  reo  di  altercare 
per  evitare  la  pena,  se  non  in  quanto  ciò  possa  contribuire 
a  dimostrare  la  verità  del  fatto.  Da  ciò  scaturiscono  i 
seguenti  due  assiomi  :  I.^  Quanto  più  davvicìno  la  perse- 
cuzione d'un  delitto  s' accosta  air  oggetto  dei  giudi^  pri- 
vati, tanto  più  facilmente  si  ammette  l'appello  ^:  n.o  Trat- 
tandosi di  delitti  publici,  qualunque  sia  la  forma  del 
giudizio  criminale,  se  le  leggi  avessero  adoperato  pre- 
cauzioni sufflcienti  allo  scoprimento  della  verità  ed  a 
frenare  V  arbitrio  del  giudice,  gii  appelli  si  dovrebbero  ri- 
gettare *. 

APPENDICE   PRIMA. 

DELLA    ISTRUZIONE  DELLA   CAUSA    CRIMINALE. 

%  692.  L' istruzione  della  causa  è  il  modo  dalla 
legge  prescritto,  col  quale  gli  atti  legittimi  costituenti  il 
giudìzio  si  pongono  in  essere  dalle  persone  che  li  com- 
pilano. Essa  è  orale  o  scritta  :  publica  o  segreta. 

%  695.  Ma  quale  dei  detti  modi  d'istruzione  debba 
essere  adottato  nelle  cause  criminali  non  si  pnò  sta- 
bilire senza  aver  riguardo  alla  distinzione  tra  V  una  e 
l'altra  forma  di  processo,  e  senza  bene  apprezzare  ciò 
che  costituisce  la  morale  certezza  della  legge  o  del- 
Vuomo  (S  509). 

§  694.  L'istruzione  orale,  siccome  dirige  e  conflda  ai 
fioli  orecchi  del  giudice  le  prove  della  innocenza  o  del 
delitto,  non  conviene  ai  magistrati  che  decidono  del  di- 
ritto e  del  fatto  insieme,  e  che  'perciò  son  tenuti  a  ponde- 
rare ogni  cosa  a  norma  della  legge  e  della  critica  (§  5H). 
La  istruzione  scritta,  la  quale   sottomette  ogni  cosa  agli 

i  Montesquieu  Espr.  des  lois ,  iiv,  9^  eh.  7. 

2  Renazzi  lib.  3 ,  cap,  17  ^  §  f  0  ^  noi.  !2. 

3  II  Cremani  è  di  opinione  che  ,  traHandosi  di  sentenze  di  gfadici 
inferiori ,  le  quali  in  forza  di  qualche  legge  avesser  vigore  definitivo , 
potrebbe  il  reo  ricorrere  air  appello  od  agli  altri  rimedi,  onde  oltenere. 
r  aoDallamenlo  della  sentenza.  De  Jur.  crim.  lib.  3,  cap.  30,  ^  49. 

4  Ve^g.  le  Osservazioni  del  Nani  al  Cod.  Leopold.  art.  51  ;  Servipc 
LegisL  crim.  Iiv.  3  ^  ar$.  3^  §  3  ;  Dentano  Essay  de  jurispr.  crim.  voi.  2, 
§  i  14;  Elementi  de  la  Proced.  crim,  chap.  14. 
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occhi,  è  in  questo  caso  la  più  convcnìenlc  K  Per  lo  con- 
trario la  oralo  istruzione,  siccome  presenta  nelle  prove 
criminali  molte  cose  atte  ad  eccitare  T  inlimo  senso  an- 
che d'un  giudice  inesperto,  conviene  esattamente  ai  giu- 
dici meramente  nozionali,  che  cioè  prendon  cognizione 
del  solo  fatto  ($  461). 

§  695.  La  istruzione  scritta,  siccome  richiede  ritiro 
e  quiete  in  chi  dee  giudicare,  ricusa  necessariamente 
la  tumultuosa  publìcità;  non  in  modo  però  che  il  reo 
abbia  a  rimaner  vittima  d'  una  inquisizione  segreta:  la 
qual  ricerca  non  appartiene  al  nostro  istituto  2.  La  istru- 
zione orale  esige  la  massima  possibile  publicità  perciò 
appunto  che  è  V  opinione  publica  il  solo  freno  air  illi- 
mitato arbitrio  che  hanno  i  giudici  di  assolvere  o  di  con- 
dannare i  rei  5. 

APPENDICE   SECONDA. 

DEL    PROGESSO    CONTUMACIALE. 

§  696.  Le  cose  tutte  fin  qui  discorse  regolarmente 
procedono  quando  il  reo  è  presente;  ma,  siccome  spesso 
avviene  che  i  delinquenti,  tosto  commeso  il  dcUtto,  o  si 
nascondono;  o  si  danno  alla  fuga;  cosi  sarà  da  noi  bre- 
vemente investigato  quello  che  si  dovrebbe  praticare  ri- 
spetto a  un  reo  assente.  L'assenza  d'  un  reo  in  onta  delle 
sue  chiamate  in  giudizio,  dicesi  contumacia  K  Or  sic- 
come siffatte  citazioni  contro  un  reo  contumace  vengon 
fatte  per  via  di  publici  editti ,  Y  ordine  giudiziale  contro 
gli  assenti  dicesi  processo  contumaciale  o  edittale  8. 

i  Alcuni  senza  fare  alcuna  distinzione  tra  giudici  e  magistrati 
e  tra  la  morale  certezza  dell  uomo,  e  quella  della  legge,  innalzali  sin  al 
cielo  la  istruzione  orale  e  publica  ,  e  perciò 

Delphinum  sUvis  appingtint^  fluctibus  aprum 

HoH.  Ari.  Poet,  v.  JO. 
PingoD  cignale  in  mar,  delfino  in  selva. 

2  Vegg.  le  cose  gravemente  discusse  dal  cbiar.  Poggi  Elem.  jurUpr, 
crim.  lib.  i,  §  37  ;  el  §  77  et  negg.  «... 

3  Veggasi  nella  nostra  Teoria  delle  Leggi  ecc.  j  lib.  o,  cap.  i8,  tutto 
eiò  che  concerne  i  tribunali  permanenti,  o  i  giudici  a  sorte  eletti;  la 
differenza  tra  il  giudite  interrogante^  e  il  decidente;  il  processo  scritto^ 
0  non  scritto;  segreto  e  publico. 

4  Dig.  lib.  42,  tit.  1,  leg.  35;  lib.  H,  tit.  i,  leg.  Il ,  §  4. 

5  HuPKA  Position.  jur.  crim.  cap.  52,  §  711, 
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%  697.  Nel  processo  accusatorio  dei  romani,  il  pre- 
tore allo  spirare  del  termine  da  lui  prefisso  all'esercizio 
di  qualche  azione  (§  589)  ordinava  che  vcnisser  dal  ban- 
ditore citati  Taccasalore,  il  reo,  e  i  difensori  ^.  Ove  gli 
accusatori  non  comparissero,  il  nome  del  reo  veniva 
cancellato  dalla  lista  dei  rei.  Nel  caso  poi  che  non  si 
presentasse  il  reo,  venivan  annotati  i  suoi  beni,  a  con- 
dizione che,  se  egli  colla  sua  presenza  avesse  purgala 
entro  un  anno  la  sua  contumacia,  si  rimetteva  in  pos- 
sesso dei  medesimi;  laddove  se  avesse  perseveralo  nella 
contumacia,  quei  beni  allo  spirar  dell'anno  sarebbero 
slati  confiscati  ^. 

%  698.  Ma  a  norma  delle  attuali  costumanze  molte 
cose  debbonsi  considerare  intorno  ai  rei  assenti  :  I.""  cioè 
l'ordine  delle  procedure;  II.°  ciò  che  si  debba  stabilire 
riguardo  alla  pena  del  delitto;  III.^  intorno  alla  contuma- 
^  eia  in  sé  stessa  considerata  ;  IV.°  e  rispetto  alla  ripara- 
zione del  danno  privato. 

%  699.  I.^  Quanto  all'ordine  di  procedere,  nulla  osta 
che  tutte  le  procedure  vengan  praticate  nel  modo  mede- 
simo che  si  osserva  in  caso  di  presenza  del  reo  ^,  pur- 
cliè  egli  sia  citalo  più  volte  per  via  di  publici  editti,  il 
cui  numero  ed  ordine  vien  dalla  legge  stabilito  K 

%  700.  IL''  Rispetto  alla  pena,  sembra  potersi  irro- 
gare soltanto  una  pena  pecuniariamente  valutabile  ^: 
perocché  la  finta  contestazione  della  lite  indotta  dalla 
contumacia  del  reo  ha  luogo  unicamente  nelle  cause  di 
oggetto  pecuniario.  Una  sentenza  pronunziata  contro  as- 
senti ove  infligga  una  pena  più  grave  d'una  pecuniaria, 
altro  non  potrebbe  operare  che  il  solo  eflbtto  d'interrom- 
pere la  prescrizione  ^. 

S  701.  III.''  La  contumacia  del  reo  alle  legittime  cita- 
zioni è  bensì  un  delitto  contro  la  giustizia  publica;  ma 
considerata  in  sé  stessa  non  può  mai  esser  riguardata 
come  coniessione  del  reato  principale  in  controversia  7. 
Ove  poi  si  voglia  considerare  come  un   indizio   del   de- 

i  ÀscoNios  in  Milon. 

3  MatìBus  iib.  48,  Ut.  15 .  cap.  7,  n.  3. 
5  Cod.  Leopold.  art.  89,  40. 

4  Lo  stesso  Cod,  Leop.  luog.  cit, 

5  Cod,  Leopold.  art.  41. 

6  Ibid.  art.  40. 

7  Cod.  Leopold.  art.  58. 
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litio,  è  d'uopo  che  le  leggi  stabiliscano  un  termine ,  entro 
il  quale  il  reo  possa  purgarsene  colla  sua  presenza  ^  * 
%  702.  IV.''  Quanto  Analmente  alla  indennizzazione 
deiroffeso,  se  ne  avesse  fatta  istanza ,  potrebbe  rettamente 
la  causa  criminale  essere  definita  in  tutte  le  sue  parti  , 
e  la  sentennza  contumaciale  essere  messa  in  esecuzione 
riguardo  a' suoi  effetti  civili  2. 


i  Cod.  Leopoid.  art.  39. 

2  Cod.  Leopold.  art,  43.  (Vedasi  poi  inloroo  al  processo  conluma- 
clale  il  cod.  di  Proc.  Pen.  Hai.  del  i859.) 
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LIBRO  111^ 
DEI  DELITTI  E  DELLE  PllE   ti  PARTICOLABE 


PARTE  rRII4 

DEI  DELITTI  PROPBIAHENTE  DETTI 


SEZIONE  PRIMA. 

DEI  DELITTI  POLITICI. 

CAPO  PRIMO. 

DEI  DELITTI   DIRETTAMENTE    POLITICI 

TITOLO  PRIMO. 

PR1^'G1PJ     GENERALI. 

Coanessione  deir  opera. 

%  703.  Siccome  ogni  danno  sociale,  quello  cioè  che 
rende  più  o  meno  grayi  i  delitti  {%  137),  consiste  nella 
sovversione  o  della  sicurezza,  o  aella  prosperità;  e  sic- 
come imporla  assai  più  la  sicurezza  che  la  prosperità 
(S  iO);  cosi  neir enumerare  le  specie  delittuose,  si  deve 
incominciare  dai  delitti  cosi  propriamente  detti  (§  152). 

§  704.  Ma  poiché  il  danno  sociale  assoluto,  ossia  il 
eowertimenlo  della  sicurezza  (§  140)  può  essere  o  im- 
mediato, 0  mediato,  secondo  che  consiste  o  neV  fatto,  o 
neir  opinione  {%  123);  e  poiché  il  primo  danno  è  assai 
più  fatale  dell'altro;  é  chiaro  che  nella  trattazione  dei 
delitti  si  dee  principiare  dai  delitti  politici,  e  primiera- 
mente da  quelli  che  son  tali  direttamente  (§  156):  pe- 
rocché in  questi  Toflesa  alla  società  mena  seca  in  certa 
Garmignani.  17 
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modo  immediatamente  TofTesa  a  tutti  i  diritti,  che  la  so- 
eieCà  guarentisce  ai  cittadini  ^. 

II*  Indleaslone  del  titolo  del  delitti 
direttamente  polltlel. 

^  705.  Sotto  il  nome  generale  di  delitti  direttamente 
politici  si  comprendono  tutti  quelli  ctie  attaccano  la  $%• 
eurezza  della  società  medesima  in  tutto  il  suo  aomples- 
so,  considerata  come  persona  morale.   Si  dicono  politici 
perchè,  attaccando  ie  principali  ed   essenziali   basi  della 
società,  sovvertono  ia  politica   condizione  degli  uomini. 
Queste  basi   consistono   interamente   nella   stabilità   del 
sommo  impero   (Governo)  s.  E  per  meglio    indicare  la 
grandezza  ed  ampiezza  del  sommo  impero  costituito,  gli 
si  applicò  la  denominazione  di  maestà  3.   Quindi  gli  ac- 
cennati delitti  vennero   conipresi    sotto  il  titolo  generico 
di  Maestà  ^.  Qui  però   non  intendiamo  di  parlare  della 
maestà  Divina  ^  ma  della  umana,  e  perciò  la  deflniamo: 
«  Il  potere  supremo,  li  quale.  Indipendentemente  da  qua- 
lunque altro  potere,   governa   molte  famiglie,  che  in  un 
medesimo  luogo   convivono,  e  formano  una   società  da 
tutte  le  altre  distinta ,  della  quale  rappresenta  inoltre  e 
<  la  libertà  e  la  dignità  »   ^. 

m.  M¥l0loBe  del  titolo  del   «addetti  dettiti. 

§  706.  Nel  diritto  romano  il  nome  di  maestà  espri- 
meva la  sicurezza  e  grandezza  del  popolo  romano  e  dei 
suoi  imperatori  7,  siccome  poi  la  maestà  comprende  e 
la  liberta  e  la  dignità  (%  662);  e  la  libertà  può  essere 
violata  da  atti  ostili,  mentre  la  grandezza  e  la  dignità 
da  atti  irriverenti;  cosi  questo  titolo  di  delitto  si  divide 

i  Veggasi  ciò  che  sì  é  detto  nella  nostra  Teoria  dette  leggi  ecc. 
Uh.  %  eap,  6  e  seg.  contro  coloro  che  impugnano  l' esistenza  del  delitto 
direUamente  politico. 

i  ScHMiDT  d'  AvENSTEiif  Principi  di  legislaz.  Unif)ers.  vot.  Ì  ,  eap,  3. 

5  L'  etimok)gia  di  questo  nome  è  illustrata  da  Ant.  Math.  ad  Ho.  4b, 
Dig^  tit.  2,  cap.  1  ,  w.  I. 

4  11  tìtolo  delittuoso  di  Maestà  già  abolito  dalla  legge  toscana  del 
50  Nov.  1786,  è  state  poi  giustamente  ristabilito  dalla  legge  éeìMAg^- 
sto  4795  ,  tirt.  0. 

5  Mati.  loc.  cit,  n.  2. 

C  Cbexaivi  De  Jurs  critn.  lib.  2,  cop.  5,  %  2. 
7  Dig,  lib.  48,  tit.  4 ,  in  prin. 
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I.o  in  delitti  di  maestà,  consistenti  in  atti  ostili  contro  il 
sovrano  o  la  nazione;  IL""  in  delitti  di  maestà,  consistenii 
in  atti  irriverenti  o  contumeliosi  contro  la  maestà  so- 
vrana ^ 

IV.  Degli  elementi  cosiitativi  del  delitto 
di  nmestd  in  generale. 

^  707.  Gli  elementi  del  delitto  di  maestà  sono:  1/ 
Che  rofleso  possegga  la  maestà  ;  2.^  Che  il  delinquente 
sia  suddito  della  maestà  offesa;  3.^  Che  l'azione  sia  tale, 
alla  quale  si  possa  applicare  il  titolo  di  questo  delitto. 

%  708.  I."^  La  maestà  risiede  nella  persona  fisica  o 
morale  avente  il  supremo  potere  sopra  i  sùdditi  o  citta- 
dini ;  sia  essa  un  principe ,  o  il  corpo  degli  ottimati , 
od  il  popolo  stesso,  secondo  la  forma  del  governo; 
e  qualunque  sia  Y  estensione  o  la  ristrettezza  del  territo- 
rio dove  il  sommo  impero  si  esercita  2;  e  quand'anche 
il  principe  sia,  come  da  qualche  tempo  in  qua  si  co- 
stuma ,  feudatario  o  vassallo  d*un  altro  sovrano,  o  d' un'e- 
stera potenza  ^.  Ma  essendo  il  supremo  potere  cosa  di 
diritto  e  insieme  di  fatto,  s'intende  investito  della  maestà 
quegli  soltanto,  che  realmente  ,  vale  a  dire  di  diritto  e  di 
fatto,  possiede  ed  esercita  i  diritti  maestatici  *. 

%  709.  La  maestà  poi  si  distingue  dalla  semplice  di- 
gnità. Son  partecipi  della  maestà  l'erede  presuntivo  delta 
corona  e  la  moglie  del  sovrano,  ma  questa  allora  soltanto 
che,  essendo  pregnante,  se  ne  spera  il  legittimo  erede  del 
trono;  poiché  altrimenti  godrebbe  ella  della  sola  di- 
gnità s.  Finalmente  non  hanno  alcuna  maestà,  ma  sola 
dighità  i  supremi  magistrati  della  nazione  ^. 

S  710.  II.''  Onde  poter  dire  commesso  un  delitto  di 
maestà  richiedesi  che  l' agente  sia  sottoposto  o  per  na- 


1  BoEHHER.  EUm.  Jurispr,  critn.  sect.  ^,  %7"2. 

2  Math.  toc.  ciL  n.  5. 

5  Clahus  §  Lces.  makst.  n.  5  et  9,  in  fin. 

4  Grotius  De  Jiir.  Ùet.  et  Pac  lib.  i,  cap.  4^  §  i5  ;  Blackstoni  Co* 
fnent.  on  the  laws  of  Engtand  b.  4,  eh.  7,  p.  77. 

5  BoEB|i£a.  ad  Carpz.  qncest,  41^  oòs.  4.  e  Cremaui  che  alla  opinione 
di  lui  aderisce  tib.  2,  cap.  3»  S  7. 

6  Ne  discorda  it  Cod.  at  fib.  9,  tH.  2,  ttg.  5,  la  qua!  legge,  secondo 
Gothofredo ,  coir  estendere  qqi^sto  delirio  anche  al  caso  di  offese  faue 
ad  aoroinl  illoslrl ,  inventò  una  precaria  ,  Huizia  ,  «  4)las(ica  specie  di 
maestà.  Vcgg.  Cremanì  lib.  %  cap,  3^  §  il. 


—  260  -^ 

tuì%  0  di  solo  diritto,  alla  suprema  potestà  dell'  offeso. 
Per  natura  sono  soggetti  al  principe  i  popoli  o  cittadini  « 
elle  nascono  dentro  i  limiti  del  territorio  soggetto  a^ùel 
principe  ;  di  diritto  gli  stranieri,  ai  quali  fu  accordata  la 
cittadinanza  ^. 

§  711.  Chi  è  naturalmente  suddito,  si  considera  tut- 
tora suddito,  ove  senza  il  consenso  del  principe  abbia  tras- 
ferito in  altro  paese  il  suo  domicilio  s.  Non  sono  sud- 
diti 0  cittadini  di  diritto  coloro,  ai  quali  i  diritti  di  cit- 
tadinanza si  accordano  soltanto  per  onore  3.  I  forestieri 
di  passaggio  e  di  breve  permanenza  nello  stato  non  si 
debbon  confondere  con  quelli  cbe  vi  banno  fissato  il  do« 
micllio;  e  perciò  ove  i  primi  commettessero  cosa  alcuna 
contro  lo  Slato,  non  dovrebbero  essere  trattati  come  rei 
di  lesa  maestà,:  ma  come  nemici  o  spioni.  Lo  stesso  di- 
casi degli  ambasciatori  delie  estere  nazioni  ^. 

^  712.  III.^  Nel  determinare  le  azioni  da  aversi  per 
delitti  di  maestà,  il  legislatore  dee  spiegarsi  colla  mas- 
sima chiarezza  e  precisione,  affinchè  il  titolo  di  siffatto 
delitto  non  possa  essere  ad  altre  specie  delittuose  arbi- 
trariamente applicato  ^.  Inoltre  insegna  Ulpiano  che  il  de- 
litto di  maestà  non  si  commette  senza  dolo  malo,  e  per- 
ciò si  richiede  cbe  sia  stato  commesso  con  dolo  di  jf)rO' 
posilo  ^ ,  non  nella  ebbrietà  7,  o  per  colpa  ^  :  il  sesso 
però  non  diminuisce  l'imputazione  di  questo  misfatto  '^. 

%  713.  Il  solo   pensiero   di   commettere  questo  de- 
litto, benché  forse  Imprudentemente  manifestato,   non  è 
imputabile   quando  non   sia   accompagnato   da  qualche 
principio  di  esecuzione  ^^.  I  trascorsi  della  lìngua  non  sì 
f 

i  Math.  ióc,  dì,  n,7. 

S  Mata.  toc.  cit.  tìL  %  cap,  1,  n.  8. 

5  Math.  loc.  ciL 

4  BwiLBRSOBK  De  Foro  legai,  cap.  i7.  —  Veggdsì  Boehm.  ad  Carpz. 
OuighL  41 ,  008.  "2.  (Questi  prmcipj  non  sono  sicuri,  anzi  è  ornai  adouato 
dalle  varie  legislazioni,  che  i  forestieri  anche  dì  passaggio  posson  eom- 
meUere  reati  di  lesa  maestà,  giacché  può  ben  dirsi  in  teoria  che  abbiansi 
a  (rallare  come  neihici  e  spioni,  ma  che  vuol  dire  in  pratica?  Forse 
cbe  dovranno  essere  passati  per  le  armi?  Ogni  deviazione  dalle  oorme 
del  diritto  é  sempre  pericolosa.  F.  A.) 

5  MoNTESQiEU  Esprit,  des  Loie  iiv.  i2 ,  eh.  7. 

6  Dig.  lib.  48,  tit.  4,  /.  \. 

7  MkTB.  loc.  cap.  5,  u.  4. 

8  Blackstore  Coment,  on  the  law$  of  Engl.  b.  4^  eh.  G  ,  pag.  78i 

9  MATH.  he.  cit,  ».  3. 
IB  Math.  loc.  cit,  n.  4. 
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debbono  tanto  facilmenUc  ascrivere  a  questo  delitto  i.  Ma 
siccome  lo  9crif)ere  é  agire,  è  chiaro  cbe  nel  delitio  d| 
maestà  si  può  incorrere  ancbe  per  via.  di  scritti,  ove  si 
rendago  di  publica  ragione,  non  collo  scopo  di  promuo- 
vere gli  sludj,  né  per  una  discussione  puramente  accade- 
mica, ma  per  eccitare  gli  animi  alla  rivolta ,  o  il  ipalcon- 
tento  nel  popolo  contro  il  sommo  impero  ^. 

%  7 li.  ta  gravezza  di  questo  delitto  indusse  a  con- 
siderarne r attentato  come  delitto  consumato,  ed  a  sot- 
toporre a  una  medesima  pena  la  volontà  di  commetterlo  , 
e  la  sua  consumazione  9.  Ma  siffatta  regola  non  si  dee 
cosi  f odistintamente  seguire ,  da  riguardare  come  atten- 
tato qualunque  manifesta7Jone  della  volontà;  poiché  ri- 
chiedesi  un  atto  materiale,  che  in  ragione  delie  circo- 
stante possa  riconoscersi  corrispondente  a  quel  fine  ^. 
Quest'atto  in  oltre  dev'essere  dalla  legge  determinato:  k^ 
la  sovraccennata  regola  può  aver  luogo  dove  la  legge 
distingue  Xattentato  dalla  consumazione  senza  diversità 
di  casi  0.  Similnsente  nel  delinquente  Qccessorio  per  eom- 
miisione  {%  268),  si  debbon  distinguere  a  buon  diritto  gii 
atti  prossimi  dai  rimoti.  L'omessa  denunzia  di  questo 
delitto,  quando  se  ne  avesse  cognizione,  si  dee,  secondo 
£ilcuni ,  punire  con  pena  speciale ,  è  secondo  altri  come 
semplice  mancan^^a  di  lealtà,  cioè  sen;ea  alcuna  impu- 
tazióne di  lesa  Maestà  ^^  Finalmente  la  semplice  ricetta- 
zione non  è  imputabile  di  complicità ,  ove  non  proceda 
da  dolo  malo  7. 

§  715.  IV.""  Quanto  alle  prove  di  questo  delitto  si 
badi  bene  che  la  venerazione  dovuta  alla  iqaestà ,  non 
abbia  a  spingere  i  giudici  ad  un  eccessivo  rigore  in  pre- 
jgiudìzìo  della  verità  ^  Pertanto  nulla  di  singolare  e  pri- 
vilegiato può  avere  questo  delitto  relativamente  al  modo 
ài  provocarlo  ;  talché  nella  valutazione  delle  sue  prove  . 

j  Coi.  ii'b.  9,  tit.  7,  hg.  un.  Movtbsq.  Esprit  des  lofi  liv.  i%  ck.  78. 

2  Bi^ACKST.  lue.  cft.  eh.  6,  n.  i. 

5  Hàth.  loe.  eit.  n-  4;  Poggi  ìtb.  %  cap.  iO^  %  93. 

4  Veggasl  la  oostra  Teoria  delle  leggi  ere,  Iw.  ^,  cap.  H^  pag.ZU. 

5  Ciò  sembra  ^essere  stabilito  dal  diritto  LeopoJdino  Cod.  teop.  in 
pr.,  ed  ari.  62. 

6  Poggi  loc.  eit.  %  57.  (In  questo  proposito  le  leeislazìoni  sono  assai 
iljscrepanli.  L'italiana  noir conosce  questo  reato.  Ma  i  prlncipj  che  lo 
rfguardano  si  coliegano  con  altri  di  somma  importanza,  del  auaji  parla 
maestrevolmente  il  sig.  cons.  A.  Borneville  nel  suo  ottimo  Iforo  De  l'ar 
0ìéliora(ion  de  la  lai  criminelle,  Paris  1855.) 

7  Matii.  lib.  47,  tit.  10,  cap.  2,  n.  5. 

8  pfg.  lib.  48,  tit.  4,  leg.  7. 
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non  si  dee  recedere  dalle  regole  ordinarie  del  dirillo  ^, 
tranne  il  solo  caso  di  estremo  pericolo  delia  nazione  o 
del  sovrano,  allorché  tutto  si  dovesse  perciò  flnir  colia 
forza,  e  senza  formalità  di  giudizio  K 

.TITOLO    II. 

DEI    DELITTI    DI    MAESTa'      CONTRO    IL    PRINCIPE   E   LO    STATO. 

!•  nella  perduellioac  e  delle  varie  une  apecle« 

S  716.  Il  nome  di  Perduellione,  come  genere,  xiom- 
prenae  sdito  di  sé  più  specie;  indica  cioè  tutte  le  azioni 
commesse  con  animò  ostile  contro  il  principe  e  lo  stato  ^: 
poiciiè  coloro,  ciie  or  noi  cliiamiamo  nemici,  venivancfa- 
gU  antichi  chiamati  perduelli  ^.  Consiste  poi  il  delitto  di 
perduellione  in  una  ribellione,  o  a  mano  armata  o  per 
via  di  fazione,  contro  la  patria  od  il  sovrano  ^. 

§  717.  Ma  perduelle  in  ispecie  dicesi  colui  che  im- 
pugna palesemente  le  armi  contro  la  patria,  o  contro  il 
sovrano,  suscita  o  favorisce  interne  od  esterne  guerre; 
oppure  (cosa  orribile  a  dirsi!)  ferisce  od  uccide  o  da  so 
stesso,  0  per  via  di  altri,  il  principe  medesimo.  Alla  per- 
duellione poi  in  genere  si  riferiscono  tutti  quegli  atti 
ostili,  che  senza  palese  violenza,  di  nascosto,  e  con 
prave  arti  vengono  ordite  dai  sudditi  contro  la  patria  o 
il  principe:  quali  sono  là  prodizione,  la  cospirazione, 
la  congiura,  ecc.  e, 

§  718.  La  prodizione  o  fellonia  in  senso  largo,  com- 

i  Math.  lib.  iS,  tit,±  cap.  4,  n.  21.  Legge  Toscana  del  30  Novan^ 
bre  ìim,  art.  62,  e  ieg.  del  50  agosto  1795,  art.  9. 

2  Math.  ioe.  cit.  n.  il. 

3  11  cospirare  contro  il  principe  o  la  nazione,  non  con  animo  ostile, 
ma  per  cupidigia,  non  diminuisce,  ma  aumenta  la  gravezza  del  misfatto, 
Mati.  toc.  eil,  n.  %  cap.  2. 

4  Dig.  Hb,  210,  tit.  16 ,  Ieg.  234. 

5  Math.  Ub.  48,  Ut.  %.cap.  2,  n.  2.  L'  uccisione  del  consiglieri  del 
prin«ipe ,  allora  soltanto  dovrebbesi  dire  perduellione,  quando  si  fosse 
contro  di  loro  attentato,  non  per  odio  privalo ,  ma  per  sovvertire  V  or* 
dine  publico.  Vegg.  Boehher  ad  Caiipzov.  qumt.  obs.  2.  Ma  il  Nani  ad 
Math.  toc.  eit.  n.  4 ,  sostiene  cbe  tale  misfatto  non  sì  dee  mal  punire 
come  perduellione.  (La  quistionc  non  potrà  mai  presentarsi  cosi  isolata. 
Nessun  dubbio  che  la  morte  di  Pellegrino  Rossi  consigliere  di  Pio  iX 
era  uno  degli  atti  con  cui  si  fniziava  e  manifestava  la  rivoluzione  ita- 
liana. E  cosi  dicasi  di  altri  omicidj  di  tal  genere,  detti  politici.  F.  A.) 

6  Caemaai  Ub.  2,  cap.  3,  art.  ì,  %%  5  e  L 
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prende  toUi  i  deiiuì  per  cui  la  unione  sociale  viene  of- 
fesa e  sovvertila  dai  cittadini  L  Ma  in  senso  stretto  in- 
dica le  azioni,  per  cui  le  persone  che  in  ragione  del 
loro  particolare  officio  od  incarico  sono  legate  da  più 
stretto  vincolo  di  fedeltà,  cospirano  a  danno  del  sovrano 
o  della  patria:  come  quando,  acagion  d'esempio,  un  con- 
siglile del  principe  svelasse  ai  nemici  i  segreti  dello 
stato;  0  se  un  .magistrato  o  ambasciatore,  macchinasse 
a  danno  della  patria  ^. 

%  719.  La  fazione,  nel  suo  generico  significato,  com- 
prende qualunque  segreta  unione  di  uomini,  che  si  pro- 
pongono di  operare  qualche  gran  danno,  aspettando 
r  opportunità  di  mettere  in  esecuzione  il  reo  loro  pro- 
getto 3. 

§  720.  Ma  quando  siffatta  società,  per  vie  più  man- 
tenere il  segreto ,  venga  contratta  con  certa  solennità 
di  riti,  per  esempio  con  giuramento,  dicesi  congiura; 
mentre  in  mancanza  di  tal  vincolo,  dicesi  semplicemente 
/azione  o  cospirazione  *. 

Il«  Delle  altre  specie  aMoI  ^lla  perduellione» 

§  721.  É  iniquo  non  solo  l'attaccare  colle  armi  o 
con  prave  arti  il  governo  costituito,  ma  anche  il  turbarne 
la  tranquillità  per  via  di  commozione  della  pericolosa 
moltitudine,  o  colla  formazione  di  certe  private  società. 
Debbonsi  perciò  impedire  V  le  sedizioni.  Ufi  i  tumulti , 
III.<*  te  società  segrete. 

^722.  I.""  La  sedizione  è  la  discordia  tra  i  cittadini, 
divisi  in  diversi  partiti  ^.  Essa  è  o  militare  y  o  popo- 
lare 6;  e  si  distingue  dalla  rissa  in  ciò  che  in  questa 
bastano  anche  due  persone  7,  laddove  in  quella  se  ne 
richiedono  quindici  o  dieci  almeno  ^.  Nella  sedizione 
poi  si  dee  accuratamente  investigare  non  il  solo  fatto, 
ma  anche  la  causa  che  lo  ha   prodotto  ^.  Ove  apparisse 

i  Blackst.  Com.  on  the  latot  of  Engl.  b.  4,  eh,  6. 
e      2  Cremani  loe.  eU. 
'  '  8  Crehani  loe.  eiu  %  6. 

4  Crehani  loe,  eit. 

5  Non.  Marcell.  presso  il  Matiieo  lib,  48,  Ut.  2,  cap.  2.  it.  5. 
'  6  Math.  loe,  cit. 

7  CREMANf  ioc,  cit.   W.  7. 

8  Math.  toc,  eit.  n  h. 

9  Dig.  lib.  47  ,  Ut.  2,  ieg.  40. 
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che  1^  commoziane  dellìei  moltitudine  fosse  diretta  ad  of-^ 
fendere  il  sovrano  o  la  nazione,  gli  autori  sarebbero 
rei  di  perduellione  ^ .  Ma  qualor  si  fossero  eccitati  dei  cla- 
mori per  tutt'altro  fine,,  sarebbe  duro  ed  assurdo  il  trat- 
tare questo  inconveniente  come  un  caso  di  perduellione  2. 
Se  finalmente  qualche  grave  danno  fosse  accaduto  nella 
sedizione,  ma  senza  alcun  fine  di  attaccare  ostilmente  lo 
Stato,  avrebbe  luogo  l'azione  della  legge  Giulia  de  Vi 
(delle  violenze  publiche)  della  quale  si  parlerà  in  seguito , 
e  non  quella  di  maestà  ^. 

§  723.  ìl.^  Differisce  poi  dalla  sedizione  un  popolare 
tumulto,  perchè  questo  nasce  da  qualche  accidente';  e 
consiste  in  un  gran  turbamento  degli  animi,  per  timore 
di  qualche  pericolo  vero  o  finto  ^  Ma,  polendo  qual- 
cuno avere  a  belio  studio  spacciate  infauste  notizie  per 
atterrire  il  popolo  e  destare  tumulti;  perciò  affin  di 
rettamente  apprezzare  la  gravità  di  questo  delitto,  si  do- 
vrà esaminare  il  fine  e  T intenzione  dell'autore  del  su- 
scitato tumulto  ^. 

§  724.  III.^  Essendo  assai  pericolose  le  private  adu- 
nanze formate  senza  il  permesso  dell'  autorità  puUica;  e 
producendo  esse  un  ragionevol  timore  di  fazioni  e  tumulti 
per  parte  dei  malintenzionati  contro  il  principe,  le  leggi» 
la  religione,  o  i  costumi;  perciò  le  società  segrete,  come 
peste  dello  Stato,  sono  assolutamente  vietate  ^.  Cotali 
società  sono  composte  almeno  di  tre  persone,  aventi,  in- 
torno alle  cose  che  ne  formano  l' oggetto ,  un  egual  pa- 
tere, Q  un  medesimo  incarico  7, 


i  Poggi  M.  %  cap.  iO,  §  50. 
^  Math.  ioe.  ciL  cap.  S,  n.  il. 

3  Poggi  /io.  2,  Mp.  H,  §  61.  Vedi  più  soUo  al  nostro  §  790. 

4  Math.  Ioe,  cìt.  n.  6. 

5  Cbbhani  lib.  2,  cap.  3,  art  i>  §  8. 

6  Redazzi  iib.  4^  par.  k,  cap.  5,  §  3. 

7  Matu.  iib.  47>  tiL  i5,  cap.  i,  n.  i.  (L'Amore  scriveva  daraote  il 
Governo  assoluto.  Questo  e  taluni  altri  passi  del  libro  saran  dunque 
considerati  piuttosto  come  un  riflesso  della  condizione  politica,  che  come 
jireaettj  rigorosi  ed  elementari  di  diritto.  F.  A.) 
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TITOLO   III. 

DEI   DUITTI    DI    maestà'    CONTRO   LA   RIVERENZA 
VERSO    IL   PRINCIPE. 

'  S  723.  Questi  delitti  (§  706)  erano  affatto  ignoti  ai 
romani  nei  tempi  della  Ibro  libertà.  Fu  Augusto  il  primo 
che  eslese  V  azione  di  maestà  alle  semplid  ingiurie  fatte 
9I  principe  i.  A  misura  poi  che  crebbe  quella  tirannide, 
crebbe  pure  il  novero  di  siffatti  delitti,  a  segno  che  ven- 
nero sovente  puniti  come  delitti  di  maestà  de' fatti  leggeriS' 
simi  contrarj  soltanto  al. decoro,^  e  commessi  senza  alcun 
dolo  3;  i  quali  perciò  dai  più  recenti  giureconsulti  ven- 
ner  chiamati  delitti  contro  i  diritti  onorifici  del  prin- 
cipe, di  offesa  maestà  in  ispeeie,  od  anche  di  lesa  ve- 
nerazione 5. 

%  726.  Quanto  alle  verbali  ingiurie  ed  a  qualunque 
mancanza  di  venerazione,  vi  ha  pur  chi  ingiustamente  ed 
assurdamente  dice  applicabile  anche  a  questi  trascorsi  il  ti- 
tolo di  maestà:  ma  è  ovvio  che  sebbene  siffatte  ingiurie  od 
irriverenze  sien  gravissime  e  meritevoli  di  pena;  pure 
non  potrebbero  mai  esser  comprese  tra  i  delitti  di 
maestà  ^. 

TITOLO  IV. 

DELLE   PENE   DEI    DELITTI    DIRETTAHENTE   POLITICI. 

%  727.  Nel  diritto  romano  antico  i  rei  di  perduellione 
sì  facevano  morire  a  colpi  di  verghe,  0  sospesi  da  una 
fune  a  un  infelice  albero,  0  colla  cervice  stretta  in  una 
forca  ^.  La  legge  Cornelia  publicata  da  Siila  dittatore,  so- 
stituì a  quelle  atroci  pene  T interdizione  dell'acqua  e  del 

1  Sair  origine  ed  abuso  del  titolo  di  questo  delitto,  veggansi  il 
Crehahi  lib.  %  cap.  5 ,  e  il  Filangieri  iib.  9,  par.  2.  cap.  45. 

2  fioBBHBB*  Eiem.  Jurispr.  crim.  sect.  %  %  78. 
CiiBiiAifi  he,  dU  S  i3. 

3  Vegg.  il  CnisHANi  detto  cap.  3,  art.  ±  Questa  massima  degna  della 
maestà  d'^un  regnante ,  fu  in  primo  luogo  dall'  immortale  Pietro  Leo- 
poldo ,  e  poi  dair  augusto  Ferdinando  ili  proclamata  nel  Cwl.  Leopoi- 
dino.  art.  63;  e  nella  Leg.  Toscana  dei  30  agos.  1795 ,  art.  H. 

4  SiGONio  de  Judkiis  iib.  %  cap.  29. 
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fuoco  ^:  la  qual  pena  fu  dalie  Leggi  tiiulie  sotto  Ce- 
sare ed  Augusto  ritenuta»  finché  io  stesso  Augusto  le  so- 
stituì prima  straordinariamente  e  poi  di  ordinario  di- 
ritto,  la  deportazione  X  Più  tardi  le  persone  dell'  infima 
classe  venivano  esposte  alle  bestie  od  abbruciate  vive;  e 
quelle  di  superiore  condizione  decapitate  ^.  Finalmente 
in  forza  della  costituzione  durissima  di  Arcadio  ed  Onorio 
i  perduelli  e  i  cqnsapevoli  di  questo  delitto  venivano 
condannati  all'  ultimo  supplizio  ;  n'  erano  inoltre  confi- 
scati tutti  i  beni,  e  condannata  la  memoria  dopo  la  lor 
morte  ^.  In  Toscana  i  perduelli  sono  puniti  colla  deca- 
pitazione e  coirinfamia  ^. 

%  728.  Il  delitto  di  maestà  in  ispecie  o  mediante  of- 
fesa (§  725),  checché  altri  ne  abbia  pensato  ^^  era  sot* 
toposto  alla  pena  medesima  della  perduellione  7.  Ma  ai 
tempi  nostri,  come  insegnano  i  dottori,  sifTatto  delitto 
viene  punito  con  pene  speciali  ^.  Nella  nostra  Toscana 
le  ingiuriose  espressioni  contro  i  magistrati  dello  Stato 
che  rappresentano  jil  sovrano ,  profferite  allorché  sono 
in  funzione,  si  reprimono  coir  esilio  o  col  confino  in  ra- 
gione della  gravità  del  caso;  ma,  trattandosi  di  ingiurie 
reali  e  di  lesione  personale,  la  pena  s'estende  ai  pu- 
blici  lavori  per  anni  tre  9. 

§  729.  La  sedizione  ed  il  tumulto  se  non  sieno  di- 
retti contro  il  sovrano  o  la  patria  (%%  722  e  723),  ven- 
gono puniti  come  specie  di  publica  violenza. 

%  730.  Coloro  che  di  propria  autorità  formano  dei 
collegi  0  società,  ove  nulla  abbian  tramato  a  danno  del 
principe  o  della  nazione  sono ,  secondo  il  diritto  romano, 

i  Gratina  de  Orig.  Jur.  iib.  5,  e.  85.       . 

2  DiON.  Iib.  a ,  pag.  587  ;  e  Guadagni  tnst,  Jur.  Civ.  iib.  i  ,   Hi.  5  , 

5  Paolo  tib.  ò,  Sentent.  Ut.  29. 

4  Questa  Cosliluiione  inserita  nei  libri  di  Giustiniano  è  la  Leg,  5  , 
Cod.  Ho.  9 ,  Ut.  8;  e  nel  Codice  Teodosiano  la  l'eg.  3^  Iib.  9  ,  Ut.  14  ; 
r  iscrizione  del  quale  è  Ad  Lea.  Carnei,  de  Sicariis.  Antonio  Matreo  , 
Scipione  Gbntili  ,  ed  altri  la  illastraroiio;  ma  in  ispeeial  modo  la  cor- 
redò d*  nn  eruditissimo  Comentario  Jacopo  Gothofrbdo  nel  suo  Cod. 
Theodos.  toc,  cit. 

5  Legge  del  50  agosto  1795^  art.  9. 

6  HoTHOMAN.  De  verb.  jur.  verbo  Perduellis. 

7  Math.  Iib.  48,  tu.  %  cap.  3,  n.  2. 

8  Carpzoy.  Prax.  crim.qucest.  44  ,  n.  H9. 

9  Legge  del  30  agosto  4795,  %%J\  e  i%  (Il  Cod.  toscano  del  Ì8Ò5 
provvede  neir  ari.  369  colla  pena  del  carcere.  F.  A.) 
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rei  di  delitto  strardinario  ^.  La  pena  della  società  ille- 
cita è  arbitraria,  né  si  estende  al  di  là  della  sua  disso- 
luzione ^.  Ma  le  società  formate  in  odio  del  sovrano  o 
della  patria,  incorrono,  come  insegna  Ulpiano,  nella  pena 
delta  Legge  Giulia  di  Maestà  3. 

CAPO  li. 

'*  DEI    DELITTI    INDIRETTAMENTE  POLITICI. 

N.  1.  Connessione, 

§  731.  Come  tra  i  delitti  politici,  altri  direttamente 
e  altri  indirettamente  offendano  la  sicurezza  deUa  so- 
cietà, e  come  questa  distinzione  discenda  spontanea  dalla 
causa  dell'azione,  s'è  già  altrove  accennato  (§  156). 

]§  732.  Nei  delitti  direttamente  politici  si  valuta  dalle 
iBggi  la  sovversione  stessa  della  sicurezza;  negli mefir^/- 
tamente  politici  il  pericolo  della  sovversione  \  pertanto 
nella  classazione  dei  delitti,  quest'ultima  classe  segue  im- 
mediatamente quella  dei  delitti  politici  direttamente 
tali  4. 

N.  2.  Significato  del  nome,  ed  enumerazione  delle  specie 
dei  delitti  indirettameìite  politici. 

§  733.  Gravemente  e  con  molta  saviezza  é  stato  av- 
vertito, che  «  il  delitto  di  perduellione  avanza  in  atro- 
ci cita  tutti  gli  altri,  i  quali  per  quanto  gravi  esser  possano, 
«  tali  non  sono  da  produrre  per  sé  soli  lo  scioglimento 
«  e  la  distruzione  di  tutta  la  società  »  ^.  Quindi  le  sole 
specie  di  perduellione  costituiscono  il  vero  e  proprio  de- 
litto colitico. 

§  734.  Un'azione,  la  quale,  considerata  nel  danno  da 
essa  prodotto,  si  ravvisa  più  o  meno  opposta  alla  tran- 
quillità dello  Stato,  ma  che,  riguardata  nell'inleuzione  del- 
l'agente,  non  Si   scorge   diretta  a  sovvertire  il  governo 

ì  Dig,  iib.  47,  tu.  22. 

2  Dig.  iib.  47.  Ut,  22,  leg.  3,  inprinc. ,   et  Iib.  1  ,  tit.  i2 ,    teg.   i  , 

3  Math.  Iib.  47 ,  tit.  i5 ,  cap.  2^  n.  2. 

4  Veggasi  la  nostra  Teoria  delie  ieggi,  ecc.  Iib.  2,  cap.  G,  pag.  134. 

5  Creuani  iib.  2,  cap,  5,  art.  1,  §  i. 
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costituito,  forma,  bonsf  un  delitto  politico,  {>crcbé  espone 
a  pericolo  la  condizione  politica  dei  cittadini;  ma  dicesi 
soltanto  indirettamente  tale  »  perchè  non  procede  da 
mala  intenzione  verso  la  sovranità. 

§  735.  Quindi  i  delitti  indirettamente  politici  occu- 
pano in  certo  modo  un  posto  di  mezzo  tra  quelli  di 
maestà  e  gli  altri  delitti  controia  società:  talché  dagl' in- 
direttamente politici  si  potrebbe  facilmente  far  pa3saggio 
al  titolo  dei  direttamente  tali,  ove  dalle  circostanze  ri- 
sultasse essere  stata  intenzione  dell'agente  di  attaccare  il 
principe  o  Ja  patria  i.  Ora  a  siffatta  classe  di  delitti  ap- 
parteri^ono  i  seguenti  generi:  —  I.^  i  delitti  contro  la 
Religione  dello  Slato  —  11.^  contro  il  diritto  delle  genti 
—  III.^  contro  la  tranquillità  publica  —  W.^  contro  la 
giustizia  publica. 

TITOLO  L 

DEI    DEllTTI    COLTRO   LA    RSLIGIOf^E  DEL|.0    STATO. 

N.  ì.  Indole  di  questi  delitti. 

%  736.  Le  leggi  dello  Stato  resistono  bensì  alle  azioni, 
ma  non  air  animo  dei  facinorosi.  Molte  azioni  contrarie  al 
giusto  e  all'onesto  sfuggono  alla  sanzione  della  legge,  o  per 
difetto  di  prova,  o  per  la  difficoltà  dì  essere  definite,  o  fi- 
nalmente per  la  impossibilità  di  impedirle  tutte  con  pe- 
nali disposizioni  ^.  Siffatta  imperfezione  delle  leggi  umane 
non  può  essere  altrimenti  supplita  che  dalla  religione, 
da  quel  coniplesso  cioè  di  dogmi  e  di  atti  pratici, 
che  coi  lumi  della  fede  dimostrano  essere  Iddio  ottimo 
massimo,  scrutatore  e  vindice  delle  più  secreto  reità  ,s. 
«  lo  Non  so  (disse  già  Cicerone),  se,  ove  venisse  tQlta 
«  la  pietà    verso   gli  Dei,    non  avesse  a   distruggersi 


1  Molti  deliui  dal  diritio  romano  compresi  soUo  il  Ulolo  di  maesl^, 
sono  ai  tempi  nostri  sotto  altre  classi  collocati:  tali  sono  a  cagion  d'e- 
sempio V  effrazione  dei  carcere,  la  fai$a  moneta,  ecc.  Jacopo  Gotbo- 
fredo  indico  on  terzo  e  an  quarto  capo  di  delitti  di  maestà;  dei  quali 
egli  suppose  consistere  quello  del  disturbo  della  potestà  publica^  e  quew 
sto  nella  rottura  delle  carceri,  e  nella  fiilsa  monela.  Coment»  ad  Theo^ 
dos.  voi.  3 ,  pag.  160. 

2  Bentham  Tratte  de  législ.  civ.  et  pen,  voi.  i ,  pag.  308. 
5  BiiNTHAW  luogo  citato. 
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t  fra  gli  uomini  anche  ogni  fede,  e  la  uniabà  sdeialilà, 
«  e  la  giustizia  medesima,  fra  le  Yirtù  la  più  eccel- 
«  lente  »   ^. 

%  737.  Pertanto  alla  società  altamente  interessa  che 
sieno  stabilite,  e  tra  i  cittadini  professate  le  nozioni  rela- 
tive a  Dio  ;  e  che  grinterni  e  naturali  sentimenti  di  anM)re, 
speranza,  timore,  e  riverenza,  che  alla  contemplazione 
della  natura  divina  si  destan  negli  uomini,  vengano  con- 
fermali con  atti  Ciiterni ,  nei  quali  è  principalmente  ripo- 
sto l'esterno  culto  della  religione. 

§  738.  Per  la  qual  Cosa  chiunque  tentasse  di  di- 
struggere le  nozioni  intorno  a  Dìo  diffuse  nel  popolo , 
insinuando  publicamente  delle  massime  contrarie,  od  in- 
sultando air  esterno  '  culto  della  religione  stabilito  dalla 
publica  autorità,  dovrebbe  come  violatore  del  diritto  pu- 
4)lico,  essere  punito  anche , dalla  civile  società  ^^ 

Ni  2.  Di  ciò  che  costituisce  in  geìierale  il  delitto 
contro  la  publica  religione. 

%  739.  Nel  fissare  Tindole  e  la  giusta  imputazione  di 
questo  delitto,  non  si  dee  dar  retta  né  a  coloro  che  pel  pre- 
testo essere  gli  atti  dell'intelletto  di  lor  natura  necessarj,  cioè 
indipendenti  dalla  nostra  volontà,  stabiliscono  competere  agli 
uomini,  in  forza  dei  naturali  e  primitivi  loro  diritti,  una 
illimitata  libertà  di  coscienza,  ed  impugnano  perciò  la  realtà 
d'ogni  delitto  contro  la  religione  ^  :  né  a  coloro,  che  per 
converso  pretendono  che  i  delitti  contro  la  religione  pu^ 
blica  debbano  esser  puniti  come  lesione  della  maestà/)!- 
vina  *. 

%  740.  Poiché  i  delitti  vengono  politicamente  impu- 
tati, non  pel  motivo  che  sono  intrinsecamente  pravi,  ma 
soltanto  pel  motivo  che  sono  dannosi  alla  società  (§  90); 

ì  De  Natura  Deorum. 

2  AIably  LégnlaUon  eie.  Ut  2,  eh.  2. 

5  Thonasio  Diisert,  An  hatresis  ut  crimen  ?  fioEHMBu  ad  Carpzot. 
Qumst.  44^  ob$.  i.  Gerard  Noodt  De  Aciig.  ab  imperio  fure  gentium  li- 
Sera.  (Non  occorre  accennare  che  questa  teorica  è  oggidì  contraria  alle 
opinioni  dominanti.  La  libertà  di  coscienza  e  la  uguale  protezione  dei 
culti,  è  uno  dei  principj  del  nuovo  diritto  publico.  F.  A.) 

4  VoET.  ad  Pand.  tH.  ad  Leg.  Jui.  Majest.  %  1.  fiaoNEiiAKN  adPand. 
€od.  tit.  fi.  2 ,  osserva  cbe  la  legge  Julia  Majestatìs  non  dispone  cosa 
alcuna  iniorno  ai  delitti  di  maestà  Divina.  Vegg.  Cujìmani  lib,  %  cap.  2, 
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è  chiaro  che  anche  lo  stesso  delitto  contro  la  religione 
dello  Stato  è  imputabile  in  ragione  soltanto  del  daoDo 
sociale  ^.  Tutto  ciò  pertanto  che  rende  un  delitto  qua- 
lunque un'azione  contraria  alla  società,  dee  pur  concor- 
rere anche  in  questo. 

'  ^741.  Ciò  posto,  ne  segue  che  a  costituire  un  di- 
litto  contro  la  religione  publica  si  richiede  il  simultaneo 
concorso  1.^  d'un'azione  estema  che  o  di  sua  natura, 
od  a  giudizio  della  Chiesa  si  riconosca  contraria  alla  re- 
ligione 2;  2.0  d'una  intenzione  diretta  o  a  sovvertire  od 
a  indebolire  la  religione  3;  3.^  di  publicità  dell'  azione, 
sicché  un  publico  scandalo  ne  sia  seguito  ^. 

§  742.  Tutti  ^11  altri  atti,  che,  senza  danno  della  re- 
ligione, offendono  Iddio,  e  che  inducono  piuttosto  una 
interna  violazione  della  legge  Divina ,  non  sottostanno  a 
una  criminale  punizione,  spettando  a  Dio  solo  il  ca- 
stigo :  poiché  egli  ò  supremo  vindice  e  giudice  di 
tutto  ciò  che  sì  opera  sulla  terra,  e,  come  disse  Grozio, 
egli  è  nel  conoscere  le  più  segrete  nostre  azioni  sapien- 
tissimo, nel  giudicarle  giustissimo,  e  nel  vendicarle  po- 
tentissimo tt. 

N.  5.  Enumerazione  delle  specie  di  questi  delitti. 

§  743.  Poiché  non  tutte  le  offese  contro  Dio  sono 
delitti  contro  la  religione  publica  (§  742);  perciò  non 
tutti  i  delitti  contro  Dio,  enumerazione  dal  diritto  canoni- 
co, posson  esserlo  egualmente  iliriHo  politico.  Quindi  sulla 
entità  dei  delitti  e  sulla  loro  grayità  relativa  si  dee 
stare  a  quanto  le  leggi  penali  stabiliscono  <». 

^  744.  Secondo  le  leggi  della  nostra  Toscana  (poiché 
quanto  al  diritto  romano  molte  cose  son  andate  in  di- 
suso 7)  le  violazioni  della  publica  religione  sono,  in  ra- 

i  Grozio  de  Jur.  belli  et  pae,  loc.  cU,  ;  Matu.  /oc.  di.  ;  Blackstohe 
i^^  cit.  i.  4y  eh.  4;  De  Siuoni  Delitti  di  mero  affetto  pur.  '2,  e.  i,  $^1 
MoNTESQ.  loc.  cit.  liv.  9,  chop.  12;  La  Legge  Tose,  dei  SO  nov.  I/06, 
art.  60,  cbìama  i  deliili  contro  la  religione  aUi  ostili  non  conti  o  IddiOi 
ma  contro  la  società.  (Non  cosi  il  cod.  del  I8.^3.  F.  A,) 

2  L.  "1,  5,  6  et  7,  Cod.  lib.  i,  tit.  i.  Chehani  loc.  cit.  art.  i,  §  8. 

5  Filangieri  Scienza  della  legisl.  lib.  3,  cap.  44;  Poggi  lib.  2  e  3,  §  18. 

4  Paoletti  Inst,  crim.  theor.  pract.  voi,  i,  pag.  kS,  5:2. 

5  De  jure  Belli  et  Poe.  lib.  2,  cap.  20,  n.  1. 

6  Paolttti  Inst.  crim.  theor.  pract,  voi.  4,  pag.  50. 
•     7  Filangieri  loc,  cit,  lib,  5;  par.  5;  cap.  44. 
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gione  della  gravita  dei  casi,  opporlunamente  distribui- 
te in  due  classi,  delle  quali  la  prioia  si  può  riferire 
alla  gimtizia,  e  l'altra  alla  polizia.  Quella  comprende  : 
\^.  il  Sacrilegio;  2^  gli  Empj  Dogmi  contro  la  Religione 
publiM;  5^  la  Bestemmia;  questa  tulli  gli  altri  oltraggi, 
tranne  il  solo  Spergiuro,  che  appartiene  ai  delitti  contro 
la  giustizia. 

Classe  Prima. 

N.  1.  Sacrilegio. 

%  745.  Il  sacrilegio  qui  si  prende  non  in  senso  clas- 
sico ^,  ma  secondo  T  ordinario  ed  attuai  valore  della  pa- 
rola 2;  e  comprende  ogni  fatto  commesso' in  oltraggio  e 
disprezzo  di  Dio  e  della  religione  3.  poiché  però  le  cose 
dedicate  a  Dio  ed  al  culto  esterno  della  religione  sono 
sacre;  perciò  siffatto  delitto  può  essere  defluito  «  una 
dolorosa  violazione  di  cosa  sacra.  *.  Ma  per  cosa  inten- 
diamo qui  tanto  le  cose  propriamente  dette,  quanto  i 
luoghi  e  le  persone  ^. 

§  746.  Quanto  alle  persone,  consiste  questo  delitto  nel 
percuotere  un  chierioo,  un  religioso ,' od  una  monaca  ^. 
Quanto  ai  luoghi,  nel  turbare  o  invadere  una  chiesa  con 
temerarj  discorsi,  con  risse,  o  tumulti,  a  quest' oggetto 
dolosamente  suscitati  7.  Quanto  finalmente  alle  cose,  nel- 
^rabbattere,  spogliare  o  incendiare  altari,  o  profanare  il 
sacramento  dell'  Eucaristia  ecc.  ^.  Del  furto  di  cose  sacre 
si  parlerà  più  opportunatamente  altrove;  quindi,  omesse 
qui  tutte  le  altre  specie,  alle  quali  dai  romani  imperatori 
fu  impropriamente  e  con  eccessiva  severità  applicato  il 
titolo  di  sacrilegio  ^,  noi  ristringiamo  questo  delitto  ai 

i  Quintiliano  Inst»  orator.  lib,  1,  cop.  4. 

2  Db  SmoNi  DtliU  di  mtro  a/Jet.  par.  %  e.  42  §  i6. 

5  Poggi  Uà.  2,  e.  5,  §  15. 

4  Criiuni  Kb.  %  cap.  %  ari.  C),  %  ì. 

5  Dig.  iib.  50,  Ut.  16,  ieg.  5  et  5l 
r»  Poggi  tiò.  %  cap.  5,  §47. 

7  Cremani  Uh.  3,  cap.  %  art.  6,  %  0. 

8  Deciano  lib.  6,  càp.  1G,  n.  6. 

9  Fu  altrevolte  un  sacrilegio  il  dubitare  se  fosse  degno  colui  che 
dati*  imperaiore  fosse  slato  elello;  C^d.  lib,  9,  tit,  29,  Itg.  3.  L'omeUere, 
anche  per  ignoranza  ,  gli  alti  religiosi  dalla  legge  imperiale  prescriai 
Cod.  ibid.  Ieg.  ì  ,  ed  il  chiedere  I  amministrazione  d'  una  provincia , 
dalla  quale  il  ricorrente  ripetesse  la  sua  orìgine  Cod.  cod.  Ieg.  ult. 
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sioli  casi  di  Perturbazione  o    violazione  dei  publici  Hti 
meri  ^. 

N.  2.  Eunpj  Dommi  contro  la  Religione  publica. 

%  IVI.  La  publica  religione  viene  offesa*  non  solo  coi 
fatti  ma  ancbe  colle  parole  e  cogli  scrìtti.  1  fatti  oltrag- 
giano di  lor  natura  la  religione.  Le  parole  o  gli  scritti 
che  interamente  sovvertono  la  religione  naturale  o 
rivelata  ,  sono  irreligiosi  anch'  essi  di  lor  natura.  Quindi 
le  parole  o  gli  scritti  ciie  soltanto  parzialmente  offen- 
dono la  religione  rivelata,  non  posson  essere  reputati  de- 
littuosi, senza  il  giudizio  della  Chiesa  (§741). 

§  748.  Distruggono  la  religione  naturale  l^  T  Ateismo, 
quella  empia  dottrina  cioè  che  osa  negare  resistenza  di 
Dio:  2"".  Y Epicureismo,  che,*  ammettendo  Iddio,  pretende 
che  egli  non  si  prenda  cura  alcuna  degli  uomini:  3^.  il 
Cacoteismo,  clie  riconosce  la  esistenza  e  la  provvidenza 
di  Dio,  ma  lo  spoglia  quasi  interamente  delle  sue  perfe- 
zioni 2:  4^.  il  Deismo  che  impugna  ogni  religione  rive- 
lata; poiché  mentre  ammette  l'esistenza  di  Dio,  rigetta 
tutto  ciò  che  dalla  rivelazione  divina  venne  dimostrato 
circa  la  natura  di  lui.  Pertanto  commetterebbero  un  de- 
litto assai  grave  coloro  che  siffatti  empj  dommi  osassero 
divulgare. 

%  749.  Violano  poi  la  nostra  santa  religione  Cattolica  : 
ì.^'V Apostasia,  T.  V Eresia,  3^  Jo  Scisma. 

§  750.  I^  La  voce  greca  Apostasia  significa  in  italiano 
diserzione  ^*  Essa  è  o  dalla  fede,  quando  cioè  si  abban- 
dona totalmente  la  Cristiana  religione  per  seguire  quella 
degli  Ebrei  o  dei  Gentili;  o  d^Wordiìie,  quando  un  chie- 
rico costituito  nei  sacri  ordini,  depone  le  chiericalì  divise, 
per  condursi  alla  maniera  dei  laici;  o  dalla  religione, 
quando  una  persona  astretta  da  voti  religiosi  abl>andona 
senza  T  importuno  permesso  il  proprio  istituto  con  inten- 
zione di  non  ritornarvi  più;  o  finalmente  di  disubbi- 
dienza, quando  iin  sacerdote  ricusa  di  prestare  al  legit- 
timo suo  superiore  la  dovuta  ubbidienza  4 

i  Matb.  tib.  48,  ut.  %  e.  %n.  i.  Cuehani  iib.  2,  art.  6,%  6. 
2  La  suddescritte  specie  di  empietà  sono   indicale  da  Platoìie  Z>e 
Lcgib.  dial.  X. 

5  Renazzi  iib.  fé,  cap,  5^  ^  i. 
4  RiHiZZi  ibid,  I  4. 
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§  751.  11^.  V  Eresia  è  un  errore  condannato  dai  giudi- 
zio della  Chiesa  universale  e  contrario  alla  fede  Cattolica, 
e  nel  quale  si  tiene  ostinato  un  cristiano  i. 

§  752.  Lo  Scisma  è  la  separazione  volontaria  dall' u- 
nione  della  Chiesa  ^.  Esso  si  dislingue  in  puro,,  e  in  non 
puro;  quello  avviene  quando  si  ricusi  soltanto  di  ricono- 
scere il  capo  della  Chiesa  Cattolica;  questo ,  allorché  è 
inoltre  aecompagnato  da  eresia  ^. 

N.  3.  Bestemmia. 

%  753.  La  Bestemnaia  è  «  qualunque  espressione  ingiù- 
«  riosa  a  Dio  od  ai  santi  »  ^.  Essa  si  distingue  in  imme- 
diata e  in  mediata;  quella  quando  si  proferisce  in  ol- 
traggio dello  slesso  Dio;  questa  quando  in  offesa  della 
Tergine  Deipara,  o  degli  altri  santi  5.  siccome  inoltre  può 
essere  commessa  la  bestemmia  non  solo  colle  parole,  ma 
anche  per  similitudine  col  fatto;  cosi  distinguesi  in  ver- 
bale e  in  reale  ^^  Si  commette  quest'  ultima  cui  percuo- 
tere, abbattere  o  profanare  le  imagini  del  Redentor  no- 
stro, dell'augusta  sua  Madre,  o  dqgli  altri  santi  7. 

S  754.  La  bestemmia  verbale  o  è  Semplicey  o  Ereti- 
cale ^.  L'ereticale  si  distingue  in  Attributiva^  per  cui  si 
applicano  a  Dio  attributi  che  non  gli  convengono,  p.  es. 
ignoranza,  crudeltà;  in  Imprecativa,  per  cui  scioccamente 
si  desidera  qualche  male  a  Dio;  in  Deonestativa,  quando 
si  applica  a  Dio  quel  che  realmente  gli  appartiene,  ma 
vien  preferito  in  senso  ironico  e  di  ludìbrio,  o  disprezzo  ^^. 

1  Cremar!  Uh,  2,  cap,  2,  art.  i,  %  ^ 

2  Poggi  Uh.  %  cap.  1,  §  33. 

3  Poggi  toc.  di. 

4  BoEHXBR  Elem.  jurispr.  erim.  secL  %  %  92. 
3  Cbemani  lib.  2,  e.  2,  ari.  2,  §  2. 

6  Decian  Traci,  crtm.  voL  2,  lib.  6^  e.  2^  r).  ìì ,  Damhouo  ProMt. 
crim.  cap.  6i  ^  n.  20.. 

7  De  àngelis  De  DelicL  par.  1,  e.  24^  n.  5  et  43. 

8  Crem.  /oc.  cii.  %  3.  Della  semplice  beslemmìa  ci  orfre  esempj  il 
FiLAKGiERi  lib.  Z,  par.  3^  cap.  ìk,  pag.  245^  noi.  1. 

9  Se  n'ha  uo  esempio  degli  Ebrei  verso  Cristo  spirante  di  che  San 
Matteo  eap.  XXVII,  vere.  40.  (1-  lettori  si  saraono  accorti  che  come  uei 
reati  politici  V  Autore  dovette  sei^uire  l'influenza  del  regime  di  Governo 
che  vigeva,  cosi  nei  reati  di  religione  seguitò  le  idee  dei  tempi.  La  scien- 
za del  diritto  però  sta  da  se,  indipendente  da  queste  euodizioui  di  luogo 
e  di  tempo.  F.  A.) 

Gar^igmam.  18 
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N.  4.  Imputazione  e  Pene. 

§  7S5.  La  pena  del  sacrilegio  presso  i  Romani  era  stola 
da  principio  T interdizione  dell'acqua  e  del  fuoco:  indi 
venne  punito  in  via  straordinaria,  e  per  lo  più  capital- 
mente ^. 

^  756.  Nella  nostra  Toscana  il  sacrilegio,  e  in  ispecie 
il  delitto  di  turbati  publici  riti  sacri,  è  soggetto  a  tre 
diversi  gradi  d'imputazione,  e  quindi  anche  di  pena,  in 
ragione  della  qualità  del  caso,  e  della  diversità  dei  Ani 
delfageìite.  —  i^.  Qualora  il  sacrilego  commettesse  que- 
sto delitto  col  fine  di  eccitare  la  moltitudine  a  sovvertire 
e  distruggere  la  publica  religione,  diverrebbe  egli  reo  di 
perduellione,  e  come  tale  soggiacerebbe  alla  pena  di 
morte  con  infamia  ^.  2^  Ma  se  le  circostanze  del  com- 
messo sacrilegio  dimostrassero  cbe  la  profanazione  delle 
cose  sacre  fosse  stata  prodotta  bensì  da  animo  avverso  a  Dio 
ed  alla  religione,  ma  senza  il  proposito  di  rovesciar  que- 
sta a  danno  dello  stato;  siffatta  empietà,  come  soUanto 
prossima  alla  perduellione,  e  come  specie  di  publica  vio- 
lenza» verrebbe  repressa  colla  pena  dei  lavori  publici  a 
tempo  0  in  perpetuo  ^.  3^.  Finalmente  ove  il  sacrilegio 
non  procedesse  da  odio  verso  Dio,  e  la  religione,  per 
modo  che  si  dovesse  riguardare  non  come  fine  dell'a- 
gente, ma  come  effetto;  allora  il  titolo  del  delitto  non  si 
desumerebbe  dall'effetto,  ma  dal  fine,  ed  il  sacrilegio  si 
ridurrebbe  soltanto  a  una  qualità  del  delitto  ^  Adi  quale 
ne  aggraverebbe  Y  imputazione,  senza  però  cangiarne  la 
specie  4 

%  757.  Gli  empj  dommi  contro  la  religione  publica,  ove 
sieno  resi  publici  colle  parole  e  cogli  scritti  consegnati 
alle  stampe,  col  fine  o  di  eccitare  la  moltitudine  a  sov- 
vertirla^ 0  di  disturbare  i  publici  riti  sacri,  vengono  nella 
nostra  Toscana  puniti  come  il  sacrilegio  ^. 

i  Math.  ad  ab.  48,  tii.  iO,  e.  4  n.  i. 

3  Leg.  Tose,  del  50  agosto  1795^  art.  9.  (Vedansi  le  diverse  dispo- 
siiìoni  del  cod.  tose,  del  4853  e  del  cod.  italiano  del  1859.  F.  A.) 

3  ibid.  art.  iO,  combinaUi  colla  Legge  del  30  nov.  1786,  ari.  60. 

4  Poggi  lib.  É,  eap.  5,  §  18. 

5  Argom.  Legge  del  30  agosto  Udii,  art.  9,  combinata  colla  Leg.  30 
n0V.  1786^  art.  60. 


—  275  — 

§  758.  Quaalo  air  apostasia,  alla  eresia,  e  allo  scisma, 
convien  distioguere  se  accadono  come  opinioni  intorno  a 
Dio,  di  che  già  si  è  parlato;  o  se  consistono  nella  pratica 
separazione,  in  tutto  o  in  parte,  dalla  fede  cattolica. 

%  759.  La  civile  tolleranza  come  diritto  publico,  invalsa 
tra  le  eulte  nazioni  dell'Europa  dopo  il  trattato  di'  West- 
falla  ^y  ha  introdotto  non  piccola  differenza  nella  defini- 
zione di  questi  delitti,  da  quella  stabilita  dal  diritto  cano- 
nico; sicché  onde  siffatti  eccessi  ppssan  esser  riguardati 
come  delitti^  richiedesi  r.  che  T eretico  o  lo  scismatico 
sia  stato  precedentemente  cattolico;  2^  che  l'apostata, 
eretico  o  scismatico,  sia  suddito  per  natura  (onginalmente) 
dello  stato  ^. 

§  760.  Severissime  pene  furono  minacciate  agli  apo- 
stati ed  agli  eretici  dai  romani  imperatori ,  i  quali  vollero 
che  contro  tali  delitti  s'istituisse  un'accusa  di  lesamae- 
sta  3.  Conviene  senza  dubbio  che  un  principe  cattoljico 
protegga  con  zelo  la  religione  dei  padri;  ma  siccome  non 
.  è  dato  di  parlare  senza  una  legge  4;  né  alcuna  pena  scor- 
gesi  stabilita  dalle  nostre  leggi  contro  gli  apostati,  gli  ere- 
tici e  gli  scismatici  5:  basterà  che,  ove  esistano  uo- 
mini siffatti  che  dopo  ammoniti  persistano  ostinatamente 
nei  loro  erróri,  sieno  espulsi  dalla  città  affine  di  non  cor- 
rompere gli  altri  0  colle  parole  o  coli'  esempio  ^. 

^  761.  É  troppo  severa  la  pena  capitale  minacciata 
dal  diritto  romano  ai  bestemmiatori  7;  ciò  che  però  si 
deve  intendere  dei  soli  abituali  ed  incorreggibili  9.  Se- 
condo il  diritto  toscano  tuttora  in  vigore,  le  bestemmie 
procedenti  non  da  animo  avverso  a  Dio,  ma  da  ignoranza, 

i  CftÉHAW  Uà:  2,  cap.  %  art.  i;  §  i4. 

2  Queste  cose  non  furono  al>bastanza  avverine  dal  Paoletti  ,  uonìo 
d'  altronde  diltgentìssìmo,  nelle  sue  Inst.  crim,  iheor.pract,  iib.  2,  tom.  i, 
dove  parla  della  Eresia. 

3  Math.  Iib.  48,  tit.  IO,  cap.  4,  n,  i.  * 

4  BIath.  loc,  cit.  tu,  5,  cajf.  6,  n,  5. 

9  Vegg.  Paoletti  In$t.  crim.  theor.  pract.  Iib.  1,  tit.  f  ,^pag.  50  ,  il 
quale  Insegna  doversi  l'eresia  allora  soliamo  punire  quando  pubiica- 
mente  s'insegnasse. 

6  Si  consultino  il  CnEM.  iib.  2 ,  cap.  2 ,  art.  i  ,  §  16 ,  e  gli  autori 
da  lui  citali  nelle  sue  noie  ;  e  il  Buckst«  luog.  cit.  pag.  44, 

7  Cap.  i,  Proscipimus,  Authent.  ut  non  iuxurientur  homines» 

8  Detta  Authent ,  la  quale  si  esprime  cosi  e  Permaneaiea  in  prte- 
e  dictis  illicitis,  et  impils  actionibus.  > 
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da  subitaQeo  impeto  di  collera,  o  dall'abuso,  del  vinoi  si  re- 
primono con  carcere,  purché  non  sieno  ripetute,  formali, 
ed  ereticali,  nel  quale  altro  caso  soggiacciono  alle  pene 
del  sacrilegio  ^. 

ClaMie  Seconda* 

N^  1.  Simonia. 

S  762.  La  Simonia  rettamente  si  definisce  «  qualunque 
«  convenzione  su  cose  temporali  in  iscambio  di  cose  spi- 
rituali »  ^.  Commettesi  questo  delitto  da  chiunque,  per 
conferire  od  accordare  cose  spirituali,  oppur  temporali 
ma  annesse  a  cosa  spirituale^  riceva  realmente  o  soltanto 
convenga  di  ricevere  danaro  od  altro  compenso  di  pecu- , 
Diario  valore,  o  venga  indotto  dalle  altrui  preghiere ,  rac- 
comandazioni e  simili  altri  illeciti  molivi,  o  finalmente  da 
servitù  dall'acquirente  indebitamente  prestatagli;  ì  quali 
tre  casi  soglionsi  dai  canonisti  distinguere  in  Munera  a 
Manu,  ab  Lingua,  e  ab  Obsequio  \ 

%  763.  Poiché  importa  molto  alla  religione  dello  Stalo 
che  le  sue  cose  sacre  si  serbino  nella  loro  purità,  non  vi 
ha  dubbio  che  questo  delitto  a  guisa  dell'  Ambito  debba 
essere  represso  da  pene  civili  ^.  La  pena,  qualunque 
possa  essere  la  maggiore  severità  della  sanzione  delle.ro- 
mane  leggi  ^,  é  presso  di  noi  Toscani  pecuniaria  6.  ' 

K<>.  2.  Sortilegio  e  Magia. 

%  764.  Il  sortilegio  in  senso  stretto  significa  la  super- 
stiziosa presunzione  d'indovinare  per  via  delle  sorti  cose 


1  Legge  Toscana  del  30  nov.  1786,  ari.  Ci.  (Cod.  tose.  4855  art.  ì3(j: 
c  La  bestemmia  proferita  eoo  animo  deliberato ,  si  panisce  con  la  car- 
cere da  uno  a  cinque  anni.  -^  La  bestemmia  proferita  per  malvagia 
abitudine  o  per  impeto  di  collera,  fa  incorrere  nella  medesima  pena  da 
uno  a  sei  mesi  >) 

2  L' anonimo  autare  citato  dal  Rmazzi  (ib.  4>  cap.  7,  §  9>  n.  I. 

3  Remazzj  lib,  4,  cap.  7,  §  3. 

4  Carrabd  Jurispr.  crim.  voi.  i,pag.  99.  Pastoret  Loispénaies  voi.  3» 
pag.  46. 

5  Auth.  Coilath  i,  Ht.  6.  Cod.  lib.  t.  Ut.  3,  leg.  Quemquam. 

6  Legge  del  i9  dicemb.  1576,  citata  dal  Poggi  al  lib.  3,  cap.  ^S,  %  46. 
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ignote  ^  ;  e  però  dicesi  sortilegio  divinatorio.  Ma  in  senso 
ampio  comprende  anche  il  sortilegio  malefico  ed  amato- 
rio, ed  ogni  genere  di  superstizione,  per  cui  gli  auguri, 
gli  aruspici,  i  vati,  gli  harioli,  \  matematici,  i  malefici, 
gt^  interpreti  dei  sogni,  gV  incantatori  2,  i  circolatori,  i 
circonforanei  s,  che  spaccian  di  prevedere  il  futuro,  e  di 
salvare  la  raccolta  dei  campì,  e  allontanar  le  tempeste» 
pronunziano  arcane  parole;  0  vendon  dei  supposti  me- 
dicamenti per  guarir  malattie  di  uomini  e  di  animali;  o 
con  qualunque  altro  genere  d'impostura  fomentan  l'ozio 
del  volgo  ignorante,  lo  riempiono  di  superstizioni,  e 
con  sordido  guadagno  ne  smungono  e  ne  vuotan  le  ta- 
sche * 

§  763.  La  voce  Magia  presso  i  Persiani  signiflcava  sa- 
pienza^ ed  ordinariamente  cognizione  degli  elementi  e  delle 
cose  naturali  ^.  Indi  il  nome  di  Magia  fu  dai  sicofanti  e 
dagli  invidiosi  applicato  in  senso  odioso  e  di  rimprovero 
agli  uomini  veramente  sapienti  ^,  oppure  fu  usurpato  da- 
gr impostori  e  da  altri  uomini  stolti  0  melanconici^  i 
qoali  volevano  persuadere  i  creduli,  0  sé  stessi,  che  col- 
r  ajuto  e  coi  suggerimenti  di  qualche  spirito  maligno,  per 
via  di  patti  0  di  concubito  col  medesimo,  potessero  ogni 
cosa  ottenere  7. 

i  Né  solo  per  Tla  di  dadi  o  simili  altri  segni,  Cicerone  de  Divin, 
IW.  2,  cap.  41»  ma  anche  con  aprire  libri  e  leggervi  la  risposta  alle  pro- 
poste domande.  Gregor.  Tuuon  HisU  iib.  ^,  cap,  ìi,  elEhtLVs  Hisi.erii, 
dts  Auperstitions  Iib.  H,  e.  i. 

3  Di  queste  voci  ci  offre  eruditamente  e  pazientemente  la  spiega- 
zione Jac.  GoTBOFRBDO  Coment,  in  Cod.  Theod,  Iib.  9,  Ut.  16,  pag.  12i. 

5  1  Circolatori  «on  propriamente  quei  cerretani  che  portano  d*  in- 
torno avvolti  dei  serpenti,  big.  iib.  hi,  tit,  lì,  leg.  ult,  ;  i  Circonforanei 
son  quei  ciarlatani  che  ignaro  affatto  deirarte  medica  vendono  dei  ri- 
me(j(j ,  certi  segni  e  delle  ciance,  Matb  ,  ad  Iib.  47 ,  Big.  tit.  5  •  cap.  k, 
n.  4.  II  Paolbtti  distingue  siffatti  uomini  in  tre  classi,  Inst.  crim.  theor. 
pract.  voi.  I,  tit.  2,  che  merita  d*  esser  consultato. 

4  Crbmari  Itb.  2,  cap.  %  art,  4,  §  i. 

5  Strab.  Iib.  ì,  n,  15.  Ma  i  Magi  amministravano  i  aaeerdozj,  e  spie- 
gavano una  grande  influenza  ed  autorità  sulle  cose  publiche.  Gibbon 
Hiétory  of  the  decline  and  fall  of  Roman  Empire  eh.  8. 

6  Nadoaps  De  Erud,  fals.  de  Mag.  suioect.  Apul.  in  Apoiog. 

7  fioEBHER,  Elem.  Jurispr.  Crim.  $ecL  2  ,  §  57.  Son  degne  di  deri- 
sione le  cose,  che  intorno  ai  congressi  demoniaci  ed  ai  concubiti  gra- 
Temente  rimarca  il  Carpzov.  Pract.  rer.  crim.  part.  i,  qumtt.  49,  n.  70. 
Delle  riunioni  demoniache  dette  Sabath  dai  demonografi ,  tra  i  quali  si 
diatinser  Loyer,  Majoles,  Lancre,  e  Del  Rio ,  ci  offre  una  descrizione 
assai  lepida  Pitaval,  Caus,  ceièbr,  voi  6,  pag.  138. 
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S  766.  Ma  ai  tempi  nostri,  in  cui  la  filosofia,  figlia 
eterna  di  Dio,  ha  illuminato  le  menti  degli  uomini  i ,  sono 
interamente  banditi  dal  foro  i  termini  di  sortilegio,  incan- 
tazioni, magia,  e  congressi  delle  streghe  ^.  ' 

§  767.  Contro  i  sortilegi,  1  magi,  grindoyini,  e  tutti  gli 
altri  uomini  stoltissimi  di  questo  mestiere,  varie  e  gra- 
vissime pene  dalle  leggi  romane  furono  stabilite  ^. 

%  768.  Ove  accada  che  il  sortilegio  venga  denunziato, 
convien  distinguere  se  esso  sia  stato  commesso  con  animo 
d'ingannare  altrui  e  farne  illecito  guadagno,  o  no.  Qua- 
lora sia  stato  commesso  con  fine  di  guadagno,  è  d'uopo 
pur  distinguere  se  sia  accompagnato  da  sacrilegio,  cioè 
da  abuso  di  cose  sacre  ^,  o  no.  Nel  caso  di  sortilegio 
sacrilego  sì  debb'aver  riguardo  al  fine,  non  ^\X  effetto 
dell'azione  (756),  e  quindi  si  dee  punire  come  Furto  sa- 
crikgo,  del  quale  si  parlerà  altrove  ^:  nell'altro  caso  si 
dee  reprimere  come  stelliónato,  ed  impostura  <>.  Ma  quando 
il  sortilegio  fosse  proveniente  da  volgare  credulità,  senza 
che  ne  fosse  cagionata  offesa  od  uccisione  di  alcuno;  sif- 
fatti«delirj,  come  fu  bene  avvertito  dal  Poggi,  meritereb- 
bero piuttosto  d'esser  curati  negli  spedali  che  di  essere 
puniti  7.  Ma  se  si  tratti  di  bevanda  amatoria  ob  abortiva, 
dalla  quale  sia  cagionata  morte,  od  altra  qualunque  grave 
lesione,  siccome  trattasi  di  cosa  di  pernicioso  esempio, 
convien  che  le  leggi  spieghino  contro  gli  autori  di  siffatte 
azioni  tutta  la  loro  severità  s. 


I  Caoffeplé  Diction  ecc.  artic.  Beker,  noia  N.  e  Maffei  l*Arte  Magica 
dileguata,  e  la  Magia  annichilata. 

^  Intorno  alla  Francia  ed  air  Inghilterra  veggasi  Filang.  Scienza 
della  Legisl.  lib.  9,  par.  %  oap.  55.  Quanto  alla  nostra  ToBcaoa  vegg. 
Paoletti  lib.  i,  tit.  ± 

3  Esse  sono  ordinatamente  e  con  molta  erudizione  accennate  da 
Jacopo  GoTHOFRBDo  nel  suo  Cwneniar.  al  Cod.  Tàtodos.  lib.  9,  tit.  16. 

4  Per  esempio  se  il  sortilegio  adoperò  un'  ostia  formalmente  consa- 
crata. Db  Ahbn  de  Delictis  et  pmn.  par.  Z,  tit.  H,  %  6,  n.  i% 

5  Poggi  lib.  ^»  cap.  S,  §  kX  (Meglio  direbbesi  frode  sacrilega.  F.À.) 
C  Poggi  loc.  cit.  §§  39  e  40. 

7  e  8  Dig.  lib.  4»,  tit.  8,  leg.  3^  §  2,  e/  tit.  VJ,  leg.  58,  §  5,  e  Pao- 
LBTTi  lib.  ìy.tìt,  %  pag.  i}% 
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K®.  3.  Violazione  dei  Sepolcri. 

%  769.  Il  luogo  nel  quale  il  corpo  o  le  ossa  umane  si 
ripongono,  dicesi  Sepolcro  ^.  Secondo  il  diritto  romano  non 
diveniva  religioso  un  monumento,  finché  un  cadavere  uma- 
no non  vi  fosse  stalo  riposto  ^.  Ma  secondo  il  diritto  canonico 
diviene  non  solo  religioso,  ma  anche  sacro,  il  luogo  a  ciò 
destinato  mediante  la  solenne  sua  consacrazione,  quantun* 
que  non  siavi  stato  per  anche  sepolto  alcun  cadavere  ^. 

§  770.  Si  dice  poi  violato  un  sepolcro,  allorché  viene 
abbattuto  o  demolilo;  ne  viene  scavata  la  lerra,  o  svelli 
i  cespugli  che  la  ricoprono;  se  ne  portan  via  le  pietre  o 
le  colonne;  se  ne  rimuovono,  si  spogliano,  o  si  oltrag- 
giano i  cadaveri;  se  ne  estraggono  le  ossa,  o  con  empia 
audacia  si  lurbano  le  ceneri;  o  s'impedisce  che  alcuno 
sia  quivi  sepolto  4. 

§  771.  Le  leggi  romane  intorno  alla  violazione  dei  se- 
polcri tre  oggetti  si  proponevano;  l^  Che  non  si  violasse 
la  religione;  ì^.  Che  si  rispettassero  i  monumenti  delle 
arti;  3^  Che  la  salute  publica  non  ne  risentisse  danno; 
ma  quest'  ultimo  oggetto  appartiene  propriamente  alla 
polizia. 

§  772.  P.  Diversi  motivi  possono  indurre  una  persona 
a  commettere  violazioni  di  sepolcri.  Possono  in  fatti 
accadere,  i^.  o  per  odio  verso  la  religione  publica;  nel 
qual  caso  ne  seguirebbe  un  delitto  di  turbazione  di  cose 
sacre  »:  2^  o  con  fine  di  sortilegio;  ed  allora  sarebbe 
riferibile  al  titolo  di  questo  altro  delitto,  che  più  spesso 
suole  accadere  ^:  5®.  o  con  animo  di  commettere  una 
privata  ingiuria;  ed  allora  non  si  agirebbe  di  violato  se- 
polcro, ma  d'ingiurie  7;  4^  o  per  isfogo  di  libidine  su  i 
cadaveri;  ed  allora  s'incorrerebbe  in  un  delitto  di  venere 


i  Big.  lib.  \\,  tu.  7,  kg.  2,  §  5. 

2  Big.  eod.  Ut.  kg.  2,  §  6;  Ug.  6,  §  1  ;  el  kg.  42. 

5  Decrel.  al  tit.  de  Sepukr.  ;  e  Crehani  lib,  2,  cap.  %  art.  5>  %  8. 

4  Math.  lib.  47,  tit.  6,  caTf.  I,  n.  2  cr  3. 

5  Ma  non  si  adopera  il  picao  rigore  della  legge  che  nel  solo  caso 
di  Tiolazione  di  corpi  sani!.  Poggi  lib.  %  cap.  4>  ^  23  in  fine. 

6  Crehani  lib.  2,  cap.  %  art.  5,  §  1. 

7  Big.  lib.  4,  Ut.  I,  kg.  27;  Math.  lib.  47,  toc.  eit.  cap,  1,  ii.  5. 
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mostruosa  ^:  5^.  o  finalmente  con  fine  di  Jucrarc;  ciò  che 
propriamente  costituirebbe  un  furto  "A 

S  773.  11°.  Poiché  ben  può  stare  un  monumento  senza 
sepolcro  (§  769),  violerebbero  monumenti  coloro  ^^  che 
ne  portasser  via  delle  colonne  o  dei  marmi;  2"^.  che  ne 
abbattessero  le  lapidi  per  cuocervi  la  calce;  3^  che  ne 
togliessero  o  diminuissero  Tornato;  4^  che  ai  fabbricanti 
di  calce  vendesser  monumenti  esistenti  in  un  fondo  pro- 
prio 3. 

§  774.  Il  diritto  romano  puniva  la  violazione  dei  se- 
polcri colla  pena  delle  miniere  per  le  persone  di  supe- 
riore condizione;  e  coir  ultimo  supplizio  per  le  persone 
della  infima  classe  ^:  ma  più  recentemente,  dietro  i  co- 
menti  degl'interpreti,  si  è  incominciato  ad  agire  control 
violatori  dei  sepolcri  con  minor  severità  ^. 

N°.  4.  Dello  Spergiuro,    • . 

%  775.  Lo  spergiuro  è  una  dolosa  violazione  del  giu- 
ramento 6.  Distinguendosi  poi  il  giuramento  (§  581)  in 
promissorio  ed  assertorio  '^;  lo  spergiuro  si  può  anche 
riferire  o  alle  promesse  non  adempite,  od  alle  asserzioni 
false.  Le  asserzioni  poi  possono  riguardare  o  i  fatti,  da 
cui  risultasse  qualche  obbligazione  deli'  asserente,  intorno 
alla  quale  egli  avesse  giurato  come  litigante  ^;  o  i  fatti, 
da  cui  risultasse  un'obbligazione  altrui,  intorno  alla  quale 
r  asserente  avesse  giurato  come  testimonio.  Quindi  lo 
spergiuro  può  riferirsi  1^  a  ciò  che  dai  contraenti  venne 
nei  contratti  o  promesso  o  asserito;  2o.  a  ciò  che  nei 

4  Dbcun.  lib.  6^  eap.  42,  n.  24.  Poggi  toc.  dt.  %  20. 

5  BoEim.  ad  Carpz.  quaesu  83 ,  obs.  4  ^  il  quale  però  sostiene  non 
potersi  tanto  facilmente  agire  di  farlo  qualificato^  so  non  sì  tratti  di  ci- 
miteri posti  in  città ,  e  vicino  le  chiese.  Ma  di  ciò  si  parlerà  altrove. 

5  Cod.  Theodor,  Uh.  9,  Ut,  M,  leg.  i>  2,  3,  e  quivi  il  Gotuofredo 
nel  suo  Comentario.  Quanto  si  è  detto  nel  presente  paragrafo  è  riferi- 
bile ai  tempi  nei  quali  V  ignoranza  della  moltitudine,  Il  fanatismo  reli- 
gioso, e  il  vandalico  istinto  avevano  dichiarato  guerra  a  latti  gli  antichi 
monumenti.  Merita  sol  proposilo  di  essere  letto  il  GtsaoN  Hist.  of  tht 
deeiint  and  fall  of  the  ììom,  chap.  the  last. 

i  Mato  ,  ad  ttb.  47,  Dig.  tit.  S,  e.  ^  n.  1. 

2  VoET.  ad  Pand,  lib.  47,  tit,  \%  ti.  3. 

3  Cod,  lib.  k,  tit.  i,  leg.  iìl. 

4  Caemani  lib.  2,  e.  2,  art.  2,  §  2. 

5  Crevani  loc.  cit. 
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civili  giudizj  viene  affermato  o  negato  dal  rea  o  dall' a(- 
U)re  ^;  3^  a  ciò  che  in  un  giudizio  criminale  o  civile  si 
asserisce  con  giuramento  dai  testimonj. 

%  776.  Nel  diritto  romano  si  dubitò  se  lo  spergiuro 
fosse  delitto  \  La  cosa  poi  divenne  ancor  più  oscura  re- 
lativamente ai  giudizj  criminali,  per  la  mistura  del  diritto 
ecclesiastico  col  diritto  civile  :  sicché  tutta  questa  materia, 
consultate  le  regole  del  diritto  da  costituirsi  e  d'una  vera 
e  ben  intesa  giurisprudenza ,  sembra  tuttor  richiedere 
nuova  fusione. 

§  777.  Nel  valutare  ed  imputare  il  delitto  di  sper- 
giuro, è  d' uopo  separare  accuratamente  le  regole  del  foro 
interno  da  quelle  del  foro  esterno  3.  Quanto  al  foro  in- 
terno ,  chi  commette  uno  spergiuro  si  può  parificare  al  sa- 
crilego ^y  se  non  altro  perchè  col  fatto  viene  a  negare  es- 
sere Iddio  scrutatore  delle  cose  arcane  e  vindice  dei  mis- 
fatti ^.  Ma  quanto  al  foro  esterno,  siccome  lo  spergiuro 
non  presenta  i  caratteri  politici  del  sacrilegio,  si  dee  re- 
primere con  pene  civili  allora  soltanto  che  avesse  recato 
o  fosse  per  recdre  danno  ad  alcuno  ^.  Perciò  lo  spergiuro 
in  senso  civile  più  rettamente  si  definisce:  «  una  dolosa 
violazione  di  giuramento  solennemente  ed  a  forma  della 
legge  prestato,  con  animo  d'ingannare  od  offendere  gli 
altri  >  7. 

§  778.  Quindi,  ove  la  santità  del  giuramento  venisse 
senza  altrui  danno  violata ,  basterebbe  la  sola  divina  pu- 
nizione 7.  ivè  poi  la  violazione  di  qualsisia  giuramento  co- 
stituirebbe in  senso  civile  uno  spergiuro;  perocché  a 
quest'oggetto  rìchiedesi  che  il  giuramento  sia  deferito 
colle  solennità  dalla  legge  prescritte  ^. 

%  779.  Ma  per  rettamente  stabilire  se  lo  spergiuro 
abbia  cagionato  danno  o  no,  convien  distinguere:  I.''  Trat- 

i  Altrove  si  è  notaio  già  non  doversi  nei  giudizj  criminali  ad  alcuno 
dei  liUffanii  deferire  il  giuramento  (§  tf85). 
2  Math.  lib,  47>  tu.  uU/cap,  \,  n.  \. 
5  Db  Sim.  Delit.  di  mero  af/et.  par,  %  cap.  %  %  3. 

4  Paolbtti  ImL  crim.  lib,  i.  Hi,  4. 

5  Lahpr£Di  Jar.  pub,  Univ.  par.  i,  cap,  9,  §  9. 

G  Db  Swom  ioc.  cit,  Fakinacc.  R.  i60.  §  detestado,  Melchiori   Trai, 
dilio  Sptrg.  e  della  Falsità,  cap.  1,  §  i7. 

7  Cod.  lib.  4.  tit.  1,  leg.  2.  Db  Simoni  loc.  cit.  %  5. 
a$  Mblch.  Dello  Sperg.  e  della  Fals.  cap.  i,  %%  iO,  11. 
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tandosi  di  giuramento  promissorio;  o  questo  fu  aggiunto 
nd  una  convenzione  dalie  leggi  civili  non  approvala;  ed 
allora  il  giuramento,  come  accessorio  a  una  obbligazione 
inutile  cade  colla  medesima,  cioè  non  può  produrre  alcun 
danno  ^:  o  la  convenzione  è  assis\ita  dalle  leggi;  ed  al- 
lora, siccome  il  promessario  anche  indipendentemente  dal 
giuramento,  può  sempre. agire  civilmente  contro  il  pro- 
mittente, non  vi  si  scorge  alcun  danno,  e  perciò  non  può 
aver  luogo  alcuna  pena  ^.  ir.  Trattandosi  di  giuramento 
assertorio  in  un  contratto  e  per  parte  d'  uno  dei  con- 
traenti: lo  spergiuro  sarebbe  punibile  allora  soltanto  che 
la  falsa  asserzione  costituisse  uno  steliionato  3.  iii«.  se  si 
tratta  di  giuramento  solennemente  prestato  da  uno  dei 
litiganti  in  un  giudizio  civile,  si  dee  suddistìnguere:  o  il 
giuramento  prestato  dirimeva,  in  forza  delia  legge,  la  lite; 
ed  allora  non  può  istituirsi  un  nuovo  giudizio  per  pro- 
vare lo  spergiuro  ^:  o  dopo  prestato  il  giuramento  s'am- 
mettono per  equità  ulteriori  prove  del  fatto  già.  in  que- 
stione, e  in  tal  caso,  dovendosi  definire  la  controversia 
secondo  il  giudizio  civile,  lo  spergiuro  verrebbe  represso 
colla  pena  dei  temerarj  litiganti,  sufficiente  a  restaurare 
ogni  danno  dell'  altro  litigante,  senza  che  si  possano  am- 
mettere in  un  giudizio  criminale ^  nuove  prove  per  di- 
mostrare lo  spergiuro,  dopo  essere  stato  nel  giudizio  ci- 
vile prestato  il  giuramento;  ciò  che  potrebbe  indurre  in 
contraddizione,  e  produrre  una  manifesta  confusione  del- 


1  Baatol.  in  Icg,  22,  n.  40,  Cod.  de  Rescind,  vend,  %  Qumro.  Soccik 
Jun.  Conf.  24,  n.  47.  Cmocc.  disctp.  45,  n.  8,  9.  Costantini  Voi 
decis.  226,  n.  8.  Makent.  decis.  7,  n.  18,  et  dem.  46,  fi.  18;  i  quali  di- 
sUnguono  (ra  giuramcnio  implicito  e  giuramen(o  solenne  espresso. 
GoNZALES  in  SelecL  Coment,  in  decret.  Ut,  24,  e.  28. 

2  Quindi  la  violazione  del  giuramento  promissorio  non  è  punìla  da 
alcuna  legge.  Poggi  lib,  2,  §  i5. 

5  t  Chi  in  uno  istrumcnto  giura  (falsamente),  che  le  cose  da  esso 
e  date  in  pegno  son  sue,  è  reo  di  slellionato,  e  perciò  debb'  essere  sot- 
toposto a  temporaneo  esilio.  »  Big.  lib,  47,  Ut.  20,  leg,  4. 

4  Secondo  il  diritto  romano  tale  era  nei  civili  gludizj  la  forza  del 
giuramento  da  non  poter  essere  in  alcun  modo  rescisso  sul  pretesto  o 
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Tuno  e  dell'altro  giudizio  ^.  IV.^  Se  si  tratta  poi  di  giura- 
mento da  testimonj  solennemente  prestato  in  un  giudizio 
privato  o  publico;  la  violazione  del  giuramento  si  con- 
fonde, in  quanto  al  danno,  coi  falso  testimonio,  e  perciò 
si  dee  reprìmere  colle  pene  minacciate  dalla  legge  ai  falsi 
testimonj,  e  delle  quali  dovrem  parlare  altrove  ^. 

§  780.  Colie  premesse  distinzioni ,  sramo  di  avviso 
che  possano  essere  conciliate  quasi  tutte  le  antinomie,  che 
intorno  alle  pene  dello  spergiuro  s' incontrano  ad  ogni 
passo  nelle  l^gi  romane  X 

§  781.  Niuna  pena  civile  contro  lo  spergiuro  fu  dap- 
principio stabilita  dai  Romani,  li  solo  Censore  notava 
d'infamia  gli  spergiuri,  e  la  loro  espiazione  si  rimetteva 
ai  Pontefici  K  Sotto  gl'Imperatori  chiunque  avesse  sper- 
giurato pel  genio  del  principe,  veniva  punito  con  colpi  di 
bastone;  6  finalmente  tutte  le  altre  specie  di  spergiuro 
si  punirono  coli' esilio,  coli' infamia,  e  colla  perdila  della 
dignità  ^. 

TITOLO  II. 

DEI   DELITTI    COIfTRO    IL   DIRITTO   DELLE   GE^TI. 

^  782.  «  Il  Diritto  delle  Genti  è  un  sistema  di  prin- 
«  cipj  e  di  regole,  discendente  dalla  naturale  ragione,  e 
«  dal  consenso  delle  cultc  nazioni  confermato;  in  forza 
«  del  quale  le  nazioni,  come  altrettante  persone  morali 
«  viventi  nello  stato  naturale,  son  vicendevolmente  tenute 
«  a  rispettare  la  libertà  di  ciascuna,  ed  a  prestare  Tuna 


i  Vegg.  Clarus  S  periurium  n.  ììj  et  %  fin  qncBSt.  43,  n.  10. 
Menoch.  De  Arbitrar,  cas.  319,  n.  29.  Farwacc.  qumt.  1G0,  n:  Si7  e249, 
ed  altri,  le  cui  dotlrine  sono  raccolte  dal  Math.  iib.i7,  iit.ult.c.  i,n.  6. 
Intorno  allo  spergiuro  d*un  litigante  in  un  giudizio  civile  non  si  scorge 
alcuna  sanzione  nelle  leggi  toscane  del  30  Novemb.  1786,  e  del  30  Agosto 
1793.  Questa  dottrina  fu  già  da  me  a  lutto  potere  insinuata  in  una 
Difesa,  e  sembra  essere  stata,  or  non  è  guari,  adottata  dalla  suprema 
corte  criminale  di  Firenze  (11  Cod.  tose,  del  18d3  ne  tratta  neir  art.  270). 

2  Legge  Toscana  del  30  Agosto  1795,  art.  % 

3  Vegg.  il  Matteo  lib.  47^  tit,  ÌO,  cap.  ì,  n.  i,  e  quivi  il  Nani  nelle 
siie  Note. 

4  Aulo  Gellio  Noct.  Attic.  lib.  Z,  cap,  18^  e  Valeb.  Mass.  lib.  % 
cap.  9. 

5  Cremani  lib.  2,  cap.  %  art.  3,  g  6. 
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^  air  altra  quegli  officj,  che  la  ragion  naturale  impone 
<  all'uomo  verso  i  suoi  simili  »   *. 

S  785.  Si  offende  il  diritto  delle  Genti  —  1.^  colla 
violazione  del  salvocondotto  '^;  —  2.^  colla  infrazione  dei 
diritti  degli  ambasciatori  esteri  presso  di  noi  residenti  3; 
—  Z!"  colla  pirateria  *•;  — 4.®  coir  abuso  del  potere  verso 
le  estere  nazioni  ^;  —  5.^  colla  violazione  commessa  dai 
privati  dei  Trattati  stipu^ti  solennemente  con  estere  na- 
zioni ^. 

%  784.  É  evidente  la  gravità  di  tai  misfatti;  percioc* 
che  possono  facilmente  cagionare  delle  guerre  esterne, 
e  degli  odj  assai  perniciosi  verso  la  patria  e  il  so- 
vrano, ed  esporre  a  serio  cimento  la  publica  sicurezza  7. 
Pertanto  siffatti  delitti  son  ordinariameilie  affini  alla  per- 
duellione 8 

%  785.  La  punizione  di  questi  delitti  propriamente 
appartiene  alla  suprema  autorità  dello  Stato,  sotto  la  pre- 
sidenza del  sommo  imperante;  e  presso  gli  Inglesi  si 
esercita  In  nome  del  supremo  potere  esecutivo  e  straor- 
dinariamente ^.  Tuttavia  nulla  impedisce,  anzi  le  regole 
della  civile  libertà  impongono,  che  questi  misfatti  sien 
dalla  legge  sottoposti  a  una  pena  ordinaria,  da  essere 
applicata  dai  magistrati  colle  ordinarie  solennità  dei  giu- 
dizi *^- 


i  Blackst.  Coment,  on  the  laws  of  EngL  b,  4^  eh.  5.  Ciiemani  lib.  % 
cap.  3,  art.  4,  §  48. 

2  Blackss,  luog.  cit,  Cremani  loc.  cit.  §  21.  Inetlamenfe  il  Bartolo, 
e  i  suoi  seguaci  repalarono  che  per  la  sicurezza  del  popolo  romano, 
della  quale  parla  Ulpiano  nella  Leg,  i,  Dig,  lib.  48,  tit.  4,  dovesse  in- 
tendersi il  satvocondoKo.  ;  Vegga  nsi  DrAnziNO  Itb.  2.  Disp.  annivers.  212, 
e  il  Matteo  iib.  48.  Ut.  %  cap.  "/,  n.  2. 

3  Blackst.  luog.  cit. 

4  Blacrst.  luog.  eit. 

5  FiLANGiBRi  Scienza  della  Leghi  lib.  3,  p.  %  e.  49. 

6  Filano,  luog,  cit. 

7  Crejuni  lib,  %  cap,  Z,  art.  ì,  %  ÌS.  Filarg.  eap.  sud.  49  Carrard 
Jurispr.  crim.  voi,  i,  pag.  395. 

o  Ai  termini  del  diruto  romano  coloro  che  intraprendevano  una  (e* 
meraria  guerra  incorrevano  nella  censura  della  legge  Julia  3Iajestatis 
Dig.  lib.  48,  tit,  4,  leg.  3. 

9  SI  eccefiua  la  sola  Pirateria,  contro  la  quale  in  forza  dello 
Statuto  XXVIII,  lienr.  Vili,  ordinariamente  si  procede,  Buckst  /mojo 
»op,  dt. 

10  FiLAKrjEni  luogo  sop,  cit. 
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TITOLO  III. 

DEI   DELITTI    CONTRO  LA    TRAIfQUlLLITÌ    PUBLICA. 

%  786.  Noli  vi  ha  cosa  che  air  ordine  sociale  più  si 
opponga  deir  esercizio  della  forza  privata»  poiché  esistono 
nello  Stato  leggi  che  proteggono  il  diritto  di  ciascuno, 
sotto  r  autorità  delle  quali  nulla  potrebbe  mancare  alla 
sicurezza  e  prosperità  dei  cittadini.  Quindi  in  una  bene 
•  ordinala  società  civile  si  dee  vietare  ogni  atto,  il  quale, 
sebbene  non  tenda  direttamente  a  distruggere  il  Governo 
o  la  religione  dello  Stato,  tuttavia  vi  introduce  gF  incon- 
venienti dello  stato  estrasociale,  e  commuove,  turba  ed  at- 
terrisce gli  animi  dei  tranquilli  ed  onesti  cittadini  ^  .  A 
questi  disordini  appartengono  —  I.^  la  publica  e  la  pri- 
vata Violenza  —  II."*  lo  Scopelismo  —  III.^  Y  Incendio  — 
IV.^  la  demolizione  degli  argini  dei  fiumi  ^. 

1.  Della  Ytolensa  pnbllca  e  privata* 

§  787.  La  forza,  o  violenza,  è  l'impeto  di  una  cosa 
maggiore,  che  non  può  esser  respinto  5.  Può  essere  o 
divina  od  umana  k  La  umana  è  o  di  nemici  o  di  cit- 
tadini ^:  quest'  ultima  può  essere  o  giusta  o  ingiusta; 
la  giusta  consiste  nel  respingere  colla  forza  ogni  ingiusta 
forza  ^;  l'ingiusta  può  essere  o  publica  o  privata  7. 

§  788.  A  quali  azioni  fosse  applicato  dal  diritto  ro- 
mano il  nome  di  publica  o  di  privata  violenza,  e  quali 
fossero  gli  elementi  di  questa  distinzione,  è  fra  gl'Inter- 

1  Vegg.  la  nostra  Teoria  delle  leggi  ecc.  voi.  %  pag.  1S6  alla  138. 

2  II  BuG&sT  nella  sua  classazione  dei  diritti  comprende  molte  al* 
tre  specie  sotto  questo  titolo,  le  quali  noi  abbiamo  riportate  ai  delitti 
contro  la  giustizia  publica.  Vegg.  Io  slesso  Buckst.  opera  cit.  b.  4^ 
€ap.  11. 

9  Paol.  Sentent.  lib.  6,  tit.  7,  §  7;  et  Dig.  lib.  4,  tit.  2,  leg.  2. 

4  Alla  forza  divina  si  riferisce  dalle  leggi  il  caso  fortuito,  una  tempe- 
sta, Il  fulmine,  on  terremoto,  la  sterilità  delle  campagne.  Ant.  Math. 
iiò.  48,  tit.  4,  eap.  i,  n.  i. 

5  M  4THB0  lOC.  cit. 

6  Paolo  nella  L.  45,  Dia.  lib.  9,  tit.  %  Il  respingere  colla  forza  la 
forta  fingiuitaj  da  tutte  le  leggi  e  da  ogni  diritto  è  permesso. 

7  Renazzi  Elem.  Juriàpr.  ehm.  lib.  4,  part.  3,  eap.  4,  §  2. 


5 
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jì  prcli  ogge^o  dì  gran  controversia  ^  La  difficoUà  di  de- 

finire secondo  il  diritto  romano  la  violenza  publica  o  pri- 
vala sembra  provenire  dalla  moltiplicità  e  dalla  varielù 
delle  leggi»  le  quali  in  ragione  delle  vicende  dei  tempi, 
dei  costumi  e  delle  forme  successive  di  quel  governo, 
venner  formate  2. 

%  789.  Secondo  noi  la  violenza  Publica  è  un  titolo 
di  delitto  che  comprende  tutte  le  offese  dirette,  non  con- 
tro una  persona  o  famiglia  in  particolare,  ma  contro  la 
tranquillità  di  molti  cittadini.  Le  specie  della  violenza  pu- 
blica sono  0  innominate  o  nominate.  Le  innominate  ap-» 
partengono  al  presente  titolo:  delle  nominate  si  parlerà 
nei  titoli  seguenti  ^  La  violenza  Privata  è  circostanza 
che  aggrava  l'imputazione  d'^un  delitto  commesso  da  pri- 
vato contro  privati  ^.  Finalmente  la  legge  Giulia  con- 
templa la  violenza  7?^/ca^  non  la  morale  ''. 

S  790.  Commettono  violenza  publica  1.^  coloro  che, 
per  meglio  riuscire  in  qualche  temerario  o  imprudente 
progetto,  commovessero  con  uomini  attruppati  la  mollilu- 
dine;  il  che  assumerebbe  un  carattere  ancqr  più  grave, 
secondo  il  maggior  numero  di  persone,  e  l'uso  delle 
armi  *>:  —  2^  coloro  che  ritenessero  armi  offensive  in 

i  Vegg.  CuiACio  od  Cod.  tit.  ad  L.  JuL  de  Vi  pub,  et  priv.  et  in 
paratlit.  ad  Pand.  Uh.  48,  tiL  48,  tit.  6  el  7.  —  Gravina  De  Legib. 
cap.  91.  —  Jac.  Gothofr.  ad  L.  125,  Dig.  de  Reg.  Jur.  e  il  Cre»am 
lib.  2.  cap.  4,  art.  11^  il  quale  indica  le  opinioni  fra  loro  coDfrarie  de- 
grinierpreli. 

2  Le  leggi  Pompeja^  Clodia,  e  Pedia  si  formarono  occasionalmeDle 
per  reprìmere  guei  lorbidl  civili.  —  Gravina  De  Orig.  Jur.  lib,  <, 
cap.  91.  In  seguilo  si  publicarono  la  legge  Phuzia,  e  le  leggi  Giulie 
sodo  Giulio  Cesare,  ed  Augusto:  Pogcì  lib.  %  cap.  ìi\  §  60. 

3  Concorda  il  Cod.  Leopoldina,  il  quale  riporta  alle  specie  delia 
violenza  publica  i  delitti  dei  magistrali  contro  i  privati  ^  e  di  questi 
contro  quelli  {art.  70  e  74).  Tutta  questa  materia  fu  dai  filosoO  tras- 
curata, e  dai  pratici  troppo  confusamente  trattala.  Se  11  nostro  sistema 
corrisponda  o  no  alla  ragione  ed  alle  sociali  esigenze,  lo  giudichino  le 
persone  eque  ed  imparziali. 

4  11  BoEOHERO  non  distingue  questo  delitto  da  ciò  che  può  qualifi- 
carlo; e  detlnisce  la  violenza  puhlica  e  Un  delitto  per  cui  la  publica 
«  sicurezza  viene  offesa  con  atroce  ingiusta  violenza,  e  Élem.  Jurispr, 
crini,  seol.  2»  §  98.  Il  Paoletti  riporta  alla  violenza  privata  quasi 
tutti  i  delitti,  tranne  quelli  contro  il  Potere  e  la  religione  dello  Stato. /n- 
siit.  Critn.  voi.  %  tit. 

5  CnBMANi  lib.  %  cap.  k,  art.  il,  §  2. 
G  Poggi  lib.  2,  cap.  il,  §  62.  Sotto  la  denominazione  di  armi  non 


sì  comprendono  soltanto  gli  scudi,  le  spade,  le  celate,  ma  anche  i 
stoni  e  le  pietre.  Dig.  lib,  bO,  tit.  16,  kg.  41. 
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casa,  0  nei  casini  di  campagna ,  quando  non  fosse  per 
oggetto  di  caccia  o  di  propria  difesa  mentre  sono  in 
viaggio  ^:  —  S.^  coloro  che  dolosamente  intervenissero 
armati  nelle  popolari  adunanze,  o  dove  publicamcnte  si 
tengono  i  giudizj  ^:  —  4^  coloro  che,  per  qualunque 
pravo  fine  non  sovversivo  dello  stabilito  governo  (§  722) 
eccitassero  sedizioni  o  tumulti  ^:  —  SJ"  coloro  che  pre* 
sentassero  al  sovrano  tumultuose  petizioni;  poiché  so* 
glion  queste  ordinariamente  esser  preludj  di  rivolta  K 

§  791.  La  pena  della  violenza  publica  secondo  il  di- 
«ritto  romano  fu  dapprincìpio  T interdizione  dell'acqua  e 
del  fuoco  ^.  Indi  per  le  leggi  imperiali  si  sostituì  a 
questa  pena  la  deportazione  o  T  estremo  supplizio,  in  ra- 
gione della  qualità  delle  persone  e  della  gravità  del 
caso  G.  Ma  la  pena  della  privata  violenza  fu  la  relega- 
zione e  la  confiscazione  della  terza  parte  dei  beni,  unita 
air  infamia  7. 

§  792.  Il  diritto  toscano  reprime  i  pia  gravi  casi  di 
publica  violenza  colla  pena  dei  lavori  publici  s.  Ma  sic- 
come la  legge  parla  delle  violenze  contro  la  sicurezza,  la 
libertà,  o  la  tranquillità  dello  Stato  cosi  T  accennala  pena 
sembra  doversi  a  questi  soli  casi  ristringere.  Quindi,  ove 
trattisi  di  publiche  violenze  non  dirette  a  sovvertire  l'or- 
dine publico,  suole  applicarsi  una  pena  straordimriH 
in  radono  della  qualità  e  delle  circostanze  del  caso  ^. 


i  Matreo  lUf.  48,  Ut.  4,  cap.  1,  i7.  5  ef  4. 

2  Matbbo  ioc.  cit. 

3  Poggi  loe.  cU.  §  GÌ. 

4  Blac&stonb  iuog»  cit. 

»  Big.  iib.  48,  tit.  6,  ieg.  40. 

6  Cod.  Ub.  6,  tit.  15,  Ieg.  8.  Renazzi  Uh.  4,  pari,  o,  cap.  4,  §  o. 

7  Cod.  Iib.  dj  tit.  5>  Ieg.  2.  S'avverta  che  noi  qui  parliamo  della  sola 
publica  violenza.  Della  privata,  considerala  come  titolo  di  delitto  nella 
sua  specie  distinto,  si  tratterà  allorché  si  parlerà  del  delitto  di  ragione 
fattati  di  propria  autorità, 

8  Cod.  Leop.  art.  62. 

9  Clarus  §  fin.  gawst.  85,  n.  4.  (S'intende  che  ciò  non  vale  dacché 
Tige  il  Cod.  Peh.  1853. 
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W.  Dello  ScopelUmo. 

§  795.  Non  sono  i  soli  atti  di  fisica  violenza,  a  danno 
di  molti  e  palesamente  commessi  (§  789),  quelli  che  tur- 
bano la  tranquillità  publica,  e  meritan  perciò  d'esser 
dalle  leggi  severamente  trattati;  ma  anche  quelli  che 
consistono,  in  una  violenza  morale,  in  un  timore  cioè  in- 
cusso segretamente  ad  alcuni  individui,  quando  è  di  tale 
natura  da  ricadere  sulla  generalità  dei  cittadini  ^.  Questo 
carattere  politico  si  ravvisa  nello  scópelismo  e  nei  delitti* 
ad  esso  affini. 

%  794.  Il  sentimento  d' una  ricevuta  ingiuria  fu  sem- 
pre assai  profondo  negli  Àrabi,  e  quindi  implacabile  ed 
irrequieta  in  loro  la  brama  di  trarne  vendetta  ^.  «  Lo 
«  Scópelismo ,  come  si  raccoglie  da  Ulpiano ,  fu  un  de- 
«  litto  comune  in  Arabia,  col  quale  taluno  metteva  delle 
«  pietre  nel  podere  d'un  suo  nemico,  con  che  minae- 
<  clava  di  uccidere  insidiosamente  chiunque  in  avve- 
«  nire  osasse  di  coltivare  quel  fondo  »  3. 

§  795.  La  gravità  di  questo  delitto  non  consiste  già 
neir  impedimento  che  arreca  all'  agricoltura  ^  ma  nel  di- 
minuire ai  cittadini  l'opinione  della  propria  sicurezza. 
Quindi  sono  allo  scópelismo  affini:  —  ì.""  le  lettere  anoni- 
me, e  qualuntiue  segreto  annunzio,  col  quale  uomini 
malvagi,  per  vendetta  o  per  ottenere  qualunque  altro 
scopo,  minacciano  pericoli,  ferimento,  ferro,  fuoco,  stra- 
gi, od  altri  mali;  —  2.'  il  terrore^  che  talora  ì  coloni, 
espulsi  dai  padroni  del  fondo,  incutono,  perchè  altri  non 
osi  coltivare  quel  terreno  e  raccoglierne  i  frutti  ^  — 
3.^  il  terrore  finalmente,  col  quale  qualche  impostore  fa- 
natico, commuove  ed  esalta  le  menti  del  volgo  igno- 
rante ,  con  funesti  presagj  e  maliziose  spiegazioni  di  finti 
prodigi,  ^.  Tutte  le  altre  specie,  che  secondo  l'opinione  de- 

f  BucKST.  iuog.  cit.  cap^  M. 

2  NiEDunR.  Descripl.  de  t  Arabie  voi.  I,  pag.  41  a  45.  Koran  iur,  % 
€t  sur.  i7,  colle  annotazioni  di  Sale. 

3  Dig.  lib.  47,  Ut.  41,  lea.  9.  Matb.  lib.  kS,  tit.  5,  cap.  %n.i. 

4  VoET  ad  Pand.  lib.  47,  tit.  11,  n.  0.  Rbnazzi  lib.  1,  cap.  4,  §  4. 

5  Math.  loc.  cit.  n.  5.  Cremani  lib,  cap.  4^  art.  9,  §  5.  De  Angelis  de 
Delia,  part.  i,  cap.  40. 

6  BucRST.  Iuog,  cit,  b.  4.  eh.  14.  Niuno  ignora  quali  e  quanti  graTÌ 


—  289  — 

gli  interpreti  sogliono  solto  questo  genere  compreiidei*si , 
si  riferiscono  più  comodamente  a' delitti  contro  la  Giù- 
stizia  publica  ^. 

%  796.  Questo  delitto;  da  alcuni  malamente  reputato 
una  specie  di  attentato  ^,  fu  presso  i  Romani  straordina- 
rio, e  veniva  punito  severamente,  e  persino  colla  pena  ca* 
pitale,  dai  presidi  ^. 

n%.  Degr  Incendiari. 

%  797,  Poiché  il  timore,  quantunque  ad  alcuni  in  parti- 
colare incusso,  col  diffondersi  nel  resto  dei  cittadini  s' au- 
menta, e  diviene  un  misfatto  gravissimo  contro  la  publica 
tranquillità  (§  795)  ;  è  ovvio  che  valgono  a  suscitarlo  prin- 
cipalmente gli  incendj,  per  i  quali  può  avvenire  che  in- 
tere città,  le  reggie,  ed  i  templi  di  Dio  vengano  consumati 
dalle  Damme,  e  si  debba  da  una  città  emigrare  in  un'  al- 
tra, come  già  accadde  ai  Quiriti  che  dovetter  perciò  rifu- 
giarsi a  Vejo  *. 

§  798.  Dicesi  Incendiario  «  colui  che  dolosamente 
-  da  se  stesso,  o  per  mezzo  di  altri,  ha  cagionato  un  in- 
cendio »  9.  Per  {stabilir  rettamente  la  imputazione  di 
questo  delitto,  convien  più  cose  in  esso  considerare,  cioè 
1.^  il  danno,  IV  la  intenzione,  l\V  Y  attentato. 

%  799.  I.^  Quanto  ai  danno  prodotto  dall'incendio, 


deliui  abbiali  commesso  anche  coniro  la  tranquillila  publica  i  MUlenarj: 
Bettinelli  Ri%org  d'Italia  dopo  ti  1000.  Bayle  Dict.  ciiL9oi,%pa§  204 
e  ^5,  voi.  5,  pag.  5!25. 

1  Veggasi  ciò  che  siamo  per  dire  nel  ^  825. 

2  RmiKALD.  In  leg,  Impertum^  de  Junsd.  n.  Kil.  Redazzi  iib.  i, 
toc  ni. 

5  Matii.  ioc.  ciL  n.  3.  À  ciò  è  propriamente  riferibile  la  legge  To- 
scana del  15  Gennajo  1744,  la  quale  rammenta  un*  allra  del  1657,  contro 
coloro  che  con  lettere ,  intimazioni  o  minacce  spaventano  i  cittadini , 
onde  carpir  loro  danaro  od  altri  oggetti.  Queste  leggi  comminavano  la 
forca  e  lo  squartamento  del  corpo.  Ma  la  leg.  dei  30  mv.  178C,  art.  118, 
sostìtoi  ì  lavori  publicì  a  codeste  pene ,  le  quali  il  Paoletti  applica  al 
delitto  di  chi  si  ta  ragione  di  propria  autorità:  Inst.  crim.  voi.  ì, 
pag.  116. 

4  Così  il  Matbeo  Iib.  47,  M.  2,  cap.  %  n.  5,  il  quale  riporta  l'incendio 
al  danno  ingiuriosamente  dato,  ed  alla  legge  Cornelia  de  Sicariis. 
FiLArvGiERi  annovera  l'incendio  tra  i  delitti  contro  la  salute  publica! 
ti'à.  3,  par.  2,  cap.  47,  til,  o. 

5  CiiEMANi  Uà.  2,  e.  3,  art,  2,  §  2. 

Carmighani.  19 
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^so  può  essere  o  grande  o  lieve  ^.  Sì  dice  grande  o 
Neve  non  in  ragione  della  quantità  del  danno  attuah, 
ossia  realmente  seguito,  ma  del  danno  potenziak,  Gìoè 
che  avrebbe  potuto  accadere,  se  il  caso,  o  T  altrui  diligenza 
lìon  l'avesse  impedito  :  perciò  si  dee  misurare  in  ragione  del 
maggiore  o  minore  pericolo  dell' incendio  3.  Quindi  ehi 
avesse  incendiato  case  o  ville  poste  in  un  luogo  solitario, 
dovrebbe  esser  punito  meno  di  colui  che  avesse  com< 
messo  questo  delitto  nelle  città  o  nei  castelli  3. 

S  800.  II."*  Quanto  all' mfó?i;2reone  dell' agente,  l'incen- 
dio può  essere  l.<>  doloso,  ì!"  colposo,  3.®  ea^?eate.  11  do- 
loso inoltre  può  essere  o  semplice,  o  qualificato:  sem- 
plice, quando  si  commette  per  solo  sdegno  o  vendetta 
contro  qualche  persona  in  particolare  ;  qualificato,  quando 
é  suscitato  col  reo  disegno  di  eccitare  sedizioni,  commet- 
tere rapine,  stragi,  o  furti  4.  G'  interpreti  non  ammettono 
la  possibilità  d'un  incendio  doloso  semplice  per  dolo 
d'Impeto  (S  108),  e  perciò  rigettan  totalmente  l'impeto 
collie  una  delle  cause  di  diminuzione  della  civile  impu- 
tazione di  questo  delitto  ^ 

S  801.  L'incendio  per  colpa  lata  sì  punisce  eon 
pena  straordinaria  ^.  Se  accade  per  colpa  lieve  o  lievis- 
sima, soggiace  a  un'azione  civile,  in  forza  della  legge 
Aqullia  7;  e  ciò  in  caso  di  negligenza  non  meo  di  omis- 
sione che  di  commissione,  8. 

%  802.  IIL"^  Fra  tutte  le  specie  dell'attentato,  la  più 
grave  è  quella,  che  una  volta  intrapresa,  più   non   di- 

1  CnEHANI  loc,  cU,  %  4. 

2  BoEUMfiR.  ad  Carpz,  qumst,  58,  obs.  I. 

5  Dig.  lib.  47,  Ut.  9,  leg.  ult,  lib.  48,  rrt.  19,  kg.  28,  S  ^2. 

4  r.AAPZovio  QucBst.  38,  n.  i8 

5  Carpz.  toc.  cit.  n.  60.  Si  allega  qai  la  sud.  kg.  28,  al%  12,  iiU  iO. 
lib.  48,  del  Dig^  nella  rubrica  del  qual  paragrafo  sia  scritto  Dolo  ex 
proposito.  Ma  questa  legge  sembra  parlare  dell'incendio  qaaiiOcdto. 
TQtlavia  Tatrocità  ed  il  pericolo  di  questo  delitto  potè  persuadere  che 
il  pretesto  di  collera  non  dovrebbe  diminuirne  la  pena:  poiché  un 
uomo  irato  è  più  facile  a  commettere  un  omicidio  cbe  un  incendio.  Cbi 
poi  intorno  a  questa  difficoltà  desidera  ulteriori  scbiarioienti  consulti  U 
Aostra  Teoria  delle  leggi  ecc.  voi.  i,  pag.  280.,  nota  i. 

6  Matb.  Ho.  48,  tit.  5,  cap.  6,  n.  4.  La  cognizione  dell*  incendio 
colposo  apparteneva  presso  i  Romani  al  prefetto  dei  Vigili.  Dfg.  lib,  f , 
tit.  15,  leg.  \,  %  \\  e  Legge  toscana  del  30  Nov.  i786,  art.  86. 

7  Matheo  toe.^cit.  e  la  detta  Legge  toscana  art.  citato. 
i  Matheo  loc.  sii.  n.  4. 
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pende  dalla  volontà  dcir attentante,  sicché  non  potrebbe 
sospenderne  refTetta  neppure  volendo  *.  Quindi,  ove  Tat* 
tentalo  incendio  fosse  spinto  agli  atti  prossimi,  con  es- 
sersi, cioè,  appiccato  già  il  fuoco  alle  case,  benché  poi 
dalla  vigilanza  dei  vicini  estinto,  meriterebbe,  se  non  la 
pena  stessa  d'un  incendio  consumato,  una  punizione 
certamente  severissima  ^. 

§  803. 1  rei  d'incendio  qualificato  o  semplice  subivano, 
secondo  il  diritto  romano,  la  pena  del  rogo  od  altra  pena 
capitale  condannati  ^;  e  coloro  che  avesser  bruciato  un 
mucchio  di  frumento  posto  vicino  a  qualche  abitazione, 
legati  e  battuti,  venivan  pur  essi  gettati  alle  fiamme  f 
Nella  nostra  Toscana  poi  gli  autori  d'un» incendio  doloso 
soggiacciono  alla  pena  dei  lavori  publici  a  tempo,  o  il 
perpetuo,  in  ragion  del  minore  o  maggiore  pericolo  ^. 

IT»  Bella  rottsira  degli  argini  del  flanil# 

§  804.  Se  gr  incendiari,  dice  il  Matbeo  6,  sono  puniti 
capitalmente  pel  pericolo  a  cui  gli  uomini  vengono  espo- 
sti, d' essere  divorati  dalle  >fiamme ,  o  sepolti  sótto  le  ro- 
vine dei  proprj  tetti  ;  perchè  non  dovrebbero  esser  collo 
stesso  rigore  puniti  coloro  che  rompono  gli  argini  dei 
Qumi,  potendo  questi  nella  lor  piena  furiosamente  strari- 
pare, e  portar  via  gli  uomini,  ì  bestiami  e  le  villet  7. 

S  803.  Contenere  tra  gli  argini  l'immensa  mole  delle 
acque  correnti,  fu  una  grande  vittoria  riportata  dall'uo- 
mo incivilito  sulla  selvaggia  natura  ^;  epperò  alla  so- 
cietà altamente  interessa  che  i  fruiti  di  tanta  vittoria  ven^ 
gano  conservati,  e  protetti  dalle  leggi.  Le  leggi  romane^ 
mentre  si  curavan  poco  di  garantire  con  penali  sanzioni 

i  Veggdsi  la  nostra  Teoria  delle  leggi  ecc.  voi.  ♦,  puff.  342. 

2  Veggasi  il  Matheo  loc.  cit.  n.  5.  Presso  di  noi  Toscani,  né  anche 
netrincenaio,  l'atteniatonon  si  parifica  al  dellUo  perfetto  e  consumato: 
Leg.  Toscana  del  30  Novemb,  1786,  art.  85. 

3  Mathecs  he.  cit.  n.  12;  Padlus  in  libro  ilug.  de  Posnis  Paganor. 
tit.  de  Abigeis;  de  Nani  ad  Matb.  loc.  cit. 

4  Dia.  lib.  47>  tit.  %  kg.  9,  et  lib.  48,  Ut.  Ì9,  ieg.  ia,  $  9,  et  leg.  38. 

5  Legge  del  30  Nov.  1786,  art.  85. 

6  lÀb.  47,  tit.  5,  cap.  3^  n.  4. 

7  Ciò  avvenne  nella  campagna  pisana  ranno  1805,  sebbene  piuttosto 
causalmente  che  dolosamente.  ^ 

8  Buffon  Mpoques  de  la  nature  peg*  212  sino  a  W1,  ediz,  in  4.« 
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U  Tevere  contro  ogni  malizia  od  incuria  degli  uomini, 
benché  le  ridondanti  sue  acque  avesser  più  d'  una  volta 
abbattuto  i  monumenti  della  città  ^  rivolser  tutte  le  lor 
premure  alle  acque  del  Nilo,  ed  alla  protezione  de'  suoi 
argini  e  canali  2;  perocché  l'Egitto  era  il  granajo  del  po- 
polo romano,  ed  importava  moltissimo  che  quelle  acque 
benefiche  venisser  sostenute  da  argini,  affinché  non  si 
aprisser  loro  le  vie,  prima  che  le  acque  si  fossero  innalzate 
fino  ai  segno  prefisso  ^. 

§  806.  In  tre  modi  si  poteva,  secondo  Ulpiano,  de- 
linquere contro  le  acque  del  Nilo  *:  L®  quando  ne  veni- 
van  dolosamente  rotti  o  demoliti  gli  argini ,  ma  senza 
alcun  privato  vantaggio  ;  il  che  costituiva  un  delitto  pu- 
blico  0:  11,*^  quando  si  tagliavano  per  privato  uso  i  sico- 
mori e  simili  altri  alberi,^  che  tene  van  saldi  gli  argini: 
HI.''  quando,  senza  aspettare  che  quelle  acque  giunges- 
sero alla  fissata  altezza,  si  aprivan  furtivamente  cana- 
letti, chiassatole,  od  altri  passaggi  negli  argini  per  inaf- 
fiare  i  proprj  campi  ^;  ciò  che  formava  un  delitto  straor- 
dinario. 

%  807.  Benché  una  dolosa  demolizione  degli  argini 
dei  iiumi  sia  un  delitto  rarissimo,  e  quasi  inopinabile, 
perché  né  sono  frequenti  le  occasioni  di  questo  delitto, 
né  é  facile  il  commetterlo  occultamente  e  celeramente ,  e 
non  é  di  tale  natura  da  potersi  dal  facinoroso  dirigere 
a  danno  d'una  determinata  persona;  tuttavia,  quando 
mai  seguisse  fra  noi  questo  delitto,  gli  interpreti,  si  per 
parità  di  ragione,  che  per  la  grande  importanza  della 
cosa,  rettamente  stabiliscono,  che  le  sanzioni  relative  al 
mantenimento  degli  argini  del  Nilo,  potrebbero  esser  a 
tutti  gli  altri  fiumi  applicate,  salvo  però  la  difiTerenza  tra 

i  Veggasr  lo  stesso  Gothofb.  loc.  cU.  lib,  V,  liu  52,  leg.  unica,  voi  3, 
pag.  2i5,  coi.  2. 

2  HoRAT.  lib.  i,  od.  %  Oros.  Hi$tor.  lib,  4,  cap,  il.  Sveton.  in  Ang. 
eap,  30. 

3  Dig.  lib.  47.  Ut.  11^  leg.  ptnulu  Cod.  Jusiin.  iib.  9,  tU.  38>  leg.  un. 
Cod.  Theod.  Iib.  9.  tU.  32. 

4  Math.  /oc  eit.  ».  i,  e  segnataoienle  V  erudillss.  Jacopo  Gothofr£do 
Comentar.  ad  Cod.  Theod.  die.  Ut. 

5  Dig.  leg.  penult.  tit.  li,  Iib.  47. 

6  Vi  fu  allora  ona  specie  di  ufflcio,  od  incarico  di  mantenere  dap- 
pertuUo  in  buono  stato  gli  argini,  affidato  ai  possessori  dc'Iuogbi  vicini, 
detti  perciò  e  logograpkì  commatum.  »  Gothofr.  loc.  cil. 
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il  easo  di  argini  d'  un*  intera  provincia ,  «  queHo  di  ar- 
gini di  pochi  possessori  ^. 

^  808.  Contro  ì  demolitori  degli  argini  del  Nilo  fu  da 
principio  minacciata  la  pena  delle  miniere,  o  di  altro  pu- 
blico  lavoro,  avuto  riguardo  alla  condizione  delle  persone 
ed  alla  gravità  del  caso  ^.  Indi  contro  siffatti  facinorosi 
fu  per  legge  di  Onorio  e  Teodosio  sostituita  la  pena  del 
,rogo  3, 

TITOLO  IV. 

DEI    DELITTI    CONTRO    LA    GIUSTIZIA    PtfiLICA. 

§  809.  Le  leggi  avrebbero  indarno  provveduto  alla 
publica  tranquillità  vietando  tutte  le  azioni ,  le  quali,  pro- 
cedendo da  rozze  e  violente  passioni,  manifestano  Y  indole 
indomita  di  imo  stato  illegale,  qualora  non  avesser  anche 
procurato  di  togliere  alle  stesse  passioni  ogni  possibile 
prelesto  di  sovvertire  la  sociale  disciplina.  Conveniva 
adunque  che  a  ciascuno  venisse  dalle  leggi  mantenuto  e 
protetto  il  proprio  diritto,  e  che  gli  umani  affari  ed  in- 
teressi, d'onde  soglion  sovente  aver  origine  le  private 
inimicizie  e  le  vicendevoli  offese,  fossero  bensì  liberi,  ma 
le  differènze,  che  ne  possono  insorgere,  fossero  nel 
modo  e  con  quell'ordine  definite,  che  avessero  le  leggi 
medesime  stabilito.  A  ciò  tende  la  Giustizia  publica;  la 
quale,  come  formante  essa  stessa  una  parte  dell'ordine 
sociale,  diretta  a  promuovere  la  publica  sicurezza  e  tran- 
quillità, sommamente  interessa  che  sia  protetta  con  penali 
sanzioni  contro  ogni  criminoso  ^eccesso  f 

%  810.  Ma  affinchè  Y  autorità  delle  leggi,  che  si 
spiega,  per  organo  della  giustizia  publica  possa  negli  animi 
dei  cittadini  ispirare  una  piena  fiducia,  ed  esser  da  tutti 
egualmente  rispettata,  convien  che  i  publicì  uffìcj,  e  le 

i  Matii,  loc.  cìL  n.  3,  4.  — •  Presso  di  Doi  Toscani  intorno  alla  cu- 
stodia degli  argini  delta  provincia,  o  di  particolari  possessori,  esistono 
ifiofle  cosliluzioni  di  polizia  punitiva,  delle  quali  nella  legge  dei  17 
Giugno  1815  si  fa  menzione.  (E  moltissime  esistono  in  Lombardia,  dove 
le  acque  costituiscono  la  precipua  ricchezza  del  paese.  F.  A.). 

2  Big.  iib.  47,  Ut.  Ai,  ieg.  penuit. 

5  Cod.  iib.  9,  tu.  38,  ieg,  un. 

4  Vegg.  la  nostra  Teoria  delle  leggi  ecc.  voi.  1,  pag.  138  a  1i1. 
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funzioDi  delle  leggi  s'affidino  con  ioiparzialità  e  giustizia 
ai  magistrali,  e  da  questi  si  ammioistriao  iocorottamente. 
Qualora  a  tulio  ciò  abbiao  le  leggi  provveduto,  non  è 
più  lecito  il  resistere  agli  ordini  dei  magistrati,  né  tentare 
di  farsi  ragione  da  sé  senza  ricorrere  al  presidio  delle  leggi. 
§  811.  Si  può  delinquere  contro  la  giustizia  publica  : 
V  quando  sordidamente  si  fa  mercato  della  magistratura  ; 
II.""  quando  si  abusa  deir  ufficio  di  magistrato  ;  111.^  quando 
si  attenta  alcuna  cosa  contro  i  magistrati;  IV.^  quando 
sen^a  richiedere  il  ministero  del  giudice  si  osa  farsi  giù* 
slizia  da  sé.  Giova  pertanto  a  partitamente  qui  esporre  i 
delitti  contro  la  giustizia  publica,  che  si  commettono  da 
pi^rsone  publiche  o  private. 

ARTICOLO  I. 

DEI    DELITTI   {lONTRO   LA    ClUSTlZLV   PCfiLlCA   PER  PARTE   DI 
PERSONE   PURLICHfi   E   CONTRO   PERSONE    PUBLICHfi. 

Dell*  Ambito. 

§  812.  Ambire  presso  gli  antichi  Romani  (che  solevano 
adoperare  Indifferentemente  am  in  luogo  di  circum)  si- 
gnificava circumire,  cioè  brogliare  ^.  Quindi  la  voce 
Ambito  in  senso  largo  significa  «  procacciarsi  destra- 
«  mente  i  voti  per  ottenere  qualche  magistratura  »  3. 
Ma  siccome  ciò  poteva  essere  praticato  in  modi  leciti  od 
illeciti;  cosi  distinguevasi  l'ambilo  in  lecito  ed  illecito^ 
ossia  dalle  leggi  vietato.  Il  primo  seguiva  allorché  si  pro- 
curavano i  suffragi  degli  elettori  per  via  di  assiduità, 
cortesie  e  dolci  maniere,  atte  a  conciliarsi  i^  favore  degli 
amici,  dei  parenti,  o  degli  affini  ^;  l'altro  allorché  con 
danaro  o  con  altre  cose  di  valore  pecuniario  si  compe- 
ravano i  voti  ^.  Quindi  l'ambito  in  questo  ultimo  senso 

1  Mais.  Hb.  48,  Ut,  il,  cap,  1,  n.  i. 

^  CicER.  De  Petitione  consuUaL  ad  Quint,  fratr. 

5  il  Màtbeo  toc.  eit.  riporta  alle  specie  aeir  ambito  i  Congiatj,  ì 
doni  cioè  che  dai  caDdidatì  si  facevano  al  popolo  romano.  Crasso  quando 
aspirava  al  coflsolaio  diede  a  tutti  i  cittadini  dì  Roma  sontuosi  pranzi 
composti  di  iOO,  000  tavole  squisitamente  imbandite  v  e  distrlboi  loro 
una  quantità  di  grano  sufficiente  al  consumo  di  tre  mesi.  Plutarco  nella 
Vita  di  Crasso. 

4  Matu.  loc,  cit.  n.  2. 
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è  il  delitto  di  coloro,  che  comprano  eoa  danaro  o  con 
doni  le  magistrature,  le  dignità,  od  altri  publici  uffizj  i. 

%  813.  Gorrotli  i  publici  e  privati  costumi  dei  Romani, 
abbandonata  l'antica  virtù,  e  declinando  al  servaggio  la 
republica,  furono  intorno  all'Ambilo  publicate  molte  leggi, 
ed  in  maggior  numero  di  quel  che  non  siasi  mai  fatto  per 
alcun  altro  delitto  ^.  Giulio  Cesare,  avendo  usurpato 
relezione  dei  consoli  e  di  altri  magistrali  della  republica, 
aveva  già  rendute  in  gran  parte  inutili  le  sanzioni  penali 
dell'Ambito  3.  Ma  Ottaviano  Augusto,  avendo  ristabilitole 
forme  dell'  antica  libertà  ^  publicò  la  legge  Giulia  intorno 
all'Ambilo  ^;  la  quale  però,  come  vien  riferilo  da  Mode- 
slino,  divenne  anche  inuiile,  dacché  l'elezione  dei  magi- 
strati non  dipendette  più  dal  favore  del  popolo,  ma  si 
affidò  alla  cura  del  principe,  il  quale  nella  collazione  dei 
publici  ofOcj  si  lasciava  guidare  non  da  venalità,  assi- 
duità, 0  private  passioni^  ma  dalla  virtù  dei  candidati  ^. 

§  814.  Se  la  legge  Giulia  de  Ambitu  già  interamente 
caduta  in  obblio,  debbasi  intendere  dal  diritto  Giusti- 
nianeo ristabilita,  parecchi  interpreti  di  gran  nome  non 
convengono  fra  loro  7.  Tuttavia  è  certo  che  l'accusa  di 

\  Jac.  GoTHOFR.  in  Cod.  Theod.  Uà,  9,  Ut.  ÌQ,  teg,  ì. 
^  SiGONio  De  Judìciis  lig.  2»  e.  50.  Beaufort  RepubL  Rom.  liv.  5, 
chap.  4. 

5  SvETONio  in  C(B$.  cap.  42. 

4  Dione  Cass.  Ita.  ho,  vag.  6U8.  Disse  Tacilo  «  Eadem  Magislratuum 
vocabula  »  AunaL  Hb.  i,  ^  5. 

5  li  liL  14,  Ub.  i»  dei  Digesti,  ed  il  tit.  26,  lib.  9,  del  Cod.  poiian 
l' iscrizione  Ad  Legem  Juiiam  de  Ambitu.  Vegg.  Giuseppe  Gabal.  conte 
di  Sarnoazia  ad  Leg.  Jul.  de  Ambitu,  presso  il  Fellembbiig  Jurispr. 
aniiq.  vol^  i. 

(i  Dio.  lib.  48,  tit.  14,  leg.  unica.  Questo  cangiamento  nel  diritto  si 
riporta  al  tempo  di  Tiberio,  nel  quale  i  Comizii  furono  dal  campo  alla 
curia  al  principe  trasferiti.  Crexari  lib.  2,  cap.  k,  art.  i,  §  o,  e  gli 
autori  da  lui  nelle  note  citati.  Ma  questa  opinione  or  da  tutti  non  si 
ammette,  Hugo  Histoire  du  Droit  Rom.  voi.  i.  pag.  iSO.  Osserva  poi  il 
Matheo  che  erano  cessate  allora  le  pene  non  il  delitto;  e  che  si  giunse 
a  tale  corruzione  che ,  aualora  fosse  stata  promessa  qualche  cosa  ai  fa- 
voriti del  principe,  onde  dare  il  lor  suffragio,  dato  che  fosse  ouesto^ 
veniva  accordata  a  chi  Io  aveveva  dato  la  Condizione  certo  ex  suffragio, 
per  conseguire  ciò  che  gli  era  stato  promesso:  Math.  lib.  48,  tit.  il, 
cap,  1,  n.o.  Di  questa  sordida  venalità  dei  suffragi  per  Tacquisto  delle 

Jublicbe  cariche   sotto  gl'imperatori  ci    offre   la  storia  P eruditissimo 
acopo  GornoFREDO  nel  suo  Coment,  al  Cod.  Theod.  lib-  9,  /rt.  26,  leg.i. 
7  Ant.  Math.  loc.  cit.  Cresani  lib.  %  cap.  4,  art.  1.^8,  in  fine  e  gli 
autori  cifnii  nelle  sue  note. 
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questo  delitto  non  andò  affatto  in  disuso  sotto  gr  impe- 
ratori <. 

§  815.  La  pena  dell'Ambito  minacciata  dalla  legge 
Giulia  fu  la  deportazione  ^;  e  nei  municipj  la  multa  di 
cento  aurei,  unita  air  infamia  3.  Arcadio  ed  Onorio  unirono 
alla  deportazione  la  perdita  dei  beni  K  Benché  questo 
delitto  sia  proprio  degli  stati  democratici,  nulla  impedisce 
che,  ove  accada  sotto  governi  monarchici  od  aristocratici, 
vsia  con  tutta  severità  punito  ^. 


ARTICOiO.  II. 

Mi  DELITTI   CONTRO   LA   GIUSTÌZIA   PUBLICA    COaiAIESSl   DA   PERSONE 
PLBLlGHfi   CONTRO   PERSONS   PRIVATE. 

S  816.  Poiché  le  publiche  cariche  si  debbono  fedel- 
mente e  incorrottamente  amministrare,  affinché  i  privali 
possano  partecipare  dei  politici  vantaggi  della  giustizia 
publica;  gravemente  delinquono  coloro  che  abusano  del 
loro  officio  a  danno  dei  privati.  Questo  abuso  può  se- 
guire :  I.®  intorno  agli  ufficj  od  attribuzioni  proprie  dei 
giudici,  0  magistrati,  H.''  rispetto  ad  alcune  funzioni,  che 
sogliono  essere  temporaneamente,  e  pel  miglior  servizio 
della  publica  giustizia,  affidate  a  qualcuno  dalla  legge. 

I.  Dell'abuso  DEI  publici  ufficj. 

N.  1.  Del  vero  e  proprio  abuso  della  publica  autorità, 

%  817.  11  fastigio  della  dignità,  lo  sdegno,  il  favore, 
la  leggerezza  d'animo,  la  durezza,  l'ignoranza,  e  simili, 
soglion  talora  far  sì,  che  un  giudice  od  un  magistrato 
abbandoni  la  verità,  violi  la  giustizia,  spieghi  dolcezza 
ove  è  uopo  di  rigore,  od  estremo  rigore  ove  questo  fosse 
affatto  inopportuno;  favorendo  o  danneggiando,  bencbè 

i  Math.  toc,  ciL  n.  5. 

2  Dig.  lib,  48,  tiL  14,  leg,  unica. 

5  Natii,  toc.  cit.  cap.  2,  n.  1. 

4  Cod.  Theodos.  lib.  9,  tu.  26, /.  i. 

5  Math.  ioc.  cit.  cap.  2,  w.  3,  Pog,  iib.  2,  e.  i5,  §  82. 
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senza  alcuna  vista  d'interesse  o  di  sordido  guadagno. 
Questi  delitti,  dice  filackstone,  son  tanto  più  gravi,  quanto 
più  frequenti  si  presentano  agli  oppressori  le  occasioni 
di  commetterli ,  e'  più  difficili  riescono  agli  oppressi  i 
mezzi  di  ottenerne  riparo  a  cagione  dei  poteri  del  de- 
linquente istesso  ^. 

%  818.  Si  commette  abuso  della  publica  autorità 
1.®  quando  chi  è  investito  d'impero  o  di  giurisdizione 
stabilisce,  o  decreta,  dolosamente  o  per  parzialità,  qualche 
cosa  contro  la  giustizia  a  danno  altrui,  e  segnatamente  a 
danno  delle  vedove ,  dei  pupilli  o  di  altre  persone  miserabili 
e  meritevoli  di  maggior  protezione  ^:  tJ"  quando  gli  ufficiali 
esecutori  della  legge  e  degli  ordini  dei  magistrati,  o  per 
eccesso  di  sevizia,  o  per  collusione,  indebitamente  ves- 
sano alcun  privato,  o  contro  ragione  e  diritto  lo  pro- 
teggono :  S.""  quando  un  carceriere  adopera  turpi  e  inique 
arti  0  maltrattamenti  per  costringere  i  carcerati  a  confes- 
sarsi rei  di  un  delitto,  o  darne  la  colpa  ad  altri  ^  :  i.^  quando 
i  servi  della  giustizia  nel  catturare  i  rei  li  maltrattano 
al  di  là  dì  quanto  la  propria  difesa  può  legittimamente 
richiedere  *• 

N.  2.  Del  delitto  Repetundarum  e  della  Baratteria. 

%  819.  Se  è  turpe  ed  alle  mire  della  giustizia .  pu- 
blica opposto,  l'abusare  della  publica  autorità,  benché 
senza  alcun  fine  di  guadagno;  è  assai  più  turpe  ed  in- 
degna cosa  il  commettere  questo  misfatto  con  intenzione 
di  trarne  un  sordido  lucro  per  via  di  Estorsione  o  di 
CoiTuzione. 

§  820.  I.^  Alla  Estorsione  propriamente  appartiene  il 
delitto  Repetundarum,  o  de  Pecuniis  repetundis,  nel  quale 
incorrono  i  magistrati,   od  altre  persone  aventi  publico 

I  Blackstone  Coni,  on  the  laws  of  EngL  b»  4,  p.  i41. 
!2  Poggi  lib.  2.  e.  i2,  §  65,  e  Cod.  Leopold.  ari.  64. 

3  In  forza  d'una  Costituzione  di  ^Odoardo  HI,  qucslo  delitto,  del 
quale  non  si  può  immaginare  un  più  turpe  ed  esecrabile,  si  punisce  in 
Inghilterra  severissimamente  come  feilonia,  Black£T0ne  loc.  cit.  pag,  V2!ò. 
--  Piaccia  al  Cielo  che  di  sifTatli  delitti,  che  degradano  la  giustizia,  e 
rendono  infestissima  agli  uomini  là  società  medesima,  che  lideve  difen^ 
dere,  non  si  senta  più  nei  tribunali  né  anche  il  nome! 

4  Cod.  Leopold,  art,  69. 
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ufficio,  qualora,  abusando  delia  propria  autorità,  ma  senza 
incutere  alcuno  speciale  terrore,  esigano  indebitamente 
danaro  od  altra  cosa  venale  dalle  persone  soggette  alla 
loro  giurisdizione.  Questo  delitto  fu  dai  Romani  intitolalo 
Repetundanmi,  perchè  le  loro  leggi  accordavano  ai  cit- 
tadini vessali  contro  il  magistrato  vessatore  Fazione  de 
pecuniis  repetundis ,  di  ripetere  cioè  il  danaro  loro 
estorto  ^.  Siccome  poi  i  magistrati  romani  solevano  più 
frequentemente  commettere  siilatte  estorsioni  contro  i 
socj;  cosi  le  leggi  publioate  per  la  ripetizione  del  danaro 
estorto  furon  dette  anche  Sociali  2. 

§  821.  Dacché  le  estorsioni  dei  magistrati  divennero 
assai  più  frequenti  ed  insopportabili,  fu  da  L.  Calpurnio 
risone  istiluito  un  tribunale  permanente  Cqucestio  perpetua) 
de  pecuniis  repetundis  3.  indi  furon  promulgate  le  leggi 
Giunia,  Servilia,  Acilia^  Cornelia,  ed  in  fine  la  legge 
Giulia  4;  le  quali,  tutte  siccome  erano  dirette  a  frenare 
la  -Estorsione,  prescindendo  dalla  Corruzione,  giustamente 
si  compresero  sotto  la  iscrizione  de  Pecuniis  repetwìdis  ^. 

%  822.  11.^  Sotto  gl'imperatori,  poiché  tutto  fu  sotto- 
posto alla  loro  autorità,  e  gli  abusi,  le  rapine  e  le  vio- 
lenze delia  cadente  republica  furon  cessate  in  un  colla 
sfrenata  potestà  dei  pretori  e  dei  proconsoli  nelle  Pro- 
vincie, i  magistrati,  ciò  che  per  r  addietro  eran  solili 
estorcere  con  aperta  violenza,  cangiato  il  sistema  della 
publicà  amministrazione,  coraincìaron  a  procacciarselo  se- 
grelamente,  mediante  un  infame  traffico  della  giustizia 
por  via  di  convenzioni  coi  privati  stessi.  Allora  cominciò 
ad  applicarsi  la  censura  della  detta  legge  Giulia  a  coloro, 
che,  investiti  di  qualche  potere,  avessero  ricevuto  danaro 
per  giudicare  0  decretare  6,  0  per  fare  od  ometlere 
qualche  cosa,  contro  il  proprio  dovere  7.  Ma,  siccome 

ì  CujAC.  ad  Cod.  tìL  ad  L,  JuL  repetundar.  -«  Sigon.  De  Judiciis 
lib.  2,  cap.  27. 

2  CicEn.  De  Off,  lib.  2,  cap.  31  ;  In  Brut.  cap.  27  ;  In  Verr.  5, 
eap.  84. 

3  Beaoport.  La  Rtpuhl.  Rem.  voL  k,  pag,  221-225. 

4  La  Legge  Giulia  publicaCa  sotto  Giulio  Cesare  fu  poi  da  Tribo- 
niano  inserita  nel  corpo  dei  dritto  civile:  Dio,  lib,  48,  et  Cod.  lib,  48, 
tit,  11,  ef  Cod,  lib,  9,  tit,  27. 

5  Beaufout  loe,  cit, 

6  Di^.  lib,  48,  Ut,  li,  leg,  3. 

7  Dig,  loc,  cil,  leg.  4. 
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questi  traviameoti  appartengono  più  alia  corruzione  che 
all'  estorsione;  e  siccome  ne  costituiscono  reo  tanto  il 
magistrato,  che  si  sia  lascialo  corrompere^  quanto  il  pri- 
vato, che  abbia  osato  corromperlo,  sicché  fu  dalle  leggi 
giustamente  stabilito,  che  alla  maniera  di  tutti  gli  altri 
delitti  public!  sarebbe  permesso  a  tutti  i  cittadini  di  ac- 
cusare non  meno  chi  avesse  dato  danaro  a  quell'iniquo 
fine,  che  chi  lo  avesse  per  ciò  ricevuto,  esclusa  sempre 
la  ripetizione  del  danaro  sborsato  i  ;  cosi  il  titolo  de  pe- 
cuniis  repetundis  parve  mal  applicato  a  questo  deUtto  ^. 

%  823.  Un  vocabolo  più  appropriato,  benché  barbaro, 
si  è  da  alcuni  dei  più  recenti  giureconsulti  applicato  alla 
corruzione  dei  magistrati,  chiamandola  Baratteria;  poiché 
in  essa  si  verifica  una  specie  di  baratto,  cioè  permuta  di 
danaro  colla  giustizia  \ 

^  824.  Dopo  avere  considerato  questo  delitto  nella 
sua  mdole  e  nella  sua  storia,  passiamo  ora  a  spiegarne 
più  diffusamente  i  principi:  esaminiamo  cioè,  I.''  da  chi 
si  possa  commettere.  IL''  in  che  consista,  avuto  riguardo 
alla  intenzione  dell'  agente  ed  alla  esecuzione,  III.<^  quali 
sieno  i  gradi  di  sua  imputazione. 

%  825.  I.""  Poiché  posson  in  questo  delitto  incorrere 
tutti  coloro  che  hanno  un  publico  incarico  od  uiQiio  ^; 
la  generalità  delle  parole  pienamente  dimostra  che,  come 
non  é  lecito  di  corrompere  i  magistrati  urbani,  provinciali, 
0  municipali,  o  che  esercitassero  legazioni  o  cure»  quando 

4  Cod.  lib.  9,  tit.  27,  ieg.  9. 

%  ì\  nome  dato  a  questo  delitto  vìen  rimproverato  di  paradosso  dai 
Matheo  lib.  48,  Ut.  8^  cap.  i,  n.  11,  in  fine.  Grinterpreti^  non  tivendo 
consideralo  nella  storia  di  questo  delitto  i  cangiamenl!,  che  esso  col 
tempo  subì,  comprese  i  diversi  titoli  della  Estorsione  e  della  Corruzione, 
sotto  il  medesimo  nome  di  Repetundarum.  lì  paradosso  che  dal  Matheo 
si  supf)one  nelle  romane  le^gi  totalmente  sparisce,  ove  si  considerino 
]i3  surriferite  vicende  del  dritto.  Quindi  vano  sarebbe  ogni  tentativo  di 
coDciliare  in  altro  modo  il  titolo  di  questo  delitto  colla  sua  definizione. 
Veggasi  Nani  ad  Matti,  ioc.  cit.  il  quale  indarno  si  sforza  di  difendere 
ciò  che  dal  Maiheo  venne  reputato  paradosso.  Ma  la  sagacità  del  Matheo 
disUnse  altrove  la  Estorsione  dalla  Corruzione  ad  lib.  48 ,  tit.  8, 
cap.  %  n.  6. 

5  Crehaivi  lib.  2,  e.  4,  art.  2,  g  2.  —  Dovrebbe  piuttosto  chiamarsi 
Baratto.  £a  Baratteria  è  propriamente  il  dolo  o  la  frode,  che  interviene 
nelle  contrattazioni  —  Du  Canoe  Glossar,  med.  et  inf.  latinitatis ,  verb. 
Babactuv.  Siffatta  voce  esprime  oggi  le  frodi  dei  capitani  di  nave  a 
danno  degl*  interessanti.  -*  Veggasi  il  eh.  Baldasseroni  Dizion.  rag.  di 
Giurispr.  Marit,  voi,  2,  pag.  240. 

4  Dig.  lib.  48,  tit.  ì\,  leg.  i. 
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pur  temporaneo  fosse  il  loro  incarico;  cosi  non  è  per- 
messo di  corrompere  ne  anclie  i  loro  assistenti,  i  giudici 
pedanei,  i  senatori,  i  centurioni,  senza  pure  eccettuare  le 
persone  incaricate  di  qualche  publica  impresa  ^ 

§  826.  11.^  Per  rettamente  determinare  la  consistenza 
di  questo  delitto,  è  d'uopo  considerare:  1.^  la  cosa  al 
magistrato  donata,  2.^  per  mezzo  di  chi,  e  da  chi  l'abbia 
egli  ricevuta,  5.^  con  quale  intenzione. 

§  827.  1.**  La  turpitudine  e  la  gravita  di  questo  delitto, 
il  quale  non  consiste  già  nella  diminuzione  del  patrimonio 
dei  privati,  ma  nella  violazione  del  deposito  della  giustizia 
publica,  ha  suggerita  la  massima  giustissima  che  nef  ma- 
gistrato si  dee  badare  più  alla  volontà  di  delinquere  che 
non  al  modo  del  delitto;  talché  siffatto  delilto  si  veriQ- 
cherebbe  nella  sua  pienezza,  quand'  anche  il  danaro  avuto 
si  ristringesse  a  una  cjualunque  vii  moneta  ^.  Né  imporla 
con  quale  titolo  sia  ricevuto  il  danaro,  se  cioè  di  dona- 
zione 0  di  qualsivoglia  altro  contratto  tendente  a  palliare 
questo  sordido  trafilco  ^:  né  finalmente  costituisce  un 
diverso  reato  l'aver  ricevuto  in  luogo  di  danaro  un'al- 
tra cosa  qualunque  appetibile. 

%  828.  2.''  Commettono  questo  delitto  i  magistrati  non 
solo  ove  alcuna  cosa  abbiano  illecitamente  eglino  stessi 
ricevuto,  ma  anche  se  per  via  dei  loro' compagni,  assi- 
stenti, domestici,  o  della  moglie  4.  Qualora  poi  i  detti 
compagni ,  assistenti ,  o  famigliari ,  avesser  ricevuto  qual- 
che cosa  a  solo  proprio  vantaggio,  il  magistrato  sarebbe 
sempre  riprensibile  di  colpa;  perciocché  doveva  scegliere 
persone  fidate,  invigilare  le  sospette,  e  reprimere  le 
corrotte  ^  (*). 

\  Matu.  loc.  cit,  num.  2,  5,  4,  e  quivi  il  Nani  nelle  sue  note. 

2  Ant.  Math.  loc.  cit.  n.  19. 

3  Matq.  ibidem. 

4  Cremami  lib.  5,  cap.  4,  art.  2,  g  [>. 

5  CicER.  ad  Quint.  fratr.  Math.  loc.  cit.  n.  6.  Qui  non  possiamo  ab- 
bastanza deplorare  il  caso  di  Bacone  da  Vcrulamio,  itiastre  e  benemerHo 
creatore  della  fiiosofla  dei  nostri  tempi,  il  quale  per  troppa  condiscen- 
denza all'avidità  de* suoi  famigliari  fu  da  Anbery  ed  Egerton  accusato 
di  questo  delitto,  deposto  dall'alta  sua  carica,  e  condannato  alla  carce- 
razione ad  arbitrio  del  re.  Pertanto  dietro  la  disgrazia  di  Bacone  gra- 
vemente osserva  Pope  che  niuno  dovrebbe  per  la  smania  di  estendere 
la  fama  del  suo  ingegno  intraprendere  troppe  cose.  Eésay  on  Man. 
CiiAUPFEPiE  Nouveaxt  Dict.  hist.  et  crii.  etc.  voi.  i,  art.  Bacon. 

C)  Qui  r  Autore  vorrà  significare  probabilmente  che  il  magistrato 
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^  SÌ9.  5.^  Essendo  in  chi  rappresenta  il  sovrano  cosa 
turpe  e  pericolosa  il  ricever  doni  ^;  pure  non  in  tutti  i 
casi  di  donativo  fatto  ai  piagistrati  sì  verificherebbe  il 
delìllo  di  Baratteria.  Convien  perciò  accuratamente  esa- 
minare con  quale  intenzione  sia  stato  fatto  il  dono  ^.  In 
questo  delitto  s'incorrerebbe  quando  il  donativo  fosse 
stato  fatto  al  magistrato,  1.^  allo  scopo  di  fare  un  alto  giu- 
sto, 2.*  allo  scopo  di  fare  un  atto  ingiusto.  Ma  si  eccet- 
tuano i  doni  fatti  al  magistrato  dai  cugini  od  altri  più 
stretti  in  sangue,  dagli  amici,  o  dalia  moglie;  presumen- 
dosi fatti  per  vicendevole  benevolenza,  e  non  con  fine 
di  corruzione  3.  S'eccettua  pure  tutto  ciò  che  al  giudice 
si  dà  in  rimunerazione  di  lavori  od  altri  suoi  buoni  ser- 
vigi estranei  alla  giudicatura  *.  Ma,  checché  ne  dican  il 
Bartolo  9  i  suoi  seguaci,  s'incorre  in  questo  delitto  seb- 
bene la  rimunerazione  si  faccia  al  giudice  non  pel  futuro 
adempimento  d'un  suo  dovere,  ma  anche  dopo  averlo  già 
deciso  ^. 

%  830.  III.''  Nel  fissare  la  imputazione  di  questo 
delitto  la  naturale  equità  suggerisce  d'esaminare:  1.^  se  la 
corruzione  del  giudice  sia  commessa  in  una  causa  civile,  od 


sarebbe  n  censurarsi  in  via  disciplinare  d*aver  gente  in  famiglia  che  ri- 
cevono doni  per  supposta  ìnierposizione  presso  di  lui  a  farne  dei  do- 
nanti; cbè  del  resto  in  sede  penale  propriamente  delta  non  sapremmo 
come  s'avesse  a  colpire  il  magistrato  cne  ne  era  ignaro.  —  F.  A. 

i  II  diritta  romano  permetteva  ai  presidi  di  accettare  dei  doni  a 
più  riprese,  i  quali  nella  loro  totalità  non  eccedessero  in  tutto  Tanno 
il  valore  di  cento  aurei.  Questa  tassazione  si  riferiva  a  cose  da  mangiare 
e  da  bere,  come  ancbe  ai  regali  soliti  farsi  agli  ospiti,  Gothofr.  Coment. 
ad  Cod.  Theod.  lib,  8>  Ht.  i5.  Nella  Toscana  in  forza  della  Leg. 
del  i9  Die,  iOT6,  era  permesso  ai  giudici  di  accettare  cibi  e  bevande  il 
cui  valore  non  oltrepassasse  quello  d' una  moneta  d*  oro,  Sayelli  Prat, 
unto*  verb.  Presenti  num.  6.  Ma  Pietro  Leopoldo  colla  Leg.  dell'  8  Aprile 
i784,  §  9,  vietò  indistintamente  ai  giudici  ogni  regalo,  sebbene  di  poco 
valore. 

2  Questa  intenzione  si  desume  dal  donante,  siccome  è  egli  che 
irasferiice  nel  ricevente  il  dominio,  od  almeno  il  possesso  della  cosa 
data.  Arg.  Leg.  6,  Ut.  5Q,  lib.  4,  del  Cod.  e  quivi  Bonelio  nel  suo 
Comenlario. 

3  Math.  loc.  cit.  n.  10. 

4  Paolet.  Inst.  Crim.  theor.  pract.  voi.  i,  pag.  Hi. 

5  Math.  ioc.  cit.  n.  8.  Né  è  plausibile  l'opinione  di  coloro  che  inse* 
gnano  che  i  giudici  posson  accettar  regali  per  la  interposizione  della 
loro  autorità  m  materie  di  giurisdizione  volontaria;  o  per  la  loro  solle- 
citudine in  una  causa  inquestionabile,  ove  ogni  ritardo  potesse  pregiu- 
dicare. Veggasi  BouEHERo  ad  Carpzov.  qucest.  103,  obs.  5. 
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in  una  criminale;  iJ"  ed  essendo  commessa  in  un  giu- 
dizio criminale,  se  per  l'assoluzione  del  reo,  o  per  la  sua 
condanna,  il  che  sarebbe  più  grave;  3.^  la  maggiore  o 
minore  importanza  delia  eausa  criminale;  4.^  se  il  giudice 
abbia  accettato  il  danaro  dopo  aver  già  deciso;  Sf"  ed 
avendolo  accettato  prima ,  se  tuttavia  nel  decidere  abbia 
violata  la  giustizia.  Sebbene  poi  a  distinzione  del  furto, 
la  quantità  del  dato  e  ricevuto  non  influisca  sulla  gravità 
della  Baratteria,  è  tuttavia  giusto  che  essa  venga  imputata 
in  ragione  composta,  1.^  della  malizia  dell*  agente,  perchè 
la  cosa  è  di  pernicioso  esempio,  2.^  e  del  danno  che  ne 
risente  la  publica  giustizia,  la  cui  inviolabilità  interessa 
altamente  allo  Stato  ^. 

§  831.  Questo  reato  fu  dal  diritto  romano  sottoposto 
a  una  doppia  pena:  pecuniaria,  cioè,  o  del  solo  valore,  o  del 
doppio,  0  del  quadruplo  della  lite;  e  straordinariay  con- 
sistente neir  esilio,  nei  colpi  di  bastone,  o  nella  confisca- 
zione,  e  talor  anche  nella  morte,  ove  il  danaro  fosse  stato 
ricevuto  per  pronunziare  la  condanna  d'un  uomo  all'estre- 
mo supplizio  2. 

%  832.  Il  diritto  toscano  riguarda  l'abuso  della  pu- 
blica autorità  (§  817),  l'estorsione  e  la  baìratteria  come 
specie  di  violenza  publica  3,  e  le  punisce  colla  rele- 
gazione 4 

N.  3.  Della  Concussione  e  delle  varie  sue  specie. 

%  833.  La  Concussione,  cosi  delta  dalla  voce  latina 
concutere,  propriamente  significa  la  scossa  che  si  dà  a 
un  albero  per  raccogliere  i  fruiti  che  ne  cadono  5;  ed  è 
«  un  delitto,  consistente  nella  estorsione  di  qualche  cosa 
«  per  via  di  timore  ingiustamente  incusso  d'  una  nostra» 
«  od  altrui  potestà  o  decisione,  in  modo  che  la  persona 
«  atterrita  non  altrimenti  che  per  sottrarsi  al  male  che 

ì  Filangieri  Scienza  della  Legislas.  lib,  3,  pari.  9,  cap.  ili.  Ut.  1. 
"2  Ani.  Math.  lib.  ÀS,  Ut.  H,  cap.  2,  n.  i.  HeiNEcc.  Anliqu.  rom.  %  72. 
fioEH.  Elem.  Jurispr.  Crim.  cap.  35,  §  301. 

3  Cod.  Leopol.  art.  64,  il  quale  minacciava  la  pena  del  lavori  pa* 
blìci.  Vedi  Poggi  Ub.  %  cap.  i2,  %  08. 

4  Legge  dei  50  Agosto  1795,  art.  12.  (V.  Cod.  losc.  vigente). 

5  DohELi.iComment.  jur.  civ.  Ub.  15,  cap.  40,  %  2. 
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«  le  si  miuaccia,  si  presta  alla  indebita  prestazione  della 
«  cosa  »   i. 

§  834.  Dalla  premessa  definizione  conseguita,  che  la 
Concussione  può  egualmente  verificarsi  per  timore  di  un 
potere  sì  publico  che  privato.  Il  terrore  poi  d'una  pò- 
testé  publica  può  essere  incusso,  L""  o  da  chi  realmente 
n'é  investito,  11.*"  o  da  chi,  non  investito  di  silTatta 
potestà,  finge  di  averla.  Il  timore  della  publica  potestà, 
ove  sia  incusso  da  chi  ne  ò  investito,  costituisce  la  Con- 
cussione Propria:  ed  ove  da  privati,  una  Concussione 
Impropria.  La  concussione  poi  commessa  da  privati  per 
via  di  timore  di  potestà  privata  propria  od  altrui,  costi- 
tuisce una  specie  affine  alla  Rapina,  e  non  appartiene  a 
questo  titolo  (1056),  ^ 

%  835.  I.^  La  concussione  propria  differisce  dalla 
estorsione,  ossia  dal  crimine  repetundarum,  in  ciò  che  in 
quella  si  richiede  V  incussione  di  qualche  speciale  terrore  ; 
laddove  nell'estorsione  non  è  richiesta  (§  820);  oltre  di 
che  la  concussione  propria  suole  per  lo  più  commettersi 
dai  magistrati  inferiori. 

§  836.  I  casi  di  concussione  propria  sono  moltis* 
simi,  p.  e«  I.^  se  un  furiere  nel  destinare  l'alloggio  ai 
soldati  ed  agli  ufficiali,  osa  sotto  questo  pretesto  rice- 
ver danaro  3;  h.»  se  un  Capitano,  che  esercita  ed 
istruisce  i  novelli  soldati,  riceve  qualche  cosa  dai  pro- 
vetti, col  pretesto  di  dispensarli  dalla  istruzione  ^; 
lìV  se  chi  è  costituito  in  autorità  avrà  estorto  per  terrore 

«     4  Idem  ioc,  cu. 

2  Le  suaccennate  distinzioni  non  si  trovano  né  presso  gì*  interpreti, 
né  presso  ì  pratici.  Perciò  nei  libri  dei  nostro  diritto  le  nozioni  della 
concassione  sono  assai  vaghe  e\  confuse.  Nel  diritto  romano  si  distin- 

gaevano  abbastanza  l'azione  delta  Legge  Giulia  de  Pecuniis  repetundis, 
alla  straordinaria  accusa  di  Concussione ^  «dall'azione  d€  Eo  quod 
meius  causa:  le  quali  differenze  non  son  neppur  dal  Matteo  stesso  con 
sufficiente  precisione  indicate  Ub.  47,  tiL  7,  cap.  ì,  n.  3.  lì  Paolelli, 
uomo  d'altronde  diligentissimo^  riferisce  la  Concussione  ai  delitti  contro 
i  privati,  e  ne  offre  degli  esempi  che  rìduconsi  all'abuso  di  publica  au- 
torità InstiL  Crim»  theor,  pracL  voi.  S,  pag.  51.  Lo  stesso  Mattheo  accenna 
delle  specie  di  concussione  che  al  timore  di  privata  potenza  apparten- 
gono, Ioc.  cil.  n.  i.«  Intorno  a  queste  specie  veggansi  le  leggi  toscane 
del  50  Nov.  i786,  art.  76,  e  del  30  Aa.  i796,  art.  19,  n.  3,  alla  spiega- 
zione delle  quali  non  reputiamo  inutile  la  nostra  divisione. 

5  Dig.  lìb.  1.  tu.  18,  kg.  (5,  gg  5  ci  9. 

4  Dig.  hb.  12,  tiL  È,  leg.  penuif. 
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da  un  privalo  la  vendita  di  qualche  cosa  K  IV.''  od  avrà 
vietato  ad  alcuno  un  lecito  traffico,  per  ridurlo  alla  ne- 
cessità di  pagar  qualche  somma  di  danaro  affine  di  li- 
berarsi da  siffatta  proibizione  ^. 

S  837.  I.a  concussione  propria  si  può  commettere  o 
esplicitamente,  cioè  con  aperta  violenza,  come  nei  surri- 
portati  esempj;  o  implicitamente  e  virtualmente  y  cioè 
sotto  l'apparenza  di  diritto,  come  nelle  seguenti  altre 
specie:  I.""  se  un  magistrato  indebitamente  esiga  qualche 
cosa  da  privati  sotto  pretesto  di  tributi  ^;  ì.""  se  gli 
officiali  esecutori  delle  sentenze  giudiziali  esigano  più  della 
somma  dovuta  in  forza  di  esse  ^;  3.^  se  i  curiali,  i  cuor- 
tali  e,  simili  altri  esattori  riscuotan  più  del  dovuto  ^. 

§  838.  il.''  La  concussione  impropria  ndii  si  commette 
per  abmo,  ma  sotto  pretesto  di  publica  autorità,  come 
nei  seguenti  altri  esempj:  I."  il  riscuoter  danaro  od  altra 
cosa,  fingendo  ordine  del  preside  ^;  2.^  cavar  danaro  od 
altro  sotto  minaccia  di  far  accusa  o  deposizione  in  giu- 
dizio contro  qualche  persona  7;  zJ"  T  estorcere  danaro 
portando  le  divise  d'una  superiore  autorità,  o  fingendosi 
militare  ^;  4.^  lo  scroccare  qualche  cosa,  ostentando  fa- 
migliarità ed  assiduità  presso  qualche  magistrato;  che  é 
il  mestiere  dei  cosi  detti  assidui,  o  venditori  di  fumo: 
ì  quali  casi  sono  altrettante  specie  nominate  della  con- 
cussione impropria. 

%  839.  Dicesi  concussore,  come  giustamente  osserva 
il  Mattlieo,  colui  che  incute  terrore;  laddove  coloro  che 
per  buscar  qualche  cosa  adoperano  astuzia  ed  inganno^ 
si  dicono  sicofanti  ^^.  Siffatti  impostori  si  distinguono  poi 
fra  loro,  in  quanto  che  alcuni,  stando  quasi  sempre  presso 
i  magistrati  o  giudici,  vantano  un  ascendente  suiranimo 
loro»  per  la  grazia  e  la  famigliarità  che  ne  godono,  e 
perciò  son  detti  assidui  presso  ai  magistrati  ^O;  ed  altri 

i  Cod.  lig.  2,  Ut.  20,  leg.  penult, 

2  Dig.  Uà.  i,  tiL  18,  leg.  6.  §  4. 

3  Detta  Leg.  6,  in  fin, 

4  Nov.  ii!4,  cap.  3. 

5  Cod.  lib.  <0,  Ut.  20,  leg.  unica. 

6  Dig.  lib.  47,  tit.  13,  leg.  ì. 

7  Dig.  cod.  tit,  leg,  2. 

8  Dig.  lib.  1,  tit.  18,  leg.  6,  §  3. 

9  Matii.  lib.  47,  tit.  7,  e.  i,  n.  1. 

iO  Cresiam  lib.  2,  cap.  4,  art.  2,  g  13. 
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ricevendo  danaro  (il  che  però  riehiede  mollò  artificio \ 
vendono  ai  creduljl  l'evento  d'una  sentenza  giudiziale  o 
di  simili  altre  cose,  senza  che  il  successo  dipenda  in 
alcun  modo  da  loro,  epperò  diconsi  venditori  di  fumo, 
che  è  pur  la  infesta  genia!  ^ 

%  840.  Ài  termini  del  diritto  romano  la  pena  della 
concussione  era,  oltre  la  restituzione  del  tolto,  una  pena 
straordinaria  ad  arbitrio  del  giudice  ^:  col  quale  straor- 
din^o  giudizio  di  concussione  molte  altre  azioni  potevano 
concorrere,  cioè  F anione  stabilita  dall'Editto  contro  i 
Ccdunniatori y  l'azione  Quod  metus  causa  ^,  l'azione 
della  Legge  Cornelia  de  Falsis ,  e  l'azione  della  stessa 
legge  Giulia  de  pecuniis  repetundis:  delle  quali  però 
scelta  una ,  s' estinguevano  quanto  all'  accusa  tutte  le 
altre  ♦  Presso  di  noi  Toscani  i  rei  di  concussione  propria 
sono  colpiti  dalla  slessa  pena  de'  rei  repetundarum:  e  gli 
autori  di  concussione  hnpropria,  soglion  per  consuetudine 
dei  nostri  tribunali  essere  in  via  straordinaria  sottoposti 
a  una  pena  più  o  meno  severa,  in  ragione  della  qualità 
del  caso  ^. 

II.  Dell'  abuso  delle  plbliche  fu^ziom. 

%  841.  Air  amministrazione  della  publica  giustizia  non 
basta  la  sola  istituzione,  dei  giudici  e  dei  magistrali,  ma 
era  pur  d'uopo  adoperare  accusatori  nei  giudizj  publiei, 


1  Cbeuani  loc.  cit,  %  M* 

2  Matb.  loc,  cit.  n:  i. 

3  A  ragione  il  Matueo  rigetta  l'opinione  dì  Donello  che  fissava  la 
differenza  tra  il  giudizio  di  Concussione,  e  razione  Quod  ineius  causa^ 
in  ciò  che  al  primo  bastasse  un  leggero, timore,  mentre  per  Talira  se  ne 
richiedesse  un  più  atroce,  toc,  cii.  cap,  1,  n.  4. 

4  Math.  loc,  cit*  n,  4  «t  5. 

5  Intorno  agli  assidui  hanno  luogo  ie  leggi  di  Polizia  delle  quali  bì 
parlerà  in  appresso.  I  Venditori  di  fuma  si  son  puniti  con  multe,  esilio, 
o  rimozione  dall'  impiego,  ma  raramente  come  osserva  il  Sayelli  Pratica 
Univ,  art.  Vendere  k.  4:2;  e  art.  Giudici  n.  45.  Caball.  Resol.  Crim. 
cas.  69.  ScAJCNAROL.  de  Vmtat.  carcerai,  lib,  1 ,  §  13 ,  cap,  6.  Poggi  ac- 
cenna la  pena  d'una  venditrice  di  fumo  lib.  'st,  cap,  14,  §  77.  (Vedi  il 
Cod.  Pen.  tose.  1855  art.  181  e  segg.  e  le  osservazioni  del  Puccionu 
S'intende  poi  da  sé  che  ora  la  pena  è  legale  e  non  straordinaria, 
abolilo  essendo  in  genere  l' arbitrio  dei  Giudice  tranne  che  per  fissar 
la  pena  nella  latitudine  legale.  Vedi  poi  gli  ^rt.  215  e  fcgg.  e  513  Cod. 
Sardo  1851).  F.  A.). 

Carmigmam.  26 
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e  teutimonì  %\  nei  crimiQali  che  nei  civili;  e  procurare 
che  le  funzioni  loro ,  affidate  dalia  legge ,  non  altrimeoli 
che  r  autorità  de' giudici  medesimi  dovessero  incorrotta- 
mente  e  fedelmente  essere  eseguite.  Ai  doveri  annessi  alle 
accennate  funzioni  s'oppongono  i  delitti  1.^  di  Prevarica- 
zione, 11.^  di  Calunnia,  \\V  di  Falsa  testimonianza. 

1.  Della  Prevaricazione, 

§842.  Sia  che, il  nome  di  Prevaricazione  si  voglia 
ripetere  dalle  voci  latine  prcetergredi,  varia  certatio,  va- 
ricare,  o  varus  *,  od  anche,  ma  erroneamente  di  certo, 
da  vario  sermone  ^,  esso  indica  il  delitto  d'un  accusatore, 
che  dona  la  causa  all'  avversario^  facendo  passaggio  dalla 
parte  di  attore  a  quella  di  reo  ^.  Questa  deflnizione  com- 
prende egualmente  il  difensore  del  reo ,  sebbene  il  ter- 
mine definito  propriamente  si  riferisca  al  solo  accu- 
satore *.  La  Collusione,  e  la  Tergiversazione  sì  compren- 
dono nella  Prevaricazione,  come  specie  subordinate  al 
genere.  Sono  Collusori .  coloro  che ,  mentre  fingono  di 
agire  come  attori,  realmente  non  agiscono  contro  il  reo, 
perocché  o  leggermente  insistono  su  ciò  che  lo  aggrava, 
0  dissimulano  le  prove  a  lui  contrarie,  od  ammettono  le 
scuse  addotte,  benché  sapendole  false  o  insussistenti^. 
Tergiversatori  poi  son  coloro  che  desistono  dall'accusa 
senz'  aver  ottenuta  prima  dal  giudice  V  abolizione  ^. 

S  843.  I  casi  accennati  nel  precedente  paragrafo  for- 
mavan  le  specie  della  Prevaricazione  propria,  le  quali 
per  le  attuali  costumanze,  ed  avuto  riguardo  all'indole 
del  processo  inquisitorio,  in  cui  l'officio  del  giudice  fa 


i  Ulpiano  nella  Leg.  ì,  tìL  i5,  lib.  kl,  dei  Digesti,  e  Leg.  ai2.fi7.iC, 
lib.  SO.  Vari  sì  dicevano  gli  uomini  che  avendo  varicose  le  piante  stor- 
tamente camminavano.  Math.  lib,  47^  tii,  9,  cap,  i,  n.  i.  (Vedi  le  giocose 
ma  saggie  osservazioni  di  Manno  nel  sao  libro  Fortuna  delie  parole  alla 
voce  Prevaricare.  F.  A.) 

3  Dieta  Leg.  ^2\%  Hi.  \Q,  Uh.  50, 


H  AcGUBs.  in  Leg.  20,  §  \,  ff,  de  Aedilit.  Edict. 


4  Math.  loc.  cit.  n,  2  et  5. 

K  Dig.  lib.  48,  tit.  Ì6,  leg.  i,  §  6. 

C)  Dig.  Uè.  48,  tit.  i6,  leg,  6  et  i5.  Qui  si  parla  dell'  abolizione  pri- 
vata, la  quale  anticipatamente  ad  istanza  dell'accusatore  veniva  per 
giuste  cause  dal  giudice  accordala  ;  e  che  oggi  è  andata  in  disuso. 
y^ggasi  CtiEMANi  lib.  i,  par-  5,  eap.  5. 
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quasi  lutto,  or  non  son  più  verificabili  ^.  Ma  rei  di  Pre- 
varicazione impropria  sono  coloro  che  nella  difesa  di 
cause  criminali  o  civili  da  loro  assunta,  lasciandosi  cor- 
rompere dall' avversario,  macchinano  in  qualunque  modo 
a  danno  del  cliente.  Ove  siffatta  prevaricazione  non  pre- 
sentasse alcuno  dei  caratteri  del  falso  y  soggiacerebbe  a 
pena  disciplinare  ^. 

%  844.  La  Prevaricazione,  sì  in  giudizio  publico,  che 
in  giudizio  straordinario,  ei^  dalle  leggi  romane  punita 
con  pena  straordinaria  ^. 

2.  Della  Calunnia. 

%  845.  Calunniatore  e  colui  che  «  dolosamente  intenta 
«  una  falsa  accusa  »  V  Siccome  Vindole  di  questo  delitto 
sta  tutta  nel  dolo  e  nella  fallacia  y  cosi,  per  vie  meglio 
spiegarla,  convien  che  ne  sieno  esaminati  gU  elementi, 
I.^  in  quanto  alV intenzione  dell'agente;  11.'' in  quanto  alla 
esecuzione. 

%  846.  I.'^  La  Calunnia,  affinchè  della  intenzione  del- 
l' accusatore  si  possa  giudicare  secondo  giustìzia  ed 
equità,  giova  distinguerla  in  presunta,  manifesta,  mani- 
festissima, in  ragione  dei  diversi  gradi  di  errore  o  di 
malìzia  dell'  accusatore,  dal  quale  la  criminale  accusa  fosse 
a  torto  intentata  ^.  Sarebbe  presunta  la  calunnia,  quando 
l'assoluzione  dell'accusato  si  fondasse  non  sulla  provala 
di  lui  innocenza,  ma  sul  difetto  di  prove  di  sua  reità 
(S  658);  manifesta  allorché  questi  avesse  dimostrala  pie- 


i  Crbmani  lib.  %  cap.  4,  ari.  (J,  §  li. 

2  Sembra  il  Savelli  aver  avuto  riguardo  a  queste  i)iù  gravi  specie 
del  deliUo  nelF  insegnare  che  la  Prevaricazione  impropria,  senza  alcuna 
distinzione  tra  privato  e  publico  giudizio,  dovrebbe  esser  punita  con 
una  pena  straordinaria  unita  airinfamia.  Pratica  Univ.  art.  Avvocati 
n.  4.  Alla  Prevaricazione  impropria  si  potrebbe  anche  riferire  il  paltò 
di  una  Quota  delia  lite,  che  nelle  cause  civili  si  stipulano  i  causidici, 
e  sul  quale  veggansi  i  Diaeiti  lib.  50,  tit.  15,  leg.  i,  §  3,  cap.  4,  n.  3; 
Savelli  div.  tract.  lilera  P.  $  i,  n.  10. 

3  Dig.  lib.  kl,  tit.  VS,  leg.  2.  Veggansi  le  acute  osservazioni  del  Nani 
ad  Math.  toc.  cil.  n.  2,  cap.  2,  noi.  i  et  2;  per  conciliare  Ulpiano 
con  Paolo. 

4  Math.  tib.  48,  t».  47,  cap.  5,  n.  1. 

5  Math.  toc.  cit.  n.  G,  ed  il  Claro  Qucsst.  G'i,  n.  20,  il  quale  distingua 
la  Calunnia  soltanto  in  vera  e. presunta.  , 
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nameute  la  sua  innocenza;  e  manifestissima,  quando, 
non  solamente  vi  fosse  la  piena  giustificazione  dell' ac- 
cusato, ma  fosse  anche  dissipato  ogni  sospetto,  ed  inoltre 
fosse  provato  che  gli  accusatori,  avessero  dolosamente 
congiurato  a  danno  della  innocenza  di  lui.  ^. 

%  847.  Non  a  qualunque  accusatore  è  minacciata  la 
pena  della  calunnia;  perocché  viene  esclusa  in  chi  ha 
agito  1.^  0  ^(^v  giusto  dolore,  2.**  o  per  necessità  di  officio. 

§  848.  1.^  Per  giusto  dolore  possono  accusare  senza 
tema  d'incorrere  nella  pena  della  calunnia,  i  tutori  e  i 
curatori;  coloro  che  perseguitano  gli  uccisori  dei  genitori 
0  dei  figli  ;  un  erede,  anche  estraneo,  che  per  ordine  del 
testatore  denunzia  qualcuno  di  veneficio;  le  donne,  se  si 
querelano  d'ingiurie  fatte  a  sé  stesse  od  alle  persone  a 
loro  attinenti  ;  il  marito  finalmente,  se  valendosi  dei  diritto, 
che,  come  marito  gli  compete,  fra  i  sessanta  giorni  prp- 
pone  l'accusa  X 

%  849.  %""  Per  necessità  d'  officia  sono  scusati  dalla 
calunnia  il  Fisco,  gì' Irenarchi,i  Curiosi,  gli  Stazionar],  e 
generalmente  tutti  coloro,  che  son  dispensati  dalla  iscri- 
zione dell'accusa  (§  587),  3  senza  eccettuare  i  delatori, 
%\  indici,  annunziatori  (^  479)  purché  non  abbian  de- 
nunziato allettati  da  premio  ma  ex  officio  4. 

§  850.  Tuttavia  le  persone  sopra  indicate 'non  sa- 
rebbero esenti  dalla  pena  di  calunnia  ove  questa  fosse 
manifestissima  ^.  Generalmente  poi  ogni  giusta  causa  di 
errore  rende  scusabili  tutti  gli  accusatori  ^.  Ciò  però  si 


4  Math.  loc.  cil.  Altri  dislìnguono  l'accusa  in  calunniosa,  temeraria, 
e  di  buona  fede:  la  auale  disliozione  sembra  all'uso  del  foro  ^iù 
adattala.  Veggasi  una  ciotta  ed  elegante  dissertazione  intorno  alia  Ca- 
lunnia, tra  le  Cause  celebri  del  Pitaval,  voi.  i,  vers.  la  fine. 

2  Math.  loc.  cil.  n.  5. 

3  Cod.  lib.  %  Ut.  9,  leg.  pen.  et  lib.  5,  tit.  JC,  kg.  5  et  6.  , 

4  Matb.  loc.  cit.  n.  7. 

5  Math.  loc.  cit.  n.,  7.  11  Cod.  Leopoldino  art.  2,  punisce  ancbc  i 
poblici  querelanti  in  caso   d'una  espressa  ossia  manifesta  calunnia;  la 

aual  peno  però  potrebber  eglino  evitare,  ove  manifestasser  rautore 
ella  notizia,  che  li  indusse  a  presentare  la  querela;  poiché  in  tal  caso 
per  essere  stati  da  altri  indotti  in  errore,  ne  verrebbero  scusati.  (Se  pe- 
rò avesser  saputo,  che  la  notizia  avuta  era  erronea,  avrebber  commessa 
calunnia  riferendola  come  certa  a  danno  dell'accusato.  —  F.  A.) 

6  Bartolo  nella  Leg.  ì ,  ff.  ad  Sen.  Cons.  Turpillìan.  %  Juxta  hoc 
quadro.  Covarruvias  Prac.  Crimin.  gucest.  27.  Farinacc.  qucest.  26,  n.  15. 
et  seqq.  Guazzini  ad  Defensam  reorum  de/'.  3,  «•  17,  28,  ?9,  44. 
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dee  intendere ^rispello  alla  sola  pena  della  calunnia,  non 
già  in  quanto  al  rifacimento  dei  danni,  dovuto  all'accu- 
sato; perciocché  l'obbligo  di  questa  indennizazione  può 
nascere  anche  dalia  semplice  colpa  lievissima  ^. 

§  851.  A  render  pertanto  l'accusatore  risponsabile 
di  calunnia  non  basta  il  solo  difetto  di  prova  deir accusa; 
e  però  dopo  V  assoluzione  dell'  accusato  si  rimette  l'azione 
di  calunnia  al  prudente  arbitrio  dei  giudice,  il  quale  dee 
incominciare  quest'  altro  giudizio  coir  esame  della  inten- 
zione onde  fu  mosso  l'accusatore  2.  Quindi,  affinchè 
si  possa  istruire  la  detta  altra  azione  si  richiede  che 
l'assoluzione  dell'accusato,  la  dichiarazione  cioè  della 
falsità  dell'accusa,  sia  stata  già  per  sentenza  definitiva 
pronunziata  3.  Ma  siccome  l' assoluzione  dalla  istanza  per 
difetto  di  prova  non  è  una  sentenza  definitiva,  ma  un 
semplice  decreto  (§  670);  così  è  manifesto  che  essa' non 
basta  a  stabilire  la  falsità  dell'accusa,  e  richiedesi  perciò 
l'assoluzione  dal  delitto^  in  vista  della  provala  innocenza 
dell'accusato  k 

%  852.  11.^  Non  mancò  chi  ha  opinato  essere  la  ca- 
lunnia una  specie  di  attentato  ^,  il  che  è  affatto  assurdo: 
perciocché  sebbene  possa  tale  a  primo  aspetto  sembrare, 
pure,  se  attentamente  se  ne  esamini  l'indole,  e  si  con- 
sideri la  giuridica  falsità,  che  a  danno  altrui  essa  contiene, 
si  conoscerà  facilmente  che  la  calunnia  costituisce  un 
perfetto  e  consumato  delitto,  nella  sua  specie  distinto 
(S  233). 


^  i  Dig.  Uh,  5,  Ut,  6,  leg,  7,  dove  si  stabilisce  che  «  Separata  è 
razione  di  caivnnia  da  quella  del  danno.  »  Farinacc.  qucest.  i6,  n.  4^. 
70.  Clarus  Quwst,  62,  n.  8.  Bossics  Tractai.  var.  Ut.  de  Accusati  n.  ^J. 
WE.NOCB.  De  arbitr,  cas.  521,  n.  18,  33.  Damoodh.  Conf.  113,  n.  47. 

2  Dig,  lib.  48,  tit.  16,  leg.  1,  §  3.  Cod.  lib.  9,  Ut.  46,  leq.  3. 

3  Quindi  io  nop  convengo  colcbiariss.  Cremani,  Il  quale  opina  che 
nel  medesioìo  giudizio  del  denunziarlo  delitto  si  potrebbe  decidere  anche 
della  calunnia,  ove  cfuesla  fosse  evidente,  lib,  2,  cap.  4,  or/., 5,  §  10. 
Niuno  certamente  può  senza  una  formale  accusa ,  e ,  secondo  le  attuali 
eoslumanze,  senza  una  previa  inquisizione  essere  condannato.  Ai  termini 
del  diritto  romano  il  giudice  dovea  statim  decidere  intorno  aUa  calunnia 
dell'accusatore.  Ciò  che  però  si  debba  intendere  per  statim  è  spiegato 
dal  Matheo  Joc,  cit,  cao.  3,  n.  ciò  che,  come  osserva  il  Filangieri,  fu  il 
costume  dei  Romani,  ^ienz.  della  Legisl.  lib,  3,  par.  2,  cap.  22. 

4  Concord,  il  Codice  Leopoldina  art,  Ì. 

l)  Renazzi  Elem,  Juris.  Crim.  lib.  1,  cap.  4,  §  8. 
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§  85S.  La  calunnia  si  reputa  non  semplicemente  at- 
tentata, ma  consu.mata,  tosto  clie  una  dolosa  ^accusa  di 
falso  delitto  sia  stata  presentata  al  giudice  o  risulti  dagli 
atti  public]  (§  586),  e  dall' accusatore  sia  stata  riconosciuta 
€  confermata  solennemente  innanzi  al  giudice,  senza  che 
sia  d'uopo  aspettare  che  per  le  macchinazioni  del  calun- 
niatore venga  sacrificato  l'innocente  ^. 

§  854.  Anzi  può  essere  commessa  una  calunnia  non 
solo  direttamente,  cioè  colla  giudiziale  accusa  di  un  falso 
delitto,  ma  anche  indirettamente  con  raggiri  stragiudiziali, 
quando  cioè  si  fanno  dolosamente  trovare  presso  un  in- 
nocente cose  appartenenti  al  commesso  delitto,  o  che  ne 
offrissero  indizio,  per  farne  cadere  sopra  di  lui  il  so- 
spetto 3 

5  855-  Anticamente  per  la  legge  Remmia,  o  più  ve- 
risimilmente  Memmia,  s'imprimeva  sulla  fronte  dei  ca- 
lunniatori la  Ietterà  R.  ^.  Indi  si  cominciò  a  trattarli  più 
severamente,  e  fu  loro  inflitta  la  pena  del  tallone  ^.  Il 
diritto  toscano  punisce  i  calunniatori  colla  frusta  e  col- 
r esilio,  e  talor  anche,  secondo  la  qualità  del  caso,  coi 
lavori  publici  ^. 

5.  Della  Falsa  Testimonianza. 

%  856.  Differiscon  poc<j  dai  calunniatori,  e  son  forse 
più  malvagi,  coloro  che,  chiamati  a  deporre  in  un  publico 
0  privato  giudìzio,  osano  in  disprezzo  della  santità  del 
giuramento  da  essi  prestato,  alterare  o  diminuire  dolosa- 
mente la  verità. 

•  %  837.  Poiché  chi  "depone  il  falso  é  reo  non  men  di 
Falso  che  di  Spergiuro;  perciò  alla  imputazione  di  questo 
delittd  richiedesi  I.^  che  il  deposto  sia  giurato,  11.^  che  la 
falsità  siasi  commessa  dolosamente.  III.''  che  la  falsità  me- 
desima rechi  ad  altrui  un  danno. 

\  Dig,  lib,  3,  tu.  %  ieg.  i.  Cod,  lib.  9,  Ut.  46,  kg.  10. 

2  Baldo  nella  Lcg.  9,  §  4,  Dig.  ad  Lcg.  Coniti,  de  Faisis.  Paoletti 
Imt.  crim.  theor.  pract.  Uà.  5,  tit.  "2. 

3  Dig.  lib.  48,  tit.  16,  ieg.  I,  §  2. 

4  Dig.  lib.  4,  tit.  18,  ieg.  iO.  Cod.  lib.  9,  tit.  40,  ieg.  \. 

5  Legge  del  30  Nov.  i7«(i,  art.  66.  (La  pena  del  (alione  è  adoUata 
dal  Cod.  losc.  1853  e  dal  cod.  sardo  1859  veuendo  il  caliinnialore  pu- 
liHo  colla  slessa  pena  che  per  effetto  della  calunnia  fu  inflitta  al  calun- 
niato. V\  A.). 
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§  858.  I.""  AUa  esistenza  d' una  falsa  testimQHMnza  si 
richiede  che  chi  in  un  giudi/io  o  criminale  o  civile  fu 
legittimamente  ciiiamato  o  adoperato  come  testimonio,  e 
legittimamente  interrogato,  abbia  nello  stesso  giudizio 
scientemente  e  di  proposito  deposto  il  folso.  Perché  poi 
si  dica  giurata  una  deposizione  è  d'uopo  clie  il  giura- 
mento siasi  prestato  solennemente.  Ciiuran  poi  validamente 
non  solo  coloro  che  professano  In  vera  religione;  ma 
anche  coloro  che  ne  seguono  una  falsa,  purché  giurino 
secondo  il  rito,  che,  non  essendo  vietato  dalle  leggi 
nostre,  sia  stabilito  dalla  falsa  religione  i. 

§  859.  11.^  Divien  reo  di  fiilso  nelle  sue  deposizioni, 
non  solo  chi  mentisce,  ma  anche  chi  tace  il  vero  2. 
Quindi  una  testimonianza  é  imputabile  di  falsità,  ove  il 
testimonio  pertinacemente  affermi  come  vero  il  falso,  di- 
chiari falso  il  vero,  o  neghi  d'aver  cognizione  d'un  fatto 
che  gli  è  noto  3.  Ma  qualor  si  riceva  danaro  per  deporre 
in  giudizio,  e  frattanto  si  attesti  il  vero;  in  tal  caso, 
benché  s'offenda  la  publica  giustizia,  non  si  commette 
una  falsa  testimonianza  *.  In  qualunque  modo  finalmente 
segua  una  falsa  deposizione,  ciò  dee  risultare  da  una 
sentenza  definitiva  pronunzjiata  nel  giudizio  medesimo  in 
cui  il  testimonio  aveva  deposto  il  falso;  sicché  prima  di 
questa  sentenza  non  potrebbe  egli  come  falso  testimonio 
essere   accusato  ^.  Finalmente  il  solo  difetto   nel  detto 


i  Poggi  lib.  2,  cap.  %  %  14.  (Altra  cosa  è  la  falsa  testimooianza  ed 
aUra  lo  spergiuro.  Le  leggi  amniellono  ora  che  possa  esservi  teslimo- 
niapzn  falsa  anche  non  giurata  ;  poiché'  in  fatti  non  è  solo  da  considerare 
la  offesa  alla  religione,  ma  anche  la  lesione  del  diritto  che  ha  la  società 
di  conoscere  il  vero,  senza  del  qual  diritto  sarebbe  vano  pretendere  che 
rendesse  giustizia.  F.  A.). 

2  II  Matheo  lib,  hJè,  Ut.  7,  cap.  3,  w.  <2,  confuta  la  dottrina  di 
coloro  che  rispetto  al  testimonio  che  tace  il  vero,  distinguono  se  ciò 
abbia  egli  fatto  per  danaro  o  no,  e  sostengono  che  soltanto  nel  primo 
caso   e  non  anche  nel  secondo  s'incorrerebbe  in  questo  delitto. 

5  Paoletti  InsL  crini.  Iheor.  pract.  lib.  i,  Ut.  4. 

4  Ne  conviene  il  Claro  ^  falsum  n.  18,.  e  ne  discorda  il  Matueo  loc. 
cit,  w.  15. 

5  Decian.  Tract,  crim.  lib.  6,  cap.  11 ,  n.  36.  — .  Ne  discordano  il 
fiossfo  De  Fals.  n.  121;  il  Bajhard.  ad  Clarch  S  falsum  n.  12;  il  Fari* 
NACcio  QnoBSt,  200,  ;9.  3,  ed  il  Melcbiori  Del  Falsu  e  dello  Spergiuro 
cap.  12,  n.  31.  (Anche  il  Cod.  1859  stabilisce  (art.  373)  che  non  sì  possa 
procedere  contro  il  testimonio  falso  se  non  dopo  ultimata  la  causa  in 
cui  ha  deposlo;  ed  a  ragione  giacché  gli  è  soltanto  la  verità  conosciuta 
che  constata  la  falsila  della  deposizione.  F.  A.). 
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(531)  non  basta  a  convincere  di  falso  un  teslinionio.  Tal 
difetti  posson  bensì  indurre  sospetto  di  falsità;  ma  ninna 
può  essere  condannato  per  semplici  sospetti  i.     . 

§  860.  HI.'*  Un  testimonio,  benché  falso,  può  andare 
esente  dalla  pena  civile,  qualora  da  giusto  od  almeno 
scusabile  errore  sia  stato  indotto,  o  del  suo  dolo  non 
siasi  fatto  sufficientemente  constare.  Ma  nel  fissare  la  im- 
putazione del  falso  testimonio,  convien  distinguere  se 
abbia  deposto  il  falso  immediatamente  intorno  al  delitto 
sia  poi  in  genere,  o  ih  ispecie;  se  intorno  di%Vindizj, 
siano  prossimi,  o  rimoti;  e  finalmente  se  intorno  a  fatti 
tuttora  dubbj ,  la  cui  asserzione  non  potrebbe  nuocere 
per  difetto  di  altre  prove  che  la  avvalorassero  :  in  somma 
è  punibile  questo  delitto  in  ragione  della  quantità  del 
danno  cagionato,  avuto  riguardo  al  peso  della  prova  che 
dalla  data  testimonianza  avrebbe  potuto  risultare  ^. 

%  861.  Alla  pena  medesima  de' falsi  testimonj  sog- 
giacciono i  subornatori  3.  La  Subornazione  consiste  nel- 
«  r occultare  testimonj,  affinchè  manchi  qualche  prova 
«  in  giudizio;  nel  produrre  qualche  testimonio  per  de- 
«  porre  il  falso  ^;  neir  indurlo  a  mentire  o  colla  spe- 
«  ranza  d'un  premio,  o  per  danaro,  o  per  favore  od 
«  esortazioni,  o  per  minacele  di  qualche  male  »  5. 

§  862.  Quali  pene  fossero  dal  diritto  romano  minac- 
ciate, lo  dicemiào  già  altrove  (§  781):  quanto  poi  ai  falsi 
testimonj,  veniva  loro  dallo  stesso  diritto  applicata  la 
pena  della  legge  Cornelia  de  Falsis  ^.  Secondo  il  diritto 
toscanoi  la  falsa  testimonianza  diretta  alt'  assoluzione  del 
reo  in  giudizio  criminale  soggiace  alta  pena  dell'esilio  ;  ma 
se  fu  deposta  per  aggravarlo,  soggiace  alla  pena  della  ca- 


1.  Dig.  lib,  àS,  tu.  i9,  kg.  5.  —  Perciocché  la  regola  che  il  sospeUo 
di  falsità  si  ha  come  falsità,  Cod,  lib,  4,  Ut.  19^  leg.  24,  ha  luogo  o  in 
favore  deir  innocenza,  o  quanto  ai  soli  effetti  civili,  Claii.  § /"tf/^ei^,  n.  56; 
Bajard.  /oc.  Ci7.  n.  251.  • 

"1  Paoletti  toc.  cit.  verso  la  fin, 

5  MfiLciiioui  dei  Falso  e  delio  Sperg.  cap.  5^  n.  23. 

4  FAnmAccio  Qute^t.  67,  ti,  7. 

5  Melchiori  luog.  cit. 

6  Dig.  iib.  48,  tit.  40,  leg.  i,  8§  ^  «^  2,  leg.  9,  §  pennlt,  \Ug.  20  et 
''2\j  %  i. 
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lunnia:  in  un  giudizio  poi  civile ^  la  pena   è  indistinla- 
mente  deir  esilio  ^. 

ARTICOLO  II. 

DEI   DELITTI    CONTOO   LA    GIUSTIZIA    PUfiLIGA    PER   PARTE 
DI  PERSONE   PRIVATE    CONTRO   PERSONE   PUBLiCHE. 

§  $63.  Il  fin  qui  detto  intorno  ai  delitti  proprj  dei 
magistrati  fu  dalle  leggi  stabilito,  affinchè  una  retta  e 
incorrotta  amministrazione  della  giustizia  meglio  corri- 
spondesse allo  scopo  sociale;  e  perchè  l'autorità  delle 
leggi  medesime  diretta  a  guarentire  la  publiea  sicurezza 
e  tranquilità,  facesse  negli  animi  dei  cittadini  una  più 
profonda  e^ -stabile  impressione. 

%  864.  Ma  gli  oracoli  della  giustizia  sarebber  vana- 
mente dettati  da  vero  sapere  e.  da  fedeltà  e  incorrutti- 
bilità, qualora  fosse  lecito  ai  cittadini  di  non  sottomettersi 
ai  medesimi.  Pertanto  fu  dalla  legge  accordata  ai  magi- 
strati la  facoltà  di  farli  eseguire,  e  dì  reprimere  i  contrav- 
ventori (§  545),  affinchè  la  potestà  e  la  forza  fossero  sempre 
in  istretla  alleanza  colla  giustizia:  ciò  che  sommamente 
contribuisce  a  rendere  vie  più  stabile  la  società  2.  Si 
dee  quindi  severissimamente  reprimere  tutto  ciò  che  per 
parte  dei  privati  tendesse  a  indebolire  il  vigore  e  l'au- 
torità della  giustizia  publiea.  A  questo  disordine  apparten- 
gono 1.^  la  Esimizione  e  la  Jiesistenza,  H.^  la  E/frazione 
del  Carcere,  III.''  la  Ricettazione  dei  Rei,  l\.^  Y Inosser- 
vanza della  pena. 

!•  Della  EAlmlzlone,  e  della  Resistenza* 

§  865.  La  parola  eximere,  d'onde  deriva  Esimizione, 
è  un  termine  generico:  perocché  eripere  significa  soltanto 
strappar  di  mano  violentemente;  laddove  eximere  è  toglier 


1  Legge  del  30  Agosto  1795^  art., 2.  (Il  Cod.  del  1853  ba  sosUiaita 
la  pena  della  detenzicae  in  ogni  caso  ;  che  però  è  di  diversi  gradi  se- 
condo le  distinzioni  medesime  qui  sopra  espresse  (art.  271-275).  Anche 
il  Cod.  Sardo  1859  fa  le  stesse  distinzioni,  art.  3(i4  e  seg.  F.  A.). 

2  Benrion  de  Pensey  De  r  Autorité  giudiciaire^  ecc.  chap,  5^  in  princ, 
il  qaale  si'  dee  consultare. 


—  SU- 
ZZI qualunque  modo;  come  a  cagion  d'esempio  allorché 
non  si  rapisce  già  una  persona,  ma  le  si  frappone  qualche 
ostacolo  0  ritardo  perchè  non  comparisca  in  giudizio  *. 
Il  resistere  poi  è  lottare  coi  bargelli  e  coi  birri,  per  im- 
pedire r  esecuzione  della  giustizia.  Gli  elementi  di  questi 
delitti  sono:  I.®  il  detrimento  della  publica  giustizia  ed  il 
pernicioso  esempio;  II.°  il  maggiore  o  minore  dolo  delFa- 
gente. 

%  866.  I.^  L'Esimizionc  e  la  Resistenza  possono  com- 
mettersi quanto  a  una  chiamata  in  giudizio,  od  alla 
esecuzione  d'una  sentenza;  in  un  giudizio  criminale ,  o 
in  un  giudizio  civile;  a  mano  armata,  o  senza  armi:  in 
un  luogo  deserto ,  o'  frequentato:  le  quali  diverse  circo-^ 
stanze  son  riferibili  o  al  detrimento  della  publica  giustizia, 
od  allo  scandalo  risultante  dal  delitto. 

'  %  867.  Ove  si  tratti  di  citazione  o  chiamata  in  giudizio 
civile,  siccome  essa  suol  essere  sempre  verbale  (§  469) 
Tesimizione  di  colui,  che  fu  chiamato  jn  giudizio,  da  luogo 
contro  r  csìmitorc  all'  azione  in  factum  2-.  purché  però 
la  esimizione  non  fosse  accompagnata  da  violenza;  nel 
qual  caso  Tesimitore  dovrebbe  essere  trattato  come  reo 
di  violenza  publica  ^:  e  purché  non  siavi  intervenuta  fal- 
sità od  altra  frode;  nei  quali  altri  due  casi  avrebbero  luogo 
rispettivamente  o  Fazione  della  legge  Cornelia  de  falsis, 
0  razione  del  dolo. 

%  868.  Ma  qualora  si  tratti  di  citazione  re<ile  {%  469) 
in  giudizio  criminale,  o  di  esecuzione  di  sentenza  in  giu- 
dizio criminale  o  civile,  Y  Esimizione  o  la  Resistenza 
assume  il  carattere  di  viqlenza  publica,  e  richiama  al 
rigore  delle  leggi  in  ragione  della  gravità  del  caso,  il 
quale  si  desume  I.""  dalia  natura  del  giudizio,  publico 
0  privato;  11.*^  dalla  maggiore  o  minore  importanza  dello 
stesso  giudizio,  per  modo  che  ove  venisse  sottratto 
dalle  carceri  un  reo  già  confesso  in  un  publico  giudizio 
di  maestà,  Tesimìtore  incorrerebbe  anch'esso  nello  stesso 
delitto  di  maestà  *;  IH.''  dal  maggiore  o  minore  scandalo 


1  Paul.  Dig.  Uh,  2,  Ut  1,  ieg.  4. 

"2  Dig.  Uh.  2,  tit.  10,  Ieg.  3. 

5  CnEMANi  Uh.  2,  cap.  4,  §  4. 

4  Dig.  Uh.  48,  tit.  4,  Ieg.  d.  Matii.  Uh.  48,  Ui.  %  cop.  2,  n.  21. 


della  csimizione  o  della  resistenza,  se  cioè  in  luogo  o 
deserto  o  publico ,  e  se  in  occasione  di  un  fatto  notorio 
od  occulto  ^;  IV."*  dall' indole  della  stessa  esimizione  o  re- 
sistenza, se  cioè  il  reo  abbia  fatta  violenza  esso  solo,  o 
chiesto  anche  T  altrui  soccorso,  o  suscitato  il  popolo;  ma 
i  leggieri  sforzi,  quando  non  fossero  a  mano  armata,  co- 
me procedenti  dal  naturale  amore  della  libertà,  sarebbero 
facilmente  condonabili  ^;  V.^  finalmente  dagli  eiTetti  della 
stessa  resistenza,  se  cioè  il  reo  sìa  riuscita  a  sottrarsi  o 
no;  se  abbia  resistito  o  lottato  con  armi  o  senza,  con- 
tro gli  officiali  esecutori,  e  se  abbia  cagionato  lesione  o 
no  a^lì  stessi  ^.  « 

%  869,  IL^  Rispetto  poi  al  dolo  del  delinquente,  questo 
delitto,  poste  circostanze  in  tutt'  altro  eguali,  sembra  me- 
ritare qualche  mitigazione  di  pena,  I.^  quando  non  fosse 
proceduto  da  odio  verso  T  autorità  publica,  da  petulanza, 
imprudenza,  od  audacia,  ma  da  scusabile  affetto  verso  i 
parenti  0  gli  affini  *;  H.**  quando  l'eccessiva  sevizie  degli 
esecutori  fosse  stata  la  causa  della  esimizione  o  resi- 
stenza ^;  11!.^  quando  fosse  grande  e  manifesta  la  ingiu- 
stizia, non  della  sentenza,  ma  della  citazione  ^;  IV.^  quando 
gli  esecutori  nel  catturare  il  reo  non  gli  avessero  mo- 
strato il  mandato  del  giudice  7;  \o  quando  alla  persona 
catturata  o  da  catturarsi  sovrastasse  grave  pericolo  di 
morte;  nel  qual  caso  la  naturale  ragione  invocherebbe 
l'impunità  di  questo  delitto  «. 

S  870  L' esimizione  e  la  resistenza  sono  specie  di 
violenza  publica  (§  789),  né  senza  ragione  presso  qualche 


i  Crehani  toc,  sopra  citato, 

2  Poggi  lib.  2,  cap.  i,  §  90. 

3  C^d.  Leopoldino  art,  79,  Paoletti  Inst.  crim,  theor.  pract. 
lib.  3,  tit.  4. 

4  Argum.  in  leg.  i,  tit.  21,  lib.  ^S,  Big, 

5  Ch£haìM  lib.  2,  cap.  4,  art.  4,  §  7. 

G  Garuad.  De  la  Jurispr.  crim.  sect.  2,  cap.  5,  §  o,  n.  3,  e  Creman  ì 
he.  cit.  %  5  nella  nota.  Ma  siffatto  principio  è  iinpoTitìco,  e  si  dee  perciò 
con  iDoka  circospezione  ammettere.  1  dottori  distinguono  qui  tra  ripa- 
rabile e  irreparabile  ingiustizia  della  cattura.  Poggi  lib.  %  loe.  cit.%\^. 
Ma  quale  ingiustizia  può  esser  irreparabile  sotto  un  governo  bene  co- 
stituito? 

7  Allora  secondo  il  dritto  romano  si  poteva  impunemente  resìstere , 
Cod.  lib.  ìy  tit.  18,  leg.  unica,  et  lib.  10,  tit.  \,  leg.  5. 

«  PoflGi  lib.  2,  §  91,  et  in  not. 


—  316  — 

nazione  son  riguardate  come  ribellione  '.  Le  leggi  toscane 
rimettono  al  prudente  arbitrio  dei  giudici  la  pena  di  questi 
delitti,  la  quale  può  in  ragione  della  qualità  del  caso  e 
delle  circostanze  estendersi  sino  ai  lavori  publici  2 

li*  Della  EflVazIoiie  del  Carcere. 

§  871.  Chi  fuggiva  dalle  carceri,  rompendone  i  muri 
o  le  porte,  0  cospirando  cogli  altri  detenuti,  veniva  dalle 
leggi  romane  punito  coli'ultimo  supplizio  3.  Ma  siccome  que- 
sto delitto  era  straordinario,  non  sempre  gli  si  applicava  la 
detta  pena  capitale;  e  la  cosa  soleva  rimettersi  air  arbitrio 
del  giudice,  avuto  riguardo  alle  circostanze,  ed  alla  qualità 
del  caso  k  L'opinione  di  alcuni  che  non  dovrebbe  esser 
punito  refl'rattore,  il  quale  fosse  detenuto  nelle  carceri 
ingiustamente,  non  sembra  avere  alcun  legale  appoggio  ^. 
Per  lo  contrario  che  non  debban  soggiacere  alla  pena  di 
questo  delitto  coloro  i  quali  per  connivenza  0  negligenza 
dei  custodi,  ma  senza  alcuna  reale  0  personale  violenza 
fossero  fuggiti  dalla  carcere,  è  consentaneo  alla  equità  6. 

%  872.  Incorron  nella  pena  di  questo  delitto  non  solo 
coloro  che  si  fosser  violentemente  sottratti,  ma  anche 
chiunque  avesse  dato  loro  ajuto,  e  i  custodi  e  i  carcerieri, 
per  la  cui  connivenza  o  negligenza  fosse  riuscito  ai  car- 
cerati di  fuggire  7.  presso  di  noi  (Toscani)  la  fuga  vio- 
lenta dalle  carceri  si  pariQea  alla  Esimìzione  e  si  punisce 
egualmente  «. 

Ili*  Della  rlcetlaiclone  del  rei. 

§  873.  Sotto  questo  genere  di  reati  possono  pur 
comprendersi  i  Ricettatori,   cioè  quella  pessima    genia. 


i  Dlackstone  On  the  iaws  of,  Enol.  b,  4^  eh,  1,  n.  5. 

"2  Ugge  del  50  Not\  1786  §  70.  (Vedi  gli  ari.  e  seg.  del  Cod.  ì8bo). 

5  Dig.  iib.  47,  tit.  18,  ieg,  1. 

4  Math.  Iib.  47,  tu.  16,  cap.  4,  n.  5. 

5  Math.  ioc.  cit,  n,  4. 

6  Poggi  Iib.  2,  eap.  17,  ^  92.  Ma  la  violenza  personale  è  punibile 
più  severamente  della  reale.  Faoi.etti  Inst.  crim.  Iheor.  pract.  voi*  i , 
pag.  1:23..  (Vedi  la  noia  *  o  pag.  146.  F.  A.). 

7  Dig.  iib.  48.  tit.  5,  ieg,  8  et  10. 

8  Legge  del  30  Nov.  1786,  art.  103. 
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«  che  con  fine  di  celare  i  rei,  dà  loro  dolosamente  ri 
«  cetto  ed  aiuto  nella  propria  od  altrui  casa  »   ^. 

§  874.  Ma  siccome  nella  ricettazione  rlchiedesi  il 
dolo;  cosi  un  ostiere  o  uno  stalliere  che  dà  improvviso 
alloggio  a  ladroni,  è  scusato;  coloro  che  ricoverano  un 
parente  od  un  affine  meritano  una  mitigazione  di  pena; 
e  sono  pienamente  scusati  i  figli,  i  genitori,  il  marito,  e 
la  moglie  2. 

§  875.  La  ricettazione  dei  rei  fu  presso  i  romani  un 
delitto  straordinario,  tranne  il  solo  caso  che  il  ricattante 
avesse  fatta  coi  ricettati*  società  di  delitto  (§271  e  nella 
nota).  La  semplice  ricettazione  si  puniva  straordinaria- 
mente ad  arbitrio  del  giudice  con  pena  corporale  0  pe- 
cuniaria 3. 

IV.  Pella  inoAservanza  della  pena» 

§  876.  Trattandosi  di  pene,  la  cui  osservanza  dipenda 
dalla  volontà  del  delinquente,  quai  sarebbero  T  esilio  e  il 
confino,  chi,  senza  giusta  causa  viola  0  elude  queste  pene, 
offende  la  giustizia  publica,  ed  è  reo  perciò  di  un  nuovo 
delitto  \  la  cui  pena  è  dalla  legge  stabilita  ^.  I  requisiti 
della  prova  di  questo  delitto  sono  L®  l'esibizione  della 
seYitenza,  per  cui  la  persona  in  questione  sia  stata  con- 
dannata all'esilio  od  al  confino  colla  comminazione  di 
un'altra  pena  in  espiazione  della  inosservanza  della  pena 
principale;  H.""  la  identità  della  persona  disobbediente; 
IH.""  l'essere  stata  colta  la  stessa  persona  fuori  del  luogo  as- 
segnatole e  prima  dello  spirar  del  tempo  prefìsso  alla 
consumazfone  della  pena.  Lo    stesso  è  da  dire  di  coloro 


ì  Dig,  lib.  47,  Ut,  \È,  kg.  \. 

a  Math.  lib.  hi,  a7.  Io,  cap.  -1,  n.  3,  Carpzov.  Pracl.  rer.  ehm.  par.  5, 
quoest.  154^  n.  52. 

3  Colla  premessa  distinzione  il  Matheo  concilia  la  varietà  delle  leggi 
intorno  allo  ricettazione,  /oc.  cU.  n.  t.  Un  altro  modo  di  conciliazione  si 
propose  dal  Nani  ad  Math.  loc.  cit.  noi.  i.L*antiraonia  esiste  nella  stessa 
L.  1.  Cod.  lib.  9,  Ut.  39,  la  quale  come  si  scorge  dal  Codice  Teodosiano 
lib.  9,  Ut.  29,  e  come  osserva  quivi  il  Gotbofredo  fu  per  Triboniano  da 
due  leggi  distinte  raccolta.  Quanto  poi  al  nostro  diritto  toscano  veggasi 
Paolbtti  Intt.  crim.  Iheor.  pract.  Ho.  4^  art,  k,  %  G. 

4  Crehani  lib.  2,  eap.  4,  art.  4,  §  6. 

5  Cod.  Leopul.  art.  58. 
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che  si   fossero    sotlralli   al    carcere   od   alle   opere  pu- 
bliche  ^. 

ARTICOLO  IV. 

DEI    DELITTI    CONTRO   LA    GIUSTIZIA    PL'BLICA    COMMESSI   DA    PRIVATI 
CONTRO     PRIVATI. 

§  877.  Non  v'ha,  disse  Cicerone,  cosa  tanto  perni- 
ciosa alia  civile  società,  né  cosi  opposta  al  diritto  e  alle 
leggi,  0  più  incivile  ed  inumana,  quanto  il  procedere  con 
violenza  sotto  un  ben  costituito  governo  ^.  Essendo  stabilite 
le  leggi  onde  proteggere  i  diritti  di  ciascuno,  ed  essendo 
affidata  la  esecuzione  delle  leggi  a  incorrotti  magistrati; 
sembra  calunniare  le  leggi  e  i  magistrali  chiunque  ar- 
disca di  vendicare  a  suo  arbitrio  e  di  propria  autorità  i 
proprj  diritti.  Quindi  s'oppongono  alla  giustizia  publica, 
I.*'  il  farsi  ragione  di  propria  autorità ,  W  il  carcere 
privato,  \\V  il  duello. 

Della  ragione  fattasi  di  propria  autorità* 

§  878.  In  ciò  differisce  lo  scopelismo  {%  793)  dal 
farsi  giustizia  di  propria  e  privata  autorità,  che  il  prinfio 
consiste  nella  minaccia  di  qualche  male,  tenendosi  oc- 
culto, mentre  l'altro  è  una  specie  di  violenza,  per  cui  ta- 
luno senza  implorare  T  officio  del  giudice,  mette  in  ese- 
cuzione un  diritto,  che  realmente  gli  compete,  o  che  pre- 
tende di  competergli,  sopra  cose  o  persone  verso  di  lui 
obbligate;  purchò  ciò  non  sia  un  pretesto  per  palliare 
qualche  altro  delillo  S. 

879.  Si  hanno  esempi  di  questo  delitto,  i.""  se  un  <!re- 
dilore  riscuote  con  violenza  dal  suo  debitore  la  somma 
dovutagli  4;  2.^  se  una    cosa  mobile  od   immobile  cre- 

4  Veggasi  ii  Paoletti  Jnstruz.  per  compiL  i  proc,  ctim.  §  XIX,  ì 
quale  non  richiede  una  flagrante  innoservanza. 

2  De  Lcgib.  Ub.  5,  cap,  18. 

3  11  Paoletti  Inst,  crim.  iheor,  pract,  iib,  5,  Ut,  2^  insegna  cbe  noti 
solo  la  Tiolenza  coattiva,  ma  anche  la  induttiva,  per  difetto  di  volontà 
delio  spoglialo  può  costiluire  questo  delilio.  Ma  siccome  ,  ove  trallisi  di 
forza  coauiva,il  delitto  assume  il  carattere  della  concussione,  cosi  nor 
ristringiamo  questo  delitto  al  solo  caso  di  forza  induttiva. 

4  Dig,  Ub,  48,  tit.  7,  Icg.  pcniiit.  et  Ub,  4,  tit.  5,  teg,  15. 
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duta  propria  vien  tolta  violentenìcote  a  chi  oc  e  ia  al- 
luale  possesso  *  ;  Z.""  se  un  colono,  finita  la  locazione,  ri- 
cusa di  rilasciare  il  fondo  2;  4.^  se,  pendendo  tuttora  un 
giudizio  di  posizione  di  confini.,  uno  dei  litiganti  occupa 
di  propria  autorità  la  parte  controversa  ^;  S.""  se  si  en- 
tra violentemente  nella  casa  d'un  debitore,  0  vi  si  ap- 
pone il  proprio  suggello  ^;  6.°  se  s'impedisce  il  seppel- 
limento del  cadavere  del  debitore  ^;  7."*  se  s'ardisce  di 
tenere  in  pegno  d'un  proprio  credito  i  figli  del  debitore, 
0  di  ridurli  a  servile  ministero  6;  8.^  se,  senza  essere 
stato  per  sentenza  del  giudice  dichiarato  padrone,  0  im- 
messo nel  possesso  di  cose  proprie,  od  a  se  obbligate, 
ed  attualmente  da  altri  possedute,  si  osa  iscrivere  sulle 
medesime  il  proprio  nome,  od  apporvi  il  proprio  sug- 
gello 7. 

^  §  880.  Tranne  la  detta  ultima  specie,  la  quale  ve- 
niva punita  colla  confisca  dei  beni  3,  ed  eccettuarlo  il 
caso  di  un'iscrizione  posta  sopra  in  un  altrui  podere,  la 
quale  in  pena-facevasi  roiopere  sul  capo  di  chi  l'aveva 
collocata  ^;  le  altre  specie  si  punivano  dai  diritto  romano 
colla  perdita  dell'oggetto  in  questione,  e  col  rifacimento 
dei  danni  ^0. 

S  881.  Con  questo  delitto  concorre  talora  la  concus- 
sione impropria  (%  838),  le  cui  specie  sono:  l,""  se  a  un 
fondo,  che  si  possiede,  s'appone  per  atterrire  i  competi- 
tori la  iscrizione  d'una  persona  potente  i*,  2.**  se  in  un 
fondo  proprio  od  altrui,  s'iscrive  il  nome  del  sovrano,  0 


i  Cod.  Uh,  6,  UL  18,  leg,  7. 

9  Cod.  loc.  cii.  kg.  10. 

3  Cod.  lib.  5,  Ut.  39,  leg,  4. 

4  Nov,  60,  cap.  1,  i»  princ, 

5  Dici,  Nov.  CO. 

6  Nov.  52,  cap.  U  Nov.  434,  cap.  7. 

7  Cod.  lib.  2,  Hi.  17,  leg.  1  et  2,  Nov.  17,  cap.  fin.  Quesl'  ullioia 
specie  è  dal  Maiheo  riferita  allo  scopelismo^  (lib.  47,  tit.  5,  cap.  2,  n.  4), 
indotto  certamente  dalla  somiglianza  tra  colui  che  appone  il  proprio 
nome,  o  suggello,  e  colui  che  In  fondo  rustico  erige  delle  pietre  in  segno 
di  un  male  ch'egli  minaccia  ad  altri:  le  altre  specie  poi  sono  da  lui 
comprese  sotlo  il  genere  delle  violenze  private,  lib.  48,  tit.  4,  cap.  3,  n.  3. 

8  Math.  lib.  47,  (t'r.  5,  e.  2,  n.  4. 
0  Novel.  28,  cap.  5. 

10  Math.  lib.  48,  tit.  4,  cap.  5,  n.  3. 

11  Cod.  lib.  2,  tit.  13,  leg.  unica. 
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vi  si  sospeiidono  regie  tende  ^.  Questi  delitti  eran  pu- 
niti colia  perdita  della  iite^  ove  questa  fosse  giusta;  ma 
se  era  ingiusta,  venivan  puniti  colla  frusta  a  piombo  e 
colla  condanna  alle  miniere.  Se  nella  concussione  s'af- 
fettarono regali  insegne,  la  pena  dei  plebei  era  reslremo 
supplico,  e  delle  persone  di  superiore  ordine  la  depor- 
tazione, colla  perdita  anche  della  liberta  ^. 

§  882.  Nel  definire  i'  indole  e  1  caratteri  di  questo 
delitto,  né  le  leggi  romane,  né  gl'interpreti,  né  gli  scrit- 
tori pratici ,  sono  punto  d' accordo  fra  loro.  Il  titolo  del 
delitto,  oltre  i  casi  dianzi  esposti,  può  in  ragione  delle 
circostanze,  degenerare  o  in  publica  violenza  3  o  in  vio- 
lenza privata  ^  o  in  esimizione,  o  in  privato  carcere  ^ 
0  in  turbato  possesso  ^,  dei  quali  due  ultimi  titoli  par- 
leremo più  sotto.  Talora  poi  una  sola  e  medesima  specie 
si  reprime  e  colla  perdita  del  diritto  privatamente  riven- 
dicato, e  colla  pena  della  privata  violenza  7. 

§  885.  Questo  delitto  si  dee  far  consistere  nella  vio- 
lenza induttiva  (§  878  nella  nota)  la  quale  si  desume 
dal  difetto  di  volontà  nella  persona  spogliata  da  chi  volle 
farsi  ragione  di  propria  autorità.  Ma  ove  si  tratti  di  forza 
coattiva,  siccome  allor  vi  sarebbe  maggior  gravità  nel 
subietto  che  neìVobbiettOy,  il  delitto  degenera  in  un  altro 
più  grave  che  non  sia  la  violenza  privata,  la  quale, 
coerentemente  ai  principj  da  noi  esposti  nel  §  789 ,  co- 
stituirebbe nei  delitti  una  qualità  e  non  la  specie  ^. 

§  884.  La  pratica  presso  di  noi  (Toscani)  non  sem- 
bra tanto  rettamente  reprimere   i  rei  di  questo    delitto,' 

1  Cod.  lib,  2,  tit.  10,  leg*  \  et  ± 

3  Math.  lib.  47,  ^1^  5,  cap,  2,  n.  4^  il  quale  pretende  ch^  queste 
specie  sicno  affini  allo  scopelismo. 

3  Dig.  lib.  48,  HL  0,  kg.  4,  §  i. 

4  Dig.  lib.  48,  Ut.  1,  leg.  8. 

5  Dig.  lib.  48,  Ut.  G,  leg.  5,  in  pr.  la  quale  riferisce  questa  specie  alia 
violenza  publica. 

6  Dig.  lib.  cit.  Ut.  7.  kg.  5,  la  quale  parla  della  espulsione  da  un 
fondo  rustico  mediante  attruppamento  di  uomini  senz'armi.  Ma  questa 
specie,  secondo  i  nostri  principj,  più  rettamente  alla  violenza  publica 
appartiene. 

7  Dig.  lib.  48,  Ut,  7,  leg.  7  et  8. 

8  L'autore  dell'accennata  distinzione  tra  coattiva  e  induUiva  vio- 
lenza è  il  Paoletti  f^Inst.  crim.  theor.  pract.  voi,  i,  pag.  ii6J  dietro  la 
quale  poteva  quest'uomo  d'altronde  diligentissimo  giungere  a  stabilire 
la  vera  indole  dì  questo  delitto. 
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sottomeUeodoii  non  solo  alla  perdila  del  danaro  o  della 
cosa  dovuta,  la  quale  sola  sembra  doverne  essere  la  pena, 
ma  anche  a  una  pena  straordinaria  in  ragione  della  qua- 
lità dello  spoglio  e  delle  circostanze  del  fatto  ^  Del  re- 
sto la  naturale  equità  suggerisce,  che  il  rivendicare  di 
propria  autorità  un  nostro  diritto,  ove  niana  offesa  per- 
sonale ne  sia  seguita,  e  non  presenti  alcuno  dei  carat- 
teri dello  scopelismo  o  della  concussione,  è  perdona- 
bile, quando  altresì  mancano  giudici  di  cui  invocare  il 
ministero,  e  la  cosa  non  ammetta  ritardo  ^. 

n»  Pel  carcere  privato. 

§  885.  Sono  rei  di  carcere  privalo  coloro,  che,  non 
essendo  investili  d' impero  né  di  giurisdizione ,  mettono 
una  persona  ai  ceppi,  od  in  qualunque  altro  modo  la 
tengon  legata,  o,  se  non  legata,  forzatamente  chiusa  3. 
Quindi  s' intende  adoperato  un  carcepe  privato  o  veifu- 
inentc,  o  per  equipollenza.  È  vero  carcere  un  locale  da 
tutte  le  parti  chiuso,  in  cui  ritenere  o  punire  gli  uo- 
mini; ciò  che  fu  una  delle  insegne  e  dei  simboli  della 
magistratura  *  :  s' intende  ,  poi  tale  per  equipollenza , 
quando  taluno  nella  propria  casa,  abbia  ooiraiuto  de'suoi 
servitori  o  senza',  legato  un  uomo,  oppure,  se  non  legato, 
ve  rabbia  tenuto  rinchiuso  s. 

§  886.  Il  fin  qui  detto  appartiene  al  fatto.  Quanto 
poi  alla  causay  ossia  allo  scopo  del  fallo  onde  abbia  a  re- 
putarsi delittuoso,  si  richiede  che  sia  stato  quello  di  mettere 
in  esecuzione  un  proprio  diritto,  e  di  usurpare  così  un'auto- 
rità che  spetta  ai  soli  magistrati  6. 

§  887.  Piirciò  poi  non  incorrevano  nel  delitto  del 
carcere  privato;  1.*"  i  genitori  e  i  padroni  che  col  fine 
di  una  moderata  correzione,  tenessero  rinchiuso  un  figlio 


ì  Paoletti  ImL  crim.  theor,  pracL  lib.  5,  tit.  2,  il  quale  applica  la 
sanzione  della  Legge  del  15  gennajo  i744  al  caso  dalla  Leoge  dei  30  No- 
vem.  1786  omesso.  Ma  la  detta  legge  del  1744^  come  T  abbiamo  già  av- 
vertito nel  §  7%)  nota  %  riguarda  lo  scopelismo. 

2  Bartol.  m  Leg.  Generaliler.  Cod.  de  Decur.  n.  i, 

3  Poggi  iib,  %  cap,  18,  §  97.  Paoletti  lib.  5,  tit  6. 

4  GoTHOFRED.  Coment,  ad  Cod.  Theod.  lib,  4,  til.  iì^pag.  82^  coi,  i. 

5  Dig.  lib,  i,  tit,  4,  leg,  9.  Pa»)letti  loc,  ci(. 
G  Poggi  loif,  cit, 

Carmignam.  2 1 
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0  ua  servo  ^  ;  II.o  un  marito  il  quale  avesse  arrestalo  in 
«asa  l'aduUero,  colto  colla  moglie  sul  fatto,  o  che  dopo 
averlo  ricondotto  nel  hiogo,  dove  prima  l'avesse  sorpreso, 
quivi  lo  trattenesse  sino  a  non  più  di  ore  venti  conti- 
nue, affine  di  chiamare  testimonj  in  prova  del  delitto  ^; 
in.<>  chi  arrestasse  un  furioso  ^;  IV.^  gli  stazionafj  spe- 
diti ad  estrarre  i  rei,  poiché  a  cagione  della  distanza 
dei  luoghi  si.  accorda  va  loro  qualche  tempo  per  la  con- 
segna dei  prigionieri,  ma  non  il  permesso  di  tener  car- 
cere ^;  V.®  chi  trattenesse  un  ladrone,  un  malfattore» 
un  ladra  notturno,  o  un  devastatore  dei  campi,  onde  esi- 
birli incontanente  al  giudice  ^. 

%  888.  A  termini  delle  antiche  leggi  romane  chi  com- 
metteva il  delitto  del  carcere  privato  veniva,  come  reo  di 
lesa  maestà,  punito  coir  ultimo  supplizio,  e  colla  confi- 
scazione  di  tulli  i  suoi  beni  ^.  Ma  Giustiniano  mitigò  Ta- 
trocità  di  queste  pene,  ed  ordinò  cheli  reo, oltre  la  perdila 
dell'oggetto ,  per  cui  aveva  trattenuto  in  custodia  l'avver- 
^sario,  avesse  a  subire  la  carcerazione  publica  per  un 
tempo  egual»  a  quello  dei  privato  carcere  da  lui  inflitto  7. 
Oggi,  come  attestano  i  doltori,  è  consuetudine  di  pimir 
questo  delitto  straordinariamente,  cioè  coli' esilio,  o  con 
pena  pecuniaria  8. 


1  Ara.  ieg,  i,  §  4,  Cod.  ìib,  8.  Cinus.  in  ieg,  i,  Cod.  lib,  9,  tiL  5. 

2  Dig.  m.  48,  tit.  5,  leg.  25. 

3  Dig.  lib.  i,  Ut.  18,  leg.  15,  §  1. 

4  Cod.  lib.  12,  tit.  58,  leg.  2;  et  tit.  25,  leg.  i. 

5  Cod.  lib.  9,  tit.  39,  leg.  'lì  et  tit.  18,  leg.  penulL  non  già  affln- 
che  il  ladro  restituisse  le  cose  involate,  come  il  chiarissimo  Poggi 
lo  dimostra  contro  V  insegnamento  dei  prammatici  lib.  2,  cap.  18,  §  ^^ 
ed  a  norma  delle  leggi  toscane  dell'  11  ffov.  1629  e  del  9  settemb.  l68f 

$  2». 

6  Cod.  lib.  9,  tit.  5,  leg.  1.  Il  Gotoofrsdo  Coment,  ad  Cod.  Tkeod. 
l.  9  tit.  \\  ,  osserva  essere  questo  un  esempio  di  fittizio  delitto  di  mae- 
stà. Ma  V  atrocità  della  pena  ^  la  quale  ebbe  per  suoi  autori  Zenone  e 
Teodosio,  era  diretta  alla  provincia  Egiziaca  ,  ossia  Alessandrina  ;  poitbè, 
come  osserva  lo  stesso  Gotrof.  loe.  cit.  Alessandria  fu,  per  dir  cosi,  nu- 
trice di  sedizioni.  (Le  più  esatte  idee  sul  dolo  hanno  dimostrato  non 
doversi  apporre  ai  rei  di  carcere  privato  il  delitto  di  lesa  maestà ,  sib- 
bene  quello  di  restrizione  indebita  dell'altrui  libertà.  Lo  stesso  princi- 
pio dimostra  che  nel  duello  ben  lungi  dal  voler  usurpare  gli  attributi 
dell'autorità,  i  duellanti  mirano  alla  vendetta  ed  alla  offesa  personale  od 
anche  all'  omicidio.  F.  A.) 

7  Cod.  lib.  9,  tit.  5,  leg.  2. 

8  Paoletti  Jmtit.  Crim.  theor,  pract.  lib,  3,  Ut,  C. 
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ÈMM.  Del  dveUo. 

§  889.  Ove  i  cittadini  potessero  impanemeiilè  vcii- 
dicare  colle  armi  alla  mano  i  torti  ricevuti,  e  cosi  T  uno 
all'altro  intimar  guerra,  sarebbe  senza  dubbio  vacillante 
ir  governo  dello  stato,  e  si  vedrebbero  rinascere  le  guerre 
private,  le  quali  nel  colmo  delle  barbarie  del  medio  evo 
erano  sul  punto  di  annullare  ogni  sociale  istituzione,  e  ri- 
durre ad  estremo  pericolo  la  umanità  stessa  ^. 

§  890.1  combattimenti  singolari,  ossieno  duelli,  debbon 
perciò  essere  riguardati  come  publica  sciagura ,  talché  è 
d'uopo  ehe  le  leggi  a  tutto  potere  li  impediscano  ^. 

S  891.  Il  duello  si  definisce  «  un  combattimento  che 
due  persone  fanno  ira  di  loro  per  riparazione  d*  onore 
e  con  armi  micidiali  scelte  dal  provocato,  portandosi  in 
luogo  e  tempo  conveìiuto,  dopo  reciproche  lettere  di  sfida 
e  d'accettazione  •  3.  Quindi  perchè  s'intenda  commesso 
un  duello,  i  seguenti  tre  requisiti  vi  debbono  insieme  con- 
correre: I.°  una  provocazione  dall'uno  all'altro  espressa- 
mente fatta,  e  dal  provocato  accettata;  IL^  una  speciale 
designazione  del  luogo  del  combattimento,  un  giorno 
certo,  ed  un'ora  delermiuata;  III.''  là  scelta  di  anni  mi- 
cidiali, in  difetto  delle  quali  si  verificherebbe  bensì  una 
semplice  rissa,  ma  non  un  duello  ^.  Sono  poi  complici 
al  duello,  e  soggetti  alle  pene  medesime  i  mandanti,! 
consulenti,  i  mediatori,  i  padrini,  e  gli  stessi  spettatori, 
se,  potendo,  non  lo  impedirono  ^. 

§  892.  Il  duello,  ignoto  ai  greci  ed  ai  romani  ^  at- 


i  KoBEETSON  History  of  the  reign  of  Charies  thi  V  ^  Jntrod.  seet.  i, 
noi,  ti.  Du  Cange  Glossar,  med.  et  inf.  latinità  verbo  Tregua. 

3  Pescatore  Saggio  intorno  a  diverse  opinioni  su  i  delUli  e  le  pene, 
cap.  i2  ;  Poggi  lib.  ù,  cap.  2,  §  25,  7iot.  47. 

3  Cremani  lib.  2,  cap.  5,  art,  10,  §  2.  Poggi  lib.  3,  cap.  5,  §  25. 

4  Mafpbi  Scienza  cavalleresca,  iit.  %  cap.  d;  (la  quale  erudita  e  gra- 
ziosa operetta  noi  raccomandiamo  ai  lettori,  seppure,  essendo  rarissima, 
pou-anno  averla.  F.  A.)  Saihts  Plaque  Memoire  su¥  Vancienne  cheva- 
ierie. 

$  Crbmani  loc.  cit.  (Queste  opinioni  sono  ora  reputate  esagerate,  poi- 
c'iiè  r  assistenza  dei  padrini  può  contenere  il  duello  entro  i  limiti  con^ 
venienti  ;  senza  di  che  trascorrerebbe  facilmente  in  un  feroce  attacco 
i«cfproco.  F.  A.) 

(>  Pkcatore  liiogB  sopra  eit. 
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tribuìr  si  dee  alle  pregiudicate  ed  esaltale  idee  dell'  o- 
nore  ^.  Malamente  poi  si  vorrebbe  riferire  il  duello  al- 
Tomieidio  ;  poiché,  quand'anche  non  sia  seguita  uccisione 
0  ferimento,  il  delitto  s'intende  consumato  col  solo  con- 
corso di  tutti  e  tre  ì  premessi  requisiti;  e  perciò  si  dee 
più  rettamente  collocare  tra  le  specie  del  delitto  di  ra- 
gione fattasi  di  propria  aiìtorità  2. 

§  893.  L'esperienza,  maestra  degli  uomini,  ha  dimo- 
strato abbastanza,  che  le  pene  anche  severissime  sono  af- 
fatto insufficienti  a  vincere  la  mania  dei  duelli  3.  E  in- 
vero qual  grado  d'infamia  o  di  morte  basterà  ad  atter- 
rire un  uomo  che  sta  per  commettere  un  delitto,  consistente 
nel  lavare  col  sangue  una  macchia  fatta  all'onore,  e  nel 
disprezzo  della  morte  stessa?  ^. 

§  894.  Anticamente  nella  Toscana  i  rei  di  questo  de- 
litto venivano  puniti  colla  infamia  perpetua,  colla  morte, 
e  colla  confiscazione  dei  beni  s.  Ma,  ove  nel  primo  bol- 
lore dell'uba,  ed  all'istante  medesimo  del  torto  ricevuto, 
seguissero  la  provocazione  al  duello  e  il  combattimento, 
siffatte  provocazioni  si  punivano  straordinariamente  ad 
arbitrio  del  giudice   6  (*). 

I  AuDtGUiER  Le  vrai  et  ancien  tisage  des  Dueh, 

i  Vassblin.  Theor.  des  pein.  capii,  pag.  54.  Il  Benlbain  colla  sin  sa- 
lacità osserva  che  V  uccisione  nel  duello  non  presenta  il  carattere  pu- 
iitico  che  offrono  gli  ordinari  omicidj  ;  poiché  ^li  uomini  prcdonfiDaii 
sempre  dalla  simpatia,  non  si  spaventano  alla  vista  di  un  omicidio ,  nel 

2uale  i  combattenti  sprezzano  totalmente  il  proprio  pericolo.  Traité  des 
egisL  civ.  ei  crim.  voL  2,  pag.  280. 

3  hi  qualche  luogo  presso  gli  Slati  Uniti  della  America  Settentrio- 
nale, per  una  legge  non  ha  guari  promulgata,  i  duellanti  si  riguardano 
come  furiosi,  e  perciò  son  esclusi  dalla  tutela  ,  e  da  altri  publici  ufllzj. 
Il  signor  Pescatore  osserva  che  la  durezza  delle  pene  servi  a  render 
impunito  questo  delitto  :  luog.  cit. 

4  La  comune  dottrina  degF  inlerpreri  distingue  tra  il  provocante  e 
il  provocato;  la  qual  distinzione  venne  con  troppa  severità  dal  Matheo 
impugnata,  Hb.  tò.  Ut.  8,  cap.  3,  n.  9.  Il  Poggi  reputa  affatto  inefficaci 
le  pene,  quantunque  gravissime,  minacciate  al  duello  a  fronte  della  pre- 
giudicata opinione  non  esservi  altro  modo  di  riparare  alle  offese  fatte 
air  onoro,  m.  2,  cap.  3,  g  25.  Si  consulti  il  Beccaria  Bei  Delitti  e  dtìk 
Pene  §  2t),  e  il  l'itANGiEui  Scienza  della  Legisl.  Hb.  3,  par.  4,  cap.  5i. 

5  Savelli  Prat.  univ.  art.  Duelli  n.  1. 

0  Si  consulti  la  leg.  dell'  anno  1744,  §  5. 

{*)  Intorno  ol  duello  moltissimo  fu  scritto  e  molte  proposte  vennero 
fatte.  Noi  ci  permettiamo  di  ricordare  anche  quello  che  ne  abbiamo  scritto 
nei  nostri  già  citali  studi  siilCod.  Pen.  toscano  e  nrlle  Osservaz.alCod. 
Pen.  Hai.  20  nov.  1859.  Il  recentissimo  progetto  di  Codice  penale  por- 
toghese ha  invece  passato  sotto  silenzio  il  anello  ritenendolo  cosi  con- 
tempiale  nelle  norme  per  ferimento  e  per  Tomicidio.  —  F.  A. 
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SEZIONE  SECONDA. 

DEI    DELITTI    POLITICO-CIVILI    {VCdi   ti  §     123). 

CAPO  I. 

DEI    DELITTI    CONTRO    LA  SICUREZZA  DEI    CITTADINI. 

§  895.  Tulli  i  provvedimenti  dello  leggi  penali  di- 
retti a  promuovere  e  guarentire  la  sicurezza  dello  Stato, 
la  publica  tranquillità  e  la  giustizia  publica,  tendono  al- 
l'unico e  medesimo  fine  di  assicurare  ai  cittadini  il  go- 
dimento dei  loro  primitivi  e  naturali  diritti ,  e  proteggerli 
contro  le  altrui  ingiuste  aggressioni  <  .  Ora  i  primitivi 
diritti  della  natura  vietano  ogni  ingiusta  detrazione  del- 
Taltrui  legittima  felicità;  i  cui  elementi,  come  già  altrove 
osservammo  {%  523),  sono  :  I.°  la  vita,  IL"*  la  sanità  ed  il 
libero  uso  del  corpo,  HI.®  una  buona  riputaziona,  IV.*  le 
cose  formanti  il  nostro  patrimonio.  Ogni  atto,  per  cui 
venissero  in  altrui  detrimento  distrutti  gli  accennati  quat- 
tro elementi  della  umana  felicità,  non  solo  s'  opporrebbe 
allo  scopo  della  società,  ma  violerebbe  ancora  e  sovver- 
tirebbe lo  stesso  diritto  naturale. 

TITOLO  1. 

DEI   DELITTI    CONTRO    LA    SICUREZZA    DEI    CITTADINI 
QUANTO     ALLA    VITA. 

Esposizione  e  diTisione  della  materia. 

§  896.  La  vita  (ieiruomo,  quel  moto,  cioè,  risultante 
dalla  unione  dell'anima  col  corpo,  e  la  cui  indole  è  ben 
poco  conosciuta  dai  flsiologi  ^,  o  si  consuma  natural- 
mente per  infermità  o  decrepitezza;  o  può  essere  preter- 


i  Ckenani  lib.  2,  cap.  4,  art.  H,  cap.  Ts  §  I. 

2  RiciifRAND  Noiwemix  èléments  de  phìsiohgie,  voL  \,  $  D. 
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nalurakneììte  cUstrutta,  I.""  o  per  V  azione  di  esseri  inani- 
mali,  ciò  che  si  direbbe  un  caso ,  o  un  danno  fatale  o 
accidentale  ^  ;  IL^  o  per  l'azione  di  animali  bruti,  ciò  che 
direbbesi  pauperie  *;  111.^  o  finalmente  pel  fatto^d'un  al- 
tro uomo,  ciò  che  costituirebbe  un  omicidio  *. 

§  897.  L'omicidio  può  accadere  I.^  o  ingiustamente, 
11.^  0  a  buon  diritto.  Ingiustamente  si  commette:  t.°  o 
con  pieno  dolo,  a.""  o  netr impeto,  3.^  o  per  colpa,  4.**  o 
per  caso.  A  buon  diritto  poi  avviene,  quando  le  leggi:  i.° 
0  lo  tollerano,  ì.^  o  lo  comandano.  Quindi  T omicidio 
sarà  da  noi  nella  sua  trattazione  distribuito  I.''  in  doloso 
qualificato,  11.^  in  doloso  semplice,  ìW  in  colposo,  e  ca- 
suale, IV/  in  legittimo  e  legale:  di  che  ci  occuperemo 
nei  seguenti  quattro  articoli. 

ARTICOLO  I. 

dell'omicidio  qualificato,    e  delle  varie  sue  specie. 

ftnii  deflnlxlone  e   spteyiistoiie* 

§  898.  L'omicidio  delittuoso  è  la  ingiusta  uccisione 
d'un  uomo,  commessa  da  un  altro  uomo  o  diretlamenle 
0  indirettamente  ^:  e  siccome  soleva  in  Roma  ai  tempi 
di  Siila  ordinariamente  commettersi  per  via  di  un  eerto 
insidioso  coltello  detto  sica  ^,  fu  causa  che  la  legge  Cor- 
nelia diretta  a  reprimere  i  più  atroci  omicidj,  compren- 
desse questo  titolo  di  delitto  sotto  la  iscrizione  De  St- 
cariis  6.  Onde  poi  pienamente  chiarire  la  premessa  de^ 
finizione  di  questo  delitto,  conviene  esaminare  I.*"  che  cosa 
s'intenda  per  ingiusta  uccisione,  II.®  come  possa   questa 

1  Plato  De  Legib.  dialog.  9.  Poggi  lib,  o,  %  2. 

2  Dig,  iib.  9,  tu.  i,  leg.  i,  8  1.  ' 

3  Stryrius  DispiiL  de  Sainle  publicja. 

4  Creiuki,  iib.  2,  cap.  b,  %  1,  W  quale  omette  1^ parole  (f/ref/atnenf e 
0  indirettarnente.  Poco»  /ib.  3^  g  2./ 

5  Le  siche,  come  osserva  Ciijaccio  nel  principio  del  lìioìo  ad  L  Corn. 
de  Siear,  erano  certi  piccoli  coltelli  atti  a  portarsi  nascostaraenle  ad- 
dosso per  uccidere  ali  impensala.  Albenco  dice  eh' cran  simili  alle  zanne 
dei  cignali  ,  Matth.  lib.  4^,  tiL  5;  cap.  1,  n.  i. 

0  Vegg.  fV  /i7o/o  iO,  lib.  4«,  dei  Dig.  e  il  Ut.  1G,  lib.  9,  del  Codice. 
Molli  furuno  i  capi  della  legge  Cornelia;  ma  qui  si  parla  del  solo  capo, 
Cile  disponi*  Intorno  ai  sicarj;  Crcmani  loc.  cit.  %  ìi  not.  i.    . 
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direUdmenlc  o  indiretlamente  essere  comoìessa,  HI.  per- 
chè si  dica  di  im  uomo  e  da  uu  altro  uomo. 

§  899.  I.**  Sotto  la  voce  generale  di  uccisione  si  com- 
prendono tutti  i  modi  atti  a  separare  T  anima  dal  corpo 
umano.  La  legge  Cornelia  si  servì  del  termine  sica  uni- 
camente perchè  era  Tarma  più  propria  e  allora  più  usi* 
tata  <  ;  ma  volle  accennare  pur  ogni  altra  sorte  di  arme 
atta  a  nuocere  od  uccidere  ^  ;  e  perciò  chi  uccidesse  un 
uomo  a  bastonate  ^  sassate  ^  o  pugni  ^  incorrerebbe  nella 
censura  della  slessa  legge  Cornelia  ^  alla  quale  fu  pur 
sottoposto  chiunque  avesse  reso  eunuco  un  altro  uomo  ^. 

%  900.  11.^  Può  taluno  esser  reputato  sicario  ancor- 
che  non  avesse  adoperato  armi,  ma  sole  parole;  il  che  si 
verificherebbe  quando  si  attestasse  dolosamente  il  falso  a 
danno  d'un  innocente  in  un  giudizio  capitale;  o quando  un 
magistrato  iniquamente  condannasse  a  pena  capitale  un 
innocente  ^;  o  quando  ^in  qualunque  altro  modo  si  con- 
tribuisse ali  altrui  morte  9,  come  sarebbe,  a  cagion  d'e- 
sempio, col  lasciare  occulti  i  naufraghi,  coli' adoperarsi  dolo- 
samente perchè  non  si  dia  soccorso  a  una  nave  od  alle  per- 
sone ia  pericolo,  o  col  rinchiudere  ed  abbandonare  un  uomo 
perchè  muoja  di  fame  ^o. 

§  901.  IH.^  La  legge  Cornelia  non  ristringe  il  suo 
provvedimento  ad  alcuna  specie  di  uomini  in  particolare/ 
ma  ipsam  humanitatetii  tuetur  ^1,  ossia  protegge  tutto 
r  uman  genere.  Quindi  sotto  il  termine  generale  di  uomo 
si  comprende  Tuno  e  T  altro  sesso,  senza  alcuna  distinzione 
di  colore,  clima,  religione,  stato,  e  condizione  i^,  non  ec- 
cettuati né  anche  i  fenomeni^  e  i  mostri  13. 

1  Creham  ioc.  cit.  %  5. 
!2  Crehani  ibidem. 

5  Caiipzoy.  Prax.  rer.  crim.  quaest,  5,  n.  19,  et  setf. 
4  Caupzov.  Ioc.  cit.  n.  4<). 

•  5  Carpzov.  ioc.  cit.  n.  40. 

6  Math.  Ioc.  sup.  cit.  n.  1.  In  questo  senso  cerlanoente  il  Filangieri 
awerfe  i  leggitori,  che  egli  «  non  ha  parlato  della  bastonatura.  »  Scienza 
delta  Legisl.  tib.  3,  par.  2 ,  nella  nota  in  fine  del  capo  5i.  —  Jl  Carpzov. 
Ioc.  cit.  n.  42,  discute  it  caso  d'  un  omicidio  per  via  di  guanciata, 

1  Math.  Ioc.  cit.  n.  %  e  quivi  il  NAwr,  not.  2. 

8  Math.  Ioc.  cit.  n.  ì. 

%  Dig.  lib.  48,  tit.  8,  leg.  15. 

40  Math.  Ioc.  sup.  cit. 

H  Dig.  lib.  48,  fa.  %  leg.  12,  §  ult. 

12  Arg.  leg.  1,  ^  2.  Dig.  lib.  48,  tit.  8.  Crbhani  Ioc.  sup.  cit.  §  7. 

13  ]n  che  differisca  un  fenomeno  (ostento)  da  un  mostro  è  9t>i<^p.lo 
dai  Matteo  Ioc.  cit.  n.  6. 
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§  902.  Finalmente  T  omicidio  commesso  di  pieno  dolo 
si  dice  qualìflcato  I.^  o  per  la  premeditazione  stessa  che 
costituisce  il  pieno  dolo,  II.''  o  pei  pravi  modi  di  sua  ese- 
cuzione, III.''  0  perle  prave  cause  che  indussero  Tagente 
a  commetterlo,  1V.°  o  pei  vincoli  del  sangue  tra  Y  uccisore 
e  r  ucciso. 

1.  Deir  oinirldlo  qaiìliflcato  per  In  premeditazione. 

§  903.  Altro  non  essendo  la  premeditazione  che  una 
piena  e  perfetta  intenzione  di  delinquere  {%  108),  F  omi- 
cidio premeditato  si  definisce  «  il  proposito  di  uccidere, 
«  formato  anticipatamente  ed  a  sangue  freddo,  aspettando 
«  il  tempo  e  l'occasione  di  metterlo  ad  effetto  »  i. 

^  904.  Da  taluni  la  premedizione  si  distingue  in  pwa 
e  condizionale:  la  pura  è,  secondo  essi,  quale  l'abbiamo 
or9  noi  definita;  la  condizionale  quella,  in  cui  il  prò- 
getto  delittuoso  siasi  fatto  dipendere  dalla  condizione,  che 
colui,  al  quale  sia  stata  minacciata  la  morte,  facesse  cosa 
atta  ad  eccitare  dolore  o  sdegno  neir  animo  del  minac- 
ciante^; la  quale  distinzione  però  non  a  tutti  piace  ^. 

§  905.  La  pena  dell'  omicidio  deliberato  fu  anticamente 
in  forza  della  legge  Cornelia  deSicariis  l'interdizione  dell'ac- 
qua e  del  fuoco,  alla  quale  poi  si  sostituirono  la  depor- 
tazione ,  e  la  confiscazìone  di  tutti  i  beni  ^.  Indi  s' intro- 
dusse la  deportazione  pei  delinquenti  di  condizione  supc- 
riore e  la  esposizione  alle  bestie  per  quelli  della  classe  infe- 
riore del  popolo  S;  ma  finalmente  fu  a  qualunque  ordine  di 
persone  indistintamente  minacciata  la  pena  di  morte  6.  Pres- 
so di  noi  (Toscani)  i  rei  di  omicidio  premeditato,  od  altri- 
menti qualificato,  soggiacciono  alla  pena  di  morte  unita 
air  infamia  7. 


i  Clar.  Sentenliar.  lib.  Vi,  %  homicidium  n.  i. 
t2  Raynàld.  Observ.  crim.  cap,  7,  n.  144. 

3  Gkasset.  Anat,  necis  prodit.  %  Ì25,  n.  9^,  Poggi  lib,  o,  cap.  4,  §  55. 

4  Paul.  Sentent.  lib,  5  ,  til.  :23,  §  4.  JNaki  ad  Math,  loc.  supr.  cil, 
cap.  3^  not.  i, 

5  Dig.  lib.  48,  Ut.  iO,  lea.  o,  %  peti. 

G  Inst.  lib.  4,  Ut.  J8,  §  hem  lex  Cornei.  Cod.  lib.  %  Ut.  i5,  leg.unic. 
et  lib.  i.  Ut.  4,  leg.  3,  §  Pàiraiur. 

7  Leg.  del  50  agosto  i79b ,  %  45.  (Ed  ora,  nbolila  quivi  la  pena  di 
iiiorlo,.so^giaciono  air  ergastolo  in  vita.  F,  A  )  ^ 
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II*  Deir  Omicidio  qaalilleiito  pel  praTl  modi 
di  sna  esecuzione* 

* 
§  906.  Tulli  i  modi,  coi  quali  uo  uomo  ingiustamente 
uccide  un  suo  simile,  son  certamente  pravi  di  lor  natura. 
Tuttavia  sono  più  pravi  od  orribili  quei  modi ,  i  quali 
spiegano  una  fraudolenza  o  malizia  più  raffinala ,  per  cui 
alla  designala  vittima  più  inevitabile  si  rende  il  pericolo. 
A  questi  altri  modi  o  mezzi  appartengono  I.^  la  Prodizione, 
IL""  le  Insidie,  III.^  il  Veleno. 

1*  Dell^  Omicidio  proditorio* 

%  907.  Omicidio  proditorio  è  quello  che  si  commette 
sotto  il  pretesto  e  le  apparenze  di  fedeltà,  amicizia,  sub- 
biezione  ,  o  grazia ,  o  dissimulando  la  propria  inimici- 
zia ^.  Quindi,  siccome  non  solo  una  Anta  lealtà  od  amicizia, 
ma  anclie  un  dissimulato  odio  sono  i  modi  principali  che 
rendono  qualificata  questa  specie  di  omicidio,  cosi  ne 
sarebbe  reo  un  nemico  che  uccidesse  la  persona ,  colla 
quale,  dopo  la  ricevuta  ingiuria,  avesse  finto  di  fare  solenne 
ed  espressa  riconciliazione  2.  Generalmente  poi  sono  imputa- 
bili dello  stesso  delitto  quelli  che  uccidono  una  persona  qua- 
lunque commessa  alla  loro  fiducia  e  custodia  ;o  che^  sotto 
pretesto  di  viaggio,  dt  giuoco  o  di  convito,  maliziosamente 
avcsser  tratta  la  lor  vittima  in  luogo  solitario  ed  oppor- 
tuno 3;  né  si  eccettua  chi  uccidesse  qualcuno  con  acco- 
starglisi  sotto  pretesto  di  salutarlo  *.  Ma  T  uccidere  un 
amico  in  rissa  costituirebbe  un  omicidio  semplice,  e  non 
proditorio  ^. 

3.  Deir  Omicidio  liiAidioso* 

§  908.  Malamente  da  alcuni  si  confonde  T  insidiatore 
col  proditore  ^\  l'insidiatore  si  nasconde  in  luogo  occulto, 

1  Cbehani  lib,  %  cap,  5,  art.  5,  §  4»  e  gli  autori  citali  in  noia. 

2  Aenazzi  iib.  4,  par.  4,  cap^  2,  §  3. 

5  De  Angelis  De  Delict.  par.  i,  cap.  CC,  n.  19. 

4  De  àngel.  loc.  cit. 

5  CnBHÀNi  Iib.  2,  cap.  5,  art.  2,  g  7. 

G  ]I  De  Simoni  al  %  5,  cap.  U,  par.  2.  dei  Delitti  di  mero  affetto  ^ 
sostiene  che  ogni  omicidio  insidioso  ò  anello  proditorio,  e  distingue  le 
insidie  in  poaìtive  e  negative. 
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e,  tendendo  ddie  insidie,  contro  le  quali  sarebbe  Tana 
ogni  precauzione,  coglie  impensatamente  il  nemico  e  lo 
uccide;  laddove  il  proditore  si  vale  del  pretesto  dell' ami- 
cizia per  vie  più  facilitare  T esecuzione  del  delitto.  Nella 
prima  specie  concorre  soltanto  una  occulta  aggressione  ^  ; 
nell'altra  una  violazione  di  fiducia. 

%  909.  Siccome  Toccultamento  adoperato  per  vie  più 
agevolare  la  uccisione,  è  ciò  che  nell'omicidio  costituisce 
la  insidia,  cosi  rendono  insidioso  l'omicidio  alcune  specie 
di  armi  più  atte  a  facilitarlo  ed  occultarlo  :  come  sono  i 
coltelli  corti,  gli  stiletti,  alcune  armi  da  fuoco  ^. 

a  Del  Tenefivlo. 

/  §  910.'  Tra  gli  omicidj  insidiosi,  il  veneficio  occupa 
il  prfmo  poslo,  e  perciò  è  dalle  leggi  nominatamente  con- 
templato 3.  Intorno  a  questo  delitto,  la  ragione  dell'ordine 
e  la  sua  importanza  richieggono  che  parlitamente  si  esa- 
mini: 1."^  che  cosa  sia  veleno,  e  quali  ne  sieno  le  specie,  ìl.^ 
in  che  consista  il  veneficio,  e  in  quanto  all' intenzione 
del  delinquente,  e  in  quanto  alla  esecuzione  del  delitto, 
IH.*  come  debba  questo  misfatto  essere  provato. 

§  9H.  I.  il  veleno  in  genere  è  quella  sostanza,  il  cui 
uso  altera  la  natura  di  colui,  al  quale  fu  amministrala  ^: 
e  siccome  può  o  risanare y  ove  Sia  buono,  od  uccidere 
ove  sia  cattivo;  così  il  dir  semplicemente  veleno  sarebbe 
un  esprimersi  vagamente  e  senza  alcuna  relazione  a'  suoi 
buoni  0  nocivi  effetti  ^.  Il  veleno  malefico  pertanto  è  quella 


i  Bartolus  in  kg.  respiciendum  %  deUnquunl  Dtg.  de  Poenis,  Quindi 
ove  un  amico,  coprendosi  di  mascbera,  uccidesse  l'amico,  reo  sarebbe 
d'omicidio  insidioso,  non  proditorio. 

!2  Cremaki  iib.  !2,  cap,  5  art.  5,  §  5.  Quali  sieno  le  armi  di  corta  misura 
è  indicato  dal  Paoletti  Inst.  crim.  theor,  pract.  voi.  \,  pag.  iC3.  Quanto 
ni  loro  uso  nclF  omicidio  vengasi  là  legge  toscana  del  30  Nov.  1786. 
§  lOi.  Il  Carpzovio  esamina  il  caso  d'un  omicidio  per  via  di  bombarde, 
Pract.  crim.  par.  ì.  qucest.  3,  n.  25. 

3  Carpz.  Qucest.  20,  n.  iÒ,  il,  il  quale  però  al  n.  Il  lo  chiama  pro- 
ditorio. 

4  Dig.  Iib.  48,  tit.  i6,  kg.  6.  Renazzi  Iib.  4,  par.  4,  cap.  4,  ^  ^• 

5  Natr.  Itb.  48,  tit.  ^j  cnp.  ìk,  n.  i.  Gculin  presso  Maiion  Med.  kg, 
trad.  di  Gius.  Chiappari  in  nota,  v.  3,  pan.  95.  (Inlorno  a  questa  distin- 
zione dei  veleni  giova  osservare  che  pel  linguaggio  comune  la  voce  ve- 
kno  ha  sempre  significato  cnllivo;  senza  di  che  dovrebbero  dir^i  veleni 
anche  i  medicinali  che  risanano.  F.  X  ) 
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sostanza  che  in  dese  anche  minima  applicata  ai  corpo  umano 
o  internamente  od  esternamente,  agisce  con  tanta  violenza 
da  cagionare  la  morte  ^  I  veleni  malefici  poi  sono  di  più  spe- 
cie: l.^  avuto  riguardo  al  modo  della  loro  introduzione 
nel  corpo  umano,  si  distinguono  in  ingeniti,  quelli  cioè^ 
che  con  noi  nascono  e  crescono^;  in  acquisiti,  l  quali 
pel  fatto  nostro,  per  nostra  negligenza,  o  casualmente,  e 
non  pel  fatto  altrui  si  sono  in  noi  introdotti  ^;  e  in  pro- 
pinati, ì  quali  da  un  uomo  scellerato  vennero  a  un  altro 
uomo  apprestati  *:  11.^  considerati  poi  nella  stessa  loro  na- 
tura si  distinguono  in  minerali  ^  vegetali  ^,  ed  animali  7-. 
fll.^  in  ragione  del  modo,  con  cui  agiscono  od  influiscono 


1  Plek  Tosiicoiogia,  il  quale  tra  gli  eCTelti  del  veleno  malo  com- 
prende anche  ana  grave  maludia.  Mead  Mechan,  expos.  venen.  Putorb 
de  Legib.  dia L^Mb,  siccome  quasi  tulli  i  vrleni,  ove  in  pìccola  e  discreta 
dose  s'amministrino,  si  possono  adoperare  non  per  uccidere  ma  per 
medicare;  non  mancò  chi  impugnasse  la  esistenza  dei  veleni  mali, 
Alibebt  Nouveaus  Eiém.  de  Tfiernpeut.  voi.  2,  confutalo  dal  cbiar. 
Barzel.  Med.  Itg,  iib.  4^  (it.  4,  g  240. 

2  Veggansi  Federico  Hoffuan  Disseri,  de  Bile  medicina  algue  veneno 
eorp.  hum.  Intorno  poi  ul  lombrici,  che  cagionar  possono  una  morte 
simile  flirnvvelendmenlo,  veggnsi  Maiion  Medie,  ieg.  traduz.  sopra  cit., 
voL  5,  S  23<  not.  5.  (Per  ì  progressi  ultimi  della  scienza,  da  cui  molte 
delie  cose  dette  dal  nostro  autore  rimangono  infirmate,  vedi  i  trattatisti,, 
di  cui  sono  riportate  le  opinioni  e  le  esperienze  nel  Manuel  de  médecine 
legale  di  Briand  et  Chaudé.  F.  A.). 

3  Tal  è  il  caso  di  certi  funghi,  e  di  vermi  nascosti  nelle  erbe,  nei 
frumenti  ecc.  Veggasi  Atiinko  iib.  2,  cap.  2i,  dove  Bpnrcbide  riporta 
Tepigramnia  d'Euripide  al  tumulo  di  una  madre  e  di  tre  suoi  figli 
morti  dal  veleno  dei  boleti.  Ai  veleni  acquisiti  appartiene  principalmente 
il  verderame ,  veggansi  Mauchari  Dissert.  e  3fors  in  olla ,  »  e  Thierbt* 
Diuertaz.  «  Ab  omni  re  cibaria  vasa  wnea  prorsus  ableganda  >. 

4  Zacchia  QucBSt.  med.  Ieg.  Iib.  2,  tit.  2,  qu.  \.  Fra  i  veleni  pro- 
pinati quelli  pure  si  debbono  annoverare,  che  per  ria  di  ferimento 
s'infondono  nel  corpo  umano,  di  che  parla  Virgilio  nel  vers.llZ, 
Iib.  JX,  Jìneid, 

I  dardi  e  1  ferro  armare  di  veleno. 

Delle  saette  avvelenate  eruditamente  discorre  il  chiarlss.  sig.  Paw 
Recherch.  philos.  sur  les  Americains,  voL  2>  sect.  3. 

5  Tali  sono  le  sostanze  mercuriali,  arsenicali,  od  antimoniali,  Baa* 
ZELLOT.  Med.  Ieg.  voi.  2,  pag.  8i  e  seg.  V  acqua  detta  Tofania ,  è  una 
soluzione  arsenicale  cosi  limpida,  che  è  molto  difficile  a  scansarla.  Vacca' 
Cod.  elem.  di  med.  prat,  voi.  2,  pan.  50^  Pitaval  Caus.  céleb.  vai.  i,  pag. 
308.  Nead  nella  sua  Dissert.  su  i  Veleni  indica  un'altra  specie  di  acqua 
i  cui  soli  etiuvj  bastan  a  cagionar  la  morte:  Mkno^  nella  Trad.  sopra 
citata,  pag.  123. 

0  Barzellotti  iuog.  cit.  cap.  b,  queest.  5. 
7  Barzrll.  Iuog.  cit.  cap.  6>  quwst,  G. 
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sul  corpo  umano ,  si  ciislinguono  in  corrosivi ,  i  quali 
corrodono  le  viscere,  in  ostruenti,  i  quali  ordinariamente 
turano  i  vasi,  e  in  narcotici  i  quali  instupidiscono  i  sensi  ^  : 
IV.^  in  ragione  ilnalmente  degli  efletti  che  ne  risultano; 
si  distinguono  in  letali,  e  non  letali;  suddistinguendosi  i 
primi  in  cronici,  cìaè  produttivi  di  morte  lenta,  e  in  acuti, 
che  prontamente  uccidono  ^. 

§  912.  11.*^  Il  Veneficio  è  «  la  uccisione  d'un  uomo 
per  mezzo  di  veleno  malo  da  altri  dolosamente  propi^ 
nato  »  ^.  Questa  detinizione  esclude  pertanto  da  questo 
delitto  i  veleni  ingeniti,  e  gli  acquisiti;  e  tra  gli  stessi 
propinati  comprende  soltanto  quelli  che  :  I.''  sono  idonei  a 
cagionare  la  morte,  II.°  e  che  dolosamente  e  non  per  sola  col- 
pa, si  propinarono. 

§  915.  Ciò  posto,  non  si  verificherebbe  un  vero  e 
consumato  veneficio  quando,  I.'^  o  la  così  fletta  materia 
porrettiva  fosse  bensì  mortifera,  ma  non  fosse  stata  sommi- 
nistrata con  intenzione  di  uccidere,  2.^  o  fosse  essa  bensì 
propinata  collo  scellerato  progetto  di  uccidere,  ma  non 
fosse  letale  K 

§  914.  S' incorre  adunque  in  questo  delitto  allora  sol- 
tanto che  si  è  agito  dolosamente,  e  non  per  sola  colpa: 
quindi  non  sono  da  annoverarsi  tra  i  venefici  coloro  che 
avessero  per  negligenza  somujinistrato  altrui  del  veleno  ben- 
ché malefico;  e  perciò  ne  i  profumieri,  se  imprudentemente 
hanno  afiidato  in  mano  altrui  della  cicuta  ^  del  grasso  di 


i  Uno  più  copiosa  classazione  dei  veleni  è  proposta  dal  Foderk 
Medie,  leg.  voi,  4,  g  242,  ediz.  2,  seguilo  dall'  Orfila  Tossicolog,  gener, 
sotto  I  rapporti  della  Fisioiog.,  delia  Patolog.  e  della  Medie,  legate  voi,  4, 
presso  il  Barzellolli  op.  cit,  voi.  2,  pag,  iC. 

2  Veggasi  Dìonis.  Gottofuedo  ad  Leg,  5,  tit,  8,  lib,  48,  Dig. 

3  CnESiANi  lib.  2,  cap,  b,  art.  ì,  ^  ì. 

4  Paolett!  loc.  cit.  voi.  i  ,  lib,  ù,  tit.  H ,  pag,  185.  (E  se  il  veleno 
fosse  bensì  letale  ma  propinato  in  quantità  insufficiente  a  recare  la  mor- 
to? i  più  ritengono  che  in  questo  caso  non  vi  sia  reato  neppur  tentalo 
giacché  il  mezzo  adoperato  non  era  idoneo ,  almeno  nel  modo  con  cui 
ba  a^ito  Tautore  che  ne  usò  in  dose  inefOcace.  —  F.  A.) 

5  Quanto  ajla  cicuta,  della  quale  parla  la  leg,  4,  tit.  8,  lib,  48,  dei 
Dig.,  non  fu  la  virosa  ,  ma  il  conium  maculatiim,  altra  specie  di  cicuta. 
Stork  Disse? t.  sur  la  provritté  de  la  cigue  congettura  che  la  cicuta  degli 
antichi,  dall'Areopago  adoperala  nella  esecuzione  della  pena  di  morte, 
fosso  il  comum  maailatum. 
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salamandra  ^  o  dell'aconito  2  3  ;  né  i  medici  che,  per  lesti- 
monianza  di  Plinio,  affatto  impunemente  uccidevano  gli 
uomini  * 

§  915.  Ma  siccome  la  suddetta  definizione  del  vene- 
flcio  suppone  sopravvenuta  la  morte;  cosi  l'attentato  in 
questo  misfatto,  checché  ne  abbian  altrimenti  stabilito  le 
leggi  romane  ^  non  si  può  reputare  perfetto  e  consumato 
delitto  6. 

%  916.  III."^  Saviamente  i  più  accurati  tra  i  pramma- 
tici del  nostro  diritto  insegnano  doversi  con  molta  circo- 
spezione e  diffidenza  esaminare  il  corpo  di  questo  delitto 
(S  3^3) ,  e  ponderare  le  sue  prove  7  :  perciocché  siffatte 
prove  debbono,  per  la  verificazione  del  materiale  del  de- 
litto, dimostrare,  l.""  la  presenza,  od  almeno  de' segni 
indubitati  del  veleno,  2."^  la  sua  qualità,  onde  escludere 
ogni  possibilità  di  veleno  ingenito  od  acquisito ,  S.""  che  sia 
stato  la  cagione  unica  della  morte  accaduta  :  le  quali  cose 
tutte  debb^^n  essere  accuratamente  investigate  prima  di 
intraprendere  contro  alcuna  persona  la  inquisizione  in- 
torno alla  propinazione. 

§  917.  l.""  La  indagine  dei  vesligj  del  veneficio  nel 
corpo  d'  un  uomo ,  sia  tuttora  Vivente ,  0  già  estinto ,  è 
officio  degli  esperti.  I  segni  del  veneficio  in  un  uomo  an- 

i  II  gìQrccons.  Marciano  nella  Leg.  3,  §  5,  Dig.  tit.  8,  liò.  48,  ram- 
menta la  salaotandrH,  alia  quale  lama  rigidezza  i^'aitribuiva  da  esiiuguere 
col  suo  contano  il  fuoco,  Plin.  lib.  ìOy  cap.  67.  Dioscoh.  ho,  2.  Ma  che 
la  salamandra  non  sia  velenosa,  né  ignea,  è  cosa  oggi  nota  abbastanza. 
La  mandragora,  della  quale  anche  parla  la  delta  legge  è  certamente  uir 
erba  velenosa:  ma  son  fole  le  molle  cose  che  intorno  alla  sua  Ogura  ed 
alle  magiche  sue  virtù  dai  ciarlatani  si  spacciano  al  volgo  ignorante. 
RoziEB  Cours  compi,  d'agric, 

2  11  Mahon  Med,  kg,  voi.  2,  sostiene  che  l'aconito  napello  non  è  ve- 
leno; ma  V^EPFER  presso  la  citata  traduzione  del  Chiappari  voi,  Zypag,  182, 
noi,  21^  lo  annovera  tra  i  più  potenti  veleni  vegetali.  La  sud.  leg.  3  , 
Dig.  tu,  8,  lib,  48,  ne  fa  pur  menzione. 

3  Tuttavia  in  forza  del  Senatus  Cons.  i  delti  profumieri  nei  succom* 
tempiali  casi  venivano  dichiarati  rei  di  veneficio ,  e  si  comprendevano 
nel  5.0  cap.  della  Ic^.  Cornelia,  Math.  loc,  ciL  Quanto  alle  bevande 
abortiva,  di  sterilità,  di  concepimento,  o  di  amore,  veggasi  Maiion  nella 
nota  23  della  traduzione  sud,  Renazzi  lib,  4,  par,  4,  cap.  4,  §  5.  Creuani 
iib.  2^  cap,  5,  art.  i,  §  4. 

4  Plin.  lib,  29,  cap.  1. 

5  Dig.  lib.  48,  tit.  9,  leg,  1,  in  fine,  tit,  iO,  leg,  \,  %  \,  et  leg.  3,  in 
prine.  et  %  \. 

6  Poggi  /oc,  cit.  g  71, 

7  Paoletti  loc,  supra  citato  pag,  47S. 
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cor  viteale  sono  per  lo' più  molto  incerti  ed  equivoci  i. 
SoQ  meglio  riconoscibili  gli  effetti  del  vencOcio  nei  cada- 
veri 3  ;  poiché,  fattane  la  dissezione,  si  può  attentamente 
esaminare  se  vi  esista  o  no  la  materia  venefica,  o  per 
via  di  periti  chimici  col  soccorso  dell'  analisi  3  ,  o  per  via 
dell'esperimento  detto  del  cane  *. 

§  918.  Quando  il  veleno  non  sia  arsenicale,  od  altro 
qualunque  minerale  insolubile  all'azione  dei  fluidi,  per 
modo  che  il  caso  si  debba  argomentare  non  dalla  presenza 
del  veleno  stesso,  ma  da'  suoi  effetti  ;  allora  l'esame  è  pieno 
d' incertezze  e  di  pericoli  ^. 

§  919.  2.°  Infatti  sebbene  esistano  dei  segni  certi 
di  avvelenamento,  pure  essendo  nel  corpo  umano  pres- 
soché uguali  le  tracce  di  un  veleno  ingenito  o  propinato , 
non  avvi  certezza  che  la  morte  sia  derivata  da  veleno 
propinato  anzi  che  ingenito  ^. 

§  920.  Z!"  Ma  non  basta  né  anche  la  presenza  del 
veleno,  o  de'  suoi  vestìgj  nel  corpo  umano,  per  poter  su- 
bito conchiudere  che  11  corpo  del  veneficio  sia  completa- 
mente provato  ;  perciocché,  affine  di  non  precipitar  teme- 
rariamente il  nostro  giudizio  in  un  affare  di  si  grave  mo- 
mento, rimarrebbe  a  fare  un'  altra  investigazione ,  se  cioè 
la  morte  indi  seguita  si  potesse  veramente  attribuire  al 
veleno  7, 

921.  Nel  diritto  romano  il  delitto  di  veneficio  appar- 
teneva al  5.*  capo  della  logge  Cornei,  de  Sicariis  8;  e, 
quale  specie  di  maleficio,  venne  anche  annesso  al  titolo 
del  Cod.  de  3Ialeficis  et  Malhematicis  ».   Era  però  punito 


i  Mahon  Med.  ieg.  voi.  3,  paa.  1(K).  Bahzbuot.  Med.  ieg,  §  ì294  e  seg, 

2  Bauzellotti  luog.  di,  %  2280. 

3  Barzellotti  luog.  vii,  %  386. 

4  Poggi  loc.  cit.  §  OC.  Paoletti  Istruz.  e  FormoL  %  4.  Mi  silfaMo 
csperimerilo  del  Cane  vien  rigettato  come  fallacissimo  dal  Mahon.  Med, 
Ieg,  voi.  d,  pag.  i50.  (La  chimica  progredì  in  questi  anni  per  modo  che 
ornai  è  raggiunte  la  cortezza  dei  risultati.  Vedi  nell'opera  citata  di  Briaod. 
F.  A.) 

9  Mahon  loe.  cit.  pag.  148.  Orfila  Tossic.  voi  %  pag.  948. 

6  Vegginsi  nel  Paoletti  loc.supra  cit.pag.  180  degli  esempj  di  ve- 
leno acquisito  che  presentavan  dei  forti  sospetti  di  propinazione. 

7  Renazzi  ioc»  supr.  cit,  %  7.  Segnatamente  poi  ove  si  trattasse  di 
veleno  non  acuto,  mn  cronico,  Mahon  loc,  cit,  mg,  1G0. 

8  Marciano  nella  Itq.  5,  tit,  8,  lib,  48,dei  big, 

9  Cod,  Uà.  9,  tit.  i8. 
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colla  morie  < ,  e  questa  è  pur  la  sanzione  delle  leggi  to^ 
scane  *. 

ÈÈMm  BtlV  omicidio  qaaliflcato  dalle  prave  «ne  eaaoe. 

§  922.  In  ragione  della  lor  causa  rendonsi  più  gravi 
gli  omicidj ,  quando  essa  è  di  tale  indole  da  poter  con 
più  frequenza  e  facilità  armare  il  braccio  dei  facinorosi  ': 
perocché  allora  una  più  forte  commozione  invade  gli  ani- 
mi dei  cittadini  in  vista  del  maggior  pericolo  che  li  mi- 
naccia di  poter  ciascuno  cader  vittima  d' un  eguale  sven- 
tura ^.  Siffatta  causa  si  ravvisa  I.''  nel  Latrocinio,  ìC  nel- 
r  Assassinio. 

!•  Del  Latrocinio. 

%  923.  Il  Latrocinio  é  la  •  uccisione  d'un  uomo,  per 
mira  di  lucro  o  di  altro  vantaggio  ^.  Poiché  nel  Latrocinio 
due  delitti  insieme  concorrono,  cioè  V  omicidio  ed  11  fur- 
to e,  dei  quali  questo  è  il  firn,  e  quello  V  effetto ,  perciò 
esso  si  può  esaminare  tanto  obbiettivamente  rispetto  al 
fine,  quanto  subbiettivamente  intorno  all'  effetto  (§  232)  : 
dobbiam  quindi  investigare  :  1.*^  quale  specie  di  lucro  co- 
stituisca questo  delitto ,  obbiettivamente  considerato , 
IV  quando  in  caso  di  subbiettivo  concorso  di  omicidio  e 
di  furto,  si  dovrebbe  tuttavìa  conchìudere  che  fossero  ob- 
biettivamente r  un  dair  altro  disgiunti,  per  modo  che  non 
si  verifichi  un  Latrocinio:  IH.''  come  si  debba  in  questo 
delitto  valutare  l'attentato. 

§  924.  I.  Che  il  lucro,  sperabile  dalla  uccisione  d'  un 


1  Paul.  Sentent,  lib.  0,  Iti.  23,  in  pr.  Big.  Hb.  48,  Ii7.  Ì9,  kg.  28,  §  9. 

2  Leg,  del  30  Agosto  1796,  $  13. 


5  Vengasi  Bbnthaii  Tratte  de  Léghi,  civ.  et  crim,  t>o/.  %  pag.  262. 
eh.  de  r  influence  des  motifs  sur  la  grandeur  de  l' alarme.  \\  difetto  di 
causa,  del  qaale  già  parlammo  nelia  nota  al  §  iG7  è  riferibile  più  alla 
prova  del  delitto  che  non  alla  sua  imputazione.  Quindi  invalse  la  massima 
forense,  ove  della  commessa  uccisione  pienamente  constasse,  senza  che 
sf  ne  potesse  scoprire  la  causa  sufficientemente,  che  la  pravità  del  reo 
supplirebbe  il  difetto  di  proporzione  tra  il  delitto  e  la  sua  causa.  Pogoi 
lib,  %  cap.  4,  g  31. 

4  Bentham  loc.  cit. 

5  Cremari  lib.  %  cap.  5,  art.  5^  §  i. 

6  Paolbtti  Instit.  critn,  thcor»  pracU  lib.  3,  tit.  16. 
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uomo  ,  sìa  fc-rande  o  piccolo  * ,  prescQle  o  futuro  2 ,  ia 
danaro  cffellivo,  od  in  altra  cosa  ;  0  finalmente  che  con- 
sista nel  procacciare  un  comodo,  0  neir  evitare  un  inco- 
modo qualunque,  il  quale  senza  colpa  dell'  ucciso  sovra- 
stava air  uccisore;  tutto  ciò  non  costituisce  alcuna  diffe- 
renza che  basti  a^  cangiare  il  titolo  di  questo  delitto  3. 

§  923.  Inoltre  V  essere  stato  commesso  questo  delitto 
nelle  vie  publiche  ,  anziché  nelle  private  abitazio- 
ni *  ;  od  il  concorrervi,  oltre  il  proposito  dì  rubare ,  0  dì 
trarne  altro  vantaggio ,  anche  la  causa  di  odio  od  inimi- 
cizia, non  cangia  punto  in  altra  specie  il  latrocinio:  pe- 
rocché alla  verificazione  di  questo  misfatto  basta  che  il 
furto  sia  stato  la  causa,  se  non  finale ,  almeno  impulsiva 
deir  omicidio  ^. 

%  926.  n.  Poiché  l'indole  di  questo  delitto  consiste 
nella  preordinazione  deiromicidio  come  mezzo  a  un  furio 
da  commettersi,  od  a  qualche  vantaggio  da  ricavarsene; 
si  dee  accuratamente  esaminare  la  intenzione  dell'agente, 
onde  conoscere,  se,  concorrendo  coU'omicidio  il  furto,  real- 
mente esista  0  no  la  mentovata  connessione  del  fine  col 
mezzo;  perocché  ove  essa  non  intervenisse,  il  latrocinio 
degenererebbe  0  in  furto  con  omicidio  ^  0  in  omicidio 
con  furto. 

%  927.  Chi  col  solo  proposito  di  rubare,  senza  inten- 
zione alcuna  di  uccidere,  assalisse  una  persona,  la  quale, 
0  mossa  da  risentimento,  0  voUndo  ricuperare  la  propria 
roba,  riducesse  il  ladro  ad  estremo  pericolo  di  morte,  a 
segno  che  costui ,  non  più  all'oggetto  di  riguadagnare  le 
cose  rubate,  né  di  sopprimere  le  prove  del  suo  delillo, 
ma  soltanto  di  difendere  la  propria  persona,  uccidesse  il 

A  Carpzov.  pract.  ver,  crim.  part,  \,  guwst.  22,  n.  9. 

2  11  Carpxovio  ce  ne  offre  nella  par.  i,  quwst.  22,  n.  59,  un  singolare 
esempio  in  coloro  che  assalgono  le  donne  pregnanti,  ne  aprono  Tulero, 
ne  estragsono  il  felo,  lo  coprono  dì  cera,  e  ne  formano  dello  lucerne 
per  accenderle  nei  luoghi  dove  hanno  stabilito  di  commetter  furti,  colla 
lusinga  di  ottenere  con  questo  mezzo  rcffetlo  che  le  persone,  alle  quali 
intendevano  di  rubare,  non  si  sveglierebbero. 

5  CuEMANi  lib,  2,  cap,  5,  art.  5.  Quindi  è  latrocinio  anche  F  ucci- 
dere un  uomo,  per  isposarne  la  vedova;  o  T  uccidere  una  persona  stu- 
prata per  sopprimere  i  vestigi  dello  stupro.  Boehher.  ad  Cìkpzov.  qnaèt. 
22,  observ.  6. 

4  B0EH3IEK.  lOC,  Cit,   OÒS.  5.  ' 

5  Poggi  Uà.  ò,  cup,  ì\,  %  «4. 
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derubalo;  non  sarebbe  reo  di  latrocinio ,  ma- di  furto  ed 
insieme  di  omicidio  i.  Inoltre  chi ,  dopo  aver  commesso 
per  improvviso  impeto  un  omicidio,  valendosi  indi  del* 
l'opportunità  di  rubare,  spogliasse  la  sua  vittima,  soggia- 
cerebbe alle  due  azioni  separatamente  e  di  Omicidio  e  di 
Furto  ^.  Ma  siccome  può  accadere  che  il  furto  venga  com- 
messo da  una  persona,  e  l'omicidio  da  un'altra;  così  non 
si  dee  subito,  e  sempre,  dall'essere  convinta  una  persona 
d'uno  dei  due  delitti^  argomentare  che  la  medesima  sia 
pur  rea  dell'altro  5. 

%  928.  III.''  Non  si  può  procedere  alla  imputazione  e 
misura  dell'attentato  prima  d'avere  fissata  la  giusta  no- 
zione del  medesimo  (§  250);  affinchè  non  s'abbia  a  con- 
fondere con  esso  alcuna  di  quelle  azioni,  che  hanno  di  at- 
tentato latrocinio  soltanto  l'apparenza. 

%  929.  Or  siccome  l'indole  del  latrocinio  consiste  nella 
preordinazione  dell'omicidio  al  furto  (§§925,  926);  cosi, 
perchè  si  possa  dire  attentato  un  latrocinio,  è  d'uopo  che 
o  si  sia  attentata  l'uccisione,  o  nel  furto  siensi  adoperate 
armi  atte  ad  uccidere.  Quindi  lo  scellerato  che,  senza  armi 
micidiali,  assalisse  un  uomo  per  ispogliarlo^  non  sarebbe 
reo  di  latrocinio,  ma  di  rapina  K  Lo  stesso  quasi  potrebbe 
dirsi  quando  l' aggressore  avesse  fatto  uso  delle  armi  non 
per  uccidere,  ma  soltanto  per  atterrire  le  persone  ch(.'  in- 
tendeva di  spogliare  :  perocché  in  quest'  altro  caso  non  si 
verificherebbe  un  latrocinio,  ma  o  una  privata  concus- 
Mone,  od  una  grassazione  ^. 

§  930.  Ove  le  armi  fossero  state  adoperate  per  la  ese- 
cuzione del  furto,  l'attentato  latrocinio  potrebbe  offrire  una 
varietà  di  casi  pratici:  poiché  I.""  T  aggressione  può  essere 
accompagnata  da  ferimento  e  questo  o  lieve,  o  pericoloso,  o 


i  Idem  toc.  ai.  %  8!2« 
^  Idem  ioe.  cit.  %  84. 

3  Jdem  loc.  ciL  %  90.  Paoletti  lib.  5,  /i7.  16. 

4  Poggi  lib.  5,  cap.  li,  §  86. 

3  Dig.  lib.  ky  Ut.  %  leg.  ik ,  %  qui  vim.  Gli  argomenti  addoltì  in 
eonlrario  dai  Matheo  lib.  47^  Ut.  ^,  cap.  3^  n.  %  seguilo  in  ciò  dal  Crb- 
HAiii  lib.  %  cap.  5^  art.  5,  §  5 ,  non  sono  d'  alcun  valore  presso  di  noi 
a  fronte  delle  leggi  toscane  che  distlnguon  assai  bene  la  semplice  co>i- 
4MS6ione  dal  Inirocinio  e  dalla  grassazione:  Leggi  del  30  novem.  1786  « 
€iri.  76,  e  dei  50  agosto  1795^  art.  VJ,  n.  5.  Yeggasi  il  Carpzovio  alla 
^uasst.  "ì^,  n.  13. 

CARHIGNAm.  22 
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mortale,  e  insieme  dallo  spoglio  ;  H.''  può  accadere  ferimento 
senza  spoglio;  HI.''  o  uccisione  senza  che  il  Indro  fosse 
riuscito  a  spogliare  T ucciso;  IV."*  o  spoglio  senza  feri- 
mento ^. 

§  951.  Altrove  si  è  già  osservato  che  quando  concor- 
rano insieme  due  delitti,  dei  quali  uno  fosse  più,  e  l'al- 
tro meno  grave  si  dee  sempre  applicare  la  pena  più 
grave  fra  quei  delitti,  affinchè  non  accada  che  la  legge 
dia  in  certo  modo  incentivo  agii  scellerati  di  commettere 
il  più  grave  (§  554).  Applicando  ora  alle  anzidette  pra- 
tiche distinzioni  la  premessa  regola  rimane  dimostrato, 
che  r  attentato  o  la  consumazione  del  latrocinio  non  si  dee 
considerare  in  relazione  al  furto,  ma  alia  uccisione  ^. 

§  952.  Le  leggi  romane  non  dispongono  cosa  alcuna 
in  particolare  intorno  a  coloro  che  in  luogo  privato  com- 
mettono latrocinj  3;  ma  soltanto  provvedono  al  caso  di 
quelli  che  nelle  vie  publiche  commettono  grassazioni.  La 
somiglianza  però  dell'una  e  dell'altra  specie  di  delitti 
sembra  ammettere  una  pena  eguale.  La  pena  dei  ladri 
publici  giusta  le  leggi  romane,  era  la  capitale  ^. 

2.  Dell'  Assassinio. 

§  953.  L'Assassinio  è  «  un  omicidio  commesso  o  per 
mandato ,  o  per  mercede.  »  ^.  Il  mandante  o  condut- 
tore dell'opera  altrui  si  dice  assassino;  ir  mandatario  a^ 
sassinatore.  ^. 

934.  Di  omicidj  per  mandato  s'incontrano  esempi  nei 
libri  del  diritto  romano  7;  ma  il  titolo  di  Assassinio,  ignoto 
a  quella  legislazione,  fu  introdotto  per  la  prima  volta  dal 

i  Tre  distinzioni  ce  ne  dà  il  Boehmero  ad  Carpz.  qucesL  13,  observ,  7, 
le  quali  né  anche  si  posson  tulle  riferire  airallcnlato  latrocinio. 

!2  Veggasi  quanto  sapientemente  viene  avvertito  dal  cliiariss.  Poggi 
loc.  supra  cit.  %  86.  Ne  discorda  la  legge  toscana  del  ^  giugno  I8i6, 
la  quale  però  sembra  aver  avuto  in  vista  le  circostanze  d'  allora  :  ma 
concorda  la  legge  del  3  agosto  4795,  art.  13. 

3  RoiiEM.  Elem.  Jur.  cr.  secl.  2,  cap.  i7,  §  22G. 

4  Big.  lib.  48,  tit.  li),  kg.  28,  §§  «a  ef  45. 

5  Kemmerik  Synops.  jur.  crim.  Iw.  2,  liL  4,  %  7,  il  quale  però  parit 
soltanto  del  locatore  di  opere  e  non  anche  del  semplice  inipodatarìo. 
Veggansi  i  §§  959  e  940  di  questi  nostri  Elementi. 

iì  Jodoc.  Oauuoud.  Prax.  crim.  cap.  85,  n.  4.  (Questa  nomenclatore 
non  è  ricevuta  dnir  uso,  né  della  lingua,  né  del  foro.  F.  A.) 
7  Poggi  Uh.  5,  cap.  40,  §  72,  not.  5. 
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diritto  canonico  ^  L'origine  di  quel  nome  comunemente 
isi  ripete  dagli  Assassini,  popoli  dell'Asia,  i  quali  furiosa-: 
mente  accecali  dalle  maomettane  superstizioni,  solevan, 
fingendosi  Cristiani ,  per  ordine  e  mandato  del  lor  capo 
detto  Arsacide,  o  Vecchio  della  montagna,  proditoriamente 
trafiggere  i  Crocesìguati  ^.  Siffatta  empietà  contaminò  indi  i 
crocesignati  medesimi;  e  introdotta  in  Italia,  ne  comunicò 
insensibilmente  il  contagio  fino  alle  più  lontane  regioni: 
talché  per  arrestare  i  progressi  di  sì  atroce  misfatto  yen- 
ner  dal  Romano  Pontefice  minacciate  pene  severissime 
contro  l'assassinio^.  Sebbene  poi  le  sanzioni  del  diritto 
pontificio  contro  Y  assassinio  riguardassero  i  soli  Cristiani  ^; 
pure,  siccome  la  logge  Cornellia  non  limita  la  sua  prote- 
zione ad  alcuna  particolare  classe  o  qualità  di  uomini,  ma 
la  estende  all'umanità  intera  {%  901);  così  direbbesi  com- 
messo un  aissassinio,  quand'anche  venisse  trucidalo  non 
un  cristiano,  ma  un  infedele  s.  Quindi  si  è  introdotta  ideile 
scuole  la  distinzione  tra  l'assassinio /^ropm,  quello  cioè 
<^on  cui  un  infedele  trucidasse  un  cristiano,  e  Tassassinìo 
improprio,  interpretativa,  o  finto,  ossia  tale  per  giuridica 
finzione,  con  cui  un  cristiano  uccidesse  un  altro  cristiano  <^ 
§  935.  Ma  più  rettamente  si  è  da  altri  distìnto  T  as- 
sassinio in  semplice  e  qualificato:  semplice,  quando  la 
uccisione  si  è  commessa  per  mandato  gratuito;  qualificato, 
<luando  per  mandato  mercenario  7,  e  dicesi  perciò  anche 
omicidio  conduttizio  ^. 

i  Cabavita  Inst.  Crim.  lìb,  1,  §  3,  cap,  37,  n.  I^é,  et  Docarge  Glos- 
sar, med,  et  inf.  lalihil.  verbo  Assassinìum. 

2  Decian.  PracL  crim.  pari.  2,  Uà,  9,  cap.  30.  Alcuni  fanno  derivare 
la  voce  Assassinio  da  scindere,  poiché  separa  l*  anima  dal  corpo  :  Car- 
AER.  PracL  Crim.  %  5,  n.  3,  etimologia  poco  meno  strana  di  quella  che 
ripeteva  la  voce  atphana  da  equus.  Menagiìnz  voi.  ì,  pag,  1)5. 

3  Cap.  i,  de  Homic.  in  0. 

4  ibidem,  et  Faiunacc.  quaesL  i23,  n.  133. 

5  Math.  lib,  48,  Ut,  5,  cap.  i,  ».  5. 

6  BoEBHEA.  FAem.  jurispr.  crim.  sect.  %  %  230.  Cbeuani  lìb.  2,  cap.  \^, 
art.  4,  §  3.  Altri  chiamano  assassinio  proprio  quello  che  si  commette 
da  infedeli  contro  infedeli;  e  improprio  quello,  che  da  cristiani  contro 
cristiani,  Boehmeb.  ad  Carpzov.  quasst.  i9,  obs.  ì. 

7  Cresiani  lib.  %  cap.  5,  art.  4,  §  3. 

b  fioEmiER.  ad  Carpz.  toc.  cit.  Lo  stesso  Boehmero  ravvisa  V  assas- 
sinio nella  locazione  d'  opera  ali'  oggetto  di  commettere  un  omicidio,  e 
rigetta  questo  titolo  qualora  1*  omicidio  sia  seguito  dietro  semplice  man- 
dato, Elem.  Jurispr.  Crim.  sect.  %%  229.  Veggan$i,il  Poggi  lib.  3  cap.  iO, 
$  79,  in  fin.  ed  il  Uatheo  loe.  cit.  n.  4. 
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§  936.  Poiché  nel  delittto  di  assassinio  dne  cose  in- 
sieme concorrono,  cioè  I.  il  mandato  di  uccisione,  ossia  la 
conduzione  d'opera  per  eseguir  Tomiridio,  il.  e  la  ucci- 
sione stessa;  debbonsi  perciò  questi  due  estremi  partila- 
mente  investigare. 

§  937. 1.^  Corre  molta  differenza  tra  il  caso  di  semplice 
mandato,  e  quello  di  conduzione  d'opera  per  mercede. 
11  primo  in  tanto  è  valutabile  in  quanto  qualifica  di  preme- 
ditazione Tomicidio:  il  secondo  in  quanto  per  la  sua  causa 
Io  rende  più  turpe. 

%  938.  Essendo  più  facile  dar  mandato  che  stipulare 
una  conduzione  di  opera,  può  accadere  che  quello  venga 
conferito  non  solo  a  sangue  freddo,  ma  anche  nell'impeto 
dell'ira.  In  quest'ultimo  caso  se  il  mandatario  all'istante 
od  anche  dopo  un  intervallo  di  tempo,  ma  senza  una  ul- 
teriore sollecitazione  del  mandante,  eseguisse  la  uccisione, 
non  saprei  come  si  potrebbe  dichiarare  sufficientemente 
provata  l'esistenza  del  cosi  detto  corpo  del  mandato  T 
Lo  stesso  sarebbe  da  dire  quando  il  mandato  fosse  con- 
ferito non  vert)nlmente,  ma  a  cenni,  o  gesti.  Oltre  a  ciò 
è  d'uopo  che  il  mandato  sia  seguito  veramente  e  non 
presuntivamente;  talché  né  la  sola  credulità  del  sicario, 
né  la  sua  speranza  di  far  cosa  grata  a  qualcuno,  può  mai 
costituir  mandante  chi  non  gli  avesse  realmente  commesso 
questo  scellerato  incarico  ^ 

%  959.  Poiché  nell'omicidio  é  assai  più  rara  la  ese- 
cuzione d' un  semplice  mandato  che  la  conduzione  d'opera; 
è  manifesto  il  bisogno  di  trattare  più  severamente  questa 
ultima  specie,  il  corpo  della  locazione  e  conduzione  d'o- 
pera esiste  tosto  che  interviene  o  in  iscritto  o  verbalmente 
la  convenzione  di  uccidere  un  uomo,  per  una  qualunque 
mercede  S;  e  poco  imporla  se  questa  sia  già  pagata  o  sol< 
tanto  promessa  ^;  se  consista  in  danaro  od  in  altra  cosa 
qualunque  ^;  se  sia  grande  o  piccola  ^;  se  nello  acquisto 

i  Vciggasi  Ursava  Intt.  ctim.  Ut,  5,  n.  246.  (Non  parrebbe  però 
dubbio  che  esiste,  tranne  che  potesse  provnrsi  non  essere  interreimta 
Bel  mandante  volontà  e  libertà.  P.  A.) 

3  Renazzi  Uh.  4,  par.  4,  cap,  5^  §  2,  n.  i. 

5  Cahavita  In$t.  erim.  Ub.  §  o,  cap.  37. 

4  Matii.  Ub,  48,  Ut.  5,  cap.  i,  n.  4. 

1^  ULPiAif.  in  ieg.  178,  Ut.  iii,  Ub.  50.  Dìg. 

6  Tanta  però  dcbb*  essere  la  mercede ,   quanta  potrebbe   repu(ai*«i 
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d'un  comodo  qualunque,  o  neir evitare  un  incomodo,  per 
es.  colia  liberazione  d'un  debito,  o  colla  restituzione  d' uri 
chirografo  <. 

§  940.  II.o  Quanto  poi  al  fatto  dell'omicidio  è  vana  ogni 
discussione  delle  teorie  del  mandato  rispetto  al  manda- 
tario ;  perocché  costui  coli'  eseguirlo  divien  reo  di  omicidio 
premeditato.  Ma  intorno  al  mandante,  si  dee  accuratamente 
esaminare,  se  la  uccisione  e  il  mandalo  sieno  fra  loro  tal- 
mente connessi  da  costituire  un  solo  e  medesimo  affare. 
Pertanto  son  qui  applicabili  i  principj  allrove  già  esposti 
(§  253  e  seg.)  intorno  alla  imputazione  del  mandato,  del 
comando,  del  consiglio,  e  della  ratìflca. 

§  941.  il  diritto  toscano  senza  alcuna  distinzione  tra 
V assassino  e  Y assassinalore ^  minaccia  all'assassinio  la 
pena  medesima  che  agli  altri  omicidj  qualificati  ^. 

IV.  Deir  omicidio  qaaiiflcato  per  la  consangalikltà 
tra  Taccisore  e  l'accluo. 

%  942.  Una  sola  e  medesima  natura  ha  generato,  nutri- 
sce, e  conserva  gli  uomini;  eguali  bisogni  e  tendenze,  ed  un 
sentimento  di  vicendevole  affetto  a  tutti  comune,  invitano 
e  spingono  gli  uomini  a  contrarre  insieme  strettissima 
alleanza.  Quindi  van  contro  alla  natura  stessa  coloro  che 
^ssai  più  crudeli  de'  bruti,  distruggono  con  animo  freddo 
e  tranquillo,  i  loro  simili  s.  Ma  è  poi  mostruosamente  fe- 

sufOciente  a  indurre  il  locatore  di  opera  ad  acceUnre  il  mandato^  Ak- 
BROSiNi  De  Immunit,  cap.  7,  n.  7.  Raynald  Oàs.crim,  Ub.  i,  cap.  1,  n.  Si. 
Quindi  non  ^eiiza  qualche  ragione  d»  alcuni  si  crede  necessaria  la  jtis- 
sazione  d*  una  mercede  certa.  Math.  loc.  cit,  n.  4.  Veggasi  il  Caaavita 
ioc.  ciL  n.  14.  AninieiK»  poi  vulcniieri  che  siffatte  questioni  allora  sol- 
tanto eran  necessarie  quimdo  T  assassinio  veniva  represso  con  bene  più 
aiiroci  e  raffinate,  Poggi  Uà.  5,  e.  10,  §  75,  in  fin.  Paoletti  Ub,  t.  Ut,  )0; 
«)  che  oggi  è  divenuta  affatto  oziosa  tale  indagine,  dacché  presso  di  nok 
Toscani  una  medesima  pena  colpisce  ogni  specie  di  omicidio  premedi- 
talo. Ciò  è  verissimo  relativamente  al  mandatario ,  che  eseguisce  la  uc- 
cisione :  ma  quanto  ni  mandante ,  siccome  egli  colle  parole  soltanto  ,  e 
non  col  ferro  uccide,  non  saprei  se  qualunque  sua  espressione  avesse 
«  bastare  por  convincerlo  reo  di  mandato. 
i  Carayita  ioc,  cit, 

2  Cod.  Leopoldino  art.  67  e  la  teg.  del  3Cl  agosto  i795 ,  §  1S.  Veg- 
gasi  Ani.  Matueo  he.  supr.  vii,  n.  5. 

3  «...  .  Fera  non  nuoce  a  fera  ^ 

«  Che  la  divisa  di  conformi  maecliie 
•  Porta  sul  dosso  » 

GioviRAia  Sai,  ìò,  v,  IM,  trud,  di  Cesarotti 
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rocc  colui  che  calpesta  quel  sacro  istinto  per  cui  da  in- 
cognita forza  siamo  soavemente  tratti  ad  amare  le  persone 
da  noi  procreate,  o  dalle  quali  riconosciamo  la  vita.  Non 
è  da  maravigliare  adunque  se  fra  gli  antichi  furonvi  le- 
gislatori, i  quali  non  istabilirono  alcuna  sanzione  contro 
la  uccisione  dei  proprj  genitori,  quasi  pensando  che  tanta 
scelleraggine  fosse  iìnpossibile  ad  uomo  ^  Ma  siccome  non 
vi  ha  cosa,  per  quanto  sacra  e  inviolabile,  la  quale  non 
possa  talora  dall'audacia  dell'uomo  essere  violata;  cosi 
venne  giustamente  stabilito  dalle  leggi  dover  essere  con 
un  certo  esemplare  e  lugubre  apparato  puniti  coloro  che 
non  avesser  dubitato  di  portare  la  mano  contro  persone. 
seco  loro  strettissimamente  congiunte  di  sangue.  Quindi 
s'annoverano  tra  i  più  atroci  omicidj  I.^  il  Parricidio, 
W  r  Infanticidio  e  la  Esposizione  d'infante,  \\V  il  pro- 
curalo Aborto,  IV.°  e,  per  analogia  con  questi  delitti,  il 
Suicidio. 

2.  Del  Parricidio. 

%  943.  La  voce  Parricidio  ebbe,  secondo  le  vicende 
dei  costumi^  e  delle  publiche  virtù,  ora  più  esteso  ed  ora 
più  stretto  significato.  Gli  antichi  Romani  chiamavan  par- 
ricidio l'uccisione  di  qualunque  uomo  libero  ^:  indi  questo 
nome  si  ristrinse  ai  più  atroci  omicidj,  come  sarebbe 
quello  del  principe  ^.  Le  leggi  delle  dodici  tavole  ristrinsero 
poi  il  concetto  di  parricidio  alla  sola  uccisione  dei  genitori  ^. 
L.  Cornelio  Siila  ristabili  le  leggi  contro  i  parricidi  e  le  estese 
ad  ulteriori  gradi  di  parentela  ^.  Finalmente  in  forza  della 
legge  Pompeja  de  Parricidiis,  publicata  sotto  Gnejo  Pom- 
peo Magno,  si  denominarono  parricidi  gli  uccisori  dei  pro- 
prj genitori,  figli,  collaterali,  od  affini  sino  al  quarto  grado, 
e  di  altre  persone  dalla  stessa  legge  contemplate  <^.  Ma 

Veggasi  Redazzi  Hb.  4,  part.  4^  cap.  i>  §  1,  e  gli  autori  citali  dal  Coc- 
c£Jo  ad  Ghotius  Orat.  prosm.  cap.  2,  secL  2,  $  36. 

i  Intorno  a  Solone  ci  si  attesta  ciò  da  Diog.  Laebz.  lib.  i  ,  %  ^9- 
quanto  a  Aomolo  vegg.  Vju.bb.  Mass.  lib.  i,  cap.  i. 

2  Festds  verb.  Parricidi  qucssitoret  :  Beaufobt  Repub.  Rom.  voi  4 . 
pag.  251. 

5  CiCER.  Philip.  2. 

4  GoTBOPR.  FonLjur.  civ,  ad  Leg.  XII,  lab.  Beaufobt  toc.  dt. 

5  Cic.  prò  Seseo  Rose.  Amer. 

6  Dig.  lib.  48,  tit.  9,  leg.  i,  3>  4.  Math,  iib.  48,  Iti.  6,  eap.  i,n.i, 
DoAREV.  Cotn.  ad  leg.  cii.  Bbadf.  loc.  cit. 
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io  forza  di  una  costituzione  di  Costantino  il  grande,  il  ti- 
tolo  di  parricidio  nuovamente  si  limitò,  ed  applicossi 
alle  sole  uccisioni  di  persone  congiunte  coir  uccisore  in 
linea  retta  ^.  Di  qui  derivò  la  distinzione  del  parricidio 
in  proprio  ed  improprio  \  il  primo  è  quello  che  si  com- 
mette sopra  ascendenti  o  discendenti;  T  altro  sopra  i  con- 
iugi od  altre  persone  mentovate  dalla  legge  Pompeja  X 

%  944.  Nella  imputazione  del  parricidio  più  cose  deb- 
bon  esser  considerate:  L"*  la  qualità  delle  persone,  11.^ 
l'azione  alla  quale  si  possa  applicare  rettamente  il  titolo 
di  questo  delitto,  IH.''  l'intenzione  deir  agente. 

§  94^.  I."*  La  qualità  delle  persone  che  in  ogni  caso . 
di  parricidio  proprio  od  improprio  determina  il  titolo  di 
questo  misfatto  si  dee  desumere  dalla  sola  cognazione  na- 
turale, e  non  da  quella  che  può  derivare  dalle  leggi  po- 
sitive, perciocché  la  legge  Pompeja  dichiara  di  proteggere 
soltanto  le  ragioni  del  sangite  ^  e  della  natura.  Quindi 
né  la  civile  cognazione,  che  risulta  dalla  adozione  piena 
o  meno  piena  4  né  la  cognazione  spirituale  ^,  costituiscono 
la  qualità  delle  persone  richiesta  nel  parricidio  ^. 

S  946.  Ma  la  cognazione  naturale  rende  giustamente 
imputabili  di  parricidio  gli  uccisori  dei  loro  naturali  ascen- 
denti 0  discendenti,  senza  alcuna  distinzione  tra  la  ucci- 
sione d'un  padre  commessa  dal  figlio,  e  quella  d'un  fi- 


i  Cod.  lib,  9 ,  Ut.  i7,  kg.  unic.  colla  interpretazione  di  Triboniano 
nel  lib.  k.  Ut.  i8,  §  6,  Inst.  Vegg.  Gothofredo  ad  leg.  un.  Ut.  i5^  Uà.  9, 
Cod.  Theodos.  la  quale  interpretazione  rende  inutile  quella  proposta  dai 
Matbeo  loc.  cit.  cap.  i,  n.  7. 

2  Crbhani,  Uh.  "2,  cap.  5^  art.  G,  ^  2.  Il  Carzov,  qucest.  \%  n.  9,  so- 
stiene con  molte  ragioni  che  la  uccisione  tra  i  conjugi  è  parricidio.  Altri 
non  reputano  parricidio  l'uccisione  della  moglie  commessa  dal  marito^ 
Glossa  in  §  6,  Instit.  ttt.  de  Pubi,  judieus  vtrb.  continetur  vers.  llem  af- 
fines.  Altri  escludono  indistintamente  dalla  imputazione  del  parricidio 
la  uccisione  uno  qualunque  dei  Conjugi  commessa  dalPallro.  Matu.  loc. 
di.  cap.  %  n.  8. 

3  Matb.  lib.  48;  Ut.  6.  cap.  1,  n.  2. 

4  Ne  discorda  il  MAtóso  loc.  cit.  n.  fi,  seguito  dal  Nani  no/.  *2,  ibid. 
ma  concorda  il  Crehani  loc.  cit.  §  3,  al  quale  rimetto  il  leggitore.  Veg- 
gasì  pure  il  Poggi  lib.  3,  cajf.  5^  §  40^  il  ouale  però  sostiene  che  la  uc- 
cisione degli  adottivi  appartiene  al  parricidio  improprio. 

5  Ne  discorda  il  Deciano,  Traet.  critn.  cap,  \),  n.  G,  con  solide  ra- 
gioni confutato  dal  CnEsiA?»  loc.  cit.  not.  \,  in  fin.  Ne  conviene  però  ik 
CARiFzoy.  qucest.  9. 

6  Crevari  toc.  cit.  §  2. 
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glio  commessa  dal  padre  ^;  e  senza  badare  se  la  detta 
cognazione  anzi  che  da  legitlima,  risulti  da  congiunzione 
illegiltima,  o  persino  esecrata.  Quindi  son  rei  di  parricidio 
proprio  coloro  che  uccidono  i  figli  o  i  genitori,  benché  ille- 
gittimi, adulterini,  od  incestuosi  ^:  tranne  soltanto  il  caso 
di  prole  nata  da  publiche  meretrici  e  perciò  d'incerto 
padre  3. 

^  947.  Son  poi  dalla  legge  Pompeja  dichiarali  rei  di 
parricidio  improprio  gli  uccisori  dei  fratelli,  delle  sorelle, 
degli  zii,  o  dei  cugini  di  qualunque  lato  o  sesso,  e  coloro 
che  avessero  ucciso  il  marito,  la  moglie  (non  già  i  sem- 
plici  sposi  ^) ,  il  genero,  la  nuora,  il  suocero,  il  padrigno, 
la  figliastra,  il  patrono  o  la  patrona  ^.  Ma  la  uccisione  di 
queste  persone  si  dee  i)unire  non  colla  pena  della  legge 
Pompeja,  sibbene  con  quella  della  legge  Cornelia  ^,  con  qual- 
che grado  però  di  esasperazione  7. 

^  948.  1I.°  Poiché  il  parricidio  è  una  qualità  che 
aggrava  T  omicìdio,  ne  segue  che  quel  titolo  non  è  appli- 
cabile alle  azioni  che  non  consistono  in  una  consumata 
uccisione.  Quindi  il  solo  tentativo  di  uccidere,  benché  per 
via  di  veleno,  non  può  mai  costituire  un  perfetto  parri- 
cidio 8.  Tuttavia  tanl'  è  orribile  questo  misfatto  che  le 
regole  della  politica,  alle  quali  dobbiamo  ricorrere  prin- 
cipalmente nel  fissare  la  imputazione  dei  delitti,  potreb- 
bero appena  sedare  i  fremiti  del  senso  morale;  segnata- 
mente ove  r  attentato  fosse  giunto  sino  alla  effusione  di 

1  La  legge  Pompeja  non  porla  della  uccisione  dei  figli  [commessa 
dai  genitori  :  la  ragione  si  è  cbe  sin  a  quei  lenapi  erano  illimiiaiì  i  di- 
j'iui  della  patria  potestà.  fitN&EnsB.  Dt  Jute  occid.  liber.  cap.  5. 

2  Dig.  ab.  SO,  Ut.  46,  ieg.  4,  (i,  51  et  220.  Math. /oc.  ci7.  cap.  2^  n.  2, 
e  quivi  il  Nani  not.  4. 

3  BoEiiHEu.  £iem,  jurispr,  crini,  sect,  2,  §  242.  Poggi  loc.  ciL  n.  40. 
(Non  è  dunque  la  qualità  della  madre  ma  la  incertezza  della  pateroilà. 
Perciò  stesso  poi  il  figlio  che  uccidessi  la  madre,  benché  meretrice,  coD' 
inetlerebbe  parricidio.  F.  A.) 

4  Marciano  nella  Ltg,  5,  tit.  9,  lib,  48  dei  Dig.  dichiara  che  gli  sposi 
son  compresi  nello  spirito  delia  legge  Pompeja  :  ma  il  Poggi  loc.  cit.  %kA, 
not.  34,  è  di  opinione  cbe  ciò  si  debba  ristringere  alla  sola  mafrigna* 
Carpzov,  quwst.  42.  n.  48. 

5  Dig.  iib.  US,  tit.  9,  ieg  4. 

G  Insiit.  Iib.  4,  tit.  48.  g  H.  Poggi,  ioc.  cit.  %  42. 

7  BoEuuER.  Eiem.  juribpr.  crim,  loc.  cit.  %  ^44. 

8  Cod,  Leopoid.  art.  67,  e  la  legge  del  50  agosto  4795.  §  43.  Ma  ne 
discorda  la  legge  4,  tit.  9,  Iib.  48  dei  Dig.  (E  infatti  non  v^è  ragione  per 
non  dire  lenlalivodi  parricìdio,  come  dicesi  di  qualunque  altro  reato.  F.  A*) 
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<{uel  saDgue,  che  dobbiamo  amare  e  venerare;  od  in  qua- 
lunque altro  modo  si  fosse  il  paziente  ridotto  ad  estremo 
pericolo  di  mprle  K  Dei  resto*  per  le  leggi  di  Giustiniano 
le  violenze  dei  figli  contro  i  genitori,  quando  non  fossero 
spinte  sino  alla  uccisione,  venlvan  punite  ^.  dal  prefetto  del- 
la città  secondo  la  qualità  del  caso  D'altronde  poi  la 
(eccessiva  sevizie  dei  genitori  verso  i  tigli,  quando  oltre- 
passava i  termini  d'una  legittima  coercizione,  fu  dalle 
leggi  romane  repressa  con  obbligare  i  padri  ad  emanci- 
pare i  figli  5. 

^  949.  L'atrocità  di  questo  misfatto  suggerì  la  giusta 
massima  che  i  consocj  della  uccisione  4,  senza  distinzione  se 
della  stessa  casa  e  famiglia  od  estranei,  sieno  egualmente  im- 
putabili di  parricidio:  perocché  non  si  dee  confondere 
r  attentato  colla  correità  (gS  ^^^^  ^^-)  ;  né  la  qualità  di 
estraneo  può  alterare  il  titolo  di  questo  misfatto,  giacché 
un  delitto  accessorio  segue  in  certo  modo  T  indole  del 
deUtto  principale  ^. 

§  950.  111/^  Il  dolo  quanto  al  parricidio,  siccome  ha 
sempre  contro  di  sé  la  presunzione  della  natura,  debb'es- 
sere  sommo;  talché  una  intenzione  o  imperfetta,  o  indi- 
retta (§  108)  non  costituisce  perfetto  questo  delitto  <». 
Tuttavia  nella  valutazione  del  dolo  si  può  distinguere  se 
si  tratta  del  padre,  o  del  figlio.  Il  padre  è  verso  i  figli 
debitore  di  solo  amore,  laddove  i  figli  debbono  a  lui  amore 
e  riverenza  7;  e  perciò  i  moti   dell'ira  nel!'  uno  e  negli 

i  Joan.  SoLOiiZAN  PEiiEyni  De  Parricid.  crim.  Francisc.  Ramos,  de 
Error.  Triboniani  circa  pcen,  parricid.  lib,  0.  Ani.  Matu.  loc.  cìL  n.  7,  i 
quali  tulli  purifli'uno  in  questo  delillo  raUeniatu  »i  prossimo  che  rimoio 
a  un  consunìalo  parricidio;  ma  il  Nani  ad  Matii.  /oc.  ciL  noi,  b,  con  ra- 
gioni poiilicbe  li  conful?). 

2  Dia,  lib.  57,  tiL  15,  leg.  i,  %  "2.  Renazzi  lib,  4,  par.  4,  cap,  5,  §  3, 
not.  i.  Vcgff.  il  Paoletti  lib,  5,  Ut,  i%  dove  molle  cose  si  rinvengono 
utilissime,  alla  pratica 

3  Dig  lib.  57,  tit.  i2,  leg.  ult.  Rispello  ni  diritto  dei  genitori  di  ca- 
stigare i  loro  (I^li  vfffgansi  le  leggi  5  e  4,  tH,  47,  lib,  8  del  Cod.  e  la 
legge  lotaina  del  15  Gin.  1744,  §  5. 

4  Le  leg.  ^,  6  et  7,  til.  9,  lib,  Ikó,  Dig,  contemplano  alcuni  casi  di 
consci^  della  quale  parola  il  Matueo  sviluppa  il  vero  senso  loc.  cit.  n.  8. 

5  H  Nani  ad  Mato.  loc.  cit.  n.  6,  crede  ciò  vero  allora  soliamo  che 
colla  pena  medesima  deiromicidio  si  punisse  il  parricidio:  ma  le  ragioni 
sulle  quali  egli  fonda  la  sua  opinione,  e  che  egli  ricavò  dui  Cbehani  loc. 
4nt.  §  6,  mi  parvero  sempre  assai  più  speciose  che  vere. 

0  BoEHKER  ad  Cahpzov.  qucBst.  iti,  obs.  I.  Math.  loc.  cit,  cap.  i,n.  f». 
7  Paoletti,  loc.  cit,  pag,  188.  Rekazzi  lib.  4,  par,  4,  cap,  5^^  5,  n  3^ 
not,  i. 
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altri  non  si  presumono  avere  né  la  stessa  causa,  né  la 
stessa  forza.  Qualunque  cagione  di  sdegno ,  benché  non 
affatto  giusta,  scusa  nel  padre  il  parricidio  ('):  per  la 
contrario  possiamo  appena  immaginare  causa  che  sia 
sufficiente  a  scusare  il  figlio  della  uccisione,  benché  im- 
provvisa, del  padre,  se  s'eccettui  il  solo  caso  che  il  padre 
avesse  trattato  con  tanta  durezza  ed  iniquità  i  figli  da  ec- 
citarli a  furore  ^.  Finalmente  Terrore  intorno  alla  persona, 
benché  non  valga  a  diminuire  V  imputazione  di  omicidio, 
pure  basta  ad  escludere  il  titolo  del  parricidio,  ed  a  con- 
vertirlo in  quello  di  un  omicidio  ordinario  (^  194)  ^. 

§  951.  Il  diritto  romano,  come  ce  l'attcsta  Mode- 
stino  ^  puniva  il  parricidio  alla  maniera  dagli  antichi 
praticata  :  ordinava  cioè  che  il  reo  fosse  battuto  a  sangue 
e  indi  rinchiuso  entro  un  sacco  di  cuojo  con  un  cane, 
una  vipera,  una  scimia,  e  un  gallinaccio,  e  venisse  cosi  get- 
tato nel  mare,  o  nel  fiume  più  vicino  K  L'uso  di  questa  pena 
rimasto  lungamente  inosservato,  fu  poi  da  Costantino 
ristabilito  ^.  Presso  di  noi  Toscani  si  punisce  il  parrlcidia 
come  gli  altri  omicidj  premeditati,  colla  morte,  cioè,  unita 
all'  infamia  ^. 

2.  Dell'infanticidio  e  della  esposizione  d'infante. 

%  952.  Non  senza  ragione  alla  legge  Pompeja  si  ri- 
ferisce r  infanticìdio  7  «  cioè  l' uccisione  d' un  infante, 
commessa  dolosamente  dai  genitori    »    per   modo  che. 


r 


(*)  Questa  massima  sembra  arrischiata.  F.  A. 

1  II  Matheo  ce  110  offre  degli  esempi  »l  n.  12,  cap,  2,  de/  iuog.  cti. 
Ma  il  UoEiiuEHo  ad  Carpz  queest,  i8,  obi.  2,  giustamente  osserva. cbt* 
questa  regola  è  piena  di  dìfikolià  nella  sua  applicazione,  e  suppone  neh 
genitori  esorbitJ^iiti  vessazioni. 

2  Carpzov.  Pract.  crim.  par.  i,  qu.  ^8,  n.  14  et  15,  e  quivi  BoEBJiEBa 
obs»  5. 

3  Leg.  9,  Dig.  lib.  48,  Ut,  \). 

4  La  legge  delle  XII  tavole,  e  Ciceh.  prò  Sex.  Rose  Am,  cap.  ^,  26, 
parlano  soltanto  del  ttulvo  (Saccodi  pelle)  Sheneca  Exeerpt,  conti  ov,  lib,  5. 
cap,  4,  vi  ag)i;lunge  i  serpenti^  Hadrian.  apud  Dosìib.  JMagisfr.  lib.  3, 
eap.  4(5.  Modeslino  nella  detta  Leg.  9.  Costantino  Imper.  nella  Leg:  un. 
tit.M,  lib.  0,  del  cod.  Giustiniano  nei  ^  (>,  tit.ìS, lib J^, delle hiit.  descri- 
vono nel  modo  scudetto  ludo  l'apparato  di  questa    pena. 

5  Cod.   leg.  vn.  tit.  17,  lib.  9. 

6  Sadelli  in  summa  %  parricidtam  n.  3.  (ed  ora  coirergastolo  a* 
Ulta  F.  A.) 

7  Cu£MA!«i  lib.  %  cap.  5,  art.  8,  %  ± 
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se  la  uccisione  venisse  commessa  da  un  estraneo ,  Y  in- 
fanticidio degenererebbe  in  omicidio  ordinario,  e  se  dalla 
nutrice  in  omicidio  proditorio  *.  Poiché  però  in  questo  de- 
litto, come  si  è  accennato  nella  definizione,  debbon  con- 
correre e  la  uccisione  dell' infante,  e  il  dolo  malo;  sidee 
perciò  esaminare  1.^  chi  si  dica  infante,  11.^  come  ne  possa 
essere  dimostrala  la  uccisione,  III.^  ciò  che  provi  od  affatto 
escluda  in  questo  delitto  il  dolo. 

S  953.  I.®  Altrove  parlammo  degl'infanti  per  istabilire 
quando  cessino  d'essere  tali  (§  178):  ora  ne  dovrem 
nuovamente  parlare,  per  esaminare  quando  comincino 
a  poter  essere  considerati  tali. 

§  954.  Poiché  per  infante,  nel  linguaggio  del  diritto, 
s'intende  sempre  uomo,  é  qui  da  investigare  a  quale 
eti^  intrauterina  il  feto  cominci  ad  esser  uomo  perfetto  onde 
poter  distinguere  infanticidio  da  aborto.  Generalmente  per 
infante  s'intende  un  nato  nel  nono  mese,  o  dopo,  contando 
dal  tempo  del  suo  concepimento  2;  talché  ove  fosse  ve- 
nuto alla  luce  prima  di  questo  tempo  verrebbe  reputato 
aborto.  Ma  questa  regola  non  si  dee  prendere  in  senso . 
cosi  rigoroso  che  non  si  abbia  a  considerare  mai  come  parta 
perfetto  ed  uom  perfetto,  chi  fosse  nato  nel  settimo  mese  5-. 
perciocché  Tesperienza  insegna  che  anche  i  parti  settimestri 
posson  esser  nutriti,  e  pervenire  talora  ad  età  decre- 
pita 4 

§  955.  II.''  Siccome  l'infanticidio  é  una  specie  di 
parricidio  (§  952),  ed  il  parricidio  ha  contro  di  sé  la 
presunzione  della  natura  (%  950) ,  la  prova  di  questo 
misfatto,  segnatamente  in  relazione  al  corpo  del  delitto, 
si  dee  a  tutto  rigore  e  in  tutta  la  sua  pienezza  offrire 
dair  accusatore  5.  Perché  poi  della  uccisione  del  neonato 
possa  pienamente  constare,  due  cose  debbon  essere  pro- 
vate:   1.^  che  l'infante  sia  nato  vivo;  S.""  che  sia  nato 

1  CuEMAMi  loc.  eii.  §  8.  Che  l'infante  sempre  nel  diritto  si  comprenda 
sotto  la  denominazione  di  uomo  e  perciò  Tuccisione  d'un  infsAile  sin  anche 
omicidio,  dottamente  lo  dimostra  Gotbof.  ad  ieg.  i.  Ut.  i4,  iib.  9.  Cod. 
Teod. 

2  Gtohfr.  loc.  eU. 

5  Paulus  in  Ieg.  i%  iib.  i.  Ut.  5,  Dig.  Guadagni  Exercit.  in  iut  civ. 
iib.  ì.  Ut.  12,  k  78,  fi.  3. 

4  Maiion  JUedicin.  Ieg.  etc.  voi.  i,  paa.  S43. 

5  Fabes  in  Codio.  Ho.  \),  tit.  Il,  defi± 
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vitale;  sicché  si  possa  senza  esitanza  conchiudere  che  la 
vita  gli  sia  stala  violentemente  tolta  ^ 

I  936.  1.^  È  vano  sperare  di  poter  con  fisica  evidenza, 
accertarsi  che  l'infante  sìa  nato  vivo.  La  docimasia  dei 
polmoni  "^  queiresperimento,  cioè,  che  consiste  nei  tuffare 
nell'acqua  i  polmoni  del  cadaverino  per  riconoscere  se  esso 
abbia  o  no  respirato  aria  estrauterina,  secondo  che  i  pol- 
moni si  sostengano  a  gala,  o  si  precipitino  in  fondo,  è 
oggi  reputata  fallacissima  ^.  IS'è  è  meglio  fondato  l'altro 
esperimento  consistente  nel  pesare  i  polmoni  per  decidere 
se  per  via  della  respirazione  vi  si  sia  o  no  introdotto  il 
sangue  ^.  Sarà  perciò  più  sicuro  partito  esaminare  accu- 
ratamente il  caso  non  col  solo  volo  dei  medici,  ma  anche 
per  via  di  congetture  e  della  fama  ^. 

^  957.  2.**  L'essere  stata  dall' infante  respirata  dell'aria 
estrauterina,  sebbene  basti  ai  civili  elTeili  della  successio- 
ne ^y  è  affatto  insufficiente  a  costituire  il  corpo  dell'infanti 
cidio:  poiché  può  accadere  che  l'infante  sia  nato  vivo,  e 
che  all'istante,  o  dopo  breve  intervallo  sia  morto,  senza 
che  la  vita  gli  sia  siala  violentemente  lolla.  Ma  essendo 
troppe  le  arti  malvage  di  uccìdere  i  neonati,  gli  effetti  delle 
quali  difficilmente  potrebbero  da  una  oculare  ispezione 
esser  ravvisali  7;  giustamente  fu  osservato  che  la  prova  del 
corpo  del  delitto  ncH' infanticidio  è  più  difficfie  di  quella 
di  qualunque  allra  specie  di  omicidio  ». 

§  958.  HI.  Ove  sia  provalo  che  l'infante  non  mori 
naturalmente,  ma  per  fatto  dell' uomo,  rimarrà  tuttavia  ad 
esaminare  se  la  morte  sia  slata  prodolla  da  dolo,  da 
colpa  0  dal  caso.  Che  un  infante  sia  casualmente  pe- 
rito, è  la  più  ordinaria  scusa  delle  scellerate  e  barbare 
madri ,  le  quali  per  dare  una  apparenza  di  verità  alla 
loro  asserzione   sogliono   allegare   1.*"  di  aver  ignorato 

i  Renazzi  lib,  4.  par,  4,  cop,  C»  §  2. 

^  Barzelkotti  Medie,  lea.  voi.  i,  pag,  460. 

3  Renazzi  loc,  dt,  %  ±  Mahon  AIed,  kg.  voi  2,  pag,  iSo,  (Vedi  pere 
i  recenti  «iludj  nel  cit»io  man.  di  BniANO.  l.  A.) 

4  Fodere  Med.  leg.  voi.  2.  Barz.  /oc.  cit.  pug.  iGo. 

5  Paoletti  lib.  3.  tiL  i^pag.  205.  Renazzi  loc.  ciL 

6  Giusliiiiaiio  nella  Le^.  o.  Ut.  29,  lib.  6  del  Cod.  colla  quale  segui  Vo- 
pinione  dei  Sabiniuni,  decise,  a  questo  modo  la  questione  degli  aotkhi 
giureconsulti. 

7  Mahon  Med.  leg.  voi.  %  pag.  292. 

8  Cmemani  loc.  cit.  art.  S,  §  tf,  not.  i. 
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la  loro  gravidanza;  o  di  aver  supposto  ciie  le  doglie  dell'utero 
fossero  dolori  di  corpo,  e  di  essere  stale  sorprese  dalla 
celerilà  del  parto,  in  modo  da  non  essere  state  in  grado 
di  provvedere  alla  sicurezza  delF  infante;  2.<^  di  essersi  tro- 
vale in  circostanze,  che  non  permettevan  loro  di  prestare  i 
necessari  soccorsi  al  neonato;  S."*  che  la  morte  del  bam- 
bino sia  accaduta  por  aver  lasciato  per  imperizia  sciolto, 
o  malamente  legato  il  cordone  ombelicale;  e  simili  altri 
pretesti  ^:  le  quali  cose,  siccome  talora,  sebbene  di  rado, 
possono  accadere,  debbono  essere  con  ogni  diligenza  ed 
accuratezza  esaminale,  perchè  la  reità  o  la  innocenza  sia 
messa  in  pieno  lume  '^.  Ove  poi  realmente  per  caso,  ne- 
gligenza od  imperizia  fosse  morto  ii  bambino,  i  genitori 
per  tale  infortunio  sarebber  meritevoli  più  di  commisera- 
zione che  di  pena  ^. 

%  959.  Alla  maniera  che  il  duello  tende  a  riparare 
all'onore,  anche  rinfanticidlo  si  commette  per  proteggere  il 
proprio  onore  dalle  giovani  che  attentano  a  sopprimere  il 
frutto  d'un  furtivo  e  illecito  amore.  Ma  perchè  il  timore 
dell'  infamia  è  tale  da  vincere  anche  l'uomo  più  costante  ^ 
ed  a  più  forte  ragione  le  donzelle  di  lor  natura  timide, 
sarebbe  forse  da  conchiudere  che  Tinfanticidio,  come  azione 
oon  pienamente  libera  si  avesse  a  lasciar  impunito  o  pu- 
nir lievemente?  Muno  può  per  via  di  delitto  migliorare  la 
sua  condizione  ^;  e  dove  sono  stabiliti  dei  brefotrofi  per  ac- 
cogliere ed  allevare  gli  esposti  ^,  ninna  ragione  di  diritto 
o  di  umanità  potrà  mai  valere  ad  escludere  rinfaulicidio 
dal  novero  dei  più  atroci  omicidj  7. 

§  960.  È  affine  all'  infanticidio  il  delitto  di  coloro,  che, 
non  sopportando  le  molestie  il  ed  peso  della  educazione 
e  del  nutrimento  della  prole  espongono  i  neonati,  siane 

i  Mauor  Med.  leg.  voi  %  pag.  581  e  seg, 
i  Paoletti  loc,  ciL  pag.  204. 

3  Renazzi  ioc,  eiL  %  \  in  fine,  e  quivi  gli  autori  da  lui  eitati  (La 
negligenza  però  non  sarebbe  mai  da  parificare  al  caso.  F.  A.) 

4  Dig.  lib.  4,  tit.  %  kg.  8,  §  penult. 

5  Dig.  lib.  50,  tit.  il,  kg.  154.  §  I. 

6  Quasi  a  queslo  modo  dispone  la  lejsge  toscana  del  i5  Gtnnajo  i744, 
jl  §  8. 

7  Sembra  di  opinione  diversa  il  Matbco  lib.  47,  tit.  16,  cap.  %  n.% 
in  fin.  W  CojACcio  poi  dubitò  se  l'uccisore  d'un  infante  avesse  a  reputarsi 
reo  di  omicidio,  Obstr.  0,  21.  VeggHsi  il  Gothofkedo  loc.  ct^  Gii  antichi 
criminalisli  ammisero  come  causa%aUenuante  dell'imputazione  di  parri- 
cidio, il  bisogno  di  salvare  il  proprio  onore.  Paoletti  li  confuta  lib.  ^ 
tit.  ih,  pag.  202.  Veggasi  Ba5Ta.  Tratte  de  kgisl.  voi.  2. 
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poi  sanguinolenti,  cioè  non  riconosciuti  peranche  dal  padre, 
né  affidati  ^  ad  una  nutrice,  o  siano  già  riconosciuti  '^^  o._ 
Questo  delitto  fu  straordinario  presso  i  Romani  ^.  Nei  fis- 
sare poi  la  sua  imputazione  si  dee  aver  riguardo  l.^alle 
cause  della  esposizione,  2.^  al  modo  e  al  luogo  della  me- 
desima, perciocché  se  il  padre,  astretto  dalla  miseria,  aves- 
se esposto  in  luogo  publico  air  altrui  umanità  Y  infante 
premunito  dell'  occorrente,  affinchè  per  la  inclemenza  del 
cielo  non  avesse  a  perire,  quantunque  ne  fosse  seguita 
poi  la  morte  non  sarebbe  imputabile  di  parricidio  ^;  ma 
se  lo  avesse  esposto  in  luogo  solitario,  perché  perisse  di 
fame,  o  venissos  divorato  dalle  bestie,  sarebbe  come  par- 
ricida, sottoposto  alle  pene  della  legge  Pompeja  ^. 

N.  3.  Del  procuralo  aborto. 

§  961.  L'uomo,  sia  o  no  già  perfetto  ,  purché  esi- 
sta heir  utero  materno,  è  sotto  la  protezione  della 
legge,  dappertutto  dove  costumi  barbari  e  feroci^  o  dove 
le  massime  d'una  pregiudicata  filosofia  non  abbian  sof- 
focato ogni  sentimento  d'umanità.  Tra  gli  antichi  legista 
tori  non  mancò  chi  per  impedire  un  eccessivo  accresci- 
mento di  popolazione  permise  di  distruggere  con  aborto 
il  feto,  prima  che  in  esso  si  fossero  sviluppati  il  senso  e 
la  vita  7.  Fu  massima  degli  Stoici  che  l' uomo  non  ancora 
nato  fosse  soltanto  parte  del  ventre  materno,  e  porzione 
delle  viscere  della  madre  ^.  l  Romani  giureconsulti,  ligi 
alla  dottrina  degli  Stoici,  non  assolutamente  condanna- 
vano il  procurato  aborto,  ma  allora  soltanto  che  una 
donna  avesse,  coli' aborto,  tolto  al  proprio  marito  la  spe- 


i  11  NooDT  pretese  che  sin  ni  (empi  di  Valentiniaiionon  fosse  pel  pa- 
dre un  capimi  delilto  Tesporre  i  sangainolenli  Jul.  Paul,  ed  amie.  rtsp. 
e  confnnin  il  Bynkersoeil  de  Jure  Occid.  lib.  cap.  8. 

2  Benché  V  infanzia  duri  sino  al  compiere  del  sedimo  anno,  pure. 
<|uanlo  alla  esposizione  degl*  inranli  essa  si  ristrings  ai  soli  recentemen- 
te nati.  Poggi  lib.  5,  cap.  7,  §  54. 

3  Arg.  Leg.  15,  Uig.  lib.  48,  Ut.  8. 

4  Cod.  lib.  8,  tit.  b:l,  leg.  4,  el  nov.  i58. 

5  Math.  lib.  47^  tit.  a,  cap.  %  n.  ±  Paolctti  lib.  3,  tit.  15^  Poggi  lib.^t 
A:ap.  7,  §  57. 

fi  Math.  loc.  eit. 

1  Matu.  lib.  M.tit.  5,  n.  r 

8  PiuTARG  dt  Placitis  philo$oph.  lib.  b,  cap.  15. 
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ranza  d'un  figlio  erede  K  Ma  finalmente  sotto  il  benefico 
influsso  del  cristianesimo  sono  stati  messi  in  pieno  lume 
ì  diritti  deir  umanità  e  fu  protetto  il  feto,  per  modo  che 
il  procurato  aborto  venne  indi  punito,  come  una  specie 
del  parricidio,  colle  pene  della  legge  Pompeja,  o  della 
legge  Cornelia  2. 

§  962.  Or  il  procurato  aborto  è  «  la  espulsione  del 
feto  datr  utero  materno,  prima  del  tempo  dalla  natura 
stabilito  ,  procacciata  violentemente  e  dolosamente  o 
dai  genitori  stessi,  0  da  estranei  »  ^.  Gli  elementi  os- 
sieno  estremi  di  questo  delitto  :  sono  I."*  utero  pregnante 
e  feto  animato,  11.^  una  violenza  atta  ad  anticipare  il 
parto.  III.''  il  dolo  malo. 

%  963.  I.^  Un  parto  immaturo  è  già  una  evidente 
prova  che  la  donna  che  aborti,  fu  pregnante  K  Quindi 
tutta  la  diflicoltà  di  questa  prima  ispezione  sta  nella  prova 
dell'animalità  del  feto.  Ma  vi  ha  un  periodo  delia  gravi- 
danza cosi  vicino  al  concepimento,  che  intorno  air  ani- 
malità del  feto  ci  lascia  all'atto  incerti,  come  fa  il  cre- 
puscolo tra  il  giorno  e  la  notte.  Quindi  le  varie  opinioni 
^ei  moralisti  e  dei  fisici  rispetto  al  tempo  dell' anima- 
zione del  feto  ^  Gii  Stoici  pel  loro  principio  che  l'anima 
consiste  nella  respirazione  dell'  aria ,  insegnavano  che  il 
feto  non  viene  animato  prima  della  nascita  6.  Gli  Aristo- 
telici ripetevano  l' animalità  dal  moto,  il  quale  supponevano 
che  nei  maschj  incominciasse  al  quarantesimo  giorno  dopo 
il  concepimento ,'  e  nelle  femmine  al  nonagesimo ,  od  ot- 
tuagesimo,   0  finalmente  al  settuagesimo  7.    Ippocrate, 

i  Noodt/u/. Pa«/. cap.il, il qualeaderiscealBiNKERSOEK  deJur,  occid. 
Ub,  cap.  7,  BoEHXER.  ad  Carpzov.  qu<B8t.  11,  obs.  1.  li  Malheo  si  forza, 
conciliare  le  massime  dei  romani  giureconsulti  in  opposizione  fra  loro;  ma 
il  Nani  lo  impugna,  sostenendo  essere  stata  costante  massima  dei  Ro- 
mani che  il  feto  non  incorniciava  ad  essere  uomo  finché  non  fosse  nato 
ad  Math.  toc.  cii.  n.  2  et.  5,  not,  1. 

22  Ai  tempi,  cioè,  di  Valentiniano  Valente  e  Graziano  :  veggasi  la 
legge  8,  Cod.  Ub.  9,  Ut.  16. 

5  VcggasI  il  Poggi  Ub.  5,  cap.  6,  §  48. 

4  Ciò  che  dai  pramatici  si  discute  intorno  alla  pregnanza  del  ventre 
(Paolbtti  Ub.  3,  Ut.  15)  non  appartiene  alla  sostanza  del  misfatto,  ma 
alla  prova  artificiale  del  corpo  del  delitto. 

5  11  Mahon  Med.  ieg.  voi.  1,  pag.  215  et  216^  ordinatamente  riporta 
le  dette  opinioni  e  ne  dimostra  la  vanità. 

6  Lactant.  de  Opif.  Dei  cap.  17,  pag.  833.  Db  Simori  Delitti  di  mero 
affetto,  par.  2,  cap.  6,  §  1.  ^    . 

7  Aristot.  Hittùr.  animai.  Ub.  7,  eap.  5,  de  Simoni  toc.  eit.  %  4. 
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seguito  in  questa  parte  dal  diritto  canonico,  la  desumeva 
dalla  conformazione  degli  organi,  epperò  diceva  animato 
il  feto  sol  quando  le  parti  del  corpo  in  esso  perfettamente 
si  ravvisano  ^  La  dottrina  d'Ippocrate,  quando  pur  noa 
si  potesse  dire  la  più  certa ,  pure ,  come  più  adattata 
all'uso  del  foro,  è  quella  clie  oggi  prevale  2. 

%  964.  11.^  I  mezzi  che  soglion  esser  adoperali  per 
la  espulsione  del  feto  possono  agire  sul  corpo  d' una 
donna  pregnante  0  moralmente,  0  fisicamente,  0  mecca- 
nicamente: moralmente,  cioè  per  via  di  terrore  incusso 
alla  donna  ^;  fisicamente,  coir  azione  di  certe  sostanze 
medicinali,  alle  quali  vien  dal  volgo  attribuita  una  virtù 
abortiva,  0  per  mezzo  di  purganti,  0  di  copiose  emissioni 
di  sangue;  meccanicamente  infine,  per  via  di  contusioni 
prodotte  da  moto  violento,  da  compressione,  0  da  per- 
cussione nel  corpo  0  neir  utero,  Se  la  incussione  del  ti- 
more basti  0  no  a  cagionar  aborto  ne  giudichino  altri  K 
Gli  agenti  fisici,  secondo  la  più  probabile  opinione  dei 
fisiologi,  se  hanno  efficacia  di  promuovere  T  aborto, 
altrettanta  ne  avrebbero  di  uccidere  la  madre  ^.  Riman- 
gono quindi  i  soli  mezzi  meccanici,  ai  quali  si  possa 
ragionevolmente  attribuire  l'aborto  <>.  Ove  poi  fosse  re- 
cata una  bevanda  abortiva,  per  cui  venissero  uccisi  la 
madre  e  il  feto,  0  ridotti  ad  estremo  pericolo  di  morte, 
(ale  misfatto  non  sarebbe  un  procurato  aborto,  ma  un 
omicidio   7. 

§  963.  HI.''  Poiché  le  forze  della  natura  resistono 
talora  alla  malizia  ed  all'audacia  degli  uomini  ;  non  basta 
che    siasi    adoperata   una  violenza    idonea    a    prodarr« 

i  Galen.  De  Fatus  format,  cap.  1,  in  prin.  class,  i;  Zacchia  Qua^i. 
Mtd,  ieg.  iib.  I,  qumst.  :2,  n.  23^  ^4,  Mahon  Med.  leg.  luog.  di, 

2  Paoletti  Uh.  d,  tu.  ìò,  pag,  i9(i,  il  quale  attribuisce  a  Galeno  U 
dottrina  d*lppocrale. 

S  BoEHHEii.  ad  Carpz.  quaest.  il,  obs.  4. 

4  Si  racconta  che  alcune  donne  pregnanti  atterrite  ali* aspetto  delk 
Eumtnidi  nella  tragedia  di  Escliìlo  cosi  intitolata,  avessero  abortito.  Scbo- 
LiAST.  Ar%isT.  Ili  Equit,  Julius  Pollux  lìb.  4, 5, 15,  presso  Stanley paj/.  702,707. 

5  Fridcr.  Huffiian  De  Lces.  extern,  et  abort.  objs,  12,  cui  volle  con- 
fularo,  mn  a  torto,  il  Boehm.  ad  Cavìpz.  qucest.  li,  obs.  o,  Sìàu.  Med,  Leg, 
ioc.  rit.  Paol.  toc.  $upr.  cét.pag.  i97. 

0  Paoletti  ibid.  pag,  im 
.   7  Paulus  in  leg.  58,  §  5,  Ut.  i9,  Iib,  48,  Big.   lì  Nani  ad  Matb  he. 
cii,  n,  i.  dollamenie  sostiene,  che  il  detto   romano   giureconsulto   non 
coutcìoplava  il  procurato  aborto^  ma  la  morte  della  (lonna.- 
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l'aborto  ^;  si  richiede  ancora  la  prova  che  sia  seguita  la 
espulsione  del  feto  dall'utero:  perchè  in  ciò  principal- 
mente consìste  il  corpo  di  questo  dclillo.  Ma  provata  che 
sia  la  violenta  espulsione  del  feto,  se  poi  questo  venisse 
disperso,  il  corpo  del  delitto  s'intenderebbe  provato, 
come  insegnano  i  prammatici,  anche  per  via  di  congetture 
e  di  fama  ^. 

§  966.  IV.^  Il  dolo  malo  nei  casi  di  aborto  allora 
soltanto  si  verificherebbe,  quando  in  chi  adoperò  violenza 
concorressero  insieme  1.^  la  cognizione  della  pregnanza, 
S.""  la  intenzione  diretta  air  aborto.  NelF  esame  di  questo 
secondo  requisito  del  diritto  si  dee  distinguere  la  don- 
na pregnante  interessata  a  celare  la  sua  gravidanza, 
ed  i  suoi  complici,  dagli  estranei  che  non  avesser  alcun 
interesse  a  tenerla  occulta  \ 

%  967.  Quanto  alla  madre,  l'aborto  non  si  reputerà 
seguito  dolosamente,  ma  per  colpa,  ove  sia  stato  prodotto 
da  eccessiva  strettura  di  vesti,  tendente  a  rendere  più 
elegante  la  persona,  da  smodato  bailo,  o  da  dure  fatiche: 
le  quali  cose  tutte,  quando  non  fossero  un  mendicato  pal- 
liativo del  delitto,  non  meriterebbero  alcuna  pena  4. 

%  968.  Relativamente  poi  agli  estranei  e  da  esami- 
nare se  nel  commettere  questo  eccesso  abbiano  essi  agito 
a  sangue  freddo  o  nel  bollore  dell'ira.  Trattandosi  di  dolo 
di  proposito,  io  accorderei  volontieri  che  la  sola  intenzione 
di  recare  un'  offesa  qualunque  in  generale,  senza  aver 
diretta  l' azione  all'  aborto  in  particolare,  non  basterebbe 
a  render  l'agente  responsabile  di  aborto:  ma  ove  si  trat- 
tasse di  dolo  d'impeto,  rimarrebbe  mollo  incerto  se  si 
potesse  agire  contro  di  loro  per  aborto  doloso,  o  soltanto 
colposo  ^. 

^  969.  Il  diritto  romano  punisce  questo  delitto  straor- 
dinariamente, ed  allora  soltanto  che  al  marito  venisse 
dalla  moglie  tolta  a  questo  modo  la  speranza  d'un  figlio 

i  Cod.  Leopoidino  art.  71. 
ìt  Paoletti  loc.  €iL  pag.  i99. 

3  De  Sihoni  loc.  ciL  %  9. 

4  Mahon  Med.  leg.  tuog.  cit.  Paria  di  dditlo  di  procurata  ulerilUày 
il  BoBBMERo  ad  Carpz.  loc.  eit^  obs.  9 

5  La  ragione  dei  dubbio  è  proposta  dal  Boehiiero  ad  Carpzov.  loc. 
Hi.  obs.  4,  il  quale  ia  estende  ancbc  al  caso  di  colpi  a(roci>  o  reiterata  per- 
-cosse. 

Carmignari.  23 
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od  erede  ^  Ai  nostri  tempi  non  mancò  chi  opinasse  che 
la  pena  dell'  aborto  dovrebbe  esser  meno  severa  di  quella 
deir  omicidio,  in  quanto  che  il  danno  cagionato  da  quello 
è  minore  del  danno  risultante  da  questo,  e  non  suole 
l'aborto  produrre  negli  animi  un  si  grave  terrore  2  te 
Leggi  toscane  annoverano  il  delitto  di  procurato  aborta 
tra  gli  omicidj  qualificati  ^. 

N.  4.  Del  Suicidio. 

%  970.  Non  si  può  certamente  immaginare  un  vincolo 
di  parentela  più  stretto  di  quello  che  a  noi  medesimi  ci 
congiunge.  Tuttavia  il  suicidio,  checché  ne  pensi  la  comune 
dei  criminalisti  ^,  è  ben  lungi  dall' essere  compreso  nella 
sanzione  della  legge  Pompeja. 

§  971.  Essendo  certo  abbastanza  che  le  leggi  che  dis- 
pongono intorno  agli  omicidj,  non  contemplano  il  sui- 
cidio 5,  e  non  provvedendo  in  alcun  modo  le  leggi  to- 
scane ai  casi  di  suicidio  ;  (y)nvien  perciò,  che  rispetto  alla 
civile  imputazione  di  questo  delitto,  qualunque  ne  possa 
essere  la  morale  imputazione,  noi  istituiamo  le  nostre  ri- 
cerche a  norma  dei  principj  del  diritto  romano. 

%  972.  Se  i  sacrosanti  precetti  della  religione,  e  il 
potentissimo  amore  di  sé  stesso  non  valgono  ad  ottenere 
dall'uomo  ch'egli  risparmii  il  proprio  individuo,  vaya- 
mente  pretenderebbero  le  leggi  umane  di  conseguir  ciò 
col  timore  delle  loro  pene  e.  Tuttavia  i  romani  giurecon- 


ì  Mato.  lib.  47,  tu,  5,  cap,  i,  n.  2,  5;  ed  il  Nani  nelle  me  note. 

2  D£  SiMONi  DeliUi  di  mero  affetto  par.  ìi,  e.  ii,  %  0. 

3  Cod.  Leopotd.  art.  7i.  —  Ma  in  pratica  si  dislingue  tra  il  feto  ina- 
nimato, i*.  il  feto  animalo  ;  per  modo  che,  trattandosi  di  feto  inanimat» 
il  reo  vicn  straordinariamente  punito;  Zacchià  Qu(8St.  Med.  Leg.  ioe.  ctl.» 
n.  %  Paoletti  loc^  cit.  Siffatta  distinzione  già  disapprovata  dallo  Zacchu 
è  in  qualche  altro  luogo  rigetUta;  Soulatges  Des  crimei,  v.  4,  p.  :299. 

4  Tra  questi  principalmente  si  rimarca  il  Carpz.  qutsst.  12,  n.  28  el. 
ueqq.  dal  BoEimBno  solidamente  confutato, /oc.  cit.  obi.  1,  tranne  lofo  qaet 
che  in  esso  è  riferibile  alle  sacre  pagine  nelle  quali  il  suicidio  è  manife- 
stamnte  vietato.  Gen.  GO,  come  era  stato  già  rimarcato  dal  Matk.  lib.  èS, 
Ut.  5,  n.  9. 

5  BoEHMER.  ad  Carpz.  loc.  cit.  oba.  i. 

6  Beccaria  Dei  DeliUi  e  delle  Pent  %  35;  Sornbnfbls  Pondam.  delim 
Scienza  Politica  par.  i,  %  158.  il  Pescatore  Saggi  sopra  div.  opin.  su  i 
delitti  e  le  pene  ostinatamente  sforzasi  a  sostenere  le  pene  ci? ili  del  sai* 
oidio. 
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suiti,  da  diverse  ragioni  indotti,  reputarono  meritevole  di 
punizione  ii  suicidio,  quando  avesse  cagionato  danno 
l.""  ai  cittadini.  ^.'^  alia  republica,  S.""  o  al  fisco  ^ 

§  973.  I.^  Ai  cittadini  reputa  vasi  pregiudicevole  iì 
suicidio,  quando  un  servo  si  uccidesse,  o  tentasse  di  uc- 
cidersi; perocché  a  questo  modo  defraudava  il  padrone, 
a  cui  le  opere  di  lui  eran  dovute  h  IL''  Alia  republica, 
quando  questo  delitto  venisse  commesso  da  un  militare; 
perciocché  con  tale  atto  violava  a  danno  della  nazione  il 
giuramento  da  lui  prestato  di  difenderla  ^:  HI."  al  fisco 
finalmente,  quando  un  accusato  di  misfatto,  conscio  del 
proprio  reato,  si  fosse  di  propria  mano  ucciso;  poiché 
col  suicidio  sembrava  confessarsi  reo  deir  imputatogli 
delitto,  e  pronunziare  egli  stesso  la  sua  condanna  ;  epperò, 
ove  il  delitto  sul  quale  pendeva  giudizio  fosse  punibile 
conflscazione,  i  beni  del  suicida  cedevano  in  favore  del 
fisco   y 

§  974.  Essendo  dalle  leggi  toscane  totalmente  abolita 
la  confisca  ^,  riesce  presso  di  noi  affatto  inutile  ogni  azio- 
ne cnotro  il  suicidio;  e  trattandosi  di  suicidio  semplice- 
mente attentato  per  la  coscienza  di  un  proprio  delitto, 
avrebbe  luogo  l'azione,  non  di  suicidio,  pia  del  solo  mis- 
fatto, per  cui  si  attentò  alla  propria  distruzione   6. 


i  1  romani  giureeonsalli  aderivano  alia  costante  raassiaaa  degli  Stoi- 
ci, essere  lecito  di  morire>  ove.  la  vita  fosse  venuta  a  noja  Cujaccio  obs. 
lib.  2G,  cap.  40>  Fabrot  de  Morte  volunt.  in  Ottonis.   Thesaur.   voi.  5, 


lib.  48,  e  di  Uipiano  nella  kg,  il,  §  5,  Dig.  Ho.  3,  ut.  2>  le  ^uali  leggi 
però  non  dicono  ciò  in  modo  alcano. 

2  Leg.  23,  S  5,  tit.  I,  Ub.  "lì.Dig. 

3  Dig.  Leg.  6,  §  1,  tìt.  16,  lib.  49,  et  leg.  38,  %  ulu  tit.  ì%  lib.  48. 

4  Lea.  3,  tit.  ^\,  lib.  48,  Dig.  Bynkbrsobk  toc.  cit.  Boehmer  ad  Càrpz. 
Joc.  cit.  Quindi,  se  il  delitto,  pel  quale  fosse  stato  accusato  il  suicida 
non  fosse  punibile  colla  conflscazione  dovrebbe  il  suicidio  rimaner  im- 
ponito,  benché  per  coscienza  della  propria  reità  commessa.  Veggasi  per 
intero  la  cIt.  Leg.  3. 

5  Cod.  Leopold.  art.  45. 

(»  Paoletti  lib.  3.  tit.  i8,  in  fin.  S'insanna  però  quest'ultimo  d'altronde 
4iligeDtissimo,  nel  citare  come  discordanti  dal  detto  principio  le  leg.  38, 
%  i^f  tit.  iiìy  Ub.  48.  et  leo.  G.  %  7,  tit.  i6,  lib.  49,  Dig.  le  (}uali  come 
avverte  il  Nani  ad  Math.  he.  cit.  not.  3,  sono  riferibili  unicamente  ai 
mllitarj. 
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ARTICOLO  II. 

dell'  omicidio  doloso  semplice. 

§  975.  Chi  con  dolo  d'impeto  uccide  un  uomo,  è 
reo  di  Omicidio  semplicemente  doloso,  o  puramente  vo- 
lontano  *.  Ma  il  dolo  d'impeto  non  appartiene  alla  legge 
Cornelia,  sibbene  alla  legge  Aquilia  2.  Quattro  specie  di 
questo  dolo  si  distinguono  in  pratica:  I."*  l'impeto  deri- 
vante da  qualsiasi  commozione  d'animo,  lì.''  la  riss(f. 
ÌIV  il  giusto  dolore^  IV.''  Veccesso  di  legittimai  difesa. 

§  976.  I.  Quando  una  sofferta  ingiuria,  benché  legge- 
rissima, abbia  prodotto  nell'animo  dell'offeso  un  turbamento 
tale  da  far  improvvisamente  nascere  in  lui  T  intenzioni* 
d'uccidere  1'  offensore,  e  siffatta  intenzione  venga  eseguila 
all'istante;  quest'omicidio  è  doloso  semplice,  perciò  solo  che 
vi  manca  la  premeditazione  s.  Quindi  la  pochezza  0  la  ingiu- 
stizia della  causa  dell'ira  non  può  cangiare  la  natura  del  doh) 
d'impeto,  purché  essa  abbia  realmente  eccitalo  lo  sdegno 
e  non  siavi  alcun  giusto  sospetto  di  premeditazione.  4. 

§  977.  II.  La  rissa  è  una  lotta  tra  due  0  più  persom» 
improvvisamente  seguita  a  motivo  di  private  ingiurie  ^.  Essa 
non  consiste  in  sole  altercazioni,  ma  in  percosse  0.  Quindi 
autore  della  rissa  non  é  chi  fu  il  primo  ad  offendere  con 
oltraggia nti  parole,  ma  colui  che  fu  il  primo  ad  impugnai 
armi,  0  menar  colpi  7.  siccome  poi  nelle  azioni  prodotte  da 
impelo  improvviso  non  é  concepibile  alcuna  compliclla 
(§2G7);  ed  é  perciò  equo  che  ciascuno  dei  corrissanli 
si  renda  responsabile  dei  soli  colpi  da  esso  vibrali  ^,  cht> 

\  CnEMANi  Uh.  1,  cap.  Si,  §  20. 
'    2  NooDT.  Probabil.  juri»,  lib.  4,  cap.  7,  n.  ^. 
5  Ne  discorda  il  Paoletti  lib.  3,  tiL  1),  %  2:  ma  ne  conviene  il  Pogùi 
nelle  sue  manoscriltc  Annotazioni  al  Paoletti,  fondandosi  sulla  leg.  toscanv 
del  30  Agosto  1795,  art.  U. 

4  Si  dee  però  eccettuare  il  caso  che  Poinicida  avesse  dato  ope^m   a 
un'azione  in  sé  stessa  affatto  illecita.  Vcgg.  il  CAnpzovio  ^ucpsr.SO,  ». 5. 

5  Poggi  lib.  o,  cap.  3^  §  23. 

G  Nani  ad  Matii.  lib.  V2,  (it,  o,  cap.  Z,  n.  b.   Boeukero    ad  Carpzoy. 
'  ^ucest.  29,  observ.  3. 

>  7  Nam  ioc.  cit. 

\  8  Paul.  Smicnt.  lib.  5.  tìt.  25,  §  4,  Ug.  ulL    Ut.  8,    lib.   48.,     Dig. 

)  Alcuni  malaaitMite  opinarono  doversi  sempre  neirautore  della  rissa  pre- 

sumere la  pnnneditazione:  se  ne  vegga  la  confutazione  nel  Conciol.  vero 
JH  flomicid.  resp.  il,  e  nel  Raynald  ob'scrv.  erimin.  supplet.  7,  cap.  2,  n.  48 
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cosa  si  dovrebbe  stabilire  pel  caso  di  uccisione  di  qualcun 
di  loro,  sènza  che  si  potesse  conoscere  chi  fra  i  molti  che 
si  battevano,  avesse  scagliato  il  colpo  mortale?  É  piaciuto  agli 
interpreti  il  me;ezo  termine  di  punirne  ciascuno  straordina- 
riamente *,  non  eccettuato  }ì  provocatore  slesso  della  rissa  2. 

§  978.  III.  L'omicidio  semplice  commesso  per  giusto  do^ 
loie  è  più  mitemente  punibile  l.""  quando  im  marito,  còlta  in 
adulterio  la  moglie,  uccida  l'adultero,  o  tutti  e  due  insie- 
me: 2^  quando  un  padre  uccida  sul  fatto  l'uccisore  del 
figlio,  od  il  figlio  l'uccisore  del  padre:  d.""  quando  il  pa- 
drone uccida  nell'atto  medesimo  del  furto  il  ladro,  e  se- 
gnatamente se  notturno  :  4.^  quando  una  guardia  od  altro 
qualunque  officiale  esecutore,  uccida  per  eccesso  nel  re- 
spingere chi  temerariamente  gli  avesse  fatta  resistenza  ^. 

§  979.  IV.  Anche  nei  casi  d'ingiusta  aggressione  po- 
trebbe «accadere  che  r  offeso  eccedesse  in  varj  modi  ilmo- 
derame  della  incolpata  tutela.  Siffatto  eccesso  vien  dai  dot- 
tori contemplato  in  relazione  alla  causa,  alla  qualità  delle 
armi,  attempo,  ed  alla  maniera  di  pefxuotere;  sicché  po- 
trebbe seguir  omicidio  0  con  infimo  grado  di  dolo  d'im- 
peto^ 0  anche  colposamente  ^.  In  tali  casi  l'eccesso  0  nel  mo- 
derame,  0  nella  difesa  sarebbe  imputabile  secondo  la  qua- 
lità del  fatto  dall'infimo  al  massimo  grado  di  colpa,  0  di  dolo 
d'impeto  ^. 

i  RlAin.  Ub.  48,  tU.  5,  cap,  5,  n.  30.  Il  Nooot.  ad  Ltg.  Aquil,  iib. 
sifìQ.  eap,  iO,  osserva  ch'eglino  sono  tulli  soUdainepte  lenuli  airazioQe 
delio  le^'ge  Aquilia. 

!2  Math.  loc,  eil.  senza  che  si  opponga  il  testo  nella  ieg.  5,  §  4,  Ht,  8. 
iW*  48,  Dig.  (Le  leggi  odierne  e  in  ispecte  il  cod.  pen.  :20  nov.  1859  dispon- 
gono che  se  non  si  conosce  T  autore  del  colpo  mortale  sono  puniti  con 
pena  j;rave  ma  inferiore  a  quella  delPomicidio  tutti  quelli  che  hanno  por- 
tala la  mono  contro  Tueciso  o  che  in  qualsiasi  modo  si  resero  colpevoli  ne/ 
fatto  dell'omicidio.  Cod.  cil.  art.  564.  F.  A.) 

5  Végg.  il  Foggi  loc.  cit.  %  23;   e  Carpzov.  gu,  29. 

4  Carpzov  gucest.  29,  n.  8,  et.  38. 

5  II  BoEHHEuo  ad  Carpzov.  loc.  cit.  obs.  i,  non  può  comprendere  la 
distinzione  tra  l'eccesso  nella  difesa,  e  l'eccesso  nel  moderarne.  Ma  non 
v'ha  dubhio  che  si  può  delinguere  dolosamente  nell'eccesso  della  difesa 
e  colpofiamente  nell'eccedere  il  moderarne.  Vedi  il  %  207.  (Confessiamo 
di  non  arrivare  a  cogliere  il  senso  di  questa  distinzione.  Un  moderarne 
è  il  limite  che  non  si  può  oltre  passare,  p.  e.  se  uno  mi  dà  un  colpo  di 
bastone  ed  è  evidente  che  non  mi  vuole  uccidere,  io  non  posso  ucciderlo 
senza  eccedere  nella  difesa.  Eccedendo  dolosamente,  cioè  approfittando 
dell'occasione  per  uccidere,  io  commetto  omicidio  doloso»  e  allora  non  si 
può  più  parlare  di  dolo  minorato,  nò  di  eccesso  di  difesa^  né  si  saprebbe 
come  mai,  essendo  doloso  il  fatto,  fosse,  colposo  V  aver  trapassa  lo  il  mo- 
derarne. F.  A.) 
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§  980.  Secondo  le  leggi  toscane  gli  omicidj  seguiti  in 
rissa  si  puniscono  coi  lavori  publici  per  un  decennio,  quan- 
to air  autore  della  rissa,  e  per  un  quinquennio  quanta 
al  provocato;  e  più  mitemente  ancora  rispetto  a  coloro  che 
avessero  ucciso  contro  intenzione  ^ 

ARTICOLO  III. 

dell'omicidio  colposo  e  del  casuale. 

%  981.  Affinchè  un  omicidio  si  possa  dire  colposamente 
e  non  dolosamente  commesso,  si  richiede  che  T  uccisore 
non  abbia  avuto  intenzione  né  di  uccidere,  né  di  ferire  ^. 
Divien  poi  colposo  e  non  castiale,  l'omicidio,  quando,  seb- 
bene l'uccisore  fosse  affatto  alieno  dal  proposito  di  ucci- 
dere o  di  ferire,  tuttavia  la  sua  azione  sia  stata  per  altri  ri- 
guardi illecita:  I.  cioè  per  l'indole  dei  fatto  medesimo,  del 
quale  l'agente  principalmente  e  di  proposito  si  occupava,  ove 
fosse  contrario  alle  leggi  ed  ai  buoni  costumi  ^;  II.  pel  luogo, 
qualora  cioè  venisse  esercitata  qualche  azione  pericolosa  in 
luoghi,  nei  quali  tale  esercizio  non  fosse  permesso  ^;  III.  pel 
tempo,  quando  si  agisse  in  una  occasione,  nella  quale 
un'azione,  benché  d'altronde  lecita,  potrebbe  tuttavia  riuscir 
fatale  ad  altrui  ^;  IV.  per  la  persona,  quando  chi  non  è  sol- 
dato, tirando  nei  luoghi  destinati  all'esercizio  militare  avesse 
colpito  chi  vi  passava  ^;  V.  pel  modo,  qualora  cioè  in  un  atto 
in  sé  stesso  lecito  vi  fosse  o  eccesso  7,  o  difetto  ^,  o  im- 
perizia 9. 

%  982.  Del  caso  abbiamo  già  dato  la  diflnizione  (%  20i): 
sol  ci  resta  da  avvertire  che  nella  investigazione  deiromi- 
cidio  ctasuale  si  rammentino  i  giudici,  ch'eglino  debbon  giu- 
dicare uomini,  non  angeli,  né  esseri  perfettissimi;  e  che 


i  Legge  dei  30  Agosto  1795,  §  i4.  (Vedi  ora  il  cod.  1855). 
^  Carpzov.  QucbìL  27,  n.  8. 

3  NAfH  Principi  di  Giuriipr.  Crim,  pag.  08.  Veggasi  anche  %   tìOI^ 
dei  nostri  Eiem. 

4  Jnsi.  iib.  4,  tu.  3,  §  4/  Dig.  ieg.  11,  pr.  tit.  %  lib,  9. 

5  Ug.  30,  %  3,  Dig.  tod.  tit. 

6  Jnstit.  toc.  cit. 

7  Leg.  b,  §  3,  et  L.  6,  Dig.  eod.  tit. 

8  Leg.  8,  §  1;  Dig.  eod.  tit. 

y  Leg.  7^  §  8;  et  ieg.  8,  Dig.  eod.  tit. 
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perciò  debbon  sempre  usare  di  qualche  indulgenza  a  ri- 
guardo delFumaDa  condizione  e  della  naturale  debolezza  ^ 
§  983.  La  pena  deiromicidio  colposo  si  riitiette  al 
prudente  arbitrio  del  giudice  ^;  e  presso  di  noi  Toscani 
può  dall'esilio  dalla  podesteria  estendersi  anche  al  conflno  ^. 
Io  questo  delitto  poi  si  dee  punire  non  solo  la  colpa  lata, 
ma,  a  cagione  del  publico  allarme,  anche  la  colpa  lievis- 
sima ^^  L'omicidio  casuale,  e  seguito  oltre  ogni  aspettazione 
dell'agente,  non  è  meritevole  d'alcuna  punizione  ^. 

ARTICOLO   IV. 

dell'omicidio  legittimo   e   dell'omicidio  legale. 

^  984.  Anche  l'omicidio,  quando  vi  concorrono  tutti  gli 
estremi  d'un 'azione  coatta  (g  203),  è  dalle  leggi  tollerato,  e 
dicesi  anzi  legittimo  o  necessario.  Esso  è  perciò  affatto  im- 
punibile senza  alcun  riguardo  alla  eguaglianza  o  ineguaglian- 
za delle  armi,  e  senza  ricercare  se  l'assalito  sia  stato  o  no 
^à  percosso,  o  se  l'aggressore  fosse  furioso,  ubbriaco,  o 
pazzo  ^. 

^  985.  Ma  siccome  il  male  che  sovrastava  all'assalito 
debb'  essere  irreparabile  7,  perchè  in  concorrenza  di  tutti 
gli  altri  requisiti  della  incolpata  tutela  possa  l'omicidio  re- 
putarsi necessario  ;  così  è  duopo  esaminare  quai  cose  co- 
stituiscano veramente  irreparabile  quel  male.  Sarebbe  un 
danno  irreparabile  la  perdita  I.  della  vita  8,  n.  delle  mem- 
bra  ^,  HI.  del  pudore  ^^.  Quindi  non  sarebbe  legittimo  un 


1  Ciò  a  UD  dispresso  venne  già  avvenite  dal  BoEiiai£no  ad  Carpzov. 
toc,  eit.  observ.  5. 

2  Carpzov.  QucesL  27^  n.  53. 

5  Legge  Toscana  del  30  Agosto  i795;  e  Poggi  lib.  o,  cap.  i,  %  10; 
come  nel  Caiipz.  loc.  cit.  n.  50. 

4  Poggi  nelle  manoscritte  sue  osservazioni  alla  suddetta  opera  dei 
Paoletti  Ub.  5,  UL  9,  §  4,  e  ne*  suoi  Eiem.  di  Giurispr.  crim.  iib,  o, 
cap.  i,  %  7. 

5  Carpzov.  Quce$t.  27,  n.  50. 

G  BoEHHER.  Elem.  Juris.  Crim.  sect,  2,  ^  i07. 

7  Questo  è  il  senso  di  quanto  abbiamo  esposto  dianzi  nel  §  "lOb. 
Quindi  la  quaiilà,  non  la  quantità  del  danno  si  dee  qui  aver  in  con- 
Siderazione. 

8  BoEHìi.  ad  Carpzov.  quceèt.  28,  obs.  2. 

9  BOEHHER.  loc.  cit, 

iO  Lo  slesso  autore  loc.  cit.  Maut.  iib.  48^  tH.  5,  cap.  2,  n.ii. 
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omicidio  commesso  in  difesa  dell'onore  ^  e  dei  beni  quan- 
tunque di  gran  valore  ^,  essendo  perdite  riparabili.  Del 
resto  ir  moderarne  della  incolpata  tutela  ci  compete  noo 
solo  in  difesa  nostra,  ma  anche  di  coloro  che  ci  son  con- 
giunti nel  saiTgue,  dei  quali  potrem  perciò  uccidere  im- 
punemente ringiusto  aggressore  5. 

S  986.  Ma  la  prova  degli  estremi  del  moderarne  è 
talmente  difficile,  che  dimostrata  una  ingiusta  e  pericolosa 
aggressione,  il  resto ,  in  difetto  di  contrarie  prove,  si  dee 
presumere  *. 

§  987.  L'omicidio  commesso  dai  privati  in  propria  di- 
fesa, è  dalle  leggi  permesso;  quello  poi  che  segue  in  di- 
fesa dello  Stato,  è  dalle  medesime  comandato.  Esempj  di 
omicidio  legale  si  hanno  nella  pena  di  morte,  la  cui  ese 
cuzionc  dalla  legge  vien  commessa  al  carnefice  ^;  e  nella 
uccisione  di  coloro  che  con  animo  ostile  attentassero  alla 
distruzione  della  patria  ^,  poiché  contro  i  nemici  publici 
ogni  uomo  è  autorizzato  a  impugnare  le  armi:  miles  est. 
Quanto  poi  a  tutti  gli  altri  facinorosi,  benché  scelleratissimi, 
si  è  altrove  già  osservato  che  ninna  ragione  di  diritto  na 
turale  o  politico  accorda  ai  privatila  facoltà  di  ucciderli  l 

TITOLO  II.  , 

DEI    DELITTI    COXTRO   LA    SICUREZZA  DEI  CITTADIM, 
QUANTO    ALLA    LMEGRITa'    DEL    CQRPO. 

§  988.  Può  seguire  lesione  nel  corpo  dei  cittadini,  salva 

i  Poggi  lib,  5,  cap,  %  §  i3,  Cakpzov.  Qucest.  50,  n.  68.  Alcuni  son 
d'avviso  che  ai  nobili^  ed  ai  miliiari  competa  per  le  offese  dell'onore  il 
dello  in  moderarne  totum  come  dicono  vel  in  tantum:  ma  il  Boehmero  ad 
Caupzov.  quoBst.  29,  observ.  5,  li  confuta.  Ma  ove  si  tratti  di  guanciale  sem- 
bra pensar  altrimenti  lo  stesso  BoEHUEno  loc.xit.  qucest.  50^  obs.  i.  (Si 
noti  che  si  parla  dell'onore  propriamente  detto,  non  del  pudore. 

2  Poggi  toc.  cit,  %%  H  et  io.  —  Quanto  alla  uccisione  del  ladro 
diurno  o  notturno  dal  diritto  romano  vietata  o  permessa,  veggasi  il  Cre- 
MANI  iib.  2,  cap,  5,  g  12j  e  gliautori  da  esso  citali  nelle  note.  La  pensa 
diversamente  il  Boehmero  loc.  cit,  quosst.  32^  obs,  i  et  2.  Veggasi  pure 
il  Matheo  lib.  48,  tit.  5,  cap.  2,  n.  7,  et  8,  e  quivi  il  Nani. 

3  Carpzov.  quoBst.  52;  Math.  Ibc.  cit,  cap.  2,  n.  i2. 

4  BoEHUER  ad  Carpzov.  quoest,  35,  obs.  4. 

5  Che  sarebbe  da  dire  ove  in  una  esecuzione  capitale  il  carnefice 
imperitamente  operasse?  Rifugge  qui  il  pensiero,  e  l'animo  si  riempie 
•di  lutto,  alla  memoria  del  supplizio  di  Tuano,  del  quale  vedi  il  Pitaval 
£aus.  celcb,  v.  8,p.  i15. 

6  Leg.  35,  tit.  7,  iib.  ìi;  Dig. 

7  Poggi  ioc.  cit.  §  i5;  Math.  lib.  48,  tit.  5,  cap,  2. 
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la  vita,  I.  per  fmmento.  II.  per  mutilazione.  III.  per  solo 
mferimento  di  dolore  o  di  molestia  i. 


ARTICOLO    I. 


DEI    FfRIMENTI. 


^  989.  La  ferita  è  «  una  violenta  soluzione  della  unità 
nella  carne  »  2:  ciò  che  comprende  anche  la  frattura  delle 
ossa  5.  Neiresame  delle  ferite  si  deve  aver  riguardo,  I.  al- 
Yeffetto  nel  ferito,  li.  aìYaffetto  nel  feritore. 

I.  Belle  ferite  eonsiderate  qaanto  aireffetto  nel  ferito* 

§  990.  L'effetto  delle  ferite  ammette  anch'esso  un  dop- 
pio esame;  perciocché  i.''  o  s'investiga  la  natura  di  tutte 
le  possibili  ferite  collo  scopo  di  conoscere  quale  influen- 
za ciascuna  di  esse  possa  esercitare  sulla  vitale  economia 
ilei  ferito;  2.^  o  si  ricerca  quale  fra  più  ferite  recate  da 
<liversi  feritori  a  una  medesima  persona  sia  la  più  per- 
jiiciosa. 

N.  1.  Divisione  delle  Feritp. 

%  991.  L'indole  delle  ferite,  dalla  quale  i  loro  efl'etli  s'ar- 
gomentano, si  può  considerare,  I.  o  in  astrattOy  II.  o  in  con- 
creto 4:  in  astratto^  quando  tutte  le  possibili  ferite,  quali 
dalla  mente  umana  si  possono  concepire^  si  riducono  in 
ragione  della  diversità  dei  loro  effetti  a  certe  classi:  in  con- 
creto, quando  si  esamina  la  questione  di  fatto,  a  quale 
delle  dette  classi,  considerato  lo  stato  di  salute  dell'offeso, 
una  data  ferita  appartenga. 

S  992.  I.  Le  ferite  considerate  in  astrailo  si  divido- 

i  Kemiieu.  Synops.  jur,  crim.  lib,  2,  liL  5,  n.  1^  5. 

2  Zacchia,  Qucest.  Med.  lib*  5,  tit.  2,  qu.  i,  n.  tO;  Calvin.  Lexicjur. 
verb.  Vulnus. 

3  Mahon,  Med.  Leg.  voL  %  pag.  5.  La  dìCrerenza  tra  ferita,  contusione^ 
frattura,  e  lussazione  è  indicata  dal  BAnzELLOTTi  Medie.  Leg.  voi.  ^2, pag.  264, 
(Degna  di  speciale  considerazione  è  poi  l'operetta  del  Prof.  Giovanni  Gak- 
DOLFi  :  dottrina  analitica  delle  lesioni  violente  dei  corpo  umano,  Mode- 
na^ 1855,  a  cui  fa  seguito  TaUra  maggiore  Fondamenti  di  medecina  fo- 
rense analitica^  Milano  i8G2.  F.  A.) 

4  Nani  ad  Math.  lib.  48,  tit.  5,  cap.  5,  n.  i7,  not.  9. 
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no  in  tre  classi,  I.  in  mortali,  cioè  di  tale  natura  da  pro- 
durre necessariamente  la  morte,  il.  in  pericolose,  cioè  tali 
per  cui  né  il  ferito  muoja  subito,  né  la  morte  ne  debba 
necessariamente  seguire,  sicché  ammettano  cura,  sebbene 
d'incerto  esito,  IH.  indi/ferenti,  le  quali  cioè  non  possono 
mai  cagionare  la  morte  ^. 

§  993.  Inoltre  le  ferite  posson  essere  mortali  I.  o 
in  sé  stesse.  II.  o  accidentalmente:  in  sé  stesse,  quando 
sempre  ed  a  tutte  le  persone  di  qualunque  età  o  com- 
plessione, cagionano  la  morte;  accidentalmente»  quando  pro- 
ducono la  morte  per  l'azione  di  qualche  causa  affatto  estra- 
nea alla  ferita:  la  .quale  ultima  considerazione  si  connette 
però  necessariamente  coH'altra  detta  in  concreto  9.  Siflalte 
cause  poi  sono  I.  o  fisiche,  quali  sarebbero  a  cagion  d'esem- 
pio la  qualità  dell'aria  e  del  clima.  Io  stato  abitualmente 
malaticcio  del  ferito,  e  simili,  II.  o  morali,  come  sarebbero 
la  impossibilità  di  farsi  curare  da  un  chirurgo,  la  Imperizia 
dello  stesso  chirurgo,  la  trascuraggine  del  ferito,  la  sua  in 
temperanza,  ecc.  3. 

§99i.  II.  L'anzidetto  esame  in  concreto  tende  ad  accer- 
tare se  una  data  ferita  sia  mortale  o  pericolosa  in  sé  sle- 
sa, 0  accidentalmente,  oppur  soltanto  indifferente:  Nella  de- 
finizione di  questa  diflicoltà  di  fatto,  ove  il  ferito  sia  tut- 
tora in  vita,  s'adopera  la  presunzione  o  dell'uomo,  o  della 
legge;  ma,  ove  sia  morto,  si  ricorre  ai  mezzi  di  fisica  cer- 
tezza. Or  la  presunzione  dell'uomo  pronuncia  sull'indole 
della  ferita  dSilV aspetto  della  ferita  medesima;  la  presun- 
zione della  legge  dall'e^iVo  del  ferimento;  la  fisica  eertez- 
za si  trae  dalla  sezione  del  cadavere. 

§  995.  V aspetto  della  ferita,  il  quale  regola  la  pre- 
sunzioue  dell'uomo,  offre  argomento  della  qualità  mortale 
0  pericolosa  del  ferimento,  1.  in  ragione  della  località  lesa 
quale  sarebbe,  a  cagion  d'esempio,  il  cervello,  ì!  cuore,  lo 
stomaco,  la  midolla  spinale,  un  polmone,  l'intestino  tenue, 
ecc.  IL  in  ragione  della  grandezza  o  profondità,  IH.  in 

i  Questa  divisione  è  di  Fortunato  Fedele,  e  dal  foro  adottata:  Zaccui». 
Quwst.  med.  leg.  lib.  5,  secL  2,  quwst,  2,  n.  50.  Mahon  Med.  leg.  voL  2, 
pag.  5. 

2  II  Nani  ad  Math.  toc.  ciL  con  poca  esaltezza  riferisce  al  solo  esame 
in^eonereto  questa  considerazione. 

3  Mahon  iuog.  dt.  pag.  ^0,  e  seg.  (Questa  nomenclatura  non  ci  par 
■ìollo  esatta,  che  la  trascuraggine.  In  iniempercnzn  ecc.,  sono  cause  0^1- 
che  e  non  morali  per  cui  una  ferita  può  diventare  mortale.  F.  A.) 
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ragione  dei  sintomi,  come  sarebbero  le  convulsioni,  la  feb- 
bre, un'epilessìa  ecc.  ^ 

996.  Quanto  M'esitOy  sul  quale  la  presunzione  della 
legge  s'appoggia,  si  reputa  che  fossero  già  per  sé  stesse 
mortati  le  ferite,  quando  il  ferito  sia  morto  fra  i  sette 
giorni;  pericolose,  quando  prima  dei  quaranta  giorni:  in- 
differenti, quando  dopo  questo  spazio  di  tempo  ^. 

%  997.  Mal  siccome  le  presunzioni  debbon  sempre  ce- 
dere alla  verità  (§518);  cosi,  in  caso  di  morte  del  ferito 
se  ne  dee  aprire  il  cadavere,  per  ispezionarlo  ocularmen- 
te; il  quale  procedimento,  cbecchè  altri  ne  dicano  3,  costi- 
tuisce la  più  certa  e  genuina  prova  del  corpo  di  questo 
delitto  ^:  e  si  dovrebbe  praticare  ancorché  il  ferito  fosse 
morto  all'istante  medesimo  del  ferimento  ^. 

§  998.  Ma  sia  che  si  debba  esaminare laspelto  della 
ferita,  sia  che  s'abbia  ad  ispezionare  il  cadavere,  appar- 
tiene ai  medici  il  pronunziare  intorno  alla  qualità  della 
ferita,  e  il  giudice  deve  stare  al  loro  rapporto  essendo  essi 
almeno  due  e  giurati.  In  mancanza  di  lor  giuramento,  od 
essendo  stata  fatta  l' ispezione  da  un  solo  medico,  tranne 
forse  il  caso  d'impossibilità  di  trovarne  due,  non  sì  può. 
facilmente  prestar  fede  alla  loro  relazione  ^. 

%  999.  Chi  ha  cagionato  una  ferita  mortale,  è  tenuto 
di  omicidio,  o  come  si  suol  dire  de  occiso;  ma  quando 
la  ferita  fosse  soltanto  pericolosa  o  indifferente,  sarebbe 
responsabile  di  solo  ferimento,  ossia  de  vulnerato  7.  ove 

i  Hyppocrate  Aphor.  18,  secL  6,  Matii.  loc,  cit,  Mahon  Med.  ioc.  ctt. 

fiABZELLOTTI  lOC.  Ctt.  pOQ,  UH^. 

'  !2^CREaiA?ii  iib,  "2,  cap.  5,  ari.  Il,  %^^e  gii  autori  da  e$80  neila  not.  2 
citati,  (Vedi  nelle  opere  recenti  diversi  criterj.  In  generale  orn  è  ammesso 
che  sono  var^e  le  distinzioni  in  astratto  e  che  sempre  dee  ricorrersi  al- 
l'esame del  fatto  in  concreto.  Ciò  sempliflca  le  indagini  ed  evita  molte 
«nomalie.  F.A.) 

5  PoLYCARP.  Leys,  de  Frustr.  eadav.  inspect.  Bodin  de  non  requir. 
lelhai.  vuln. 

4  BoEBHER.  ad  Carpzov.  quasi.  26,  ob$.  Z,  il  quale  dottamente  sostiene 
che  la  ispezione  del  cadavere,  ignota  alle  leggi  romani,  fu  dal  diriUo 
pontiflcio  introdotta. 

5  In  vano  ne  dissente  il  Bohehero  ad  Carpz.  quasi.  2G,  obeA.  (Ora 
la  sezione  cada\erìca  si  fa  sempre.  F.  A.) 

6  Arg,  ieg.  6.  tii.  36,  iib.  12,  Cod.  ed  altre  autorità  del  Maiheo  rac- 
colte ioe.  di,  n.  17.  È  permesso  all'accusato  di  allegare  le  sue  eccezioni 
contro  il  giudizio  dei  medici.  Cremani  loc.  cii.  §  4,  e  /e  autorità  dai  me- 
deiimo  in  Nota  citate. 

7  Cremahi  toc.  ct7.S6. 
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la  ferita  sia  merlale,  non  in  sé  stessa,  ma  accidentalmente, 
si  dee  distinguere  tra  le  cause  che  già  preesistevano , 
e  quelle  che  sopravvennero.  Queste  ultime  non  possono 
mai  aggravare  la  imputazione  del  ferimento  ^  Rispetto 
poi  alle  preesistenti  si  dee  suddistinguere  se  il  feritore 
ne  avesse  avuta  notizia ,  od  avesse  potuto  averla,  o  do  ; 
nel  primo  caso,  sarebbe  responsabile  di  omicidio;  nel 
secondo,  di  solo  ferimento  ^. 

iV/  "i.  Delle  ferite  recate  a  una  persona  fnedesima 
da  più  feritori. 

%  1000.  Fin  qui  si  è  parlato  della  imputazione  delle 
ferite  di  qualunque  specie,  Tuna  indipendentemente  dal- 
l'altra, considerate  quanto  air  effetto,  che  a  ciascuna,  o 
dalla  legge  o  dall'arte  medica,  viene  attribuito.  Resta  ora 
ad  esaminare  la  imputazione  delle  ferite,  il  cui  effetto  ben- 
ché sia  scientificamente  certo,  pure,  avuto  riguardo  ad 
altre  ferite  recate  nel  corpo  del  medesimo,  o  concoìre  con 
eguale  effetto,  o  produce  effetto  più  grave. 

§  1001.  Nella  ipotesi  d'un  uomo  mortalmente  o  pe- 
ricolosamente ferito  da  più  persone,  che  fra  loro  non  aves- 
ser  formata  società  di  questo  delitto  3,  possono  occorrere 
i  seguenti  casi  :  I.^  Due  persone  feriscono  mortalmente  ud 
uomo,  che  all'  istante  della  seconda  ferita  muore  :  qui,  sic- 
come la  mortalità  della  prima  ferita  è  soltanto  possibile, 
laddove  è  certa  quella  dell'altra;  così  il  primo  feritore  è 
tenuto  di  ferimento,  e  1'  altro  di  omicidio  *.  II.''  Le  due 
ferite  sono  egualmente  mortali;  ed  il  ferito  ne  muore 
dopo  qualche  intervallo  di  tempo:  amendue  i  feritori  sono 

ì  Arg.  leg.  50,  §  4.  et  kg  53,  Ut.  2,  Ub.  U,  Dig,  Brunehann.  ad  dici, 
ieg.  53,  n.  5,  al  quali^  aderisce  il  Poggi  lib.  5,  cap.  1,  §  9 

5  Arg.  leg.  ^  Divus.  iit.  8,  Ub.  48,  Big.  Ne  discorda  il  Boeuhero  ad 
Carpz.  qucBSt.  ?.i}y  obs.  i,  il  Cremani  ioc.  cit.  ^  o^  e  il  Nani  ad  Math.  loc. 
cit.  n,  y. 

2  In  caso  di  morte  d(*!  reriio,  ove  ira  i  Tcrilori  fosse  intervenuta  una 
preordinata  convenzione  per  la  esecuzione  di  questo  deliilo,  tutti,  come 
correi,  sarebbero  responsabili  di  omicidio.  Carpz.  Qucest  ^5^  n.  il  et  segq. 

3  É  ben  nota  la  controversia  ira  Celso  (riportato  da  Ulpiano  nella  leg.  il» 
S  Celsus,  tu.  t2.  lib.  U,  Dig.)  e  Giuliano  nella  legge  51,  Dig.  eod.  Ut.  Noi 
adottiamo  volentieri  l'  opinione  di  Celso.  Il  Noodt.  crede  cbe  Giuliano 
avesse  cangiato  parere,  come  sì  può  argomentare  da  Ulpiano  nella  legge 
15,  Dig.  eod.  tit.  Veggasi  il  Matiieo  lib.  48^  tit.  V),  cap.  3,  n.  19; 


—  565  — 

imputabili  di  omicidio  ^.  III.^  Uno  feri  pericolosamente,  e 
l'altro  mortalmente:  quegli  è  risponsabile  di  ferimento, 
questi  di  omicidio  ^.  IV.""  L'uno  e  l'altro  infliggono  peri- 
colose ferite,  seguite  poi  dalla  morte  dell'offeso:  tutti  e 
due  sono  imputabili  di  omicidio  ^. 

II.  Delle  ferite  considerate  quanto  all'affetto 
nel  feritore. 

§  1002.  Le  ferite  possono  essere  o  mezzo  o  fine  del- 
l'azione: mezzo  quando  alla  ferita  seguisse  omicidio  :  fine, 
quando  non  seguisse.  Ma  se  la  ferita  sia  stata  o  mezzo,  o 
fine,  non  si  dee  argomentare  dal  solo  effetto  od  evento, 
ma  anche  dall'  affetto ,  od  intenzione  dell'  agente.  Siffatta 
intenzione  rettamente  si  argomenta  l.""  o  dalla  qualità  delle 
armi  adoperate  nel  ferire,  II."  o  dalla  direzione  o  quantità 
delle  ferite. 

§  1003.  l.""  Per  armi  nel  senso  più  largo,  abbiamo 
detto  dianzi  (al  %  790,  not.  1)  doversi  intendere  tutti  gli 
stromenti  che  sono  atti  a  nuocere.  Ma  molte  essendo  le  spe- 
cie dell'armi,  è  d'uopo  che  si  riducano  a  certe  classi,  per- 
chè in  ragion  delie  medesime,  a  circostanze  del  resto  eguali, 
si  possa  indurre,  od  escludere  nel  feritore  l' intenzione  di 
uccidere  ^.  Debbon  quindi  esser  distinte  le  armi,  e  tutte 
le  altre  cose  atte  a  nuocere  1.^  in  quelle  che  non  indu- 
cono la  presunzione  del  dolo ,  come  a  cagion  d'  esempio 
i  bastoni,  le  pietre  ^.  11.^  in  quelle  che  offron  siffatta 
presunzione,  come  sono  tutte  quelle  atte  ad  uccidere  ^; 
IH.^  in  quelle  che,  non  solo  fanno  presumere  il  dolo, 
ma  sono  anche  dalla  legge  in  particolar  modo  vietate, 
alla  qual  classe  appartengono  tutte  le  armi  destinate  uni- 
camente ad  uccidere,  le  armi  insidiose,  ecc.   7. 

%  1004.  Dove  si  tratti  di  ferimenti  con  dolo  di  pro- 
posito, anche  i  semplici  stromenti  si  comprendono  sotto 

i  Math.  loc.  ciL 

^  Crbmani  tot:,  cit.  %  G, 

3  Matb.  toc.  tit. 

4  Cabpzov.  quceU,  25/  n.  5. 

5  Paolbtti  Hb,  0,  Ht.  k,  pag,  i87. 

6  Poggi   Osseroaz.  manoscritte  alia  detta  opera  di  Pao letti  toc.  cit, 

7  Legge  toscana  de/ 22^   Gennajo   \lZ7y   %   i4,   e   Pao  letti   lib.  3^ 
Ut.  9,  §  8. 
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la  generica  denominazione  di  armi;  ma  non  così,  ove  il 
delitto  sia  slato  commesso  con  dolo  d' impelo  ^ 

g  lOOS.  U.^  Se  il  ferimento  fu  diretto  alle  parti  del 
corpo,  la  cui  lesione  suole  ordinariamente  produr  la  mor- 
te 1%  995),  si  presume  nel  feritore  T intenzione  di  ucci- 
dere: e  cosi  pure  dal  numero  dei  colpì    X 

§  1006.  Ciò  posto,  le  ferite  sono  imputabili  e  debbono 
secondo  la  qualità  del  caso  esser  punite  in  ragione  com- 
posta I.""  della  qualità  delle  armi ,  IL''  del  dolo  o  di  pro- 
posito, 0  d'impeto,  col  quale  furono  inflitte,  III.^  dell' ef- 
fetto da  esse  prodotto  ^.  La  pena  dei  ferimenti  dalle  leggi 
toscane  prescritta  è  dell'esilio  dalla  podesteria  sino  ai  pu- 
blìci  lavori  per  un  decennio  4. 

ARTICOLO  II. 

DELLE     MUTILAZIONI. 

§  1007.  La  Mutilazione  distinguesi  dalle  ferite  in  ciò 
che  essa  non  solo  consiste  nella  soluzione  della  unità, 
ma  produce  anche  o  perdita,  o  impedimento,  o  deturpa- 
zione di  qualche  membro  ^.  Dicesi  membro  ogni  parte 
del  corpo  destinata  ad  eseguire  una  certa  azione  6;  tal- 
ché in  questo  senso  non  posson  dirsi  membra  né  un  dito 
isolato,  né  le  narici,  né  un  orecchio  7. 

§  1008.  Ogni  ingiuriosa  mutilazione  veniva  dal  dritto 
romano  punito  a  norma  della  legge  Aquilia  ^.  Secondo 
il  dirito  toscano  se  una  ferita  con  dolo  di  proposito  fatta, 


1  Are.  iep.  1,8  5,  Ut.  8,  lib,  48,  i€§.  G,  §  6,  til.  10,  iib.  49.  Big,  leg. 
un.  Ut.  14,  /i(.  9.  cod.  Poggi  Observ.  manuscr.  al  PaoletU  toc,  tupr,  cit. 
Legge  toscana  del  :22  Gennajo  1757,  %  i'2. 

t  BoHEMBu.  ad  Cahpz.  QucBst.  5,  ob$.  ì. 

3  Concorda  il  cod.  Leupold.  art.  7:2,  e  più  diffusamente  la  legge  pur 
toscana  del  30  Agosto  1795,  art.  16. 

4  Legge  toscana  del  30  Agosto  1795,  art.  cit.  (cod.  1853  art.  3^-338) 

5  Paul.  Zaccb.  quosst.  med.  leg.  Iib.  5,  guosst.  2S,  n.  3  et  5. 

a  Zacch  loc.  cit.  qu(Bit.  i,n.  8.  Dei  lesiicoli  non  parlano  i  giurecon* 
suiti;  Zaccb.  loc.  cit.  n.  i%  Intorno  poi  a  guella  parte  del  corpo,  che  per 
antonomasia  chiamasi  membro^  disputano  i  medici  quantunque  (al  nome 
vi  si  dia  da  tempo  immemorabile.  Fortunato  Fedele  però  lo  contesta  men- 
tre lo  Zaccbu  lo  difende,  loc.  cit.  n.  14.  Delta  Evirazione  abbiamo  già 
jiarlato  altrove  nel  §  899. 

7  Zacco.  dieta,  qucest,  n.  9. 

8  Esempio  nella  Leg.  23,  §  3,  tit.  %  Iib.  9,  Dig. 


—  367  — 

cagioni  deturpazione,  o  renda  storpia,  o  mutilata  la  per- 
sona, si  punisce  con  cinque  anni  di  lavori  publici  ;  e  qua- 
lora il  feritore  Venga  convinto  deirintenzione  di  uccidere, 
la  medesima  pena  si  può  secondo  le  circostanze  dèi  caso, 
estendere  sino  ad  un  decennio  ^. 

ARTICOLO  in. 

DI    TUTTE   LE    ALTRE   LESIONI   DELLA    PERSONA,   NON    CONSISTENTI 
NÉ    IN   FERITE,    NÉ    IN   MUTILAZIONI. 

§  1009.  Dopo  aver  ordinatamente  parlato  delle  le- 
sioni del  corpo,  per  le  quali  o  sì  toglie  la  vita ,  o  si  ca- 
giona ferita  o  mulilazione,  ed  alle  quali  la  denominazione 
di  offese  reali  in  senso  largo  può  rettamente  convenire, 
è  d'uopo  ora  procedere  all'esame  deirimputazione  e  della 
pena  di  quelle  altre  meno  gravi  lesioni  della  persona,  che 
in  senso  stretto  e  più  proprio  dìconsi  offese  reali.  Ma  so- 
novl  delle  ingiurie  reali,  che,  siccome  procedono  da  ani- 
mo ni»n  ostile,  ma  irriverente,  e  non  producono  un  do- 
lore fisico,  ma  morale ^  non  appartengono  al  presente 
titolo  di  delitto,  ma  a  quello  delle  ingiurie  in  senso 
stretto  2. 

§1010.  Alle  offese  reali  che  afflìggono  il  corpo  si  ri- 
feriscono le  battiture,  gli  schiaffi  ^,  le  percosse  colla  ma- 
no, con  bastone,  o  con  qualunque  altro  stromento  ^^^  o 
la  minaccia  di  queste  lesioni,  come  quando  taluno  atter- 
risce un  altro  con  sollevare  contro  di  lui  la  mano,  quasi 
sul  punto  di  percuoterlo  ^. 

§  1011.  Presso  i  Romani  la  pena  delle  ingiurie  reali, 
con  dolore  o  senza,  era  prescrìtta  dalla  legge  Cornelia,  ed 
è  molto  verosimile  che  fosse  pecuniaria  ^.  Siffatte  offese^ 

5  Legge  del  30  Ag,  1795,  art,  iG.  Del  resto  il  proposilo  di  uccidere 
4:oinpreDae  necessariamente  l' intenzione  di  matilart ;  e  perciò  a  torto 
il  Filangieri,  Scienza  della  legi$L  lib.  3,  par  2,  Ut.  8,  cap.  5i,  taccia  di 
contraddisione  le  leggi  inglesi.  (Vedi  cod.  cit.) 

4  11  Carpzovio  comprende  tutte  le  ingiurie  reali  in  una  sola  tratta- 
zione.  Qumtn.  U9. 

2  Purché  non  degeneri  in  Ingiuria  atroce  come  nel  caso  di  siffatte 
«ffese  commesse  contro  persone  illustri,  o  più  che  illustri^  ossien  patrizj. 
Orpzov.  loe.  eil,  n.  i7. 

3  Garpzov.  loc.  cit.  n.  %  Paoletti  lib.  G,  Ut,  5,  pag.  187. 

4  Leg.  «5,  §  I,  tit.  IO,  lib.  47,  Dig. 

K  Veggasi  II  CarMAiii  lib.  %  eap.,7,  art.  7,  $  il,  e  gli  autori  neUe 
scie  note  eitati. 
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alla  cui  persecuzione  richìedesi  la  querela  deiroffeso  stesso, 
si  reprimono  anche  in  Toscana  pecuniariamente  ^  La 
pena  d'un  semplice  insulto  è  straordinaria  2. 

TITOLO  III. 

DEI  DELITTI    COÌNTRO    LA    SICUREZZA    DEI    CITTADIISI 
IN   QUANTO    all'onore. 

§  1012.  La  felicità  dell'uomo  protetta  dalle  leggi  so- 
ciali, non  consiste  soltanto  nella  conservazione  della  vita 
e  nella  incolumità  del  corpo,  ma  anche  nella  sicurezza  del 
proprio  onore,  il  quale  è  certamente  assai  più  prezioso 
ed  importante  del  danaro  3.  L'onore,  ossia  la  reputazione 
o  la  fama,  considerata  qui,  non  relativamente  alla  mac- 
chia che  le  leggi  in  pena  di  certi  delitti  le  imprimono 
(§  331),  ma  quanto  alla  intrinseca  sua  eccellenza,  consi- 
ste nell'opinione  del  publico  intorno  alle  nostre  buone  qua- 
lità flsiche  e  morali.  Siffatta  riputazione  può  rimaner  vio- 
lala. I.®  dalle  Ingiurie^  IL"*  dai  Libelli  famosi. 

ARTICOLO  l 

DELLE    INGIURIE. 

§  1015.  L'ingiuria  in  generale  considerata  è  ogni 
azione  contraria  al  diritto  ^;  in  particolare  poi  indica 
colpa  nel  senso  della  legge  Aquilia  ^;  e  in  senso  più  stretto, 
comprende  <  ogni  detto  0  fatto  diretto  ad  altrui  disprezzo 
o  contumelia  >  <>.  Nella  trattazione  di  questo  delitto,  è  da 
esaminare,  I.*"  quai  fatti  0  detti  contro  qualcuno  diretti  0 
proferiti  contengano  una  violazione  dell'onore,  IL®  quale 
intenzione  si  richieda  in  chi  li  proferisce,  III.''  che  cosa 
abbia  di  particolare  l'azione  per  le  ingiurie. 

§  10Ì4.  Ogni  fatto,  detto  0  scritto,  per  cui  ad  alcuno 

i  Codice  Leopold.  art.  72. 

t2  Dell'insulto  ragiona  il  Carayita  IW.  1,  S  ^f  cap.  40,  n.  i6.  etteqq. 

3  Cic.  de  Orai.  iib.  %  eap.  40. 

4  Leg.  5  tit.  2,  Iib.  9;  et  kg,  1,  tit.  10,  Iib,  47,  Dig. 
li  Imt.  §  \,  Ut.  4,  Iib.  4;  et  Big.  leg.  cii.  5,  §  1. 

6  Dieta  Leg.  5,  §  1.  Leg.  i,  in  pr.  et  %  1,  tit.  10,  Iib.  47,  Dig.  et.  %  i, 
fnst.  toc.  cit.y  e  quivi  Harprcct. 


—  ses- 
si obbietta  ciò  che  o  in  natura,  o  innanzi  alle  leggi  so- 
ciali, od  alla  morale,  è  biasimevole,  sebbene  sia  un  difetto 
di  animo  o  di  corpo  ^  costituisce  il  corpo  del  delitto  d'in- 
giuria, purché  la  intenzione  di  oltraggiare  venga  nel  suo 
autore  debitamente  dimostrata  ^. 

%  1015.  L'ingiuria  verbale  si  commette  o  con  convi- 
zio  o  senza.  Si  dice  convizio  ciò  che  in  presenza  di  più 
persone  e  a  voce,  vien  proferito  ^  contro  una  determinata 
persona.  Se  questa  è  presento^  dicesi  contumelia;  se  as- 
sente, diffamazione  ^  . 

%  1016,  L'ingiuria  reale  si  distingue  dall'offesa  reale 
io  ciò  (§  1009)  che  quella  producendo  un  dolore  soltanto 
morale,  affligge  Yanimo;  e  questa,  cagionando  un  dolore 
e  morate  e  tìsico,  affligge  anche  il  corpo  ^. 

S  1017.  L'ingiuria  inoltre  può  essere  o  semplice  o 
atroce  e.  Diviene  atroce  1/  in  ragione  del  luogOy  quando 
è  frequentato,  come  sono  p.  es.  le  chiese^  le  piazze,  i  teatri  ; 
II.''  in  ragione  della  persona,  se  un  magistrato  viene  ol- 
traggiato da  privati,  un  senatore  da  un  popolano,  un  pa- 
dre dal  figlio,  un  vecchio  da  un  giovane;  III.''  in  ragione  del 
tempo;  se  durate  l'udienza  del  pretore;  IV.""  in  ragione  del 
modo,  se  si  attenta  alla  pudicizia,  o  si  publica  un  libello 
famoso;  il  quale  però  costituisce  uno  speciale  o  distinto  ti- 
tolo di  delitto  7. 

%  1018.  Un'ingiuria  s'intende  a  noi  inferita  non  solo 
quando  è  diretta  a  noi  stessi,  ma  anche  quando  è  diretta 
alle  persone  che  ci  sono  congiunte  o  per  podestà  o  per 
affetto.  Quindi  si  fa  ingiuria  a  un  padre  di  famiglia  col- 
V  ingiuriarne  i  figli  o  i  servi  ;  a  un  magistrato,  nella  per- 
sona dei  sudditi  della  città  ;  al  marito  od  allo  sposo,  se  la 

i  Arg.  ieg.  %  %  Quod  emin.  Ut.  54,  iib.  10.  Cod.  Veggasi  il  Mathed 
lib.  hi,  tii.^,  cap,  1,  II.  5.  Nc*lla  Toscana  se  si  tratta  di  obbiezione  di 
Tiiio  corporale,  «^i  rimette  la  causa  all'arbitrio  dei  niioislrì  del  buon  or* 
dine,  Paolctti,  lib.  6,  tit.  4,  voi.  2. 

2  Matii.  ioe,  ciL  n.  %  Sulla  interpretasione  delle  parole  si  consultino 
il  BoEUHERo  ad  Caupz.  quait,  97,  obs.  i,  e  il  Crenati  iib.  %  e.  7,  ari,  7, 

s  *• 

3  Math.  loco  supr.  ciL 

4  Cremam  toc.  cU.  §  5,  e  gli  autori  nella  nota  cit. 

5  Carpzov.  QuipM.  97,  n.  44,  il  quale  nota  di  passaggio  la  detta  dif- 
ferenza. Molli  rsenipì  d*ingiur!a  reale  ci  olTre  il  Matiieo  loc.  dt.  n.  i. 
Vegg.  il  PiTAtAL.  Cause  celebri  voi.  G^pag.  i'iS  e  seg. 

0  Caratita  lib.  4,  g  5,  cap.  22,  n.  5. 
7  Matii.  loc.  cit.  n.  0. 
Carmignanl  24 
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moglie  0  la  sposa  ne  sono  ingiuriate;  ma  non  quando 
l'ingiuria  vicno  fixWà  agli  allri  nostri  consanguinei  od  af- 
firn    1. 

^  1019.  Nò  la  verità  deirobbietlalo  difetto  vale  gene- 
ralmente, secondo  la  niigliore  opinione,  a  diminuire  o  can- 
giare questo  delitto.  Perocché,  o  Iratlasi  di  difetto  più 
della  natura  che  nostro,  e  sarebbe  cosa  barbara  e  inu- 
mana lo  schernire  quel  che  non  è  in  nostro  potere  di 
emendare:  o  si  tratta  d'un  difetto  procedente  dalla  nostra 
volontà,  e  qui  convien  suddistinguere:  o  quel  difetto  co- 
stituisce delitto  o  no.  Se  non  è  delittuoso,  non  sarebbe 
lecito  ad  alcuno  di  rimproverarci  ciò  che  le  leggi  stesse 
tollerano:  se  è  delitto,  se  ne  dovrebbe  istituir  un'accusa, 
in  luogo  d'ingiuriarci.  E  per  verità  interessa  non  poco 
alla  publica  tranquillità  che  niuno  ardisca  di  attaccare  a 
suo  grado  fuori  di  giudizio  gli  alimi  vizj ,  quando  pur 
fossero  veri  2. 

^  1020.  II.  Poiché  r  ingiuria  tende  a  ledere  T  altrui 
riputa/ione ,  si  richiede  nel  reo,  per  la  essenza  di  questo 
delitto,  la  intenzione  di  diffamare  5.  Quindi  sono  scusa- 
bili coloro  che  ledono  qualcuno  col  proposito  di  ammo- 
nire, correggere  o  scherzare  ^  e  coloro  che  in  difesa,  o 
propria  o  dei  loro  clienti,  obbiettano  ai  tcstimonj  contrarj 
qualche  delitto  che  può  essere  provato,  o  che  per  difen- 
dere il  proprio  onore  ritorcono  all' istante  suiringiuriatore 
medesimo  la  ingiuria  6.  Si  procede  poi  con  mitigazione 
di  pena  verso  colui  che  commise  ingiuria  spinto  da  im- 

i  iMath.  ioc,  cii.  n.  il.  Caravita  toc,  cit,  n,  4.  (Questa  massima  di 
una  certa  solidarietà  d'ollesa  non  è  sostenibile  legulmenie.  F.  A.) 

2  Paou  nella  kg.  18,  Ut,  10,  lib.  48,  Dig.  slabili  non  essere   an'in- 

Siuria  Tobbiettare  un  delitto  veramente  commesso.  La  stessa  massima  è 
agi*  imperatori  Valentin,  e  Valente  confermata  nella  leg.  un.  tii.  56, 
/i^.9,  Cod.  Siffatta  questione  venne  diffusamente  trattala  daf  Matheo  iibA7. 
UL  4,  cap.  i ,  n.  8,  e  nella  nota  del  Nani  quivi  e  dal  Boehmero  ad  Caepz. 
qucest.  9G.  ohi.  i,  il  quale  accuratamente  discute  quando  la  verità  del  con- 
vizio  possa  in  tutto  o  in  parte  scusare.  Veg.  Il  Chemani  Ioc.  dt.  %%  4  et  5, 
e  ali  autori  da  e9$o  nelle  note  cit.  (E  le  nostre  osservaz,  al  cod.  tose,  e 
ital.  F.  A.) 

3  Matd.  toc.  cit.  n.  7.  Carpzoy.  Quasst.07  n.i. 

4  Leg.  15,  ^  38>  Dig.  hoc.  Ut.  Un  predicatore  che  attacca  le  per- 
sone e  non  il  vizio,  commette  ingiuria. 

5  Math.  Ioc.  cit.  Creham  Ioc.  cit.  $  4. 

G  Come  si  osservi  nella  ritorsione  il  moderante  lo  insegna  il  Car- 
Fzovio  Qucest.  97,  n.  ^G  et  segq.  Il  Boeiisier,  poi  nota  rincooveiiieBle  delia 
rìtervionei  nella  osserv.  5,  alla  qucesL  cit.  di  Carpzovio. 
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prnvvìso  sdegno  «;  oche,  appena  proferita,  se  ne.  ri- 
trailo *^.  Il  pr(Mnf»llcre  una  generale  prolestii  di  non  aver 
in  animo  di  oiliMidere,  non  basla  a  scusare  una  susseguente 
ingiuria  >.  In  dubbio  poi  le  parole  di  lor  natura  disono- 
ranti sì  presumono  proferite  con  intenzione  di  diffamare  *. 

§  1021.  ni.  Siccome  s'intende  anche  a  noi  recala  un'in- 
giuria quando  è  diretta  a  chi  in  ragione  di  potestà  e  di  af- 
fetto ci  è  congiunto  {%  1018);  così  a  ca;rione  d'una  me- 
desima ingiuria,  l'azione  di  ingiurie  può  competere  a  più 
persone;  ed  intentata  da  uno  degli  ingiuriati,  non  s'estin^ 
gue  per  gli  allri  ì>.  Secondo  il  dritto  romano,  per  le  in- 
giurie si  poteva  agire  o  in  via  di  accusa,  o  coli' azione 
della  legge  Cornelia,  o  coll'azione  pretoria  pel  valore  del 
danno  dell'ingiuria  e  per  la  palinodia  ^.  Ora,  per  le  in- 
giurie atroci  si  procede  ex  officio;  ma  per  le  semplici  si 
richiede  la  querela  della  parte  cffesa  7.  i/azìone  d'ingiù* 
ria  i>uò  essere  abolita  o  cessare  sì  per  via  di  reciproca 
compensazione,  ove  si  tratti  di  ingiurie  semplici  e  dello 
stesso  gtiiere  e  grado  ^;  come  anche  per  via  di  dissimu- 
lazione, quando  cioè  T  ingiuriato,  dopo  ricevuta  la  ingiu- 
ria, al)bia  avuto  coH'lngiuriante  frequenti  incontri  e  conver- 
sazioni, senza  avergliene  fatta  perciò  alcuna  rimostranza  i^. 

§  10:22.  In  forza  delle  leggi  delle  dodici  Tavole  la 
pena  delle  ingiurie  reali  con  lesione  di  membra  era  il  ta*: 
Mone,  e  delle  altre  ingiurie  era  pecuniaria,  di  venticinque 
assi  ^<>.  Indi  introdussero  i  pretori  il  rifacimento  dei  danni 
cagionati  all'ingiuria,  qualor  si  fosse  civilmente  agito:  ove 
poi  l'azione  fosse  stata  proposta  criminalmente»   la  pena 

\  MATa.  toc.  cil,  n.  9. 
t  CnBXàifi  loc.  cit.  S  6. 

3  CllEMANI  loc.  ciL 

4  Math.  he,  cit.  n.  i2,  Cabpz.  QuwsL  97,  n.  2,  Z,  4. 

5  Math.  loc.  cit.  n.  il. (Regola  incerla  F.  A) 

5  Math.  he.  cit.  cap.  3,  n.  7.  11  Hena^zi  iib.  4,  cap.  9,  %  Q,  n.  2, 
not.  i.  dice  che  razione  alla  palinodia  non  fu  dal  dirluo  romano  introdotta. 

7;  Ravvialo.  Obscrv.  ecc.  cap,  i\,  %1^  n.  ì\  et  »eqq.  Cod.  Leopoldino 
•r/.  73.  (Anzi  le  leggi  uUlme  hanno  tolta  anche  quella  distinzione.  F.  A.) 

8  M4TÌI.  he.  eit.  n.  9.  Ne  discorda  il  Cakpzot.  Quaest  96,  n.  44,  con- 
templiiiida  p(*rò  tu  sola  azione  publica. 

9  Math.  he.  cil.  n.  li.  Caupz.  Quaest.  91,  n.  149.  (Ciò  non  è  ora 
ammPjiM),  j^iaccbè  Tingiuriato  può  aver  preferito  di  non  rinnovar  brighe 
coir  ingiuriarne  e  rivolgersi  po^scia  al  giudice  nel  termine  stabilito  ODde 
l'acne  non  si  prescriva.  F.  A.) 

10  Math.  he.  eit.  cap.  i,  n.  1.  Rbraz.  he.  cit.  ti.  1. 
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s'irrogava  in  forza  della  legge  Cornelia,  e  verisimìlmente 
era  pecuniaria  ^.  Anclie  nella  nostra  Toscana  le  ingiurie 
semplici,  siano  reali,  o  verbali,  o  scritte,  si  reprimono  pecu> 
niariamente  ^. 

ARTICOLO  II. 

DEI    LIBELLI    FAMOSI. 

%  1023.  La  più  atroce  fra  le  ingiurie  scritte  è  quella 
che  si  denomina  Libello  famoso.  É  questo  uno  scritto  qua- 
lunque, divulgato,  con  cui  una  speciale  azione  costituente 
un  delitto  infamante  viene  apposta  a  qualcuno  s.  Dalla 
quale  deflnizione  risulta  che  gli  elementi  costitutivi  dì  que- 
sto delitto  sono:  !.<>  la  scrittura,  II.''  il  dolo.  III.''  l'apposi- 
zione d'un  delitto,  IV.''  la  propalazione  *. 

§  1024.  I.  INon  solo  i  manoscritti,  ma  anche,  ed  a  più 
forte  ragione,  gli  scritti  stampati  ^  costituiscono  libello 
fomoso;  e  poco  imporla  se  la  persona  ingiuriala  sia  indi- 
cala per  nome,  anziché  per  altre  sue  qualità,  purché  siano 
atte  a  renderla  nota  e  certa  ^.  Dna  pittura  però,  una  scul- 
tura, od  altro  lavoro  qualunque  di  getto,  benché  formalo 
per  ditlamare  altrui,  non  costituirebbe  libello  famoso,  ma 
ingiuria  reale  7. 

§  1029.  IL  II  dolo  consiste  qui  nella  intenzione  di  dif- 
famare e  di  atterrire  (^).  Esso  perciò  in  sommo  grado  si 
verifica  quando  lo  scritto  é  anonimo  :  perocché  allora  que- 
sto  delitto   assumerebbe  anche   il   carattere  dello  sco- 

i  Math.  ioe,  cit.  li.  4.  Veggasi  il  §  1011  di  qucsli  nostri  £leaieo(l> 
e  la  nota  1  quivi 

2  Cod.  l.<'npold.  ari,  73  coirnggiuntn  della  condonna  alU  pafinodift 
qualora  didruOe>u  ne  venisse  fatta  istanza. 

3  Lcg.  un.  Ut.  30,  Uà.  0,  Cod. 

4  B(  eiiNEii.  nd  Tahpzov.  quaest,  98,  ob$.  i. 
i  fioEHMiiH.  ad  Cahpz.  quues  08^  obs.  i. 

iì  Ltg,  45,  S  9,  iib.  47,  tiL  10,  Dig. 

7  iMath.  ioc,  cH.  n.  1.  Ne  discordano  il  Cremam  /oc.  cil.  S8,  ilBoc»- 
MBRO  ad  Caiipzov.  Ioc.  di.  Veggasi  il  Poggi  iib.  5,  cap.  7,  §  63.  (Il  Dod. 
imi.  20  nov.  18b9  ali-art.  571,  dice  libello  fiinmso  P  inginrÌH  in  stampati, 
manoscritti,  ligure,  iinmagini*  incisioni  od  emblemi  ecc.;  pare  dunque 
cbe  la  pittura  e  la  >colturu  lo  sinno:  il  che  è  ben  strano  o  perlomeno 
è^un  singolare  abufo  di  parole.  F.  A.) 

n  iVec  non  perterrefuciendi,  dice  Forf^.  Era  meglio  dire  e  di  recar 
dispiacere;  poiché  rallerrire  potrebbe  essere  oggetto  di  un  reato  diverst 
«  più  grave.  F.  A.  -  '    ' 
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pelismo,  e  toglierebbe  air  ingiuriato  il  riinoiiio  e  lo  sfogo 
della  ritorsione;  oltre  ili  che  la  falsità  delle  ingiuriose 
asserzioni  non  potrebbe  mai  dallo  autore  stesso,  che  oc- 
culto  il  suo  nome,  essere  confessata.  È  poi  da  notare  che 
colla  manifestazione  del  nome  dell'autore  la  cosa  sì  ridur- 
rebbe a  un  fatto  di  privata  ragione  tra  ToiTensore  e  Tof- 
feso.  Perciò,  checché  altrimenti  siasi  stabilito  dalia  pratica, 
aderirei  più  volentieri  all'opinione  di  coloro  i  quali  repu- 
tano che  la  sostanza  del  libello  famoso  consista  neir  oc- 
cultamento del  nome  del  suo  autore;  e  che,  ove  costui 
avesse  manifestato  il  proprio  nome,  il  delitto  si  riduca  a 
una  ingiuria  scritta  ^. 

§  1026.  IH.  La  obbiezione  d'un  delitto  infamante  ^  o 
vero  o  falso  ^,  distingue  il  libello  famoso  della  ingiuria 
semplicemente  scritta.  Quindi  qualora  il  libello  od  obbiet- 
tasse  un  delitto  leggiero,  dal  quale  non  fosse  per  risultare 
alcuna  infamia  né  di  dritto,  né  di  fatto,  o  rimproverasse 
non  un  delitto,  ma  un  vizio,  od  altra  rincrrsrevole  qua- 
lità, l'azione  contro  l'autore  non  sarebbe  di  libello  famoso, 
ma  d' ingiurie  3.  Direbbesi  poi  infamante  un  delitto  non 
solo  quando  fosse  capitalmente  o  alliini\nn)cnle  punibile, 
ma  anche  quando  ne  derivasse  soia  iiiloinia  ^^ 


i  Sono  incito  lo  n«gioni  addotte  da!  Carpzovio  in  sostegno  della  omis- 
sione dei  nome.  Qttfpsl,  98,  n.  ^4.  e  quello  d^»!  B<'Olini<Mo  raccolte  per 
provare  che  la  luiniift'.stnxione  o  la  reticenza  del  iiornf  ««ono  indifTercnti 
alla  esM*nza  di  <|U(\nIo  dt-htio,  ad  CaiiPzov.  iu*'.  iH.  ubs.ù.  Il  Paoletti 
non  vi  a|^;^iiin|£c  cosa  alcuna  nlile  alla  scicnz:s  /<ò.  5,  tit.  \,  voi.  %  \\ 
chiarissimo  Po(;oi.  che  io  sempre  con  lode  ramin<'ii(t).  u>>ei'VH  che  dal 
fare  difTerenza  tra  i  casi  di  manirolazioite,  o  m^it  ntanifeslazione  del  no- 
me, seguirebbe  I' a>surdo  che  diverrebbe  meno  svonia;:>^iosa  la  condi- 
zione di  colui  che  temerariamente  e  impudentemente  inf{^ma^se;  poiché 
soggiacerebbe  a  una  pena  minore,  iib,  5,  cap,  7,  §  51  ^h\  questa  avver- 
tenza^ sebbene  possa  a>sai  bene  convenire  coi  princifj  delia  momle  (ilo.- 
sofla,  non  saprei  >e  potesse  egualmente  convenire  culle  redole  dellapo- 
litica. 

2  Che  la  verìtili  delTobbiettnio  delitto  non  valga  a  scusare  ihiibello, 
venne  provalo  dal  Dnehmero  contro  la  opinione  del  Cahpzovio,  /oc  cit, 
obs,  4.  Questa  questione  ù  poi  dal  Poggi  splanata  còlla  solita  sua  cbia* 
rezza  nel  luogo  sopra  cit.  %  52,  da  essere  perciò  consultato. 

3  Carpzov.  quwHt.  98,  n  b\  ti  seqq.  I  pramniatrci  sono  nìollo  incli- 
nati a  dilbtare  la  sfeni  di  questo  delitto,  come  nota  io  stesso  Carp2ovio. 
n  libello  famoso  nel  suo  materiale  in  quanto  alla  specialitA  dcirobbietto 
deir  ingiuria  dovrebbe  coincidere  con  quello  deiraecasa  iti  giudizio.  Veg- 
gasi  il  BoEusEno  loc,  cit.  obs.  i.  Cremini  loc.  cit,  %  8,  ed  il  Cod.  Leopol- 
dino  ari.  73. 

4  BOEBHER.  loc.  cit.  Obs.  i. 
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^  1027.  IV-  La  divulgazione  del  libello  è  lalnienlQ  so- 
sUmzialc  a  questo  delillo,  che  1.^  iu  difello  di  essa  avrebbe 
luogo  la  sola  privala  azione  d'ingiurie  Ira  TolTeso  e  Tau- 
tore  *;  II.°  che,  se  l'aulore  del  libello  Tavesse  apposlala- 
menle  lascialo  in  luogo  ove  potesse  esser  da  altri  trovalo, 
onde  fosse  facile  occasione  alla  propalazione,  senza  che 
tuttavia  ne  fosse  segniUi ,  questo  delitto  si  ridurrebbe 
quanto  ah  autore  a  solo  allentalo  libello  ^;  lil.^  che,  smar- 
rito dall  autore  il  libello  o  trovato  da  altri,  se  colui  che 
ravesse  trovalo  o  tolto  lo  publicasse,  egli  ne  diverrebbe 
propriamente  il  reo  ^. 

%  1028.  La  pena  del  libello  famoso  per  le  leggi  delle 
XII  tavole  era  capitale  ^.  Ai  tempi  di  OlUuiano  Augusto 
s'adoperavano  due  specie  di  frusta,  luna  capitale  e  l'al- 
tra no  ^  delle  quali  la  prima  ai  tempi  di  Llpiano  era 
già  andata  in  disuso,  come  egli  medesimo  attota  ^. 
Indi  si  cominciò  a  punire  gli  autori  dei  libt^lli  slraordi- 
nanamente,  lino  alla  relegazione  7.  Finalmente  in  forza 
d'una  costituzione  degl' Imperatori  Valenliniano  e  Valente 
s'applicava  l'uhimo  supplizio  ^  Nella  Toscana  la  pena  di 
questo  delilto  si  è  nuovamente  rimessa  air  arbitrio  del 
giudice,  polendo,  secondo  le  circostanze  del  caso,  esten- 
dersi anche  al  contino  *-^. 

TITOLO  IV. 

DEI   DELITTI    CONTRO   LA    SICLItEZZA    DEI    CITTADINI 
IN    QUANTO   Al    BENI,    OSSIA   ALLA    PROPUIETa'. 

§  1029.  Sotto  il  nome  di  beni  si  .comprendono  le 
cose  si  animate  che  inanimate,  le  quali,  rolla  introduzione 
del  dominio  e  della  proprietà  fra  gli  uomini,  sono  state 

i  Paoletti  iib.  5.  tu  i,  voi.  2. 

S  BoENHEHO  io€.  ctL  obs.  i.  (A  1101  Doii  poFf ,  c  difeoimo  piouosu 
che  manrbeiebbe  il  reato.  F.  A.) 

3  leg.  1,  iti.  36,  itb.  V,  Cod.  e  fioEHHER.  ioe.  di. 

4  Cic.  de  Repubi,  apud  S.  Àuff.  De  cidi.  Dei  iib.  S. 

d  Nani  Noi.  4,  ad  Matii.  iib.  4/,  iii.  4,  eap,  2>  niiifi.  tt. 
C  Leg.  hAì  ei  3,  Hi.  IO,  iib.  kS,  Dia. 

7  Pafl.  Hù.  5,  Seni.  iti.  14,  §  li. 

8  Leg.  un.  Hi.  3(;,  iib.  9,  Cod. 

9  Cod.  Leopoid.  art.  73.  (Secondo  il  cod.  Ilal.  la  pena  è  11  carcere  e 
Il  multa. 
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da  ciascuno  acquistate,  onde  provvedere  legìllimamenlc 
alla  conservazione  ed  ai  piaceri  della  vita   K 

§  1050.  È  cosa  evidente  che  la  vita,  della  quale  go- 
diamo, le  membra  per  cui  ci  moviamo,  e  di  cui  sii;mo  lisi- 
camente  composti,  Tonore,  per  cui  una  morale  esistenza 
ci  si  aggiunge,  sono  di  nostro  dominio;  taieliò  ove  que- 
sti beni  vènisser  violati,  ne  seguirebbe  una  lesione  de* 
nostri  naturali  diritti  ^.  Non  è,  in  quella  vece,  egualmente 
chiaro  se  le  cose  animale  o  inanimale,  che  esistono  fuori 
di  noi,  e  che  non  possiamo  ritener  cojla  mano,  possano 
dirsi  anch'esse  cose  nostre  per  diritto  di  natura.  Di  qui 
le  false  opinioni  rispetto  ai  dominj  delle  cose,  ed  alla  ori- 
gine dei  medesimi  :  e  di  qui  anche  le  pericolose  massime 
di  alcuni  serillori  intorno  all'  indole  ed  alla  imputazione 
del  furto  3. 

§  1031.  Rigetlate  le  vane  ipolesi  della  07«&;Y////e  filo- 
sofia la  quale  suppone  che  in  origine  tulle  le  cose  fos- 
sero o  negativamente  o  passivamente  comuni  fra  gli  uo- 
mini *,  e  che  i  dominj  si  fossero  indi  per  universale  con- 
senso tacito  od  espresso  introdotti  ^;  la  storia  ed  una 
costante  esperienza  dimostra  non  altra  essere  la  origine 
dei  dominj  che  Tapplicazione  delle  personali  facoltà  degli 
uomini  alia  perfezione  delle  cose  stesse,  per  soddisfare  ai 
bisogni  umani  ^.  Nella  maniera  stessa  adunque  che  le  fì- 
siche e  morali  facoltà,  coir  esercizio  delle  quali  acquistiamo 
il  dominio  delle  cose,  sono  per  diritto  di  natura  nostre, 
cosi  anche  son  nostre  per  naturale  diritto  le  cose  mede- 
sime da  noi  acquistate;  talché  le  azioni  che  violano  i  do- 
minj delle  cose,  non  ledon  soltanto  la  civile  società,  ma 
gli  stessi  diritti  naturali  7. 

1  1  beni  così  s'appellano  perchè  beano,  servon  cioè  a  render  gli  uo- 
mini Telici:  veggasi  la  ieg.  49,  Ut,  Ki,  ttb.  50,  Dia, 

2  Sgunidt  Princip.  de  la  Legisiat.  ìiniv.  liv,  i,  chap.  I. 

5  Veg^asi  prìnci|)alnien(e  il  fiiii5S0T  de  Warvillb  Bètherch.  phUoè. 
sur  le  droìl  de  propriefé,  et  sur  le  voi  considerées  dans  la  socitté  voi.  6, 
pcg.  r26f>  della  Bibliut.  dello  slesso  autore. 

4  PcFENDOHP  lib,  4^  cap.  4,  JJ  5  e/  seqq.  Henric.  et  Sam.  Coccei  aé 
GftOTii  librum  2^  cup.  :2,  §  2,  de  J.  B.  ti  P. 

5  Gbotios  op,  cit.  lib.  2,  cap.  2,  §  "2,  n.  5.  Hobbes  Leviathan  cap.  S^. 
FuFEKD.  lib.  k,  cap,  4y  §  4. 

0  SciiiiDT  Princ.  de  la  legisl.univ.  loc.  cit.  chap.  G,  7.  Locke  Essap^ 
&n  civil  govemm.  eh.  U.  Ferguson  ffist.  of  civil  society,  par.  2,  sect.  5. 
Home  Sketrhes  of  hist.  oftnan,b.  i,  sketch  2. 

7  Cic.  Somn.  Scip.  cap.  3.  Ulpian.   in    kg.  42,  tit.  i6,  lib.  50,  Di§^ 
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^  1032.  I  beni,  in  quanto  sono  nel  nostro  patrimonio, 
e  ne  ctìsliluiscono  il  valore,  si  comprendono  sotto  la  voce 
generica  di  pecunia  ^  :  ma  considerali  in  quanto  possono 
dai  cattivi  essere  tolti  al  patrimonio  nostro,  si  dividono 
in  ragion  della  loro  diversa  indole  in  guisa  da  facilitare 
la  detorminazione  del  maggiore  o  minore  pericolo  e  del 
grado  di  malvagità  dei  modi  onde  possono  essere  sottratti. 
Quiudi  i  beni  si  distinguono  in  tre  classi:  I.''  mobili.  \\.^  se- 
moventi,  IH.**  immobili;  epperò  i  modi  di  involarli,  come 
ognun  vede ,  debbon  esser  molto  diversi,  e  perciò  più  o 
meno  perniciosi  alla  sicurezza  sociale. 

ARTICOLO  I. 

DEI    DELITTI    CONTRO    LA    PROPRIETÀ    DEI    BENI    MOBILI. 

§  1033.  L'indole  dei  beni  mobili,  per  la  loro  facilità 
di  essere  involali,  impegna  le  leggi  a  garantirli  con  mezzi 
più  energici.  Or  siffatti  beni  possono  venir  tolti,  L**  o  con- 
tro ogni  volere  del  padrone,  ciò  che  costituirebbe  il  Furto 
proprio:  II.®  0  dopo  che  il  padrone  ne  avesse  fatta  vo- 
lontariamente la  consegna,  o  perduto  il  possesso;  il  che 
costituirebbe  un  Furto  improprio:  III.''  o  per  via  di  rag- 
giro adoperato  a  ingannarne  il  padrone;  nel  quale  altro 
caso  si  verificherebbero  i  delitti  di  Falso  o  <li  Stellionato. 

§  1034.  Di  qui  le  discrepanze  tra  gli  antichi  e  i  mo- 
derni giureconsulti  nel  definire  il  furto  ;  confusione  nel 
classarne  le  specie  ;  e  perpetue  dispute  dei  forensi  intorno 
alla  fissazione  dei  veri  e  proprj  caratteri  del  furto  pro- 
prio, e  dello  stellionato.  Perciò,  riordinale  da  noi  accura- 
tamente tutte  queste  cose,  sarò  nostro  assunto  il  farne 
sbucciare  ciascun  titolo  degli  accennati  delitti,  per  quanto 
sia  possibile,  nella  sua  specie  distinto. 


Veggansi  il  Matiieo  lib.  47,  iti.  cap.  i,  n.  9.  Poe.  iib,  4,  cap.  I,  S  1^ 
Db  Sifoni  Del  Furio  e  sua  pena,  §  5. 

4  Lea.  4,  leg.  178  et  leo.  222.  Yjìa.  lib.  50.  tiL  AG. 
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DIVISIONE  PRIMA. 

DEL  FURTO    PROPRIO 

MEMBRO  PRIMO. 

Definizione  del  Fnrto  Proprio» 

§  103S.  Il  proprio  e  vero  furio  dee  comprendere  lulli  i 
fatli,  per  cui  l'altrui  dominio  può  rimaner  pienamente  vio- 
lato. Quindi  dai  più  recenti  giureconsulti  vien  rettamente 
deOnito  «  l'ablazione  di  altrui  cosa  mobile,  commessa  dolo- 
samente contro  la  volontà  del  padrone,  e  con  animo  di 
trarne  lucro  »  ^.  Nella  premessa  definizione  tutto  si  rife- 
risce I.*'  alla  ablazione,  \\P  al  dolo. 

%  1036.  I.  L'ablazione,  la  quale  si  riguarda  come  il 
corpo  di  questo  delitto,  dcbb'essere  considerala  o  in  sé 
stessa,  0  nella  cosa  lolla. 

%  1037.  1.°  L' ablazione  considerata  in  sé  stessa  è  il 
traspòrto  della  cosa  da  un  luogo  a  un  altro  2.  n  luogo 
ex  quo,  dal  quale  cioè  la  cosa  si  è  rimussa ,  è  quello 
nel  quale  il  padrone,  o  altri  per  lui,  l'aveva  riposta.  Il  luogo 
ad  quem,  al  quale  cioè  si  trasportò  la  cosa,  è  quello  in 
cui  il  ladro  intendeva  di  riporla  ^.  Ma,  siccome  è  diflìcile 
chiarire  qual  sia,  così  per  dir  perfetta  e  consumata  l'abla- 
zione basta  che  il  ladro  abbia  rimosso  la  cosa  dal  luogo 
nel  quale  il  padrone  l'aveva  posta  '*.  Si  verifica  pure  l'abla- 

i  Cbeuani  /i^.  2,  cap.  7,  art.  1,  §  1. 

^  1  romani  giurecoiKstiIii  la  chiamavano  Contrectatio.  Contrcctare 
signilicav»  rimuovere  una  cosa  dal  suo  luogo.  Vicat.  Vocab,  Jur.  verb. 
Conlreciiire. 

3  Dig.  lib.  47,  tot.  tit.  2. 

4  Co.^ì  ancora  le  ìegnii  inglesi  menzionale  dal  Blackstonb  Coment,  etc. 
b.  4,  eh.  17,  §  j,  n.  2.  Ma,  iractnndosi  di  ablazione  da  un  luogo  a  un 
altro  poco  distante,  e  in  modo  cbe  sarebbe  facile  al  padrone  di  ricupe^ 
rare  la  propria  rob^,  in  questo  caso  dovrebbesi  tener  conto  di  questa 
fliminuzionc  del  danno^  per  mitigarne  la  pena.  (Le  difficoltà ,  del  resto 
non  son  tolte  tutte  nemmeno  colla  regola  per  sé  stessa  inconcussa,  ad* 
doilo  dal  nostro  autore;  giacché  resta  ancora  a  sapersi  se  per  luogo  in 
cui  il  padrone  aveva  riposta  la  cosa  scabbia  ad  intendere  quel  solo  spa* 
%\o  che  questa  occupava  o  tutta  la  casa  o  il  campo  in  cui  tale  spazio  si 
irova.  Cosi  domandasi  se  un  ladro  che  in  una  camera  ha  tolto  una  cosa 
altrui  e  quivi  stesso  od  in  altra  camera  aUigua,  ma  sempre  nella  casa, 
é  sorpreso,  abbia  a  dirsi  reo  di  furto  tentato  o  consumato.  I  più  rispon- 
dono, di  furto  consumato.  F.  A.) 
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zionc  per  parte  di  colui  elio  dai  famigliari,  o  da  altre 
persone  incaricale  di  custodire  la  cosa  fraudolentcmenle 
la  riceva,  sotto  il  pretesto  di  averla  a  riconsegnare  al  pa- 
drone. Ma  non  sarebbe  da  dire  lo  stesso  di  colui,  al  quale 
fosse  fraudolcntemenle  riuscito  di  ricever  la  cosa  dal  pa- 
drone medesimo;  polche  allibra  vi  mancherebbe  Tablazione, 
ed  il  furio  diverrebbe  improprio   >. 

^  1038.2.®  Quanto  poi  alla  cosa  involata,  convien  che 
essa  sia  :  I.°  mobile:  ed  è  mobile  ciò  che  si  stacca  dal  suolo, 
come  le  biade,  i  frulli,  la  creta,  la  sabbia,  e  simili  ^^;  delle 
cose  immobili  non  può  seguire  un  furto,  ma  una  invasio- 
ne 5. 11."  si  richiede  inollre  che  la  cosa  tolta  sia  venale,  os- 
sia pecuiiiarianjente  apprezzabile  '^per  quanto  possa  talora 
cssenio  minimo  il  valore  ^.  111.®  Debb'  essere  in«)llrc  cosa 
altrui;  talché  non  sarebbe  ladro  colui  che  portasse  via  cose 
proprie,  supponendole  di  allri  ^»;  né  un  socio,  o  un  condo- 
mino, che  s'appropriasse  cose  di  comun  ragione  ;  purché 
il  suo  modo  di  agire,  o  le  circostanze  non  convincessero  al 
trìraenti  7;  né  chi  prendesse  cose  di  nessuno,  come  pe- 
sci, uccelli,  0  fiere  da  altri  non  preoccupale*^;  né  final- 
mente chi  s'appropriasse  cose  derelitte,,  purché  fossero 
tali  realmente   ••>. 

§  1039.  II®.  Il  dolo  qui  consiste  nella  intenzione  1."*  di 
portar  via  clandestinamente,  la  roba  altrui  2.""  di  far  lu- 
cro. Quindi  1.°  non  è  un  involare,  ma  piuttosto  un  ser- 
virsi delle  cose  altrui,  il  portarle  via  col  consenso  del  lor 
padrone  i^.  Né  si  commette  furto  con  sottrarre  qualcosa 
per  ischerzo,  o  toglierla  a  un  amico,  quasi  per  drillo  dì 
amicizia  :  purché  ciò  non  sìa  stalo  un  pretesto  onde  pal- 
liare il  proposito  di  delinquere  ^i.  Non  son  né  anche  im- 

i  Poggi  toc.  cit.  %  il. 

a   P ALLETTI  iib.  4,  Ut.  G. 

5  CiiLMAM  loe.  cit.  §  b;  Matm.  ioc.  cit.  n  8. 

4  Boiiiiiieiio  £iem,  Jurispr.  crim,  $es.,.,  S  '60. 

5  Matm.  loe,  cit,  n.  8;  tREMArti  loc,  cit,  %  6. 

0  Crbmafii  toc,  cit.  %  5.  (Si  può  commeiiere  un  roato ^orlando  ria 
cose  proprie  vincolale  ad  un  diritto  altrui  p^e.  a  pegno,  ma  non  è  real^ 
di  furto,  e  se  ne  parlerà  più  innanzi.  F.  A.) 

7  Mahi.  i9c.  cit,  fi.  6;  Poggi  loc.  cit.  S  ii.  (Vedi  avanti  la  nota  7  t 
pag.  397). 

8  Ckemani  he.  cit.  %  7;  Poggi  loc.  cit.  %  12,  tt  not.  33. 

Il  Ma  ò  poco  verisimile  cbe  una  cosa  trovala  sia  stata  dal  padrona 
ano  derelitta.  Vegg.  il  Math.  loe.  cit.  n.  10,  e  il  Pocci  Iib.  4,  eap.  3,  %  54. 

10  Chehaki  loc.  fupr.  etf. 

11  PoGci  loe,  cit.  %  IO,  n.  27. 

4  V 
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potabili  di  Turto  ove  tolgano  qualche  cosa  la  moglie  al 
marilo  ^  il  padre  a  un  iiglio,  od  un  figlio  ai  padre  3  e 
altre  persone  fra  loro  congiunte  sin  al  quarto  grado  5. 
Ma,  sebbene  contro  le  or  accennate  persone  non  si  possa 
istituire  razione  di  furio;  tuttavia,  qualora  un  furto  si 
fosse  da  loro  realmente  commesso,  le  persone,  che  in  qua- 
lunque modo  ne  avesser  coadjuvato  Tesecuzione,  sarebber 
imputabili  di  furto  '*.  l!"  Il  solo  proposilo  dì  lucrare  ba- 
sta a  costiluire  questo  delitto,  quand'anche  il  ladro  non 
ne  avesse  realmente  ricavato  alcun  lucro  ì>  o  avesse  com- 
messo il  furto  per  farne  dono  ad  altri  ^.  Il  lucro  però  in 
questo  delitto  non  consiste  nei  procacciarsi  un  comodo 
qualunque ,  ma  propriamente  neir  aumentare  il  proprio 
patrimonio  colla  diminuzione  dell'altrui  7.  Quindi  il  dolo, 
0  la  cau>a  deir  azione  può  cangiare,  o  diminuire  od  af- 
fatto escludere  il  reato. 

g  loto.  I.  Kon  è  ladro,  ma  rapitore  colui  che  con 
fine  di  libidine  invola  una  donna  ^:  non  sarebbe  reo  di 
furto,  ma  di  violenza  publica  chi  in  soddisfazione  del  suo 
credito  togliesse  al  debitore  qualche  cosa  mobile  i^:  è  reo 
soltanto  di  danno  dato  chi  coglie  frutti  maturi  o  imma- 
turi da  un  altrui  podere,  e  quivi  li  consuma  ^^.  11.^  Si  dee 
poi  mitigare  la  pena  a. colui  che  avesse  involato  oro,  er- 
roneameule  sup|>onendolo  rame  ^i:  e  a  colui  che,  penti- 
tosi  del  delitto,  restituisse  prontamente ,  o  egli  slesso  o 
per  mezzo  di  altri,  al  proprietario  la  cosa  invaiata  t^.  HL  Non 

I  In  questo  cn.^o  s*accoidrrebbp  Tazionn  non  infiimanie.deUa  jRertim 
Mfnotarutn  pt-r  la  ripeiizione  del  solo  valore  della  cosa  (olla.  Dw.  Jj^g.WL^ 
%%  i,  %  tu.  2,  lib.  47.  ti  Leg.  i  el  2,  tit.  %  iib.  2D. 

3  Leg,  Mi  et  Ì7,  tit.  %  lib,  47,  Dig.  (Vedi  quanto  ai  gradi  a  cui  è 
esteso  il  benedcio  fari.  635  cod.  it.  20  nov.  1859.  F.  À.) 

3  Veggansi  il  AIatheo  /oc.  cit,  ittim.  uU.  e  il  Crehani  he.  cit.  %  9. 
Tranne  I  conjugi,  I  g^niiori,  e  ì  Agli,  contro  ì  quali  non  si  accorda  un'a- 
zione infamaitie,  tolti  gli  altri  con.sanguinei  entro  il  grado  suddetto  ne  otter- 
rebbero in  vìa  Mraordinaria  una  semplice  mitigazione  della  pena,  Pao- 
WTi  iib.  4,  ut,  i,  8  4. 

4  Leg.  52i  (it.  2,  iib.  47,  Dig.  Matb.  loe.  cit.  n..  i2>  iVi  fin. 

5  Imlit.  iib  Z,  tit.  i,%i 

6  Leg.  54,  tu.  2,  iib.  47,  Dig. 
1  Leg.  30,  tit.  2,  iib.  39,  Dig. 

8  Leg.  40.  tit.  %  iib.  47,  Dig. 

9  Matb.  iib.  48,  t\t.  4,  eap.  1. 
iO  Cremar]  /oc.  cit.  S  8. 

W  Paoletti  iib.  4,  ///.  I,  %  i.  Poccr  Zoe.  tit.  %  U. 
i2  Garpzot.  QufBU.  80,  II.  Ii5.  (Anzi  qualche  Irgistazìone  dichiara    iu 
Ili  caso  estinta  razione  panale.  F.  A.) 

•  "     \ 
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si  conviene  fra  gì'  interpreti  se  si  verificilerebbe  V  animo 
di  far  lucro  in  colui,  che,  in  caso  di  carestia,  imperiosa- 
mente stimolai^  dalla  fame,  involasse  del  cibo  ^;  perchè 
pensano  alcuni  che  in  siffatto  caso,  siccome  riviverebbe 
la  pretesa  primiiiva  comunanza  delle  cose,  non  si  com- 
metterebbe delilto  ^  ;  altri  che  si  commetlcrebbe  bensì 
delitto,  ma  che  la  pena  dovrebbesì  o  rimettere,  o  miti- 
gare ^  :  altri  finalmente  che  si  verificherebbe  delitto ,  ed 
avrebbe  luogo  la  pena,  perocché  in  una  società  bene  or- 
ganizzata la  supposta  imperiosa  necessità  a  cagion  di  fame 
è  assolutamente  impossibile  K 

%  1041.  Il  furto  lu  presso  i  Romani  un  delitto  pri- 
vato ^  :  ma  secondo  la  legislazione  toscana  il  furto  proprio 
costituisce  un  delitto  publico,  talché  alia  sua  repressione 
si  procede  publicamente  ex  officio  ^'. 

MEMBRO    II. 

Divisione  del  furto  proprio. 

§  10i2.  Il  diritto  romano  distingueva  il  furto:  l.'^in 
manifesto  e  non  manifesto;  2.^  in  concello;  5.**  in  oblato; 
4.''  in  proibito  ;  SJ"  in  esibito:  delle  quali  diverse  specie, 
andate  già  da  gran  tempo  in  disuso,  inutile  sarebbe  il  dar 
qui  una  spiegazione  7.  interessa  per  altro  il  sapere  che 
la  sola  prima,  specie  riferì  vasi  veramente  al  furto  e  alla 
sua  gravità;  laddove  le  altre  appartenevano  alla  cosa  fur- 
tiva in  se  slessa  e  al  modo  di  rivendicarla:  ciò  che  era 
però  oggetto  del  diritto  civile  ^. 

§  4  043.  Ma  ora  una  più  utile  divisione  del  furti  si 
é  introdotta:  e  (ioè  11  furto  si  distingue  l.°  in  semplice, 
se  lede  il  solo  dominio,  li.""  in  quali/icato,  se  oltre  il  do- 
minio, lede  qualche  altro  diritto. 

1  Matii.  lib.  47,  tu,  i,  cap.  n.  7. 

a  GaoTios  De  Jur.  B.  et  P.  lib.  2,  cap,  2.  Pufendouf  De   Jure  Nat. 
et  Gent.  lib,  %  cap,  G.  Boeumeb.  ad  Carpzov   quas^t,  ^3   obs.  5. 
5  Matu.  toc.  cìL  Poggi  lib,  4,  cap,  1,  §  43. 
4  fiLACKS.  Cam.  on  the  laws  of  Engl.  o.  4.  eh.  2,  ».  4. 
li  Poggi  lib.  ^,  cap.  i  A  0. 
()  Cod.  Lcopold.  art.  3.  (E  cosi  presso  (atte  le  legislazioni  attuali.  F.  A.) 

7  Vegg.  Cremai^i  toc.  cit.  §  10,  e  gli  scrittori  nella  noia  citati. 

8  CaEUAKi  loc.  cit,  S  11,  e  gli  autori  nella  nota  allegali. 
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!•  Del  farlo  semplice. 


g  1044.  Il  furto  semplice,  per  poterne  rettaniente  sta- 
bilire la  imputazione  e  la  pena,  è  mestieri  che  venga  con- 
siderato In  relazione  l.''  alla  quantità  della  cosa  rubata , 
2.*  alla  abitudine  di  rubare. 

N.  1.  Del  furto  considerato  relativamente 
alla  quantità  della  cosa  tolta. 

%  1045. 1.""  Siccome  ì  delitti  sono  valutabili  principalmente 
in  ragione  del  danno  da  essi  cagionato;  non  è  da  porsi 
in  dubbio  che  nel  furto  debba  essere  considerata  la  quan- 
tità della  cosa  sottratta  i.  Ciò  posto,  il  furto,  in  ragione 
della  quantità  del  tolto,  rettamente  si  distingue  in  piccolo 
e  in  grande  ^,  Ma  siffatta  quantità ,  come  termine  di  re- 
lazione, si  dee  valutare  non  in  ragion  dello  stato  della 
persona  spogliata,  ma  giusta  la  condizione  della  società 
che  ne  venne  offesa  3. 

§  1046.  II.""  Ove  però  si  tratti  di  furto  non  di  denaro, 
ma  di  tutt'  altra  cosa ,  come  se  ne  dovrà  fare  la  valuta- 
zione? Ulpiano  insegna  non  doversi  dar  retta  alle  smodate 
pretensioni  deir  offeso  4;  e  perciò  al  giudizio  di  comuni 
periti  se  ne  dee  commettere  la  slima.  Conviene  poi  avere 
riguardo  ai  solo  valore  della  cosa  furtiva,  e  non  al  lucro 
che  il  ladro  ne  avesse  ricavato  ^  ;  ed  ove  la  cosa  sia  pe- 
rita, noti  si  dee  totalmente  deferire  al  detto  del  derubato 
0  de'  suoi  famigliari,  né  alla  confessione  del  ladro  mede- 
simo, ma  soltanto  mitigarne  alquanto  la  pena  ^. 

§  1047.  111.''  Qui  si  affaccia  una  questione,  la  quale, 
benché  sia  da  Ulpiano  annunziala  come  volgare,  presenta 

1  FiLAKGERi  pretende  doversi  una  eguale  pena  applicare  ni  furio, 
senza  alcuna  distinzione  tra  grande  e  piccolo.  Questo  errore  è  notato  dal 
Nani  Princ.  di  Giurispr.  Crim,  %  216,  noi,  A. 

2  Crehani  loc.  8up.  rit,  §  il, 

5  ChewANi  /oc.  cii.  e  gii  autori  da  lui  nella  nota  citati.  Poggi /oc.  ci/. 
%  7,  et  noi.  15,  Cauzopy.  Qncest.  78,  n.  i7  et  feqq..  La  sonìina  che  anti- 
camente richie(Wvasi  per  costituire  un  furt«  grande  è  indicata  dal  cbia- 
riss.  Poggi  ioc,  cit,  §  22. 

4  Leg.  40,  tit,  2,  lib.  59,  Dig. 

5  Caiipzov.  QucsAt.  78,  n.  52. 

6  Paoletti  iib.  ky  Ut.  i,  §  1.  Crevani  loc.  dì.  %,7.  Poggi  /oc.  et/.  %  iC. 
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§  1053.  Il  diritto  toscano,  quando  trattasi  di  furto 
secondo,  il  quale  non  giunga  alla  somma  che  importai 
publici  lavori,  impone  quella  più  grave  specie  penale,  che 
immediatamente  segue  alla  specie  minacciata  al  furto  primo: 
ma  quando  il  furto  primo  fosse  coercibile  per  la  somma 
colla  pena  dei  lavori  publici,  il  secondo  sarebbe  punibile, 
ai  termini  della  detta  legge,  colla  esasperazione  d'un  grado 
della  medesima  pena.  11  terzo  furto ,  qualunque  ne  fosso 
la  quantità,  si  punisce  sempre  coi  publici  lavori  ^ 

U.  Del  farto  qaaliflciito. 

%  ìOììi.  Molte  circostanze  posson  qualificare  il  furto 
cioè  :  I.°  la  violenza,  IV  le  prave  arti,  HI.''  la  qualità  dei 
luoghi,  IV.®  il  tempo,  V.°  le  relazioni  di  fiducia  tra  il 
ladro  e  il  derubato:  le  quali  cose  verran  qui  ordinata- 
mente spiegate. 

N.  1.  Del  farlo  qualificato  per  la  violenza. 

%  1055.  La  nozione  del  furto  lo  fa  consistere  nell'a- 
blazione commessa  senza  violenza  e  clandestinamente  2. 
Qualor  vi  concorresse  la  violenza  verrebbero  lesi  non  solo 
i  diritti  del  dominio,  ma  anche  la  personale  sicurezza. 
Perciò  secondo  il  diritto  romano,  quando  nel  furto  inter- 
veniva la  violenza,  aveva  luogo,  oltre  Fazione  dei  furto, 
anche  Y  azione  della  legge  Giulia  delle  violenze  3.  Ma  la 
violenza  nei  furti  può  attaccare  o  le  persone  o  le  cose. 

1.  Della  violenza  Personale. 

§  1056.  Siffatta  violenza  può  essere  o  fisica  o  mo- 
rale; con  armi  o  senza  armi;  con  attruppafnento  o  senza 


i  La  doiin  leg,  dei  50  Agosto  i7ì)l},  ioc.  cit,  %  6.  (AUudlmeate  siba 
riguardo  alla  recidilo  in  x<'nere  senza  dìstiuziune  ira  (>riina  e  seconda 
Q  (crza  e  nella  Judiudiiie  della  pena  si  ha  necessariaaiente  riguardo  alla 
lna;^^io^e  p(Tver>ità  di  chi  è  recidivo  ripeluiamente,  ma  non  ne  viene 
hi  applicazione  di  pena  speciale.  F.  A.) 

2  Math.  Uà.  48.  Ut.  i2,  eap.  i2,  n.  3. 

3  Leg.  i.  Ut.  20,  iib.  9,  Cod. 
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attruppamento.  La  violenza  fisica  costiluisce  la  Rapina; 
la  morale,  la  semplice  Concussione  ^. 

%  1507.  1.®  La  Rapina  è  un  furio  commosso  con  fi- 
sica violenza  2;  e  perciò,  se  sol  s'aggiunga  la  violenza, 
tutte  le  cose  già  esposte  intorno  al  furto  semplice  conven- 
gono perfettamente  ^.  Ma,  siccome  questo  di'lilto  è  un 
furto  per  sé  stesso  più  grave  ^  imporla  poco  i\\\w  sua  es- 
senza se  grande  o  piccolo  sìa  il  valore  deir  oggetto  ra- 
pilo 5.  s'aggrava  poi  ancor  più  la  sua  imputazione,  quando 
si  commetta  con  armi  o  con  turba,  ossia  con  attruppa- 
mento di  uomini  ^. 

§  1058.  I  Aomani,  i  quali  collocavano  la  rapina,  co- 
me il  furto,  nella  classe  dei  delitti  privati,  reprimevano  il 
rapitore  colla  pena  del  quadruplo  7.  poteva  tuttavia  il  ra- 
pitore essere  ancfie  straordinariamente  accusato  ^  per  una 
pena  criminale  ad  arbitrio  del  giudice,  la  quale  soleva 
essere  più  o  meno  grave  in  ragione  della  qunlila  della 
cosa  o  della  persona  "^  :  anzi  colla  straordinaria  accusa 
potevano  secondo  le  circostanze  del  caso  concorrere  molli 
altri  publici  giudizj  ^^. 

%  1059.  Le  leggi  toscane  minacciano  ai  roi  di  sem- 
plice rapina  la  pena  dei  lavori  publici,  quando  il  valore 
dell'  oggetto  rapito  eccede  la  somma  di  Lire  50.  Ma  quando 
H  reo  avesse  adoperato  nella  rapina  una  violenza  ar- 
mata, qualunque  fosse  il  prezzo  dolla  cosa  rapita,  incor- 
rerebbe nella  pena  dei  lavori  publici  in  perpetuo  ^^ 

1  Cod.  Leopolda  ari,  7G,  e  la  legge  j^uddtMta  dd  50  Agosto  17U5, 
art.  i9.  In  che  differisca  la  concussione  semplice  da  queiln  ciie  consiste 
nel  terrore  incusso  doli' autorità    uiiblica,   si  è  già   noiaio   altrove    net 

f834  e  quivi  nella  nota.  Perciò  abbiamo  adoU»toJa  nomenchMura  sta- 
ìljla  dalie  leggi  toscane,  clieccffè  ne  abbia  altriménti  opinalo  il  chiaris- 
simo Poggi  aìlib.  4,  cap.  G,  §  49,  al  quale  rimettiamo  il  b'ggitore.  Veg- 
gasi  il  Matheo  lib.  47,  li/.  2,  cap.  ì,  n.  i.  Come  poi  differisca  la  concus- 
sione dallo  scopelismo  alla  spmplice  Concussione  loc.  cit.  §  51. 

2  Arg,  icg.  i,  tit.  35,  iib.  l>,  Cod.  Vegg,  il  Nani  ad  Math.  iib.  47,  tii,  2, 
eap.  1,  noi.  i. 

5  Vegg.  il  Math.  loc.  cit.  e  il  Poggi  dato  cap,  G. 
4  Giuliano  netta  ieg.  ii,  tit.  2,  iib.  4,  Dig. 
b  CiiEiiAifi  iib.  2,  cap.  7,  art.  ^,  §  2. 

ii  Si  risronlrino  le  leggi  allegate  dal  chiariss.  Poggi  toc.  cit.  ^  55. 
7  Inst.  §  1,  tn.  %  lib.  4. 
.  8  ÌIatb.  loc.  cit.  cap.  %  ti.  i. 

9  Lo  stesso  autore  nel  luog.  cit. 
'  10  Lo  slesso  nel  luog.  cit.  n.  % 
11  Cod.  Leopold.  art.  70,  77.  Lcg.  del  50  AgoUo  i7l>a,  art.  Vò,  %%  5 
e  5.  (Vedi  il  Cod.  tose,  imi  e  Tital  W]^}.  P,  \  > 

Cre-Mani.  'ib 
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?^  lOGU.  li.''  La  Concussione  si  dislingue  dalla  Rapioa, 
in  ciò  che  il  rapitore  strappa  con  violenza  la  cosa;  lad- 
dove il  concussore  non  toglie  egli  slesso  la  cosa  dalle 
mani  del  padrone,  ma  col  mezzo  di^l  terrore  lo  induce  a 
dargli jla  i.  Diirerisee  poi  la  straordinaria  accusa  della  con- 
cussione dair  azione  Quod  metus  causa,  in  ciò  che  quella 
richiede  timore  d'  un  male  presente,  e  questa  d'un  male 
futuro  ^. 

§.1061.  Le  leggi  romane  punivano  la  concussione 
colla  pena  medesima  minacciata  alla  rapina  ^:  ciò  che  an- 
che pressò  di  noi  Toscani  si  osserva  *. 

2.  Della  violenza  reale,  ossia  nelle  cose. 

%  1062.  Per  cose  intendiamo  qui  lutti  i  mezzi  arti- 
fidali,  dei  quali  si  suole  far  uso  per  custodire  il  proprio 
danaro,  o  la  propria  roba:  talchò,  ove  il  ladro  rompesse 
siiTaui  mezzi  di  custodia,  diverrebbe  reo  non  solo  di  furto, 
m^l  anche  di  violenza  privata  ^.  Quindi  commette  un  furto 
qualificato  per  violenza  reale  colui  che  allo  scopo  di 
rubare,  I.^  pratica  rotture  nelle  case,  benché  lontane  dalla 
città,  e  non  attualmente  abitate  ^,  nei  magazzini,  nelle  fl- 
nestre,  o  nelle  muraglie,  purché  sian  fatte  con  violenza  e 
prima  del  furto:  di  modo  che  non  sareijbe  un  violento 
e/fraftore  a)  chi  rompesse  i  tegoli  d'  un  tetto  o  aprisse 
una  porta  o  uno  scrigno  cedevoli  a  facile  sforzo  7;  b)  chi 
portasse  via  un  forziere  chiuso  e  poi  altrove  lo  scassi- 
nasse ^  0  rompesse  qujjlcosa  dopo  averne  già  commesso 
un  furto  semplice  *-^.  Sarebbe  inoltre  un  furto  come  sopra 
qualificato;  II.''  Tt^ntrare  a  mano  armata  nelle  altrui  ca- 

1  Ulpian.  in  ieg.  ii,  §  i%  Ut.  2>  lib  4,  Dig.  Math.   lib.   47,  tit.  7, 
cop»  i.  n.  i. 

2  Math.  lib.  47,  tU.  2,  cap.  3,  n.  I.  Poggi  toc.  cit.  $  tO. 

3  Math  iib.  47,  til.  7,  cap.  '2,  n.  i. 

4  C«id.  Leopold.  ari.  76  e  77,  e  Legge  del  30  Agoito  1795,  art.  ì% 
SS  3  e  5. 

*       5  Caupzov.  Queent.  79,  n.  4.  Quivi  il  Boehmero   Observ.  i,  ehitma 
perictiloi^o  >i(Tatlo  furio. 

6  i\e  (1i<f'orda  il  Boehìier  ad  Carpe,  toc.  cit.  obs.  f. 

7  Poggi  iib  4,  §  Zt.  (É  necessario  che  la  roUura  fosse  il  meno  in- 
dìsppii'^Hbile  per  coinmeilerc  il  furio.  F.  A) 

8  Poggi  toc,  cit.  %  15.  (Il  Cod.  il.  1859  stabilisce  invece  TopposCoal- 
Tart.  GIS  e  pare  con  ragione.  F.  A.) 

9  BoEBiER.  ad  Carpe,  toc.  cit.  obs»  ì. 
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se«:  ni.»  il  salirvi  per  via  dì  scale  portatili  o  di  altro 
equivalente  ni«*zzo  5«;  punhè  il  luogo  medesimo   non  of- 
frisse altri  mezzi  egualmente  alti  a  faeilitHrvi  l'ingresso  3- 
IV."  r  entrare  nelle  altrui  case  per  via  di  chiavi  adulterine 
o  di  qualunque  altro  strumento  alto  ad  aprire  * 

g  1065.  Il  diritto  romano  considerava  come  rapitori 
gli  effrattori,  i  velticolari ,  e  i  perfossori  »  :  i  quali  se 
diurni,  venivan  puniti  colla  frusta  e  colle  opere  publìclie  in 
perpetuo  od  a  tempo;  e  se  notturni,  eran  condannati  alla 
frusta  ed  alle  miniere  6.  Il  diritto  toscano  punisce  il  furto 
qualificato,  ove  ecceda  il  valore  di  scudi  25  fiorentini 
coi  lavori  publici  per  anni  tre,  e  in  ragione  del  maggior 
valore  della  cosa  involata  anche  a  tempo  più  lungo  °. 

N.  2.  Del  furto  qualificato  da  prave  arti. 

%  1061.  Un  esempio  delle  male  arti,  dalle  quali  or- 
dmarianiL'iite  si  lascian  sorprendere  gl'incauti ,  ci  offrono 
1  borsajiioli  e  ì  tagliaborse,  1  quali  nei  luoghi  di  gran 
«oncoisu  (li  gente  soglìon  con  mirabile  desln-zza  tagliare 
ai  ment)  nccorii  le  tasche,  o  tirar  fuori  sottomano  dalle 
altrui  boi8e  quel  che  vi  trovano;  e  tutti  coloro  i  quali 
hanno  taula  agilità  di  mano  nel  rubare,  che,  come  osserva 
il  Matheo,  tutto  il  loro  ingegno  sembra  nelle  lor  dita  con- 
centrato «. 

S  *06[J.  Siffatti  ladri  eran  dal  diritto  romano  straor- 
dmanamente  sottoposti  a  una  pena  più  severa  di  quella 
dei  ladri  ordinarj,  e  come  dice  Ulpiano  «  plumuamfures 
pumebantur  .  a.  infatti  i  borsaiuoli  o  erano  condannati 

i  BoEBiiEii.  he.  cit. 
i  PoG«i  toc.  eìL  %  Z± 
5  BofiuuEu.  loc.  cU.  obi.  5. 

4  Poggi  loc.  cit.  Il  Carpzov.  preCende  che  il  farlo  commessa  coi 
^laM  jmIuIi»mi.;c  iu;ii  Murbbe  violento  ma  astuto,  /oc. «7.  n.  41  ed  il 
BoBiiMfcii*»  ìjOs.  4   iMiu  ne  dis>enie.  ,   w«    n 

5  \ÌATH.  lib  47.  Ut,  %  vop.  i,  n.  5. 

6  Ltg.  I,  §  un.  et  Ita.  fimi.  tit.  18,  lib.  47,  Dia. 

A*^  ^*''*.  *-*"m;Ì^- «'•'•/«'>  ?.  J^g-  del  30  Agosto  ìm,  ari.  VX  %  2.  ai 
ijadice  Italiano  Ì8o0  punisce  il  furto  qualiOcato  colla  reclusione  da  Sa 
IV  anni.) 

8  lib.  47,  tit.  H,  n.  3. 

.  •  ^  ?i^'  .'''•  **•'?•  *7'  Otg.  (Benché  il  Cod.  Ha?.  J83<).  non  eoBSi- 
4eri  qunliflcaii  qu^Mi  funi  li  punisce  però  eun  n.H(;;iiore  sewitt  <lii 
fwu  seiuphei  faceudoue  la  classe  speciale  dei  funi  con  dcsirezsa  FA) 
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temporariamcnlc  ai  lavori  publici,  o  vcnivan  relegati,  o  si 
rilasciavano  dopo  aver  subita  la  frusta  ^.  Nella  nostra  To- 
scana  i  furti  dei  borsajuoli  si  parificano  ai  qualificali,  e  si 
puniscono  colla  slessa  pena  ^. 

N.  2.  Del  furto  qualificalo  dal  luogo. 

%  1066.  Nei  luoghi,  dove  è  più  difficile  il  prevenire 
i  furti,  è  necessario  che  le  leggi  impieghino  in  difesa  dei 
cittadini  nfiezzi  più  energici.  Quindi  siffatti  luoghi  rcndon 
più  improbo  e  perciò  qualificato  il  furto ,  1.**  nella  Gras- 
sazione, W  nel  furto  sacrilego. 

^  1067.  r.  La  sola  qualità  del  luogo  del  delillo  di- 
stingue la  grassazione  dalla  rapina  e  dalla  concussione: 
perocché  il  rapitore  e  il  concussore  non  infeslan  le  pu- 
bliche  vie;  laddove  è  il  grassatore,  che  ne  assedia  i  lati  5. 
Diconsi  perciò  grassatori  coloro  che  «  per  profi^ssione 
assalgono  a  mano  armata  nelle  vie  publiche  ì  \iandanlì 
per  ispogliarli  »  ^*.  L'assediare  le  puhii^hi»  vie  senza 
intenzione  di  trarne  lucro,  non  costituisce  grassa/ione;  ma, 
0  appartiene  ai  delitti  contro  la  tranquillità  publica,  o  Tor- 
merebbe  una  circostanza  aggravante  di  altro  deliito  nolla 
sua  specie  distinto  ^.  Diconsi  poi  vie  publiche  (j nelle,  rhe 
in  uno  spazio  publico  son  situale,  per  le  quali  il  popolo 
ha  libero  il  passaggio,  e  che  conducono  alle  ciità  od  al 
mare  6  :  vie  private,  dette  altrimenti  campestri,  son  quelle 
che  0  attraversano  i  campi ,  o  quivi  conducono ,  uscendo 
dalla  via  maestra  7. 

%  1068.  Il  grassatore  sì  contenta  di  spogliare  soltanto: 
ma  il  ladrone  uccide  per  ispogliare.  I  grassatori  venivan 


1  Delta  Leg.  7, 

2  Cod.  Leopold.  ari.  76,  e  Lcg.  dei  oO  agosto  17Dy,  art.  19,  §  2. 
Paoletti  iib,  4,  /t/.  1,  §  3. 

5  Matu.  iib.  47,  lU.  7,  cap.  i,  n,  i. 

4  Leg.  2«,  §  10,  tit.  19,  iib.  48,  Dig.  (Nel  Cod.  ilal.  18a9  la  j^rassa- 
zione  sussìste  indipendenlemenle  dalla  qualità  del  luogo  ai  è  co*<(i(uiia 
dalla  depredazione.  V.  are.  59().  F.  A.) 

5  Deirassedio  delle  vie  affln  di  ofTendere  tratta  il  Ooeiim.  Elem.  ;V 
rispr.  crim.  seel.  S,  ^  ii5;  e  qual  fosse  la  pena  di  questo  misfatto  presso 
i  Romani,  è  indicato  dal  Cbehani  iib.  S,  cap.  4^  art.  %  7. 

6  IsiDOH.  iib.  15,  cùp.  uit.  presso  il  Vicat.  Vocab.  Jur.  verbo  Via. 

.     7  Lrg.  2,  ^^  21,  22,. 23,  tit.  8,  iib.  43,  Dig.  (Qiipsla  distinzione  di- 
venia  ozìObù  nel  Cod.  ital.  p'er  la  premessa  annoti^zior.e.  r.  .\.; 
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dal  diritto  romano  condannatì  alla  relegazione  in  un'isola, 
od  alle  miniere,  e,  in  caso  di  recidiva,  anche  alla  morte  ^ 
II  diritto  toscano ,  quando  il  valore  dell'  oggetto  tolto 
giunga  a  Lire  10,  li  condanna  ai  publici  lavori  per  anni 
quindici  2. 

§  1j069.  II."*  La  violazione  di  cose  sacre ,  se  concorre 
col  furto  costituisce  il  proprio  e  vero  sacrilegio  ^  :  uia  più 
rettamente,  ove  si  distingua  il  fine  d*àìYe/fctlo,  la  violazione 
di  cose  sacre  è  una  qualità,  che  aggrava  il  furio  \ 

§  1070.  Del  furto  in  generale  abbiam  già  parlalo;  re- 
sta adunque  a  ragionare  della  sua  qualificazione  di  sacri- 
legio. Or  siccome  non  può  esservi  dohlto  ove  non  vi  sia  in- 
frazione della  legge,  6  d'uopo  per  la  verilicazione  del  furto 
sacrilego  che  esso  contenga  una  violazione  di  cose  sacre, 
cioè  che  sia  involata  una  cosa  spettante  al  cullo  ptiblico. 
Siccome  inoltre,  senza  intenzione  delilluosa  non  si  dà  de- 
litto ^  cosi  richiedesi  ancora  clie  il  ladri»  conosci»  la  <|'ia- 
litìi  sacra  dell'oggetto  rubato  ;  il  che  però  sì  argomchcU  dal 
luogo  e.  Quindi  il  furto  divien  sacrilego  in  ragione  L'ideila 
cosa  involata ,  11/  del  luogo  del  conimes>o  furto  '. 

;)  1071.  I.""  Per  cose  sacre  il  diritto  civile  intende 
quelle  sole  che  fossero  dai  pontefici  secondo  il  rito  con- 
sacrate 8.  Quindi  richiedesi  che  la  cosa  sia  dal  vescovo 
consacrata,  non  bastando  il  solo  essere  dedicala  al  culto 
divino.  Appartengono  al  primo  genere  i  vasi  dei  sacra- 
menti, cioè  i  calici,  le  patene,  gli  ostensorj  :  al  sevondo 
i  quadri,  le  lampade,  i  candelieri  e  shnili  '*>.  Ma  siccome 
ii  sacrilegio  costituisce  una  qualificazione  del  furto ,  e  non 
il  furto  stesso;  ed  il  furto  non  si  verifica  in  cose  poste 

4  Leg.  28,  ^  10,  Ut.  TJ,  lib.  48,  Dig.  Ciiemani  lib  2,  eap,  4.  art,  10,  §  7. 

2  Lcg.  del  50  agosto  1795,  art.  VJ,  %  4.  TiMiaviu  iradundoNi  di  furti 
irjolenti  si  dee  sempre  consullan'  In  legge  del  :^:2  giutcìio  1814,  finché 
non  sin  revocata.  (Ed  ora  il  cod.  1853  e  il  cod  ìtal.  J851).) 

3  Leg,  C  et  1),  tit.  15,  lib.  48,  Ùig. 

4  Cod.  Leopoldino  art.  78. 

5  Leg.  5,  Ut.  io,  lib.  48,  Dia.  la  quale  dichiara  che  ci*  imperatori 
Severo  ed  Antonino  rlgedarono  la  mas^ima  di  Saturnino  nelia  leg  i6, 
%  locus,  tit.  19,  lib.  48,  Dig.  Matii  lib.  48,  tit.  10,  cap.  5,  n.  3.  Chemani 
ab.  2,  cap.  %  art.  6,  §  2,  e  gli  autori  da  lui  citali  nella  nota. 

iì  Detta  legge  9. 

7  Paulos  in  leg.  9,  tit.  13,  lib.  48,  Dig.  et  Carpz.  qumst.  89,  n.  3.  4»  5. 

8  iDstit.  §  8,  ^1^  1,  lib.  "2.  La  parola  Pontefici  si  estende  anche  ai 
l'esco!;!  della  Glossa  al  cit.  %  8. 

i^  Paoletti  lib.  4,  (ih  1/§  8. 
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fuori  del  commercio  degli  uomini;  cosi  è  requisito  del 
furio  sa(Tii<  go  clie  la  cosa  sacra  che  vien  rubata,  sia  an- 
che commerciabile,  avente  cioè  un  valor  venale  ^. 

%  107:2.  li.''  Quanto  poi  al  luofiO  sacro,  la  legge  non 
bada  tanto  alla  verità  di  questa  circostanza ,  quanto  alla 
publica  opinione.  Quindi  le  cappelle  private,  o  non  cu- 
stodite, sebbene  consacrale,  non  si  riguardano  come  luogo 
sacro,  nel  senso  che  un  furio  di  cosa  sacra  quivi  seguito 
si  debda  punire  come  sacrilego:  (*)  per  lo  contrario  ba- 
sta che  il  luc>go,  d'onde  si  è  involala  una  cosa  sacra,  sìa 
dedicato  al  publico  esercizio  della  religione ,  e  non  al  solo 
uso  di  quah  he  privata  persona  o  faniiglia  :  e  non  è  neces- 
sario che  cuiisli  della  consacrazione  ^. 

§  1075.  Il  ladro  sacrilego  veniva  dalle  leggi  romane 
punito  di  morte  3;  m»  nella  Toscana  soggiace  alla  pena 
minacciala  ai  rei  di  furto  qualiilcalo  ^.  Coloro  poi  che 
avessero  involato  cose  sacre  private,  oppure  cose  sacre 
da  luogo  non  sacro,  o  profane  da  un  luogo  sacro,  veni- 
vano dal  diritto  romano  trattali  come  più  che  ladri,  ma 
meno  che  sacrileghi  ^;  ma  nella  Toscana  queste  altre  spe- 
cie senjbran  ridursi  a  furto  semplice;  e  perciò  la  qua- 
lità e  la  quantità  della  pena  dipende  dal  valore  della 
cosa  rubala  (^§  1045  e  1048).  l 

N.  4.  Del  furto  qualificato  dal  tempo. 

%  1074.  Giustamente  si  è  osservato  che  i  furti  si  deb- 
bon  tanto  più  gravemente  punire  quanto  maggiore  riesce 
la  facilita  e  T  occasione  di  commetlerli  ^  :  ciò  che  suol  av- 

1  Lo  sH'sso  a u iure  loc,  ciU  I 
(*)  Co.l  aiiihe  il  Cod.  ilal.  1859,  art.  611  e  C21.  F.  A. 

2  Paoli^tti  loc.  cit.  ' 

3  Paul   in  ieg.  9,  Ut,  13,  iib,  AS,  Dig.  Math.  toc.  cit.  n.  3,  e  qui?i  il  i 
Nari  ntilu  uoL  "2,  Poggi  iib.  4,  cap.  3^  51.  , 

4  Od.  LeoiM.ld   art  78.  (R  imisI  pH  Cud.  ital.  1859.)  > 

5  Mai  li.  iib.  kH,  Ut.  10,  cap.  3,  n.  3. 

6  Matu.  iib.  47,  Ut.  Il,  cap.  i,  n.  1.  Quindi  il  dirillo  romano  mi- 
nacciava ppiie  più  severe  ai  rei  di  furto  notturno  Math.  iib.  krl.  Ut.  1. 
cap.  d,  n.  G.  Questa  sanzione  è  dai  Filaugen  riguardata  culla  solita  su» 
leffgt*rezza,  come  assurda,  iib.  3,  cap.  54^  fi.  4.  Tuttavia  il  chiariss.  Poggi, 
iib.  4,  cap.  Z,  ^  8,  n.  17,  seKUe  Copinione  di  FilanKeri;  e  nella  praUca 
ì  furti  notturni  son  colpiti  colla  pena  medesima  dei  diurni,  Carpz.  Qucp5^78, 
n.  U.  (Per  contrario  nel  Cod  ilal.  1859  il  furto  commesso  di  notte  in  casa 
abilata  è  qualiflcato,  ed  è  ragionevole  percbè  la  necessiiA  del  riposo  trae 
con  sé  la  necessità  di  abbandonarsi  alla  Oducia  negli  altri  uomini;  ep- 
però  dove  non  giunge  la  custodia  dell*  uomo  è  giusto  che  interfciuta 
quella  della  legge.  F.  A.)  . 
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venire  in  occasione,  I.""  d'Incendio,  lì.^  di  Buina,  111.^  di 
Naufragio. 

%  1075.  Xei  furto  commesso  in  occasione  d'incendio, 
rovina,  o  naufragio,  quattro  cose  son  da  considerare: 
I."*  il  luogo;  perocché  esso  fa  si  che  il  furto  acquisti  la 
detta  qualità  aggravante  non  solo  per  le  cose  che  venis- 
sero rubate  sul  luogo  dell' incendio^  della  rovina,  o  del  nau- 
fragio, ma  anche  piT  quelle  che  lo  fossero  nei  luoghi  adia- 
centi *:  11.^  la  cosa  involata;  e  ciò  per  giudicare  se  la 
cosa  sarebbe  altrimenti  perita,  o  no;  e  per  applicare  una 
pena  più  o  meri  grave  in  ragione  del  valore  di  essa  ^  : 
III.''  il  tempo  ;  e  ciò  perchè  sebbene  si  rubassero  le 
cose  sottratte  air  incendio,  alla  rovina  o  al  naufragio,  pure 
ove  il  furto  seguisse  molto  tempo  dopo  V  accaduta  disgra- 
zia sarebbe  furto  semplice  ^:  IV.""  Y  intenzione;  e  ciò  per- 
chè, se  il  fine  di  chi  rimosse  le  cose  dal  luogo  della  dis- 
grazia fosse  stato  quello  di  custodirle  e  darle  al  loro  pa- 
drone, allora  meriterebbe  piuttosto  un  premio  che  una 
pena    K 

$  1076.  Il  diritto  romano,  oltre  Fazione  pretoria  del 
quadruplo  ^ ,  accordava  pure  le  publiche  azioni  I."*  o  della  leg- 
ge Cornelia  de  Sicariis,  per  cui  chiunque  avesse  rubato 
qualche  cosa  in  occasione  di  naufragio  veniva  punito  colla 
frusta  e  colla  relegazione,  o  condannato  ai  lavori  publici, 
o  alle  miniere  <^;  II."  o  della  legge  Giulia  de  vi  publica , 
alla  cui  pena  soggiacevano  coloro  che  in  occasione  d'in- 
cendio avessero  rubato  cose  non  combustibili  7.  n  diritto 
toscano  colloca  nella  classe  dei  furti  qualificati  i  furti  com- 
messi in  occasione  di  incendio,  rovina  o  naufragio  ^. 

N.  5.  Del  furto  qualificato  dalle  relazioni 
di  fiducia  tra  l*  offensore  e  l'offeso, 

%  1077.  Chi  ruba  a  un  estraneo  viola  t  soli  diritti 
del  dominio:  ma  chi  ruba  a  un  capo  di  famiglia  dal  quale 


mrt. 


i  Leg.  1,  §§  2,  et  3,  tiL   9,   llb.  47,  Big.  Chemani  lib,  %  cap.  1^ 


2  Leg.  4,  §  1,  Dig,  eod.  Ut. 

3  VoBT.  ad  Pand.  lib.  47,  Ut,  9,  n. 

4  Lo  slesso,  nei  iuog.  cit. 

5  VoET.  /oc.  cit. 

«  Leg.  3,  %  8,  tit.  9,  iib.  47,  Dig. 
7  Leg.  3,  ^  3,  tit.  6,  iib.  48,  Dig, 
S  Cod.  Leopold.  art.  75. 
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sia  stato  accollo  come  uno  di  casa,  o  Impiegato  qual  ser- 
vitore ,  viola  non  solo  il  diritto  di  dominio  ma  anclie  le 
leggi  deir  ospitalità,  e  la  data  fede  ^.  Quindi  la  distinzione 
del  furto  in  domestico  ^  ed  in  estraneo  -. 

§  1078.  Il  furto  domestico  si  commette  eziandio  dai 
parenti ,  affini,  ospiti,  o  famigliari  che  si  valgono  delfop- 
portunità  della  coabiiazione  ;  o  dalle  persone  che  si  tro- 
vano in  servizio  mercenario.  Nel  primo  caso  il  furto  di- 
rebbesi  domestico  in  genere:  nel  secondo  domestico  con 
fam  alato  5. 

§  1079.  Il  furio  commesso  dai  parenti,  dagli  affini, 
o  dai  famigliari  (^1039)  è  semplice^:  quello  commesso 
dalle  persone  di  servizio  coslituisce  il  famulato;  e  perciò 
dalla  legge  toscana  si  punisce  come  qualificato  ^.  Ma  due 
cose  si .  richieggono  a  costituire  nel  furto  questa  qualifi- 
cazione: I."*  che  il  ladro  sia  una  persona  addelia  merce- 
nariamente al  servizio  del  derubalo  ^,  e  che  non  sia  slata 
poranche  licenziata  7,  n.**  che  la  cosa  involata  appartenga 
al  padrone  in  proprielà  ^. 

MKMRRO    III. 

Dei  ricettatori  j  dei  compratori ,  e  dei  contrettatori 
di  cose  furtive. 

%  1080.  Benché  dei  ricettatori  abbiam  parlalo  già  al- 
trove (§§  271  e  875)  restaci  tuttavia  a  dir  qualche  cosa 


1  Ì^Fath.  lib.  47,  tit.  1,  cap,  5,  n.  5. 
iJ  Cauavita  lib.  4,  g  1,  cap.  :24,  n.  G6.  Il  diriuo  romano  annoverava 
funi  (liMiiosiici  ira  i  meno  gravi,  Renaz.  lib.  4,  pur.  4,  cap.  Il,  §  12. 
5  Pa'letti  lib.  4,  tit.  1,  %  2. 


4  \?ATii.  loc.  cit.  Volt,  ad  Pand.  lib.  47,  tit.  2,  n.  l!i,  e  leyg.  roseana 
-fife/  lo  (r'nnajo  1794. 

5  (ìd.  Leopold.  art.  75. 

0  Lvg.  11,  §  1,  tit.  19,  lib.  48,  Dig. 

7  Pacletti  lib.  4,  tit.  1,  J5  2.  (Il  Cod.  tose.  1853,  ari.  385,  ba  invece 
dicliinniio  essere  qualificato  il  furio  commesso  dal  domestico  anche  se 
{i?ià  fosM?  sialo  congedalo;  ed  a  ^ragione,  poiché  sussìstono  ancora  quei 
rapporti  di  faUo  tra  lui  e  il  padrone  che  rendono  a  questo  difficile  la 
cu>fo<li;i  d'ile  proprie  cose;  oltre  dì  che  giova  reprimere  quel  tristo  pre- 
l^iudizio  che  dopo  licenziato  il  servo  non  sia  più  tenuto  a  fedeltà  verso 
il  padron<*  e  possa  trar  profitto  della  sua  posizione  per  danneggiarlo.  P.  A.) 

H  Paolet.  toc.  cit.  Poggi  lib,  4,  cap.  o,  %  30. 
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della  ricettazione  relativamente  al  furto  onde  stabilire  com- 
pletamente e  più  rettam^'nte  la  teoria  della  imputazione 
dei  ricetlalori  •. 

§  108{.  Fra  i  riceltatori  sì  debbono  distinguere  co- 
loro ebe  ricettano  il  ladro  stesso,  da  quelli  che  ricettano 
la  cosa  furtiva.  La  ricettazione  del  ladro,  benché  com- 
messa con  intenzione  di  facilitargli  la  fuga,  non  è  certa- 
mente un  furto  ^. 

1082.  Perchè  la  ricettazione  delle  cose  rubate  senza 
una  previa  società  di  delitto  possa  reputarsi  delittuosa,  si 
richiede  che  sia  ricettala  la  cosa  stessa  furtiva.  Non  ba- 
sta quindi  né  il  danaro  ricavato  dalla  vendila  della  cosa 
sottratta,  né  la  cosa  acquistala  col  danaro  sottrailo  5;  o 
invece  basterebbe,  se  la  materia  involata  fosse  dal  ladro 
ridotta  a  una  nuova  forma  K 

%  1083.  Ma  quand'anche  si  trattasse  di  ricettazione 
o  compra  della  cosa  stessa  furtiva ,  si  dovrebbe  inoltre , 
per  la  retta  valutazione  del  dolo,  aver  riguardo  al  tempo, 
in  cui  il  ricettatore  o  compratore  ebbe  notizia  della  vi- 
ziosa provenienza  della  cosa:  se  cioè  prima  o  dopo  il 
commesso  furto ,  o  dopo  la  ricettazione  o  la  compra  •». 

§  1084.  QuJilora  il  ricettatore  o  compratore,  fosse  in- 
teso del  furto,  e  vi  avesse  acconsentilo,  allora,  qual  par- 
tecipe 0  socio  del  delitto,  sarebbe  soggetto  alla  pena  slessa 
del  ladro  ^.  Ove  poi  avesse  conosciuto  il  furto,  ma  non  le 
qualità  che  lo  aggravano ,  soggiacerebbe  a  una  pena  al- 
quanto più  severa  di  quella  del  furto  semplice  7  ma  non 

1  MoHc  SODO  le  legislazioni  europee  dalle  quali  i  ricetlalori  o  i  com- 
pralorì  delle  cose  rubate  si  puniscono  come  ladri;  le  quali  le^^i  son 
giustamente  dal  Montesquieu  disapprovale  Espr.  des  lois,  iìv,'LÌ>,rh.i± 
Ciò  era  in  uso  presso  i  Greci,  e  i  Romani,  perchè  la  pena  del  furto  fu 
pecuniaria  del  doppio  o  del  quadruplo.  Aulo  Gellio  Notti  Attiche  lib.  ii, 
t'ap.  i8.  PlatOìNB  de  Legib.  diaL  9,  12. 

2  Leg.  48,  §  i^  et  Leg,  G2,  tit,  2,  lib,  47,  Dig.  Poggi  lib.  4,  cap.  i, 
^  i9.  Ne  discorda  la  legge  toscana  del  !22  Giugno^  '1814,  §  5. 

5  Leg,  48,  §  final,  tit.  %  lib.  47 ,  Dig.  Paoletti  lib.  4,  iti.  i  ,  g  9. 
Poggi  loc.  eit   §18. 

4  Poggi  loc.  cit.  e  la  nota  55. 

5  (Jie  la  ricettazione  d'  una  cosa  furtiva  sia  un  /urto  e  non  coni"' 
plicità  di  furto,  1' fibbiam  avvertilo  nella  nostra  Teoria  delle  leggi  della 
aicurecza  sociale  lib.  2,  cap.  "20,  pdg.  404,  noi.  J. 

6  Purché  però  avesse  prestato  ajuto  al  furto,  Carpzov.  quwst.  87, 
n.  47. 

•  7  FAniKAG.  Quasst.  <2G,  n.  62.  Mascard.  De  Probat.  conci.  189,  n.  21. 
Legge  toscana  del  9  Set.  1G8i,  art.  li. 
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a  quella  d'  un  furto  qualiQralo.  Sarebbe  finalmenle  meri- 
tevole della  sola  pena  dei  furio  semplice,  qualora  avesse 
bensì  avuto  cognizione  del  furto  e  delle  sue  qualità  ag- 
gravanti prima  della  ricettazione  o  defila  compra,  ma  dopò 
commesso  il  furto  ^  :  ciò  die  a  più  forte  ragione  in  favor 
suo  si  concili  oderebbe,  ove  la  notizia  della  viziosa  prove- 
nienza della  cosa  gli  fosse  pervenuta  dopo  la  ricettazione 
0  la  compra;  poiché  allora  il  delitto  del  ricettatore  o  com- 
pratore si  ridurrebbe  all'aver  omesso  di  manifestare  la 
cosa  furtiva  ^.  Il  possessore  di  mala  fede,  quantunque  la 
cosa  sia  slata  o  consumata  od  aiiiMiata,  ò  sempre  tenuto 
a  restituirne  il  pic/zo  al  padrone  ^.  S' induce  poi  la  mala 
fede  dalla  qualità  delle  persone  ,  dal  luogo  e  dal  tempo 
della  vendita,  dal  prezzo  e  da  simili  altre  circostanze  K 

§  1085.  Il  possessore  di  buona  fede  non  è  tenuto  ne 
alla  pena  della  ricettazione,  né  alla  indennizzazione  del- 
l' olTeso  ì>.  Ma  siccome  il  donjinio  delle  cose  furtive  non  si 
può  acquistare  per  via  d'usurpazione  <*;  cosi  lo  stesso  pos- 
sessore di  buona  fede  é  tenuto  a  restituirle  al  padrone, 
senza  poter  ripetere  la  somma  pagata  per  farne  l'acqui* 
sto  7. 

§  1086.  Contrettatore  di  cose  furtive  si  dice  oggi  <3o- 
lui  che  nel  nostro  paese  vende  cose  rubate  o  ne  fa  traffico 
in  stalo  estero  ^.  Convien  poi  distinguere  i  contrellatori  che 
son  sudditi  del  nostro  Stato  da  quelli  che  non  ^lo  sono  ^. 
Quanto  a  questi,  siccome  non  trattasi  di  furto,  ma  solamente 
di  contrettazione ,  che  é  meno  grave  i^,  sono  dalle  leggi 
toscane  puniti  colla  carcerazione  o  coir  esilio,  che  son  le 
pene  ordinariamente  prescritte  dalle  dette  nostre  leggi  ai 

ì  Poggi  Annotaz,  tnanoscr.  al  luogo  ciL  del  Pool. 

2  Delta  leg.  del  l^iii,  g  12.  Pauletti  /oc.  cit,  Pooci  lib,  k,  cap.  i  , 

3  Cahpzov.  Qucest,  W,  n.  70. 

4  Poggi  loc.  cit.  De  Ancelis.  De  Deliclìs  cap.  60 ,  Paolbtti  lib,  4 , 
liM,  §9. 

7  Cahpzov.  Qu€B8L  87 ,  n.  65. 

8  Inslil  lib.  a.  Ut.  6,  §  3.  Leg.  84,  Ut.  %  lib.  47,  e^  leg.  4,  §S  6  et 
tir.  Z,  lib.  M,  Dig. 

9  Leg.  :i,  tit.  2,  lib.  6,  Cod.  Carpz.  Quosst.  87,  n.  69. 
10  Paoletti  lib.  4,  tit.  1,  §10. 

1  Legg.  loscona  del  9  Sttt.  I(ì8t,  §  16. 

i  Ne  discorda  H  Bartolo  nella  Leg.  St  Domlnum  Dig.  de  Furtis  : 
na  ne  convengono  il  Deciano  Tractat.  crim.  lib.  4,  $ap.  17^  n.  15,  e 
Bonifac.  de  Furi.  %  3,  n.  30. 
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delinquenti  slrcinieri  ^;  purché  si  abbia  riguardo  soltanto 
alla  quanlilà  coulrotlala  -:  !  sudditi  invece  per  origine  o  ' 
per  donnrilio,   subiscono,  ai  termini   delle  stesse  nostre 
leggi,  una  pena  eguale  a  quella  d'un  furto  conjmesso  en- 
tro Io  stato  5, 

DIVISIONE  II. 
Del  for^o  Improprio  e  delle  varie  «ine  specie. 

§  i087.  II  furto  proprio  contiene  la  violazione  di  tutti 
i  dirilli  della  pr()j)rielà  {$  1056).  Il  furto  improprio  ne  viola 
soltanto  alcuni:  per  modo  che  quasi  direbbcsi  che  il  pa- 
drone avesse  in  certa  maniera  acconsentilo,  od  almeno 
non  totalmente  disapprovato  il  passaggio  della  sua  cosa 
nelle  mani  altrui  ^.  Sittatti  casi  furono  dal  giureconsulto 
Paolo  contemplMii  nella  definizione  da  esso  dala  nel  furto 
in  generale.  «  Il  furto,  egli  dice,  è  una  fraudolenta  con- 
tratta/Jone (§  1037,  not.  1)  d'una  cosa  o  del  suo  uso  o  pos- 
sesso: ciò  che  dalla  legge  naturale  è  vietato»  ^:  nella  quale 
definizione  il  defraudalo  uso  o  possesso  suppone  necessaria- 
mente o  la  tradizione  della  cosa,  o  un  interrompimento 
del  possesso  della  cosa  stessa  nel  padrone. 

§  1088.  Rettamente  adunque,  dacché  cessò  d'esser 
privata  V  azione  del  furto,  e  pecuniaria  la  pena ,  si  è  in- 
trodotta dagr  interpreti  la  distinzione  del  furto  in  proprio 
ed  improprio  ^.  Ma  in.  due  modi  T  ablazione  di  cosa  al- 
trui può  costituire  un  furto  improprio,  anziché  proprio, 
l.^per  la  tradizione  ddh  cosa  fatta  dal  padrone  medesi- 
mo al  reo,  couje  avviene  nei  casi  di  Tniffa  (appropria- 
zione indebita)  e  di  Fraudata  amministrazione;  ìl.^  per 
mancanza  di  possesso  nel  padrone,  come  nel  Furto  di 
cosa  trovata,  e  nel  delitto  di  Espilata  eredità. 

%    1089.    La    Truffa,   detta  altrimenti  dagli  antichi 

1   Cod.  Leopold.  art,  55. 
^  Paoletti  toc.  eil. 

o  Leg.  loscanii  del  9  sett.  i86ì,  §  16.  Poggi  Annolaz.  manoscr,  ut 
iuog.  di.  dell*  opera  di  Paoleltì. 

4  Veggasi  il  Crehani  lib.  %  eap,  1,  art.  8,  §  11. 


5  Paulits  fad  Edictum.  iìb  39/  in  leg.  i,%fn  UL  %  lib.  47^  Big. 
0  Paolbtti  lib.  0,  tu.  5,  in  princ.  Voet.  ad  Pand.  lib.  ktl ,   tit.  "i, 
n.  15. 
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Offucitt  (da  facus,  belletto ,  con  cui  le  donne  dissimulano 
'  il  vero  colore  della  faccia  ^  «  è  il  delitto  di  coloro,  che 
avendo  ricevuto  in  consegna  od  affidamento  una  cosa  in 
forza  di  legittimo  contratto  non  trasferente  dominio,  ne 
dispongono  arbitrariamente  contro  la  legge  del  contrailo  e 
la  volontà  del  padrone,  con  distrarla  a  proprio  vantaggio, 
0  convertirla  in  proprio  uso  »  ^. 

§  1090.  La  trulla  può  esser  commessa  o  con  dolo  o 
.senza  dolo ,  come  suol  dirsi ,  a  princìpio  ^.  Dìcesi  com 
messa  con  dolo  a  principio  quando  il  truffatore  per  aver 
in  suo  potere  una  cosa  mobile  dal  padrone ,  in  forza  di 
contrailo  non  trasferente  dominio,  adopera  dei  raggiri:  e 
allora  la  truffa  si  confonde  collo  stellionato  ^.  Dicevi  poi 
senza  dolo  a  principio,  quando  il  proposilo  di  appropriarsi 
un'  alià'ui  cosa  mobile  si  è  dal  truffatore  formato  dopo 
che  \i\  cosit  gli  fu  già  in  forza  di  legittimo  contralto  dal 
padrone  n.ns.'gnala  -^  !l  primo  caso  si  punisce  come  furio 
semplice;  il  secondo  straordinariamente  in  ragione  del 
maggiore  o  minore  valore  della  cosa  truffata,  e  del  sesso 
del  delinquente  <>.  Ma  neir  uno,  e  neir  altro  dei  due  casi 
non  si  può  ai  termini  del  diritto  toscano  procedere  dal 
giudice  ex  officio,  ne  dietro  istanza  del  publico  accusa- 
tore, ma  richiedesi  le  querela  dell'  offeso  stesso  7. 

\  Poggi  Ub   4,  cap,  %  %  23. 

a  ScANNAhOL.  Dv  Visit.  cuvier.  Uà.  1,  cap.  13,  n.  23.  presso  il  Poggi 
toc.  cit,  la  «Ili  dciiiiizioiie  però  iibbianì  credulo  di  aliorare  alquiinlo. 
Parecflii  OM-n»,»!  di  irufTa  considerali  rome  furio  proprio  s*  inconlrano 
nel  diritto  romano  big.  leg.  Il),  g  5.  Leg.  41  et  44,  §  1,  teg.  54  et  50, 
tit.  2,  hb  47,  H  Cod.  ieg.  '7,  (it,  %  Ub,  i>. 

5  Cod.  Leopold.  art.  79.  Paoletti  Ub.  C,  tit,  5. 

4  Poggi  toc.  cit.  %  25.  Vofjjj;»»!  ciò  che  ne  diremo  in  appresso  nel 
J4  Hi5,  della  presenie  nostra  opera. 

5  ^ è  il  solo  far  uso  deMa  cosa  contro  le  leggi  del  contrailo,  né  la 
semplice  deteriorazione  della  rosa  medesima  costituiscono  una  fraudo- 
lenta appropria/ione,  e  perciò  darebbero  luogo  soltanto  a  un'azione 
civile.  Una  fraudolenta  appropriazione  non  si  veriOca  quando  non  siavi 
distrazione  della  cosa.  Poggi  loc.  cit  %  24.  U  furto  dell'  uso  .del  quale 
fa  menzione  il  Paolefii,  Hb.  ^,  Ut.  i  ^  i.  si  riferisce  alle  co»e  cbe  dal 
padrone  non  furono  al  delinquente  consegnate. 

0  Paoletti  Ub.  (],  Ut,  3. 

7  Leg.  toscana  del  5U  agosto  17U5,  art.  3 ,  eccettuate  le  frodi  nel 
commercio  della  lana  e  della  seta.  Poggi  toc,  cit,  §  28,  e  le  baratterie 
dei  capitani  di  basiimenii.  Poggi  /oc.  ciV.  (>el  diritio  odierno  que>ti. prin- 
cipi sono  mutati  ;  il  reato  di  truffa  consiste  più  proprianienie  nei  rag- 
giri con  cui  si  reca  danno  ai  terzi;  l' indebita  appropriazione  od  infe- 
deltà consiste  nel  violare  il  deposito  od  il  mandato  convertendo  in  pro- 
prio profitto  cose  altrui  ricevute  coli*  obbligo  dì  restituirle  o  di  farce  od 
liso  determinato.  F.  A.) 
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%  1091.  La  fraudata  amministrazione,  il  delitto  cioè 
di  coloro  «  che  aminiuislrando  un  akrui  privato  interes- 
se, abusano  del  denaro  e  delle  cose  affidate  loro  e  le  con- 
vertono in  proprio  vantaggio  •  si  parifica  dalle  leggi  toscane 
al  furto  semplice,  ed  è  ugualmente  punito  ^.  Ma  siccome 
il  pretesto  deiramministrazione  può  servire  di  palliativo  al 
furto,  così,  prima  che  venga  proposta  l'azione  di  furto,  è 
nieslieri  che  contro  l'amministratore  si  agisca  civilmente, 
onde  costringerlo  a  renderne  conto  -\ 

§  1092.  Il  furto  di  cosa  trovata  dicesi  improprio  5, 
perchè  Y  inventore  non  sottrae  cose  da  altri  possedute , 
giacche  pel  loro  smarrimento  cessò  il  padrone  di  più  pos- 
sederle 4.  La  pena  di  chi  non  restituisce  la  cosa  trovala 
al  padrone,  se  lo  conosce,  o  non  conoscendolo,  non  la 
rivela  al  giudice,  è,  secondo  le  leggi  toscane,  straordina- 
ria ^. 

§  1093.  Chiunque  involasse  cose  mobili  ereditarie,  pri- 
ma che  r  erede  avesse  adito  V  eredità,  ed  incominciato  a 
possederla,  potrebbe  essere  convenuto,  non  coir  azione  di 
furto,  ma  con  quella  di  espilata  eredità^:  perocché,  in- 
sino  a  quando  un'  eredità  è  giacente,  ninno  può  vantare 
su  di  essa  alcun  diritto  di  dominio;  epperò  non  può  pro- 
priamente verificarsi  un  furto  7. 

§  1094.  L'azione  di  espilata  eredità  compete  a  tutti 
coloro ,  ai  quali  può  interessare  la  conservazione  e  la  in- 
tegrità delle  sostanze  ereditarie  :  cioè  agii  eredi  contro  gli 
espilatori;  ma  non  contro  la  vedova  di  colui ,  della  cui 
eredità  si  tratta,  poiché  se  avesse  sottratto  qualche  cosa 
dall'  asse  ereditario  del  marito ,  potrebbe  essere  convenuta 

i  Cod.  Leopoldino  art.  79. 
2  Poggi  toc.  cit.  %  27. 

5  Paoletti  lib.  4.  Ut.  \,  %  \\.  Tuttavia  oggi  è  invalso  Fuso  di  pro- 
cedere ex  officio  contro  siffatta  specie  di  furto^  Paolbtti  ibid. 

4  Cahpzuv.  QuofSt.  80  ^  n.  2. 

5  Legge  del  \>  seti,  l^Gl,  ^  13.  Paolet.  loc.  ciL 
a  Math.  lib.  M ,  Ut.  12,  cap,  i,  n.  i. 

7  Dig,  lib.  47,  tit.  2,  leg.  68.  (La  ragione  addotta  non  ci  par  molto 
plausibile.  L'  eredita  spelta  a  un  erede  od  a  più;  e  «e  può  esser  gia- 
cente in  pendenza,  delle  ricerche  che  si  fanno.per.  trovarli  e  riconoscerli 
e  per  sciogliere  le  controversie  che  fossero  insorte  noti  ne  viene  che  sia 
di  nessuno,  e  il  dirrtto  una  volta  dichiaralo  si  ha  per  vivo  sin  dall'  o- 
rigine.  Il  furto  tra  coeredi  ò  concepibile  come  anche  tra  comproprietà rj 
ed  è  tassaiiviinionie  coHiemphiio  dal  cod.  toscano  1853,  e  vedansi  le  no- 
stre osservazioni  negli  Studi,  ecc.-  l\  A.) 
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iM)ir  azione  ad  exhibendum  *.  Per  !a  stessa  ragione  della 
^società  tra  marito  e  moglie  non  compete  la  dv^^lla  azione 
di  espilata  eredità  né  anche  all'erede  contro  il  coerede 2 
^  1095.  La  pena  dì  questo  delitto  si  rimette  all' ar- 
bitrio del  giudice  3;  e,  come  tutti  gì'  interpreti  unanime- 
mente insegnano,  può  essere  anche  una  corporale  coerci- 
zione. Anclie  nella  Toscana  gli  espilalori  sono  punibili 
straordinariamente^. 

DIVISIONE  III. 
Del  falso  e  dello  oteilioDoto* 

1.  Del  delitto  di  Falso. 

%  1096.  Il  delitto  di  falso,  preso  in  senso  politico, 
(poiché  in  senso  morale  ha  maggiore  estensione)  retta- 
mente sì  definisce:  «una  fraudolenta  alterazione  della  ve 
rità  a  danno  altrui  »  ^.  Divien  poi  reo  di  falso  anche  colui 
^he  scientemente  facesse  uso  d'  una  falsità  da  altri  fab- 
bricata <'.  Quindi  i  caratteri  costitutivi  di  questo  delitto 
sono  l."*  il  fatto  per  cui  venga  cangiata  la  verità ,  II.''  la 
frode,  III.**  Tallrui  danno,  che  può  essere  0  attuale  0  po- 
tenziale 7. 

§  1097.  Il  cangiamento  della  verità  è  valutabile  in 
ragion  del  subbietto  falsificato,  in  relazione  al  quale  anche 
varie  specie  di  falso,  secondo  il  diritto  romano  0  tallitale 
pratica,  prendono  una  particolare  denominazione. 

§  1098.  Secondo  il  diritto  romano  le  specie  del  falso 
discendono,  I.®  0  dalla  legge  Cornelia,  II.®  0  dai  senatus- 
consulti.  III.''  0  dalle  costituzioni  impefiali  ^.  Dì  qui  la 
distinzione  tra  falso  e  quasi  falso  :  contro  il  primo  si 

i  Matb.  ioc,  cil,  n.  3. 

"À  IMath.  ibid.  n.  4. 

5  Matu.  loc,  cit.  cap.  %  n.  i, 

4  Mbnoch.  De  Arbitr.  ca$.  309.  Savelli  Prat.  Univ.  verbo  Furti  n.  H- 
{Ora  i^edi  CoJ.  tose.  1853  ari.  a75.) 

fi  Matb.  iib  48 >  M.  7  ^  cap.  ì,  n.i.  Melchiori  De/  Falso  e  éeUo 
Spergiuro,  cap.  7,  n.  i. 

0  ToscH.  iib.  3.  conelus.  41,  n.  8.  Clarus  %  Faitum,  per  ioi. 

7  Menoch.  De  Arbitr.  cat.  30C ,  n.  33.  Bajard  ad  Gar.  dicto  §  Fai- 

8  Matb.  Iib.  48,  tit.  7,  cap.  f,  n.  I. 
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agisce  in  forza  della  legge  Cornelia  ;  contro  Taltro  in  forza 
o  dei  senatusconsuili,  o  delle  leggi  imperiali  K 

§  1099.  I."*  La  legge  Cornelia  riduceva  le  specie  del 
falso  a  (lue  sommi  capi,  delti  V  uno  testamentario,  e  l'al- 
tro nuinìnario  ^^i  di»!  quale  ultimo  si  parlerà  più  diffusa- 
mente altrove.  Il  falso  testamentario  consisteva  nel  «  ri- 
muovere, celare,  sottrarre,  cancellare,  alterare,  supporre , 
dissuggellare  od  aprire,  vivente  il  testatore,  un  altrui  te- 
stamento vero  ;  0  nello  scrivere,  apporre  falsi  suggelli,  o 
recitare  un  testamento  fidm  »  5. 

§  1100.  II.^  In  fjrza  dv3i  senatusconsulti  Libonlano- 
Claudiano  \  e  di  quelli  che  si  publicarono  sotto  il  conso- 
lato di  Licinio  e  Tauro,  di  C^tla  e  Messala,  e  in  fine  dei 
due  Gemini ,  fu  minacciata  la  pena  d^i  falso  1.^  a  colui 
che  «  incaricato  di  scrivere  un  altrui  testamento,  avesse 
(|uivi  aggiunto  qualche  eniitluiuento  a  sé,  od  ai  sisoi  ;  i.^  a 
<:oloro  che  avesser  ricevuto  danaro,  o  si  fosser  \n'r  palio 
o  società  obbligati  di  procurar  teslimonj  o  difensori  in 
sostegno  d'  una  lite,  o  in  qualunque  altro  modo  avessero 
a  danno  dell'  innocenza  dolosamente  cospirato  »  ^. 

§  1101.  III.*'  Per  le  costituzioni  imperiali  e  la  inter- 
pretazione dei  prudenti  incorrevano  nella  censura  della 
Cornelia  «  coloro  1.®  che  avess.^o  imitalo  le  Arme  dei 
sovrani;  2.®  che,  fìngendosi  pretori,  avesscr  proposto  un 
falso  editto,  o  spedito  d.;i  falsi  ordini;  5.^  che  avessero 
oUenulo  dal  principe  qualche  cosa  per  orrezione;  4.®  che 
che  nel  giudicare  avesser  deciso  contro  il  diritto  publico  ; 
VìP  che  nella  vendita  del  vino  o  del  frumento  avessero 
corrotto  le  cose  stesse ,  o  si  fossero  serviti  di  pesi  adul- 
lerini  »  ^. 


3  Matb.  toc,  cil. 

4  Cbbiiani  lib.  2 ,  cap.  7 ,  art.  8 .  §  5.  Questa  legge  é  di  Cornelio 
SiUa  diUalure  Hbinecc.  Antiq.  rom.  lib,  4,  tU.  18,  §  (>9,  e  solfo  il  nome 
di  questa  legge  la  materia  di'l  ThIso  c  iscritta  nei  Digesti  ai  (//.  IO.  lib. 
i8,  e  nel  Codice  al  Ut.  2:2»  lib.  9. 

5  Math.  ioc.  cit.  11.  % 

\  Alcuni  credono  che  i  senatusconsulti  Claudiano  e  Liboniano  non 
fosser  due^  ma  uno  solo  sotto  questo  doppio  nome  :  vegg.  il  Nani  ad 
Matb.  loe.  cit,  not  4. 

2  Math.  loe.  cit.  n.  4,  9,  IO,  e  Caemani  Ioc.  cit.  %%  6,  7. 

5  Chemani  Ioc.  cit.  %  8.  lo  non  posso  amuieUere  cho  i  fnlsiGcatori 
delle  merci  e  dei  pesi  debbau  esser  reputali  rei  n<in  di  falso  ma  di  stel* 
lionato.  Vegg.  il  Pooci  lib.  4>  cap.  8,  §  GÌ,  il  Matii.  /oc.  cit.  n.  16,  e  qui? i 
i\  Nafìi  ».  Ì3. 
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g  1102.  In  pratica  si  distingue  il  delitto  di  falso  in 
personale,  verbale,  reale ,  e  scritto  ^:  la  quale  divisione 
però,  siccome  ha  per  prima  sua  base  la  materiale  natura 
degli  oggetti  falsificati,  può  corrispondere  assai  poco  allo 
sc(»po  politico  della  imputazione.  Sarebbe  molto  più  utile 
il  disiunere  la  divisione  di  questo  delitto  dair  indole  po- 
litica degli  oggetti,  distinguendo  il  falso  stesso  in  quanto 
viola  L®  le  co.se  di  ragion  publica,  od  al  principe  diret- 
tamente appartenenti,  II.''  le  cose  riferibili  air  amministra- 
zione della  giustizia.  III.''  le  cose  spettanti  al  commercio^ 
l\J'  le  cose  dirette  a  determinare  lo  stato  dei  cittadini. 
V.**  e  ciò  che  concerne  i  testamenti,  ì  contratti,  ecc.  2. 

§  1105.  II.  La  definizione  <lel  Falso  richiede  una  mu- 
tazione del  vero  non  solo  dolosa,  ma  anche  fraudolenta  ; 
per  modo  che,  quando  pur  la  verità  fosse  dolosamente 
alterata,  ma  non  con  tanta  malizia  ed  astuzia  da  poter 
trarre  altri  in  inganno,  siffatto  dolo  non  soggiacerebbe 
alla  pena  stabilita  dalle  leggi  5.  inoltre,  siccome  in  questo 
delitto  si  richiede  una  frode  [liù  improba  e  grave;  così, 
qualor  venisse  commesso  per  colpa,  sarebbe  Aicilmente 
perdonabile  k 

§  1104.  III.  Siccome  T  altrui  danno  si  dee  in  questo 
delitto  considerare  sì  in  atto  che  in  potenza  {%  1096), 
sorge  una  difficile  quistione  nello  stabilire  non  solo  la 
giusta  imputazione  del  suo  attentato,  ma  anche  la  stessa 
nozione  del  medesimo. 

§  1105.  La  falsità  in  un  atto  per  se  stesso  nullo,  o 
non  ancora  perfezionato,  siccome  non  è  atta  a  nuocere, 
ed  il  delitto  in  tal  caso  si  verificherebbe  soltanto  obbiet- 
tivamente, non  soggiace  c'ìd  alcuna  punizione^;  tranne  il 
caso  di  falsità  nelle  scritture  pubtiche,^  la  quale,  a  cagione 


I  I^oLETTi  iib,  4,  ///.  5.  C«EM.vM  loc.  cU,  %  4.  .Melciiiohi  Dei  Faho  e 
detto  Sperg.  cap,  2,  w.  28. 

a  Ve^g.  il  Cod.di  De  Faux  pubi,  da  Serpillon  a  Lione  net  1774, 
pag,  224  e  seg. 

5  Matii.  toc.  cit.  11.  ì.  V«g.  il  Paol.  /«^.  4,  tit.  IS, 

4  Matu.  loc.  cit.  cap.  2,  n.  o,  e  quivi  il  Nani  not.  5. 

h  Arg.  itg.  C,  g  hoc  tamen  lune  vet^mi  iib.  48,  fiV.  10,  et  Leo,  58, 
f*  (;.  iib.  48,  tit.  11),  Big,  Melcimuih  Dei  Foiso^  ecc.  cap.  2,  n.  7. 
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del  callivo  esempio ,  vien  dalle  leggi  toscane  punita  anche 
in  mancanza  d' altrui  danno  ^. 

§  1106.  Trattandosi  poi  di  falsità  nel  suo  materiale 
perfetta,  della  quale  però  non  siavi  per  anche  fatto  uso, 
convien  distinguere  tra  il  falso  privato ,  quello  cioè  che 
viola  i  diritti  dei  soli  privati,  ed  il  falso  pubtico,  che  of- 
fende i  diritti  publici.  Nel  primo  caso,  qualora  il  pericolo 
non  fosse  molto  grave,  V  attentato  facilmente  si  perdone- 
rebbe; ma  nel  secondo  dovrebbe  sempre  esser  punito, 
quand'  anche  per  la  scoperta  della  frode ,  ogni  speranza 
di  lucro  fosse  tolta  '^. 

§  1107.  Secondo  il  diritto  romano,  il  delitto  di  falso 
era  generalmente  punito,  nelle  persone  libere  colla  de- 
portazione e  colla  confiscazionc  dei  beni ,  e  nei  servi  col- 
r  ultimo  supplizio  5.  Ma  qualche  volta  anche  alle  persone 
libere  s'irrogava  una  pena  più  o  meno  grave,  secondo 
le  circostanze  del  caso  k  II  diritto  toscano  colpisce  con 
pena  afflittiva  il  falso  nelle  scritture,  in  ragione  del  mag- 
giore 0  minore  danno  che  realmente  ne  risultò  o  poteva 
risultarne,  e  della  natura  delle  scritture  medesime,  cioè  se- 
condo che  sono  publiche,  o  private:  la  qual  pena,  avuto  ri- 
guardo alla  gravità  del  caso  e  alla  qualità  delle  persone,. 
si  può  estendere  fino  ai  lavori  publici  per  anni  20  ^.  Il 
falso  unito  al  furto  non  si  considera  come  un  delitto  nella 
sua  specie  distinto,  ma  come  una  qualità  al  furto  mede- 
simo inerente  <>. 

• 
11.  Dello  Stellionato  e  delle  specie 
al  medesimo  affini. 

§  1108.  Ogni  specie  di  frode  o  impostura  adoperata 
ad  ingannare  o  sorprendere  altrui ,  ed  alla  quale  né  dalla 

A  Cod-  Leopoldino  art.  95.  (Il  principio  è  sempre  Io  slesso.  Era  pos- 
sibile che  un  uomo  provveduto  di  sano  criterio  e  di  comune  pru- 
denza venisse  irano  in  inganno?  Se  a  tal  (faesito  si  risponde  afferma- 
lìvamenle,  avuto  riguardo  alle  circostanze  del  caso  concreto,  il  reato  esi- 
ste. F.  A.) 

2  Leg.  S,  Cods  h,  t.  et  leg.  19,  Dig.  eod,  tit. 

r»  Mabcian^  in  Leg.  1,  55  vii.  Ut.  il),  lib.  4^,  Dìg. 

fii  Math.  toc.  cit.  cap.  5J,  n.  i. 

5  Cod.  Lcopold.  art,  95. 

f»  Paolettj  lib.  4,  tit.  5.  Il  Damiioud  Prax.  crini,  cap.  i\i) ,  osserva 
rlie  n  falso  è  sempre  nn  furio  scallrissimo.  Mf.lciiioui  Del  falso  e  dello- 
Spcrg.  cap.  2.  n.  i2.  (Vedasi  ora  il  cod.  vigente). 

Caujjignani.  26 
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lègge  Cornelia,  né  dai  senatusconsulli,  né  dalle  cosUtuziooi 
dei  principi,  né  per  interpretazione  dei  prudenti,  sia  stato 
applicato  il  titolo  di  Fal^o,  si  dice  Stellionato:  da  stellione, 
specie  di  lucertola  dagl' interpreti  del  nostro  diritto  sup- 
posta scaltrissima  e  assai  nemica  dell*  uomo  :  della  quale 
scoperta  lasciam  loro  la  gloria  e  la  credibilità  ^. 

§  1109.  I  caratteri  di  questo  delitto  sono:  l.""  che 
quando  a  un'azione  delittuosa  manchi  un  proprio  titolo, 
le  si  applica  quello  di  stellionato  ^;  il  che  si  riferisce  alle 
sue  specie:  II.**  ciò  che  è  nei  giudizj  civili  V  azione  del 
dolo,  nei  criminali  é  \  accusa  di  stellionato  3,  il  che  è 
riferibile  d\V  indole  dell'azione:  \W  che  lo  stellionato 
rettamente  si  distingue  dal  falso,  dal  furto  improprio,  e 
dalla  truffa,  benché  commessa  con  dolo  a  principio  (§  1090); 
il  che  appartiene  al  titolo  del  delitto. 

%  ino.  1.^  Lo  stellionato,  siccome  consiste  nel  solo 
dolo  ^,  si  commette  o  colla  simulazione,  o  colla  dissimu- 
la:jione  (109).  Quindi  sono  specie  dello  stellionato  I.^  im- 
pegnare a  una  persona  qualche  cosa  già  ad  altri  impe- 
gnata ,  dissimulandone  scaltramente  l'anteriore  vincolo  ^: 
II.''  il  dare  in  pegno  una  cosa  altrui  6,  oppure  rame  per 
oro  7  ;  iii.°  il  sostituire  una  merce  a  un'altra,  il  sopprimere 
o  corrompere  le  merci  impegnate  ^:  e  generalmente  qua- 
lunque impostura  a  danno  altrui^,  come  per  modo  d'e- 
sempio il  fingersi  ricco,  onde  ottenere  a  prestito  grosse 
somme  di  danaro  da  allri  io. 

§  UH.  11.^  Si  dee  sempre  ritenere  l'avvertimento  di 
Llpiano,  non  esser  cioè  necessario  di  enumerare  le  specie 
di  questo  delitto;  poiché  quando  a  un'azione  delittuosa 
manchi  un  proprio  titolo,  le  si  può  applicare  quello  di 
stellionato  ^i.  Ma  solevano  ordinariamente  i  romani  giure- 

1  Plin'io  Hist,  nat.  lib.  50,cap.  10.  De  Sihori  Delitti  di  mero  affetto 
par.^  cap,  !2,  ^  14.  Melcbiori  Del  Falso  ecc.,  cap.  2,  n.  24  e  seg. 

2  Ulpiano  nella  leg.  3,  tit.  20,  lib.  47.  Dig. 
5  Detta  Leg.  3. 

4  Poggi  lib.  4,  cap.  9,  ^  78.  De  Simoni  Delitti  di  mero  affretto  par.  ì, 
cap.  1),  %  7. 

5  Leg.  o,  %  i,  tit.  20,  lib.  47,  Dig.  et  leg.  ult.  Ut.  54,  lib.  9,  Od. 
()  Leg.  2,  Cod.  eod.  tit.  et  leg.  16,  §  1,  tit.  7,  lib.  io^Dig. 

7  L^eg.  1,  ^  ult.  et  leg.  ìì6,  pr.  Dig.  eod.  tit. 

8  Leg.  3.  g  1,  tit.  20,  lib.  '47,  Dig. 
1)  Dieta  leg.  3,  §  1. 

10  Matii.  lib.  47,  tit.  15,  n.  5. 

il  Leg.  l),  in  fin.  tit.  20,  lib.  47,  Dig. 
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consulti  definire  le  cose  per  via  dì  esempj  ^  :  ciò  che  lo 
stesso  Ulpìano,  nel  fissare  la  nozione  dello  slellionato,  ha 
pur  praticato.  Ma  qual  sarebbe  la  nota  caratteristica  eli 
questo  delitto?  ^.  Qualunque  impostura  o  fallacia  sarebbe 
forse  un  falso  innominato  e  uno  stellionato?  Inoltre  qual 
sarebbe  l' uso  dell'  azione  civile  del  dolo  malo,  che  si  ^c- 
corda  sussidiariamente  a  chi  dolosamente  fu  dft  altri  in- 
gannato, se  quell'azione  si  mettesse  a  confronto  colla 
straordinaria  accusa  di  stellionato?  ^. 

§  1112.  Lo  stesso  Ulpiano  dice,  che  una  azione  in- 
famante non  si  dee  dal  pretore  tanto  facilmente  accordare 
quando  si  può  esperire  un'altra  azione  qualunque  civile 
od  onoraria  *.  Or  se  ciò  si  osserva  nei  giudizj  privati , 
si  dee  a  più  forte  ragione  praticare  nei  giudizj  straordi- 
narj,  essendo  questi  di  assai  più  grave  natura.  Pomponio 
inoltre  stabili  che  1'  azione  di  dolo  non  si  dee  concedere 
che  nel  solo  caso  di  grande  ed  evidente  impostura  ^.  Vana- 
mente insegnano  gl'interpreti  esser  necessario  a  questo 
oggetto  che  il  dolo  sia  certo:  poiché  se  ciò  soddisfa  al 
requisito  della  evidenza ,  non  ha  rapporto  alcuno  con 
quello  della  quantità  ^.  Si  dirà  perciò  più  rettamente  che 
una  grande  ed  evidente  impostura  quella  sarebbe  che 
fosse  atta  ad  eludere  la  perspicacia  delle  persone  più 
accorte:  per  modo  che,  ove  si  trattasse  d'  un'  impostura 
facile  a  scoprirsi  anche  con  una  leggera  attenzione,  non 
dovrebbe  essere  accordata  l'azione  straordinaria  di  stel- 
lionato, ma  quella  di  dolo,  da  proporsi  in  giudizio  civi- 
le 7.  Perciò  con  somma  equità  fu  dalla  legge  stabilito  che 


1  CoNSTAL.  Ub»  %  var.  ambig.  cap.  4. 

2  S' impegnarono  a  risolvere  questa  difficoltà  lo  Staycrio  ad  tit.  de 
Sleliionalu  %  I.  Ti;6io  De  Jur.  priv.  lib,  2S,  cap.  8,  n.  1.  e  BEYEnad  Dig. 
Hi.  de  Stellion.  citati  dal  Boeuuero  ad  Carpzov.  qumt.  93.  obs.  ± 

5  Leg.  7,  §  7,  tit.  5.  iib.  4,  Dig. 

4  Leg.  1,  |§  1  ef  4,  tit.  3.  iib.  4^  Dig. 

5  Leg.  7,  §  ult.  Dig.  èod.  tit. 
(i  Faoletti  lib.  6,  tit.  3. 

7  Questo  è  io  spirito  della  Leg.  43,  §  3,  tit.  2,  lib.  47,  Dig.  Perciò 
non  seguirei  tanto  facilmente  la  opinione  del  chiarissimo  Poggi  chn  pre- 
tende che  anche  la  colpa  lata  si  possa  riferire  allo  Stellionato  lib.  4  , 
cap.  9,  §  7.  Si  è  già  osservato  che  molle  specie  furono  con  troppa  fa- 
ciliiù,  e  dai  romani  giureconsulti  e  dagl' interpreti ,  riferite  allo  stellio- 
nato. Vegg.  la  leg.  29,  §  5,  tit.  t,  lib.  i7.  Dig.  e  Raynald.  Voi.  crim.  143. 
Rispetto  al  titolo  di  questo  delitto  il  De  Simoni  chiama  ignorami  i  cri- 
minalisli.  Delitti  di  mero  aff.  par.  2,  cap.  %  %  14  in  fin. 
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cesserebbe  totalmente  1'  azione  di  stellionato ,  qualora  il 
reo  esibisse  air  offeso  la  somma  a  questo  dovuta  ^. 

§  IH 3.  in.<>  Non  furon  sempre  ben  distìnti  dai  ro- 
mani giureconsulti  il  furto  dal  falso  innominato  ^  y  né  lo 
stellionato  dal  falso  3.  É  piaciuto  poi  ai  moderni  interpreti 
di  distinguere,  forse  con  troppa  sottigliezza  di  diritto,  tra 
la  truffa  con  dolo  a  principio,  e  lo  stellionato,  inquanto 
che,  come  dicono,  la  truffa  avviene  quando  una  cosa  sìa 
stata  dal  padrone  consegnata  con  titolo  inabile  a  trasfe- 
rirne il  dominio  ;  laddove  sarebbe  stellionato  ove  il  titolo 
fosse  abile  a  trasferire  il  domìnio  4.  Ma  siccome  il  dolo , 
sì  nella  truffa,  alla  quale  esso  diede  causa,  che  nello  stel- 
lionato, pienamente  distrugge  il  consenso  del  padrone,  da! 
quale  la  cosa  fu  consegnata,  per  modo  che  il  titolo  della 
tradizione  rendesì  in  amendue  i  casi  affatto  inattendibile  ; 
non  veggo  come  possa  siffatto  titolo,  nella  determinazione 
dell'indole  di  questo  delilto,  meritare  alcuna  considera- 
zione ,  mentre  non  men  nella  truffa  die  nello  stellionato 
avvi  impostura,  fallacia,  e  macchinazione,  cioè  dolo  malo 
preordinalo  a  trarre  altri  in  inganno  ì^.  Niuna  ragione  di 
diritto  può  dunque  stabilire  tra  la  truffa  con  dolo  a  prin- 
cipio e  lo  stellionato  una  differenza,  che  possa  influire  in 
modo  alcuno  su  i  titoli  di  questi  delitti  <>. 

§  1114.  La  pena  dello  stellionato  era  dal  diritto  ro- 
mano rimessa  all'arbitrio  del  giudice  ;  ma  non  poteva  ec- 
cedere nei  plebei  i  lavori  alle  miniere ,  e  nelle  persone 
oneste  una  temporanea  relegazione ,  o  la  rimozione  dal- 
l'ordine 7.  Nella  Toscana  ^  è  punito  come  il  furto  semplice, 
e  colla  stessa  graduazione  (§  1048). 

1  Leg.  1,  tu.  5i,  lib.  i),  Cod.  Ciò  nella  Toscana  pur  si  osserva  per 
argomeiuo  desunto  dalla  clausola  generale  della  leg^e  del  30  agosto  Ì79ò, 
art,  5,  «  purché  non  sia  slata  già  proposta  in  giudizio  1*  azione  > 

"2  Ce  ne  fornisce  un  esempio  la  legg.  44,  tit.  :2.  lib.  kl ,  Dig.  la  cui 
interj)retazione  presenta  tuttora  gran  difGcoltà  ai  pratici. 

ù  Servan  pur  d'esempio  le  risposte  di  Paolo  nella  leg.  21  ,  tit.  IO, 
lib.  48,  Dig.  e  di  Ulpiano  nella  leg.  3,  tit.  20,  lib.  47,  Dig.  (Vedansi  ot- 
timi principj  direttivi  nella  memoria  di  Geid  Dei  limiti  che  separano  la 
frode  civile  dalla  criminale  y  negli  Scritti  Germanici  raccolti  da  Mori, 
Livorno  1847  ,  «omo  HI.  F.  A.) 

4  Paoletti  lib.  C,  tit.  5. 

b  Leg.  1 ,  §  2,  tit.  5,  lib.  4,  Dig. 

i'ì  Vegg.  il  Cremam  loc.  cit.  %  W,  not.  \. 

7  Leg.  5,  §  2,  Dig.  hoc  tit. 

8  Cod.  Leopold.  art.  79.  (Ora  vendasi  il  Cod.  vigente). 


—  403  — 

§  1115.  La  improba  e  finta  mendicità  suoie  annove- 
Tarsi  tra  le  spocie  afQni  allo  stellionato.  «  Essa  è  il  delitto 
di  coloro  che,  essendo  sani  ed  atli  al  lavoro,  preferiscono 
di  vìvere  nella  poltroneria ,  e  ilngon  malattie ,  onde  con 
publica  molestia  campar  di  limosine  od  anche  arricchi- 
re »  i.  Questo  delitto  fu  presso  i  Romani  straordinario  2; 
ed  è  certo  che  debb'  essere  come  stellionato  punito  a  se- 
conda delle  circostanze  3. 

^  1116.  I  giuochi  di  sorte  o  d'  azzardo  soglion  es- 
ser qui  collocati,  non  come  specie  di  stellionato,  ma  come 
occasione  a  questo  delitto.  L'uomo  è  dalla  natura  talmente 
Ibrmato,  che  la  inclinazione  a  siffatti  giuochi  sembra  in  lui 
un  imperioso  istinto  *.  Sarebbe  desiderabile,  sebbene  non 
sia  egualmente  sperabile,  che  siffatto  istinto  si  potesse  fre- 
nare pienamente  dal  rigore  delle  leggi.  Ma  i  giuochi  di 
fortuna  in  sé  stessi,  e  considerati  separatamente  dair  abu- 
ò'Oy  nulla  presentano  d'illecito^:  ed  è  stalo  sempre  pe- 
ricoloso e  malagevole  alle  leggi,  estendere  la  loro  sanzione 
ad  atti  leciti,  pel  solo  fine  di  prevenirne  gii  abusi  <>.  Quindi 
sarebbe  troppa  severità  V  enumerare  tra  i  delitti  i  detti 
giuochi,  ed  cassai  prudente  il  rimettere  alla  polizia  la  re- 
pressione degli  abusi  7.  Pertanto  nel  diritto  romano  i  giuo- 
chi non  erano  sottoposti  né  ad  accusa,  né  a  pena,  meno 
il  caso  di  violenza  adoperata  per  costringere  alcuno  a  giuo- 
care  s. 


i  Math.  lìb.  47,  tu.  1G^  cap,  3.  n.  1. 
^  5Iatu.  ibid. 

3  Poggi  lib,  4,  cop,  9,  %  76.  Paoletti  lib.  4,  til.  ì,  %  4.  La  meDdi- 
€i(à  soltanto  ìmproba  è  d*  ispezione  della  polizia  ;  ma  la  Anta  è  coerci- 
bile dalla  giustizia  criminale. 

4  Du  Saulx  De  la  passion  ddjeu,  etc.  Paris  1779.  Boeumer.  ad  Carpzov. 
QucBSi.  i54,  obs,  i. 

5  Barbeibag  Traile  du  JeUf  voi.  1,  liv.  1,  eh.  1,  Boehuer.  ad  Carpzov. 
Qucesl.  134,  obs.  i. 

6  Ne  discorda  il  Caehani  lib.  )2,  cap.  7,  art.  5,  §  13,  noi.  5. 

7  Si  consultino  le  leggi  toscane  dal  chiariss.  Po^gi  riferite  nel  lib.  4^ 
eap«  9^  §  75,  not.  23,  :2i,  25,  le  quali  minacciano  ai  giuochi  vietali  una 
pena  soltanto  pecuniaria. 

8  Math.  lib.  ilf,  ttt.  iO,  cap.  G,  num.  3 ,  4.  Sebbene  poi  le  persua- 
sioni e  le  carezze  non  si  possano  riguardare  come  violenze,  pure  co- 
ioro  che  non  limitansl  a  giuocare  a  casa  per  privalo  passatempo,  mu 
•esibiscono  ai  giuocatorl  d'azzardo  le  proprie  case,  od  ammettono  pu- 
blicamente,  e  senza  distinzione  chicchessia  a  giuocare ,  sono  in  senso 
politico  rei  di  abuso  del  giuoco.  Vegg.  Fiunqibri  Scienza  della  LegisL 
ii4.  3,  par.  %  cap.  55,  verso  la  fine. 
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'  ;§  1117.  La  prava  usura,  siccome  per  lo  più  adoper» 
dèlia*  fallacia  per  esigere  usure  ai  di  là  della  quantità  dalla 
legge  stabilita,  suole  essere  tra  le  specie,  dello  stelliona- 
to  ^  :  ma  ciò  non  ha  alcun  appoggio  nel  diritto  Giustinia- 
neo, secondo  il  quale  viene  bensì  agli  usurai  irrogata  T  in- 
famia ^,  ma  non  s'  ammette  contro  di  loro  alcuna  accusa; 
e  s'accorda  soltanto  un'azione  civile,  in  forza  della  quale  ciò 
che  al  di  là  delle  usure  lecite  fosse  stato  riscosso,  verrebbe 
0  imputato  nel  capitale,  o  restituito  al  debitore  s.  Or  quello 
cbe  nel  precedente  articolo  abbiam  detto  intorno  agli  atti 
in  so  stessi  politicamente  leciti,  come  sarebbe  il  contratta 
di  usura  ^  vale  unche  per  le  usure  illecite.  Che  poi  contro 
siffatte  usure  non  si  debbano  stabilire  pene,  né  ammettere 
accuse.  Io  insegnano  i  politici  ed  economisti,  i  cui  argo- 
menti la  natura  dei  nostro  istituto  non  ci  permette  di  qui 
esporre  ^.  Il  diritto^  toscano  reprime  con  pena  afflittiva  co- 
loro che  contrattano  scrocchj,  barocchi ,  retrangoli,  lec- 
chifermi,  e  simili  c-,  disposizione  senza  dubbio  provvida, 
se  la  corruzione  dei  costumi  non  avesse  d'altronde  in- 
dotto la  legge  a  rifiutare  le  prove  testimoniali  contro  la 
fède  d'  un  contratto  scritto  7. 

ARTICOLO  II. 

DEI    DELITTI    CONTRO    LE    COSE    SEMOVENTI. 

%  1118.  La  sottigliezza  dei  romani  giureconsulti  dis- 
tinse tra  l'  ablazione y  l'abduzione,  e  V abazione ,  che 
tutte  si  riferiscono  al  furto.   L'ablazione  appartiene  alle 

\  Math.  lìb,  47,  tu.  46,  cap,  6.  n.  1.  ' 
a  Cod.  leg.  ì20,  tit.  112,  lib.  ± 

5  Dig.  leg,  26,  tit.  6,  iìb.  12.  Cod.  leg,  26,  §  1,  verbo  si  quis  autetn. 
ci  Leg,  28,  tit,  52,  lib.  4,  Math.  loc.  cit.  n.  1. 

4  Lamp.  Jur,  pub,  univ,  ih.  voi.  i,  cap.  il,  §  18. 

5  Veffgansl  Humb  Essaies  and  treaties  voi.  2.  ess,  4.  Montes.  Espr, 
des  Loi8  liv.  22,  eh,  VX  Say  Traile  d'Economie  polit.  voi.  2,  pag.  104, 
chap.  8.  Filangieri  luog.  cit.  La  stessa  cosa  fu  anche  dai  gìureconsoK» 
insegnala  ,  tra  i  auali  »ì  distingue  il  Bartolo  nella  legge  Improbum  Cod. 
Ex  quib.  cau8,  infam,  irrog. 

6  Cod.  Leopoldino  art.  80  all'Sk.  Ci  offre  una  classica  spiegazione 
del  delii  termini  Andrea  Cavalcanti  presso  il  Bìscìotìì,  Annotaz.  al  Mal- 
tnantile,  canto  3,  stanz.  74.  Veggasi  il  Sayelli  Pratica,  alla  parola  Con- 
tratii. 

7  Leg.  toicana  del  iH  novemb.  1814. 
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cose  inanimale;  l'abduzione  agli  uomini;  rabazìone  al 
bestiame  ^.  Deli'  ablazione  si  è  fin  qui  a  sufficienza  par- 
Iato:  resta  perciò  a  parlare  dell'abduzione  e  dell' abazio- 
ne  ;  cioè  I.®  del  Plagio ,  II.®  dell'  Abigeato. 

I.  Del  plagio. 

§  1119.  Il  Plagio,  la  qual  voce  significa  un  furto  più 
improbo  2,  «  è  una  fraudolenta  soppressione  d' un  uomo 
libero  0  servo  fatta  con  animo  di  lucrare  »  3,  Quindi  due 
furono  i  capì  della  legge  Fabia  portante  l'iscrizione'  de 
Ptagiariis  *.  A  termini  del  primo  capo  divenivan  rei  di 
questo  delitto  coloro  «  che  avessero  venduto  0  tenuto  in 
catene  un  cittadino  romano  0  ingenuo ,  0  nell'  Italia  li- 
bertino :  a  termini  del  secondo  coloro  che  avesser  solleci- 
tato un  servo  altrui  alla  fuga  0  contro  la  volontà  del  pa- 
drone l'avesser  venduto  0  celalo  »  ^.  11  plagio  non  fraudo- 
lento ma  violento,  soggiaceva  a  una  pena  più  severa,  alla 
sanzione  cioè  della  legge  Giulia  delle  violenze  <>. 

§  1120.  Ma  le  attuali  costumanze  distinguono  il  Plagio 
ìd  civile,  politico  j  e  letterario ,  che  dicesi  anche  im- 
proprio. 

"^  §  1121.  I.""  li  plagio  civile  è  quello  che  abbiamo  già 
definito  (S  1119).  Ma  siccome  in  esso  si  richiede  il  dolo,  è 
d'uopo  che  l'uomo,  se  è  maggiore,  sia  involato  contro  la 
propria  volontà  ;  e  se  è  minore  senza  il  consenso  de'  suoi  ge- 
nitori 7.  Siccome  poi  al  padre  di  famiglia  compete  in  certo 

i  Vegg.  il  ViCAT,  Vocab.  jur.  alle  parole  Auferre ,  abducere ,  abi- 
aere. 

2  Matr.  lib.  48,  tu.  1!2,  cap.  1,  n.  2. 

3  II  testo  della  legge  non  comprende  nella  definizione  del  plagio 
la  clausola  «  con  animo  di  trarne  lucro  »  Math.  toc.  ciL;  ma  la  pratica 
ve  rba  giustamente  inserita,  per  rendere  più  chiara  e  precisa  1*  indole 
df  questo  delitto,  Carpzoy.  QucbsL  85,  n.  85.  Cremani /i6.  2,  ccrp.  7,  ar^.  3, 
%  i.  Paoletti  lib.  4,  tu.  7.  Sì  consulti  tuttavia  quel  che  reiatiTamenle 
alla  distinzione  ira  il  plagio  e  il  furto. ne  dice  il  Renazzi  lib.  4,  par.h, 
eap.  8,  §  ±  Che  poi  il  padre  per  V  abduzione  del  figlio  abbia  contro 
r  abduttore  V  azione  di  furto  è  manifesto  ,  essendo  oiò  espressamente 
dichiarato  da  Ulpiano  nella  leg.  14,  §  ÌZ,  tU.  2,  /i6,  47,  e  da  Paolo  nella 
Ug.  38.  Dig.  eod.  tU. 

4  Dig.  tu.  15,  lib.  48.  Cod.  tit.  20,  lib.  9. 

5  Ulpiano  riportato  nella  Collat.  leg.  Moscie,  et  Rom.  tit.  \k ,  §  5^ 
CioTROFREno  Commentar,  ad  Cod,  Theodos,  lib.  9,  tit.  18. 

d  leg.  i,  tit.  20,  lib.  20,  lib.  9,  Cod. 
7  Paoletti  lib.  4,  tit.  7. 
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modo  un  dominio  su  i  figli,  e  quindi  il  diritto  di  riven- 
dicarli *  ;  così  gli  competerebbe  contro  Vabdultore  l'azione 
non  di  ingiuria,  ma  di  furto-. 

^  1122.  II."  Il  plagio  politico  ò  quello  che  commet- 
tesi  contro  la  volontà,  non  della  persona  portata  via  o 
de' suoi  genitori,  ma  del  sovrano;  ed  ha  per  oggetto  di 
ascrivere  la  persona  sedotta  al  servizio  militare  di  nazione 
straniera;  il  che  costituisce  un  delitto  politico,  e  vien 
perciò  più  severamente  punito  5. 

S  1125.  III.''  Il  plagio  improprio,  ossia  letterario  »  è 
il  delitto  di  quegli  scrittori,  che  espilano  gli  altrui  scrigni, 
e  ne  portan  via  degli  scritti ,  onde  inserire  nelle  proprie 
opere  le  altrui  idee  o  clandestinamente,  o  palesemente  »  * 
Siffatta  specie  di  plagio  consiste  nella  usurpazione  degli 
altrui  pensieri ,  si  manoscritti ,  che  stampati.  Ora  V  invo- 
lare gli  altrui  scrini  inediti,  e  publicarli  come  proprj,  da- 
rebbe luogo  senza  dubbio  air  azione  non  di  plagio ,  ma 
di  furto.  11  vero  plagio  letterario,  siccome  non  manca  mai 
il  pretesto  (per  palliarne  il  furio)  o  d'imitazione  delle  altrui 
idee,  0  di  casuale  somiglianza  delle  nostre  colle  altrui,  non 
è  sottoposto  ad  alcuna  legale  sanzione;  e  però  la  sua  re- 
pressione vien  lasciata  al  risentimento  degli  scrittori  me- 
desimi, che  pur  sono  abbastanza  irritabili  ^. 

§  1124.  La  pena  del  plagio  fu  dapprincipio  pecunia- 
ria in  forza  della  legge  Fabia  ^K  ^^  ma  essendo  poi  andata 
in  disuso,  vi  fu  sostituita  una  straordinaria  coercizione, 

1  Dig.  kg.  \,%%  Ut,  1,  Ub.  0. 

2  (JusAJA  tnstit.  crim,  Ub,  o,  til,  8,  n.  214.  Caiipz.  qucsst,  83 ,  va.  86. 
VoET.  ad  Pandect.  Ub,  48^  tit,  15.  li  Paoletti  /oc.  cit.  accenna  V  azione 
bielle  ingiurie.  (Oggidì  avendosi  rigMardo  precipuamente  alla  persona 
lesa,  il  plagio  as^^ume  il  carattere  di  ratto  o  di  restrizione  indebita  del- 
l' altrui  libertà.  V  idea  di  furto  fa  risalire  a  quella  del  dominio  ,  cbe  è 
inammissibile  pei  principi  (>ra  accettati.  F.  A.) 

3  BoEHMEn.  ad  CAaPZuv,  quasst.  83,  obi.  6^  Legge  toscana  del  19  /u- 
^Uo  1742.  Paolet,  toc.  cit. 

4  Renazzi  Ub.  4,  par.  k,  cap.  ti,  %  4. 

5  Concorda  il  Caravita  InsUt,  Chim.  Ub.  ^y  %  ì,  cap.  70,  n.  57  et 
^eqq.  Ne  discordano  il  Duareno  Epistol.  ad  Francisc.  Baiduin.;  Albfcr. 
Gentili  Dialog.  0,  ed  il  Thom.  De  Plag.  Uterar.  (Oggidì  nuovi  e  più  sa- 
lutari principj  trionfarono  a  tutela  delle  opere  dell'  ingegno.  Lk  leggi 
sulla  proprietà  letteraria  ed  artistica  reprimendone  le  arbitrarie  con- 
traffazioni e  riproduzioni,  assicurano  agli  autori  il  fruito  del  loro  Ingegno 
per  un  tempo  determinato  e  per  effetto  di  convenzioni  inlerhazionali) 
^ncbe  fuor  del  conflne  dello  Slato.  F.  A.) 

6,  7,  Dig.  Ub.  48,  tit.  iìi,  leg.  ult. 
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più  0  meno  grave,  in  ragion  delle  circostanze,  e  per  lo 
più  la  condanna  alle  miniere;  e  finalmente,  per  legge 
imperiale,  la  pena  di  morte  ^  Nella  Toscana  il  plagio  vero 
vien  punito  coi  lavori  publici  ^. 

11.  Deir  Abigeato. 

§  1125.  L'Abigeato  «  è  una  fraudolenta  a6az/o?2e  (vedi 
^  1118)  deir  altrui  bestiame,  con  animo  di  lucrare  »  5. 
Questo  delitto  è  imputabile  in  ragione  I."*  della  qualità  e 
della  quantità  degli  animali  abatli  (involati),  11.*"  del  luogo 
dell'  abazionCy  III**,  del  dolo  deli'  abatlore. 

§  1126.  l.""  All'essenza  dell'abigeato  si  richiede  che 
il  bestiame  sottratto  sia  quadrupede  e  del  genere  di  quelli, 
che  si  pascolano  uniti  in  gregge,  o  in  armenti '^  Distin- 
guonsi  poi  sill'atti  quadrupedi  in  maggiori,  mezzani,  mi- 
nori. Appartengono  al  primo  genere  i  cavalli,  i  buoi,  i 
<;ammelli,  i  muli,  gli  asini:  al  secondo  i  porci:  ed  all'ul- 
timo le  pecore  e  le  capre  '^.  Perchè  poi  si  dica  commesso 
un  abigeato,  e  non  semplicemente  un  furto,  si  richiede 
inoltre  che  sia  stato  involato  uno  almeno  dei  maggiori, 
tranne  i  muli,  di  cui  richieggonsi  due,  e  gli  asini,  dei 
quali  tre  ^:  cinque  o  quattro  dei  mezzani,  e  dieci  dei  mi- 
nori 7. 

§  1127.  Ricbiedesi  inoltre  che  il  tolto  quadrupede  sia 
già  domato,  cioè  nella  sua  specie  perfetto;  laiche  se  ve- 
nisse involato  non  un  cavallo,  ma  un  puledro,  non  un 
bove  ma  un  vitello,  non  avrebbe  luogo  lo  straordinario 
giudizio  d' abigeato  ^,  ma  1'  azione  di  furto  semplice  ^.  Il 

;  Cod,  uh.  9,  tu,  20,  leg.  uit. 

2  Paoletti  iib.  4,  liL  7. 

3  ChEUAM  toc.  cit.  %  5. 

4  CiiEHANi  ioe.  cit.  %  3. 

5  Vauhonb  De  re  rustica  iib.  2,  cap.  1.  (Quesla  e  le  successive  di- 
-slinzioni  rivelano  la  bizzarria  più  cbe  la  scienza  e  sembra  strano  che  il 

noslro  autore  riportandole  ne*  suoi  Elementi  non  ne  abbia  fatto  occa- 
siona dì  taluno  di  que*  lepidi  e  acuti  cenni,  con  cui  talora  seppe  abbat- 
tere  le  pretensioni  di  una  scienza  fallace.  F.  A.) 

G  11  AlATn.  tratta  con  grande  apparato  di  erudizione  la  causa  dei 
muli  e  degli  asini!  iib.  47,  UL  8,  cap.  i,  n.  4. 

7  Dig.  ieg.  i  et  3,  iib.  47  ,  tit,  14.  Poggi  iib.  4,  cap.  5,  §  44.  Vegg. 
la  legge  toscana  del  D  Sett.  1681. 

8  Paoletti  Iib.  4.  tit.  i,  %  d. 

9  li  Poggi  toc.  cit.  %  47,  riguarda  T  abigeato  come  delitto  privato* 
<;ioè  straordinario.  Ma  noi  abbiamo  già  altrove,  nel  %  itfO ,  fatta  distia* 
2ione  tra  i  delitti  privati  e  gli  straordinarj. 


^san'- 
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sesso  però  del  quadrupede  furato  non  influisce  punlo  sulla 
sostanza  di  questo  delitto  e  non  ne  altera  la  specie  ^.  Fi- 
nalmente chi  rubasse  uccelli  domestici,  come  oche,  pavoai, 
galline,  colombi  e  simili,  benché  vivano  e  si  pascano  an- 
che questi  a  torme,  sarebbe  responsabile  non  di  abigea- 
to ,  ma  di  furto  semplice  ^. 

§  iU8.  H.^  Si  richiede  inoltre  che  il  quadrupede  do- 
mato venga  sottratto  dal  gregge ,  dalV  armento ,  dalla 
stalla,  0  quando  pascola  con  altri  animali,  che  compon- 
gono la  greggia;  talché  il  rubare  bovi  erranti,  o  cavalli  la- 
sciati in  sotitudiney  non  sarebbe  abigeato ,  ma  piuttosto 
furto  semplice  3.  Poco  importa  poi  se  il  numero  di  ani- 
mali come  sopra  stabilito  venga  involato  tutto  in  una 
volta,  od  a  più  riprese  ^.  Si  puniscono  inoltre  con  seve- 
rità maggiore  coloro  che  commettono  questo  delitto  nei 
luoghi,  0  paesi,  dove  sia  divenuto  più  frequente  ^.  Coloro 
finalmente  che  sottraggono  siffatti  animali  dalle  stalle, 
aprendone  violentemente  le  porte  per  via  di  leve,  od  al- 
tri strumenti,  son  puniti  anche  più  rigorosamente  di  co- 
loro che  li  avessero  tolti  nella  selva  o  dplla  greggia  ^, 

%  1129.  in.®  Poiché  in  questo  delitto  debb' esser /ra?/- 
dolenta  Yabazione  (S  1125);  chi  porta  via  siffatti  qua- 
drupedi perché  sulla  loro  proprietà,  tra  lui  ed  il  posse^.- 
sore,  pende  questione,  non  vien  reputato  abigeo  ;  purché 
r  allegata  pendenza  non  sia  un  pretesto  per  palliare  T  a- 
bigeato ,  e  purché  provi  Xabattore  di  essere  stato  da  buone 
ragioni  indotto  a  supporre  suoi  gli  animali  abatti  7;  peroc- 
ché allora  la  cosa  ridurrebbesi  a  discussione  civile;  e  Ta- 

1  Quanto  alle  cavalle  non  ne  conviene  Paolo  al  lib.  5,  Ut.  18,  %  1, 
Senttnt.  la  cui  opinione ,  come  osserva  il  Matbeo  loc.  ciL  n,  1 ,  fa  però 
da  Triboniano  ngeUala.  Veggasi  il  Poggi  toc,  ciL  %  45. 

2  Thomas.  Dissert.  de  Abia.  §  322  et  seqg.  in  Toscana  cbi  ruba  co- 
loRìbi  dalle  colombaje  è  reo  di  furio,  Cod.  Leopold.  art.  92.  V  uccidere 
inoltre ,  o  il  prendere  colombi  domestici  air  aperto  è  sotto  pena  peco- 
niaria  ancbe  agli  slessi  lor  padroni  vietato  ;  e  se  commettono  colombi- 
<*idio  i  satelliti  delia  giustizia  son  puniti  coi  lavori  publici.  Vegganst  it 
Paoletti  lib.  4,  Ut.  G,  e  il  Poggi  lib.  4,  eap.  i2,  §  U8. 

5  Dia.  lib.  47,  tit.  ik,  leg.  ì,%\. 

4  Dig.  kg.  nit.  §  2,  hoc  tit. 

9  Dig.  leg.  i,  in  prine.  eod.  tit.  ;  et  leg.  i6,  §  pen.  tit.  18,  Itb.  48. 

ti  Cosi  il  Matheo  loc.  eit.  cap.  2,  n.  2,  spiega  la  risposta  di  CalH- 
«irato  nella  leg.  ult.  §  i,  Dig.  hoc.  tit.  Veggasi  il  Nov:yadPand.Ub.klr 
Ut.  VSy  n.  5. 

7  Dig.  leg.  \,  %  ult,  hoc  Ut.  Pavlus  Sentent.  lib.  5^  Ut.  iS,  ult. 
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battere  verrebbe  in  caso  di  sua  soccombenza  condannato 
alla  pena  del  doppio  o  del  quadruplo  ^. 

§  1130.  Il  diritto  romano  quando  veniva  straordina-* 
riamente  proposta  contro  gli  abigei  una  causa  criminale, 
eolla  iscrizione  in  aimen  (§  586) ,  soleva  punire  i  rei  di 
questo  delitto  colle  opere  pubiiclie  in  perpetuo  od  a 
tempo  2:  la  qual  pena  era  per  le  persone  di  superiore 
condizione  ridotta  alla  relegazione ,  od  alla  rimozione  dal- 
l' ordine  3;  purché  non  fosse  commesso  il  delitto  con  ar- 
mi micidiali:  nel  qual  caso  la  pena  era  indistintamente 
l'esposizione  alle  fiere  ^.  Il  diritto  toscano  colloca  l'abi- 
geato tra  i  furti  qualificali ,  e  lo  sottomette  alle  stesse 
pene  ^. 

ARTICOLO  lU. 

DEI    DELITTI    CONTRO    I    BENI    ISIMOBILI. 

§  1131.  È  massima  di  diritto  che  il  furto  non  è  ve- 
rificabile negf  immobili,  poiché  questi  non  si  portan  via, 
ma  s' invadono  «.  S' invadon  poi  :  1.°  colla  Rimozione  dei 
termini.  11.®  col  Turbato  possesso.  III.*"  col  Danno  ingiu- 
riosamente dato. 

1^  e  !!•  Delia  rtmostooe  del  tenulol 
e  del  turbato  posae»so. 

%  1132.  Il  delitto  di  rimozione  dei  termini  si  com- 
mette da  coloro  «  che  dolosamente  abbattono,  svelgono ^ 
rimuovono,  cancellano  colf  aratro,  rendono  incerti ,  ed  in 
qualunque  altro  modo  fanno  sparire,  o  dal  loro  luogo  muo- 

i  Vegg.  il  Nani  ad  Math.  loc.  cit.  noL  I. 
:2  Dig.  leg,  1,  in  prin.  h.  1. 
5  Dig^  dieta  leg,  i,  %  peri. 

4  Dig.  dieta  leg.  i,  aict.  %  pen.  et  leg.  2^  eod.  tit.  Voet.  ad  Paride 
toc.  cit.  fi.  2. 

5  Cod.  Leopold.  art.  75.  Si  potrebbe  tollavia  dubitare ,  se  ammon- 
landò  a  scadi  venticinque  fiorentini  il  valore  degli  animali  involati  sf 
verificherebbe  ai  termini  della  legge  toscana  l'abigeato,  quando  negli 
stessi  animali  non  concorressero  la  qualità  e  il  numero  dai  diritto  ro- 
mano richiesti. 

6  Inst.  lib.  4|  ttt  %  §  1.  Ma  Sabino  tra  gli  antichi  giureconsulti  opinò* 
verificabile  il  furto  anche  d'un  fondo,  o  d'un  luogo.  Cremini  lib-  i,  cap.  ly 
urt.  4,  §  6,  not.  i. 
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vono  i  segni  posti  per  flssare  i  confini  dei  campi ,  od  a 
quest'  oggetto  ne  cangiano  la  superficie  »  ^ 

«  §  1133.  «  É  reo  di  turbato  possesso  chi  invade  un 
altrui  podere  od  edificio  e  vi  esercita  diritti  di  dominio, 
sapendo  che  da  altri  pacificamente  si  possedeva  3  ;  come 
anche,  colui  che  senza  il  permesso  del  padrone  entra  in 
un  fondo  altrui  a  cacciare  »  5.  ove  questo  delitto  sia  ac- 
compagnato (la  violenza  personale,  soggiace  alla  legge 
Giulia  de  vi  privata  ^k 

%  1134.  i  delitti  di  rimozione  di  termini  e  di  turbalo 
possesso  hanno  questo  di  comune  fra  loro  che  danno 
luogo  anche  ad  agire  civilmente;  e  che  razione  civile 
pregiudica  talmente  all'azione  criminale,  che,  proposta 
quella,  non  si  può  più  Intentar  questa  ^.  Anzi,  siccome  la 
cagiono  di  questi  delilli  suole  ordinariamente  essere  l'o- 
pinione d'un  proprio  diritto,  sicché  difficilissima  riesce 
la  prova  del  dolo  malo;  sarebbe  più  sicuro  il  procedere 
civilmente  per  via  di  interdetti  ^\  purché  non  venga  nuo- 
vamente turbato  il  possesso  in  pendenza  del  giudizio  e 
dopo  pronunziata  la  sentenza,  o  non  siasi  ravversarioin 
qualunque  allro  modo  temerariamente  condotto  7. 

.1135.  Nell'infanzia  delle  civili  società,  quando  cioè 
i  doniinj  delle  cose  non  cran  per  anche  abbastanza  si- 
<Hiri,  nò  por  T autorità  d'un  lungo  tempo,  nò  per  T  opi- 
nione degli  uomini,  la  rimozione  dei  termini  reputavasi 
un  delitto  gravissimo.  Quindi  Numa  Pompilio  aveva  mi- 
nacciato ai  rei  di  questo  delitto  T  ultimo  supplizio  ^.  Indi 
sotto  Cajo  Cesare  si  stabilì  un'  azione  popolare  de  termino 
moto,  per  cui  il  reo  veniva  condannato  air  ammenda  di 

i  Dig.  lib,  hly  ili,  21,  leg,  2  ti  3.  Matu.  Uh.  47,  Hi.  14,  cap.l,n.o. 
Caravita  Imiii.  crim.  lib.  4  ^  §  I  ^  cap.  28>  n.  i.  Carpzov.  Quasi.  85, 
num,  07. 

"2  Paol.  lib.  6,  Hi.  5.  Poggi  iìb.  4,  cap.  12,  S  102. 

5  Dig.  lib.  8,  Hi.  4,  ieg.  10.  Legge  ioscana  del  21  giugno  1814.  Poggi 
Iìb.  4,  ccp.  i.%  12,  noi.  5o. 

4  Mata.  iih.  47,  Hi.  2,  cap.  1,  n.  4. 

5  Paoletti  loc.  di.  (Non  cosi  secondo  i  prlncfpj  oggi  ricevuti.  F.  A.) 
G  Veggasi  il  Cod.  dì  Procedura  ari.  SCI  e  seg.  (Perciò  V  aiione  pe- 
nale 0  deve  fondarsi  sopra  fatti  di  violenza  o  sopra  fatti  dì  frode  o  falso 
da  cui  siano  stali  accompagnati  la  rimozione  dei  confini  e  il  turbamento 
di  possesso  F.  A  ) 

7  Cod.  Iìb.  5,  Hi.  39,  ieg.  4.  Mat».  toc.  cit.  cap.  2,  n.  2,  Pofitì 
Joc.  di. 

8  Mate.  lib.  47,  Hi.  14,  cap.  1,  n.  % 
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cinquanta  aurei  in  favore  del  publico  erario  ^.  Sotto  gli 
imperatori,  rovesciata  la  republica ,  e  continuamente  agi- 
tato da  intestine  discordie  l' impero,  questo  delitto  comin- 
ciò ad  essere  represso  in  via  straordinaria.  Finalmente  per 
rescritto  di  Adriano  i  rei  di  questo  delitto,  ove  fossero 
persone  illustri,  venivano  condannati  a  una  temporanea 
relegazione;  ed  ove  appartenessero  alle  classi  inferiori, 
eran  sottoposti  alla  pena  delle  opere  publiche  2.  Nella 
Toscana  la  pena  dei  rei  di  turbato  possesso  è  pecunia- 
ria 5. 

HI.  Del  Danno  ingiuriosamente  dato. 

§  1136.  La  voce  danno  si  può  prendere  e  in  genere, 
e  in  ispecte.  Presa  in  senso  generico  comprende  ogni  di- 
minuzione 0  privazione  del  nostro  patrimonio  ^s*  presa  in 
senso,  speciale,  si  limita  a  quella  sola  diminuzione  che  pel 
fatto  altrui  subiscono  alcune  cose  nostre  0  animate  o  ina- 
nimate ^;  le  animate,  quando  qualche  nostro  animale,  se- 
gnatamente del  genere  dei  quadrupedi  domestici ,  viene 
ucciso^;  le  inanimate  quando  qualsiasi  altra  cosa  nostra 
venga  abbruciata,  rotta^  guastata,  versata,  ed  in  qualun- 
que altro  modo  corrotta  ^ 

§  1137.  il  concetto  del  danno  dato,  benché  in  senso 
stretto,  si  è  poi  esteso  anche  ai  casi  d' incendio,  d'omici- 
dio, di  ferimento,  e  di  furto  8.  Ma  per  averne  una  più  esatta 
idea  secondo  le  nostre  leggi,  il  danno  deve  essere  consi- 
derato, e  neìV  effetto,  e  neiray/eWo.  Se  taluno,  infatti,  gua- 
stasse qualche  cosa  con  intenzione  di  far  lucro,  e  di  por- 
tarla via,  non  commetterebbe  un  danno  ma  un  furto 
(§  1040).  Se  poi  qualche  cosa  mobile,  e  non  infissa  ad 
un  immobile  venisse  guasta  con  animo  di  far  ingiuria,  si 
commetterebbe  un  danno  ingiuriosamente  dato  nel  senso 
della  legge  Aquilia  ^-^ ,  ma  non  secondo   le   attuali   costu- 

i  Dig.  iib.  47,  til.  21,  ieg.  5. 
2  Dig.  loc,  cit.  Ieg,  % 
5  Paoletti  iib,  6,  Ut,  5. 

4  Dig.  iib.  31),  Ut,  %  ieg.  3. 

5  MatH.  iib.  47,  Ut.  5,  cop.  1,  n.  2, 
fi  Matii.  ioc.  cit. 

7  Matii.  ioc.  cit. 

8  Caravita  iib.  4,  §  1.  cop.  55,  n   A. 

9  C«i:mam  iib.  2,  cop.  7,  art,  0.  l  criniinalisli  sogliono  qui  comprcn- 
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giorno  0  di  notte  ^.  11  danno  poi  non  si  dee  slimare  a 
norma  della  legge  Aquilia ,  ma  secondo  il  diritto  natura- 
le  ^.  Quindi  i  tre  capi  della  legge  Aquilia  son  interamente 
andati  in  disuso  ^. 

CAPO  li. 

DEI    DELITTI    CONTRO    l/ ORDINE    DELLE    FAMIGLIE. 

§  1145.  Vano  sarebbe  lo  scopo  delle  leggi  di  proleg- 
gere la  società,  e  nel  suo  complesso  e  ne' suoi  individui, 
qualor  la  società  medesima  non  esistesse.  La  società  ci- 
vile necessariamente  componesi  di  più  famiglie  {%  705). 
r ordine  adunque,  il  quale  costituisce  società  una  famiglia 
i\  protetto  dalla  legge.  Ma  V  ordine  delle  famiglie  non  si 
prende  qui  in  senso  di  patria  potestà,  ne  di  ossequio  do- 
vuto dai  figli  ai  genitori,  né  di  arbitrio  del  padre  di  fa- 
miglia sulla  tutela,  o  cosa  sua;  ma  vien  qui  considerato 
relativamente  al  primo  e  principale  cemento  della  famiglia 
stessa,  cioè  al  matrimonio  ^  sia  poi  da  contrarsi,  o  già 
contratto.  Turbano  il  matrimonio  da  contrarsi  :  I.^  lo  Stu- 
proM'^ìì  Mito,  III/  V  Incesto;  sovvertono  il  matrimonio 
già  contratto  :  W.^'V Adulterio,  V.''  la  Bigamia:  le  quali  spe- 
cie delittuose  saran  da  noi  partitamente  discorse  nei  li 
Ioli  che  seguono. 

TITOLO  I. 

DELLO  STUPRO. 

^  1144.  Presso  gli  antichi,  ogni  turpitudine  dicevasi 
stupro  ^.  Ma  in  particolare  lo  stupro   «   è   la    corruzione 

1  Leg,  toscana  del  23  agosto  17U4.  Come  poi  debba  essere  islìiuila 
quest'azione^  è  prescriKo  dalla  legge  dei  Giudizj  privati  art.  554  r 
seguent. 

2  Cbemani  iib.  %  cap,  7,  art.  6,  §  8. 

5  iMOMAsio  Dissert.  de  larva  leg.  Aquil.  detr.  Quali  fossero  ì  tre  capi 
della  legge  Aquilia  si  è  discusso  erudilamenle  dal  Noodt  ,  Ub,  singui 
ad  Leg.  Aquil. 

4  CicEii.  De  offic.  Iib.  1,  cap.  Ì7.  Montesq.  EJtpr.  des  lois  iiv.  23, 
eh.  2»  3,  4.  1!  FiLANciEiu  ioc.  cH.  Iib.  5.  par.  2,  cap.  50 ,  annovera  Ira  i 
delilii  coijiro  l'ordine  delle  famiglie  il  parricidio,  e  il  procuralo  aborto: 
ma  sd  ciò  sia  esaUo  ne  decidano  gli  altri. 

ì>  Matu.  iib.  48,  iib,  5,  cap.  5,  n.  i.. 
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d' una  vergine  o  vedova  onesta  ^  ,  commessa  con  line 
di  libidine  »  ^.  É  perciò  da  esaminare  lo  stupro  :  !.<>  nella 
sua  materialità;  \\?  nella  sua  indole  politica,  considerato 
come  delitto. 

§  H43.  I.  La  parola  conuzione  è  riferibile  si  alFa- 
nimoy  che  al  corpo  3.  La  pratica  del  foro  però  fa  consi- 
stere questo  delitto  nella  corruzione  del  corpo  se  trattasi 
d'una  vergine,  e^delFanimo  se  di  una  vedova  ;  e  di  qui  la 
distinzione  dello  stupro  in  proprio  ed  improprio  *,  die- 
tro la  quale  lo  stupro  commesso  in  una  vergine  dovreb- 
b'  essere  riguardato  come  delitto  di  fatto  permanente ,  e 
quello  in  una  vedova,  di  fatto  transeunte  {%  290)  ». 

§  1146.  Ove  la  parola  corruzione  si  riferisse  al  corpo 
e  non  all'  animo,  ne  seguirebbe  necessariamente  che  la 
verginità  fos^^e  una  qualità  fisica;  altrimenti  si  questione- 
rebbe in  vano  della  sua  corruzione  detta  altrimenti  de- 
florazione ^k  Ma  siccome,  dietro  T insegnamento  dei  più 
accurati  medici,  si  sa  oggi  che  non  esiste  una  fisica  ver- 
ginità 7;  ne  segue  che  lo  stupro  non  men  nella  vergine 
che  nella  vedova  è  una  corruzione  non  del  corpo ,  ma  « 
dell'animo,  e  che  perciò  non  si  può   assoggettare  a  una 

i  Math.  toc.  ciL  n.  2.  La  corruzione  d'nn  fanciullo  vi  si  compren- 
derebbe a  norma  della  leg.  54,  §  1,  UL  5,  iib,  4^,  Dig.  e  del  Hi.  9,  dtl 
Cod.  il  quale  è  iscritto  Ad  leg,  JuL  de  Adu{teriis  et  Stupro.  Ma  dello 
slupro  di  fanciulli,  dello  sodomitica  empietà,  si  parlerà  altrove. 

2  Questa  parte  Anale  della  detinizione  fu  dai  criminalisti  omessa. 
Ma  facilmente  si  comprende  che  la  corruzione  d'una  vergine,  o  vedova,, 
non  imporla  di  necessità  nel  corrompente  la  causa  di  soddisfare  alla 
propria  libidine. 

5  Math.  toc.  eit.  n.  % 

4  Poggi  Iib.  5,  cap.  %  %  14. 

5  La  conseguenza  di  questa  distinzione  non  è  dai  prammatici  rico- 
nosciuta ,  anzi  richiegj^ono  la  pregnanza  anche  nelle  vedove ,  in  difetto 
della  quale  mancherebbe  secondo  essi  il  corpo  di  questo  delitto,  Pao- 
LETTi  Iib.  0,  tit.  2.  Quanto  allo  stupro  d'  una  vedova,  che  sembra  esclusa 
dalla  leg.  i?,  §  "1,  Ut.  5,  Dig.  veggasi  il  Carpz.  Qacest.  68,  n.  !25,  24. 

(ì  Paolbtti  loe.  cit.  Poggi  loc.  cit. 

7  Zacchia  QuoBSt.  med.  leg.  Iib.  4,  tit.  %  qu.  i.  Mahon.  Med.  leg.  voi.  i, 
pag.  115  e  seg.  Sabatier.  Trattato  d'anatom.vol.H  ^pag.^J'i.  Bauzellotti 
JUed,  leg.  voi.  i,  cap.  4.  (Per  verità  T  Autore  sembra  qui  lasciarsi  fuor- 
viare da  soiligliezze.  Secondo  il  comune  modo  di  sentire  una  donna  è 
vergine  se  non  ha  mai  avuto  congresso  carnale  con  uomo.  Può  darsi 
che  di  ciò  non  possa  aversi  prova  assoluta  per  più  ragioni  Osiche  ;  ma 
quando  sia  provalo  che  una  giovine  fu  usala  per  la  prima  volta  da  un 
uomo  contro  di  lei  volontà,  avvi  slupro.  Per  queste  considerazioni  noi 
repuliamo  inaccettabili  anche  le  proposizioni  successive  del  nostro  Au- 
tore, alle  quali  si  riferiscono  le  due  note  che  seguono.  F.  A.) 

Carmignam.  27 
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oculare  ispezione.  Né  basla  la  gravidanza  a  conchiudere 
in  una  vergine  la  prova  di  una  flsica  corruzione:  poiché 
questo  slato  dell'  utero  può  dimostrare  bensì  un  carnale 
conimerelQ  di  una  celibe,  o  d'  una  vedova  con  un  uomo, 
ma  non  una  deflorazione.  Pertanto  la  ispezione  delie  parti 
genitali  d'una  vergine  per  provare  in  essa  il  corpo  di 
questo  delitto,  meno  il  caso  di  una  non  viripotente  ^  è 
contraria  al  pudore  ed  ai  costumi  ;  e  come  affatto  inutile 
allo  scopo  della  legge,  si  dee  totalmente  bandire  dall'  uso 
del  foro  ^^. 

§  1147.  Poiché  si  deve  esaminare  la  sola  verginità 
morale  e  non  anche  la  fisica  ^,  rettamente  si  distingue  lo 
stupro  dalla  fornicazione,  e  dal  concubinato,  in  quanto 
che  quella  si  commette  con  una  meretrice,  e  questo  con 
una  concubina,  la  quale  vien  tenuta  in  luogo  di  moglie, 
benché  illegittimamente  4. 

^  1(48.  Quindi,  perché  si  possa  istituire  l'azione  di 
stupro ,  richiedesi  nella  donna ,  o  vergine  o  vedova,  uà 
onesto  diportamento,  piuttosto  che  un  certo  stato  del  corpo  ^. 
Sonovi  perciò  dei  modi  di  vivere  e  dei  mestieri,  ì  quali 
essendo  nelle  donne  un  indizio  di  vita  libertina,  le  esclu- 
dono costantemente  da  far  querela  di  stupro:  tali  sono 
le  donne  che  o  vivon  da  prostitute  <>,  o  vanno  in  guisa 
da  farsi  credere  tali  7.  Pertanto  secondo  il  diritto  romano 
non  costituiva  stupro*  il  concubito  colle  ancelle  »,  colle 
donne  che  fossero  state  condannate  in  un  giudizio  crimi- 
nale '^,   colle  donne  da  teatro,   o   addette   agli   spettacoli 


1  II  Barzbllotti  ioc,  cit,  %  44,  crede  che  uno  stupro  recente  e  tìo- 
lento  si  può  conoscere  in  una  vergine  anche  viripotente. 

2  Veg^.  il  Renaz.  liò.  4,  par.  2,  cap.  1,  §  11,  n.  p. 
5  Buffon  ffisL  nat.  de  i'tiomme  %  de  la  PuberCé. 

4  Chesiam  iiù.  %  cap,  G,  art.  %  %  ì. 

5  Matu.  toc.  cil,  n:  2.  V  onestà  si  presume  più  facihnenle  in  una 
ragazza  che  in  una  vedova:  Crenani  lib.  2,  cap.  G.  art.  ^2 ,  %  S:  il  che 
dalla  pregiudicala  opinione  della  flsica  verginità  dipende. 

G  Math.  liò.  48,  tit.  3,  cap.  5,  n.  3. 

7  Db  Angelis  De  Deiictis  p.  i,  cap.  125,  n.  1. 

8  Dia.  lib.  48,  Ut.  5,  leg.  C,  iVi  pr.  et  ieg.  9,  §  1,  H  iib.  47,  tit.  IO, 
leg.  25.  Cod.  iib.  9,  tit.  9,  leg.  25. 

9  Diq.  lib.  23,  tit.  2,  leg.  43,  §  10. 
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giocosi  ^  colle  taverniere  ^,  e  con  tutte  le  altre  femmine 
di  vii  condizione  3. 

%  1149.  II.  Lo  stupro  si  distingue  in  semplice,  ossia 
volontario,  e  in  qualificato  K 

%  liso.  Lo  stupro  dicesi  ^(?mp/ice,  quando  vien  com- 
messo col  consenso  della  stuprata,  purché  sia  essa  capace 
di  acconsentire:  il  che  in  una  pubere  si  presume  sem- 
pre d.  Ma  si  dubita  moltissimo  se  Io  stupro  volontario  debba 
essere  dalle  leggi  punito  ^.  In  sostegno  della  opinione  ne- 
gativa si  posson  addurre  le  seguenti  ragioni  :  T.  che  le 
leggi  punirebbero  nello  stupro  volontario  un  peccato,  an- 
ziché un  delitto  7:  if.  che  la  prova,  si  del  corpo  di  que- 
sto delitto,  che  dell' autore  del  medesimo,  si  farebbe  in- 
teramente dipendere  dall'assorzione  della  stuprata  :  IIP.  che, 
se  è  facile  il  provare  la  publica  opinione  dell'onestà  della 
stuprata,  non  é  cosi  facile  la  prova  dei  fatti,  che  la  po- 
irebber  convincere  di  occulto  libertinaggio:  IV^  che  sa- 
rebbe assurdo  l'accordare  il  diritto  di  querelarsi  di  stu- 
pro a  una  giovane ,  la  quale ,  mentre  si  lagna  d'  essersi 
prostrata  volontariamente  all'altrui  libidine,   vien  a  con- 

i  HoFFsiAN  Lìb.  singui.  ad  kg.  JuL  de  AduU.  cap.  4.  ^  b, 
"2  Paol.  SenltnL  ito.  a,  Ut.  i:G,  g  H.  CrjAC.  ///,  obs.  8.  Costantino  il 
grande  nella  ieg.  1  ,  tit.  7,  iib.  9^  dei  Cod.  Teodos,  dislìnse  tra  la  pa- 
drona e  la  serviente  d'  un'  osteria^  od  es(*lu<e  solianlo  questa  dalla  que- 
rela di  stupro.  GoTuoFR.  ai  iuog.  cii,  dei  Cod.  Teodos, 

5  Math.  ioc,  8up.  cil.  (Tutte  queste  cose  non  hanno  valore  in  faccia 
alla  scienza  odierna,  per  la  quale  considerandosi  nello  stupro  preferibil- 
mente la  lesione  della  libertà  della  donna,  dee  dirsi  che  vi  fu  stupro 
anche  se  fu  con  violenza  abusato  di  una  meretrice  o  d'atira  donna  gene- 
ralmente facile  agli  amori,  non  essendovi  ragione  per  la  quale  r  inone- 
sto costume  tolga  diritto  alla  tutela  della  legge.  F.  A.) 

4  Cremani  ioc.  cit.  %  K. 

5  Crehani  ioc.  cit.  ^  8. 

6  11  diritto  romano  puniva  Io  stupro  benché  volontario  :  ma  sotto- 
poneva alla  pena  si  lo  stuprante  che  la  stuprata:  il  che,  se  non  fu  pò- 
/ilfco,  fu  almeno  giusto,  Matb.  /oc.  cit.  n.  (k  Ma  prima  della  legge  Giulia 
non  si  sa  che  fosse  mai  intentata  V  azione  di  stupro.  Hopphan  ioc.  cit, 
cap.  1,  §  2.  Heinecc.  Jur.  crim.  eitm.  iib.  2,  Ut.  24  >  {;  157.  (E  oggidì 
non  si  dubita  punto  che  trattandosi  di  una  pubere  ascendente  non  avvi 
stupro.  F.  A.) 

7  Coloro,  che  la  pensan  diversamente  ,  in  vano  obbiettano  Tingiuria, 
che  ne  risentono  i  genitori,  ed  oziosamente  invocano  il  detto  di  Catullo 
nel  suo  Carme  Nuziale  : 

■  Che  vergine  tu  sia^  non  a  te  sola, 

«  Ha  a' genitori  tuoi  pur  dessi  il  vanto.  » 

Imputino  a  sé  stessi  i  genitori  se  un  tesoro,  la  cui  conservazione  lor 
premea  tanto ,  non  seppero  bastantemente  custodire. 
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fessaro  essa  stessa  d'aver  fatto  del  suo  pudore  sì  poco 
conto  ^. 

§  1251.  Divìen  poi  qualificato  lo  stupro  1^  per  la  vio- 
lenza, 11^.  per  la  seduzione,  111^.  per  la  qualità  della  per- 
sona, IV°.  per  abuso  di  autorità,  o  per  famulato. 

§  1152.  r.  La  violenza  si  distingue  in  vera,  e  in 
presunta:  quella  dìcesi  tale  quando  s' adopera  contro  una 
femmina  che  non  vi  aderisce,  ed  oppone  resistenza  ;  que- 
sta quando  contro  una  incapace  di  libera  volontà  ^.  La 
violenza  vera  si  fisica  che  morale,  risultante  cioè  da  ti- 
more, (iebb'essere  inoltre  grande  ^.presente,  la  quale  cioè 
minacci  alla  femmina  un  male  atluale  4,  e  costante,  su- 
periore cioè  ad  ogni  forte  e  sincera  resistenza  opposta 
dalla  villima  neir  atto  della  consumazione  del  delitto  ^. 
La  violenza  presunta  si  verifica  poi  quando  lo  stupro  sì 
commette  in  una  mentecatta  o  pazza^  in  una  infante  o 
non  viripotente  <*;  in  un'ebbra,  o,  se  fosse  possibile,  an- 
che in  una  dormiente  7. 

^1156.  Quando  lo  stupro  è  accompagnato  da  vio- 
lenza* siccome  può  questa  assai  bene  essere  provata,  e 
la  presunzione  di  onestà  assiste  la  donna,  allora  pro- 
priamente si  verifica  una  delinquenza  meritevole  senza 
esitazione  alcuna  d'  essere  dalle  leggi  punita.  Quindi  sia 
onesta  o  non  onesta  la  donna  violentata ,  oltraggiata , 
puossi  sempre  agire,  se  non  di  stupro ,  almeno  di  vio- 
lenza ^. 

§  1154. 11.^  La  seduzione  si  distingue  in  semplice,  e 


1  Servin  Memoire  $ur  une  deeiaration  de  grossesse:  Filangieri  Scienza 
delia  Legislaz.  iib.  5,  par,  2,  cap.  50,  in  fin. 
3  CitEMANI  ioc.  cit.  %  5. 

3  Cioè  timor  di  morte,  di  ferite,  di  piflgbe;  non  già  riverenziale, 
né  di  cnrcere,  (*cc.  BoeiimeR.  ad  Curpzov.  quasst,  75,  oos,  2. 

4  BoEiiMEK   Ioc,  cit, 

5  BoEiiM.  Ioc,  di, 

6  11  CnENANi  Ioc.  cit,  %  8  ,  insegna  che  in  pratica  si  suol  accordare 
allo  stnprniiie  quHJrhe  miiiga zinne  di  pena,  qujilor  la  stuprata  ,  benché 
minore  d'  anni  \%  avesse  compiuto  già  il  settennio  di  sua  età,  e  si  po- 
tesse dallo  iituprante  provare  eh*  ella  vi  avesse  acconsentito:  la  qual  dot- 
trina io  non  reputo  punto  ammissibile.  Veggasi  il  Poggi  hb,  h  ,  cap,  % 
§21. 

7  Rehaz.  Iib,  4 ,  par,  2 ,  cap,  ì  ,%^,  n,  o.  Poggi  Ioc.  cit.  §  21 , 
not.  40. 

8  Matii.  Ioc,  cit,  n.  4.  Poggi  Ioc.  cit.  %  21.  (Vedi  la  nostra  nota  al 
§  1148.  F.  A.) 
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qualificata.  Quella  consiste  iu  dolci  e  lusJDgiiiere  parole, 
in  donativi,  e  simili  altri  mezzi:  questa  in  una  insigne 
frode  ^  Ma  siccome  la  frode  non  appartiene  alla  seduzio- 
ne, ma  alla  falsità,  altri  con  più  esattezza  reputan  quali- 
ticata  la  seduzione  quando  lo  stupratore  avesse  indotta  a 
peccare  una  troppo  semplice  ed  inesperta  ragazza ,  dan- 
dole a  credere  eh'  ella  acconsentirebbe  a  un  atto,  anziché 
turpe,  onesto,  o  indifferente  ^. 

§  1155.  Appartiene  piuttosto  alla  frode  che  qualifica 
lo  stupro,  la  promessa  di  matrimonio ,  la  quale , .  o  vera 
e  poi  non  mantenuta,  o  finta  che  sìa,  dee  sempre  prece- 
dere lo  stupro  3.  Ma  che  è  da  dire  di  questa  specie  di 
stupro?  Alcuni  pensano  che  nello  stupro,  ne  la  seduzione: 
né  la  promessa  di  matrimonio  sarebber  punibili,  ove  non 
si  tratlasse  di  una  frode  tale  che  alla  donna  avesse ,  co- 
me nel  caso  di  violenza ,  tolto  ogni  uso  della  libertà  ^. 
Ma,  per  prender  pRrte  anche  noi  in  questa  controversia, 
ci  si  permetta  di  fare  sul  proposito  qualche  osservazione: 
r.  La  promessa  di  matrimonio  allora  tutl'al  più  sarebbe 
punibile  nello  stupro,  quando  fosse  stata  solennemente 
fatta,  0  ridotta  in  iscritto  5.  ii^  Qualor  la  prova  dello  stu- 
pro si  volesse  desumere  dalla  sola  gravidanza  (^  1146),  e 
si  trattasse  di  più  concubiti  non  seguili  da  concepimento, 
come  spesso  avviene;  si  farebbe  dipendere  dalia  soia  as- 
serzione della  donna  la  prova  che  la  promessa  di  matri- 
monio avesse  preceduto  il  primo  concubito.  11^  Non  po- 
tendo la  donna  ignorare  che  la  data  fede  di  matrimonio 
non  è  ancora  il  contratto  di  matrimonio,  si  può  ragione- 
volmente sospettare  eh'  ella  abbia  acconsentito  piuttosto 
allo  stupro  che  al  matrimonio  ^.  E  se  fu  impudica  anziché 


1  Cremani  toc,  eU.  §  10. 

2  Poggi  toc.  di.  §  2Ì  ,  verso  la  flne. 

5  Cod.  Leod.  Leupold.  art,  98.  Gli  esempj  di  sedazione  qualiQcata, 
addotti  dal  Paoletti  lib  6,  Ut.  "2,  si  possono  con  più  a^^giustaiezza,  co- 
me rimarca  il  Poggi  nelle  sue  manoscritte  annotazioni  a  queW  opera  , 
riferire  alla  promessa  di  matrimonio. 

4  FiLAHG.  Scienza  della  legislaz.  luog.  sopra  cit. 

5  Dispone  altrimeuii  il  Cod.  Leopold.  luog.  cit. 

G"l  dottori  insegnano  doversi  sempre  presumere  che  una  vergine 
abbia  sacriflcato  la  sua  verginità  ali*  amante  in  vista  di  futuro  matri- 
monio. Ma  siffatta  regola  non  sembra  appagare  il  fioehmero  ,  il  quale 
osserva  essere  molto  fallaci  le  ragioni,  se  si  ha  riguardo  allo  slato. or- 
dinario dei  costumi  presenti:  ad  Carpzov.  quwst.  6^,  obs.  il. 
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sedotta;  perchè  la  tanto  delicata  prova  della  pateraità  si 
farebbe  dipendere  dalla  sola  di  lei  asserzione?  Questi  mo- 
tivi si  possono  a  modo  di  disputazione  addurre  contro  que- 
sta specie  di  stupro.  Ma  ogni  disputa  verrebbe  autorevol- 
mente troncata,  ove  la  legge  stabilisse  regole  chiare  e 
certe  (*). 

§  1156.  llf.  La  persona  qualifica  lo  stupro,  quando 
vien  commesso  in  una  vergine  consacrata  a  Dio.  Il  diritto 
antico  dei  Romani  puniva  severissimamente,  e  come  rei 
d'incesto,  gli  stupratori  di  vergini  Vestali  ^  Le  nuove  leggi 
dello  stesso  diritto  sottoponevano  a  un  giudizio  capitale 
il  solo  avere  sollecitato  una  monaca  e  simili  altre  persone 
a  questo  peccato  ^  :  e  finalmente  il  diritto  canonico  col- 
loca lo  stesso  delitto  tra  i  sacrilegi  ^.  Ma  tutte  le  accen- 
nate sanzioni  del  diritto  romano ,  meno  il  caso  di  violenza, 
son  cadute  in  disuso;  e  al  più  provvedono  i  magistrati  di 
polizia  per  un'  economica  coercizione  ^. 

§  1157.  IV*^.  V  abuso  di  autorità  qualifica  lo  stupro 
commesso  da  un  tutore  nella  sua  pupilla  5;  da  un  mae- 
stro di  scuola  in  un'  alunna  alla  sua  custodia  affidata  ^  ; 
da  un  carceriere  in  una  femmina  detenuta  in  carcere  7. 
Il  famulato  poi  aggrava  lo  stupro,  ove  sia  commesso  nella 
figlia,  nella  sorella,  o  nella  nipote  del  padrone,  dalle  per- 
sone addette  al  suo  servizio  per  mercede  ^. 

§  1158.  La  pena  dello  stupro  secondo  le  leggi  romane 
era  pei  rei  della  classe  dei  ricchi,  o  costituiti  in  dignità, 
la  confiscazione  della  metà  dei  beni ,  mentre  per  quelli 
della  infima  classe  era  corporale  unita  alla  relegazione^. 

(*)  Colui  che  sotto  promessa  non  adempita  di  matrimonio  seduca  e 
rende  incinta  una  i^iovine  commette  un  reato,  secondo  varie  legislazio- 
ni, fi  però  giusto  stabilire  una  età  al  di  sopra  della  quale  non  sì  ammette 
che  una  giovine  possa  essere  sedotta ,  ben  dovendosi  credere  capace  di 
guardarsi  dalle  vaghe  e  non  ponderate  promesse  che  la  passi<^fie  detta 
talora  agli  amanti.  Cosi  il  Codice  2^0  novembre  1859  stabili  Tele  d*anBi  18, 
articolo  500.  F.  A). 

i  Brisson  ad  Leg.  Jul.  de  Aduii,  $  3  in  fin. 

5  I^oveiia  di  Glustin.  125^  cap.  43.  Cod.  iib.  i,  Ht.  3,  kg.  d. 

3  Can,  27,  quwst,  4.  Reriz.  /io.  4,  par,  %  cap.  ì{%  $. 

4  Poggi  loc.  cit,  §  20  in  fin. 

3  Renazzi  iiò.  4,  par.  2,  rap.  i,  $  7,  n.  2. 

6  Leg.  tose,  del  24  gennaio  1754>  %  6.  Cod.  Leopold.  ari.  99.  Pomi 
lèe.  cit.  %  20. 

7  Caball.  cas,  283,  n.  il.  Carpzoy.  QuwsL  GS,  n.  23. 

8  Cod.  lib.  9,  m.  i\,  leg.  un. 

9  Inst.  lib.  i,  Ut.  i8,  %  4. 
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In  concorso  poi  di  più  improbo  dolo,  o  di  violenza  pre- 
sunta (§  1152)  la  pena  era  o  la  relegazione  in  un'isola, 
0  la  condanna  alle  miniere  ^.  Lo  stupro  finalmente  con 
violenza  (vera)  veniva  colpito  dalla  legge  Giulia  sulle  violenze 
publicbe  cioè  colla  deportazione  ^.  Ma  ai  termini  del  di- 
ritto toscano  Yazione  di  stupro,  di  qualunque  specie,  tranne 
il  solo  violento,  è  privala  s.  La  pena  dello  stupro  semplice 
è  a  norma  delle  stesse  leggi  toscane  pecuniaria,  la  quale 
in  caso  di  qualificata  seduzione  s'aumenta  fino  anche  al- 
l' obbligo  di  dotare  la  stuprala.  Ove  poi  lo  stupro  si  com- 
mettesse dietro  promessa  di  matrimonio,  lo  stupratore  sog- 
giacerebbe alla  pena  del  confino,  oltre  T alternativa  o  di 
«sposare,  o  di  dotare  la  stuprata.  Le  altre  specie  qualifi- 
cate di  questo  delitto  si  puniscono  coi  publici  lavori  ^. 

TITOLO  II. 

DEL   RATTO. 

%  1159.  11  ratto  in  ciò  differisce  dalla  rapina  (§  1057). 
che  quello  ha  luogo  nelle  persone ,  e  questa  nelle  cose  K 
«  É  poi  il  ratto,  l'abduzione  d' una  persona  dì  onesta  con- 
dotta da  un  luogo  a  un  altro,  con  fine  di  libidine,  violen- 
temente 0  fraudolentemente  commessa  »  6.  É  questo  fine 
che  distingue  il  ratto  dal  plagio  (§  1 1 19)  7.  Quindi  i  caratteri 
costitutivi  del  ratto  sono  1^  l'onestà  e  il  dissenso  della 
persona  rapita,  11^  l'abduzione  della  stessa ,  III'',  un  fine 
libidinoso. 

§  1160.  F.  Per  persona  intendiam  qui  tanto  l'uomo 
quanto  la  donna  ^y^  ;  e  però  sia  che  un  uomo  rapisca  una 


ì  Dig.  lib.  4«,  II/.  19,  ieg.  38,  §  3. 

2  Math.  ioc.  cit.  n.  9. 

3  Cod.  Leopold.  art.  3,  combinato  nlla  legge  del  50  agosto  1795, 
art.  6. 

4  Cod.  Leopold.  art,  98  e  99,  comb.  colla  deira  Ieg.  del  30  agosta 
171)5,  art.  6.  Poggi  Ioc.  cit.  %  !23,  al  quale  rimetto  il  lettore. 

5  Math.  lib.  48^  tit.  i,  cap.  %  n.  7. 

6  REMMERrcH  Synops.  Jur.  crim.  lib,  ^,  tit.  11,  §  30.  Bobbi,  ad  Cirpz. 
Quast.  40,  obs.  3,  il  auale  opina  che  il  ratto  si  debba  riferire  alla  pò- 
blica  violenza,  non  ai  delini  carnali. 

7  Reraz.  lib.  4,  par.  4,  cop.  7,  g  2. 
8,  9  Renaz.  Ioc.  cit.  g  i,  n.  3. 
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doDDa  od  un  altro  uomo,  sia  che  una  donna  rapisca  un 
uomo  od  un'altra  donna  ^  11  delitto  si  verifica  egualmen- 
te ^.  Poco  igiporta  poi  ohe  la  donna  rapita  sia  nubile , 
maritata,  o  vedova;  nobile  o  plebea;  ricca  o  povera 5. 

§  1161.  Nei  delitti  di  carne,  tranne  quei  soli  che  vaii 
contro  l'ordine  della  natura,  o  che  si  commettono  con 
violenza,  si  richiede  sempre  che  la  paziente  sia  donna 
onesta.  Quindi  ove  la  persona  violentemente  rapita  fosse 
una  meretrice,  si  commetterebbe  bensì  una  violenza,  ma 
non  propriamente  un  ratto  ^.  Né  può  essere  reputala  dis- 
onesta colei  che ,  preoccupata  da  un  amante  ne  riflutasse 
un  altro  ^;  ne  colei,  che  dopo  essersi  abbandonata  alvi 
zio,  se  ne  fosse  poi  ravveduta  <». 

§  1162.  Si  dice  poi  dissenziente  M' abduzione  e  re- 
luttante  la  persona  rapita,  tanto  se  la  violenza  nella  ese 
cuzione  di  questo  delitto  sia  stata  fisfca ,  quanto  se  mo- 
rale; e  questa  o  coattiva,  cioè  per  via  d' incusso  timore, 
0  compulsiva,  consistente  in  fraudolente  persuasioni  7.  Né 
il  pieno  consenso  della  persona  rapila  varrebbe  a  can- 
giare questo  delitto,  ove  fosse  ancora  soggetta  alla  poteslà 
del  padre,  o  dei  tutori  ^  Il  consenso  però  d'  una  persona 

1  RIath.  lib.  48.  tit.  4,  cap.  2,  n.  2  ,  il  quale  pretende  che  nel  lin- 
guaggio penale  il  genere  maschile  comprenda  anche  le  femmine,  e  per- 
ciò, quanto  al  ralio,  venne  solidamenie  confulalo  dal  Nam  loc.  cil.nol.l. 
L'Akg£L0  nella  Leg.  un.  Cod,  de  Raplu  virg.  ailesla  d' essere  staio  spel- 
lalore  del  vivi  contburio  d*  una  meretrice  seguilo  a  Firenze  in  pena  di 
un  fallo  da  lei  commesso  d'  un  fanciullo  di  rara  bellezza.  Raynald  loc. 
cit,  num,  U9.  Tuttavia  alcuni  pensano  che  si  dovrebbe  accordare  qualche 

\  mitigazione  di  pena  a  una  donna  che  avesse  rapilo  un  maschio,  De  àk- 

GELis  par.  1,  cap.  D9,  n.  45. 

I  '  2  Ratnald  Obs.  voi.  %  pag.  270^  n.  103 ,   il   quale  accenna  il  ratio 

<i'  un  androoino. 

5  Cod.  iib.  9,  tit.  io,  ieg.  un.  Poggi  lib.  9,  cap.  3,  §  24.  Crei  ani  l^.% 
cap.  G,  art.  7,  %  k. 

4  Chemani  llb.  2,  cap.  6,  art.  7^  §  4  ,  e  gli  autori  da  esso  diali  in 
nota.  11  Db  Angelis  attesta  che  il  ratto  d'  una  meretrice  fu  per  le  sue 
circostanze  aggravami  capilalmenle  punito.  ca]f.  99,  n.  io,  14. &ìath./oc. 
cit.  n.  4,  e  quivi  il  Nani  net.  4,  loc.  cit.  (E  qui  tornano  le  idee  già  più 
sopra  e&presse  in  altra  nota.  Non  è  la  lesione  della  onestà,  ma  della 
libertà  personale  altrui,  che  si  punisce  nel  ratto.  Lo  scopo  di  libidine 
poi  è  il  movente  del  reo  e  sta  indipendentemente  dalla  qualità  perso- 
nale della  donna  rapita  ogni  qualvolta  interviene  violenza  o  frode.  F.  A.) 

5  Crehani  toc.  cit.  Ma  vegg.  il  Boehh.  ioc,  cit. 

6  BoEHH.  ad  Carpz.  loc.  cit. 

7  Cod.  lib.  9,  tit.  io,  ieg.  un.  Poggi  loc.  cit.  %  27.  Boeiiher.  loc.  cit. 

8  Baldus  In  Leg.  un.  Cod.  de  Raptu  virg.  presso  il  Pouricbl,  Traik 
de  la  Seduci,  par.  2,  eh.  %  pag.  530. 
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indipendente  fsuisjarisj  basterebbe  a  pienamente  scusare 
il  rapitore  ^ 

§  1165.  II''.  I^er  Abduzione  non  intendiamo  qui  il  con- 
durre una  persona  da  un  luogo  a  un  altro  vicino.  afGn 
di  commettere  più  comodamente  il  concubito,  ma  il  vio- 
leutemente  tradurla  in  luogo  discosto  per  allontanarla  dalla 
presenza  dei  parenti  ^i.  Quindi,  perchè  si  possa  dir  com- 
messo un  ratto,  si  richiede  che  la  persona  rapita  sia  dal 
rapitore  portata  via  con  animo  di  forzarla  a  rimanere  in 
un  luogo  diverso  dalF ordinaria  sua  dimora  3.  per  la  qual 
cosa  l'abduzione  d'una  femmina  da  una  parte  a  un'altra 
dello  stesso  ediQcio;  dalla  casa  al  giardino;  oda  un  luogo 
campestre  a  un  altro  vicino,  non  costituisce  un  ratto,  ma 
piuttosto  uno  stupro  qualificato  per  la  violenza  ^. 

§  li6i.  I!l^  Ove  V  abduzione  non  fosse  commessa 
con  line  di  Hbidine,  il  caso  sarebbe  o  trafugamento,  o 
violenza,  o  plagio,  e  non  ratto.  Il  fine  poi  di  libidine, 
trattandosi  di  sesso  diverso ,  si  presume ,  finché  il  rapi- 
tore non  provi  il  contrario  ^.  Ma  che  sarebbe  da  dire  nel 
caso  che  una  donna  fosse  stata  bensì  rapita,  ma  non  car- 
nalmente conosciuta?  GF  interpreti  son  d'opinione  doversi 
in  questo  caso  mitigare  la  pena,  quando  non  fosse  rapita 
una  monaca,  e  il  rapitore,  o  per  pentimento,  o  per  la  in- 
tenzione di  contrarre  matrimonio  si  fosse  astenuto  dalla 
copula:  ciò  che  con  troppa  severità  da  altri  si  nega  «. 
Ha  non  giova  al  rapitore,  in  caso  di  consumazione  del 
fine  Hbidinoso,  l'allegare  di  aver  commesso  questo  delitto 
con  intenzione  di  matrimonio  7.  Neppur  allo  sposo  è  le- 
cito di  rapire  la  sposa,  ove  le  leggi  del  paese  non  attri- 


1  BoEUH.  ad  Caupz.  loc.  cU. 

:à  Fouhn.  luog.  eit.  pag.  5^.  Poggi  loc.  cit.  %  ^6. 

3  Raynald.  Observ.  voi.  *À,  pag.  269,  n.  (i9.  il  quale  impugna  la  con- 
traria opinione  dei  Rebuffa  nella  Leg.  Marcellus  Dig.  de  verb.  sign. 
FoDBNEL.  luog.  eit.  fioBUM.  ad  Cabpz.  loc.  cit. 

4  FouuNEL.  luog.  cit,  pag.  530.  Il  Matheo  lib.  48,  tit.  4,  cap.  !2,n.  7, 
con  grande  apparalo  di  argomenti  si  sforza  a  provare  ebe  il  ratio  non 
differisca  dallo  stupro  violento.  Ma  veggansi  il  Rbnazzi  lib.  4 ,  par.  4 , 
eap.  7,  §  2,  n.  2,  il  Poggi  loc.  cit.  §  36«  e  gli  autori  da  lui  in  nota  €t« 
iati. 

5  FouBNEL.  luog.  cit.  pag.  337. 

6  Math,  loc.  eit.  n.  G»  ioique,  Nani  not.  5,  Bobhm.  ad  Cabpz.  /oa.  eit. 
Cod.  Leopuld.  art.  100. 

7  Nani  loc.  cit.  e  Bobhhbbo  he.  dt.  Veggasi  il  Poggi  loc.  eit.  S  ^- 
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boiscono  agli  sponsali  un  effetto  civilmente  obbligatorio  ^. 
Ma,  ove  la  rapita  acconsenta  liberamente  al  matrimonio 
col  rapitore,  benché  siffatto  consenso  intervenga  dopo  com- 
messo il  delitto,  purché  concorrano  i  necessarj  requisiti 
d' un  giusto  matrimonio  e  il  delitto  non  sia  stato  accom- 
pagnato da  violenza  armata,  o  da  altre  odiose  circostanze, 
le  attuali  leggi  e  costumanze  lascian  impunito  questo  de- 
litto 2 

%  1165. 11  ratto  che  anticamente  presso  i  popoli  barbari 
era  frequentissimo  ^  è  presso  le  nazioni  incivilite  rarissimo, 
e  poco  conosciuto.  I  rapitori  furono  con  molta  severità 
trattati  da  Costantino  il  grande  K  Giustiniano  poi  impose 
la  pena  dì  morte  e  la  publicazione  di  tutti  i  beni ,  tanto 
ai  rapitori  stessi  d'una  ingenua,  quanto  ai  loro  ausiliatori 
0  consapevoli,  qualunque  ne  fosse  il  sesso:  ma  ove  la 
persona  rapita  fosse  stata  una  serva,  o  liberta,  non  aveva 
luogo  la  confiscazione  dei  beni  ^.  Il  diritto  toscano  puni- 
sce coi  public!  lavori  a  tempo  il  ratto  violento  e  piena- 
mente consumato  ;  col  confino,  quando  non  siavi  concorsa 
violenza  ;  e  più  mitemente  ove  sia  intervenuto  il  consenso 
della  rapita  <>. 

TITOLO  III. 

dell'  incesto. 

%  1166.  L'incesto,  così  detto  dalla  parola  latina  inee- 
^tare,  cioè  contaminare  7  è  />    il  concubito   scientemente 

i  Aveva  allrinieniì  disposlo  la  Costituzione  di  Costanl.  nella  leg.  i, 
hb,  9,  Ut,  !24,  dei  Codice  Teod,  Ma  ciò  fu  rifurmalo  da  Giusiiniano  nella 
leg.  un.  Ut.  13,  iib.  i).  Matu.  loc,  cit,  n.  15.  Creiiani  ioc.  cit.  %  4.  Poggi 
loc.  cit.  S  28. 

2  Crehani  ioc.  cit.  §§  7  et  il.  Ne  discordano  il  Cod.  neila  detta  leg. 
unica,  e  il  Boeumeso  oa  Carpz,  loc.  cit.  Si  consulti  il  Concil.  Trideni. 
S€9S.  24^  cap,  6.  (Secondo  il  Cod.  civ.  Ausir.  §  ^6  il  consenso  della  persona 
rapita  non  è  valido  se  prinìa  non  venne  resiiluila  alla  libertà.  In  oueMo 
caso  però ,  secondo  il  Cod.  pen.  20  nov.  itilS&  art.  498  non  si  può  più 
procedere  per  ratto  se  non  a  querela  di  parte.  F.  A.) 

3  Math.  loc.  cit.  n.  5. 

4  Cod.  Tbeodos.  iib.  9,  tit.  24,  leg.  \. 

5  Instit.  Iib.  k,  tit.  iS,  S  8.  Crehaiii  loc.  cit.  §  IO,  e  gU  autori  alh^ 
goti  in  nota. 

6  Legge  toscana  del  30  agosto  i79tf ,  art.  20^  §  1 ,  e  art.  32,  $  i. 
Poggi  loe.  eit.  %  50. 

7  Matb.  Iib.  48,  tit.  h  cap.  6,  n.  i. 
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commesso  tra  consanguinei  od  aflSni  entro  il  grado  ii 
cui  le  nozze  non  posson  sussistere  »  ^.  Quindi  i  caratteri 
costitutivi  di  questo  delitto  sono:  1/  la  congiunzione  del 
sangue,  2.^  la  scienza  y  3.^  il  concubito. 

%  1167.  l.''  La  congiunzione  del  sangue,  come  causa 
della  proibizione  dei  matrimonio  tra  i  congiunti,  è  stabi- 
lita 0  della  natura,  o  delle  leggi  positive  C)-  (iall^  na- 
tura, tra  le  persone  in  linea  retta  congiunte,  cioè  tra  gli 
ascendenti  e  i  discendenti  2;  dalle  leggi,  tra  i  collaterali 
0  gli  affini  '.  Quindi  la  distinzione  tra  incesto  di  diritto 
naturale,  e  di  diritto  civile  \  Il  computo  dei  gradi  si  fa 
secondo  la  regola  del  diritto  pontificio:  ma  la  fissazione 
dei  gradi,  entro  i  quali  sarebbe  delittuoso  un  matrimonio, 
spetta  al  diritto  civile  ^. 

§  1168.  11  diritto  romano  dichiara  incestuoso  il  ma- 
trimonio tra  i  collaterali,  così  affini  che  consanguinei,  sino 
al  terzo  grado  civile  ^.  Per  congiunti  in  sangue  intendia- 
mo qui  coloro  soltanto  che  tali  sono  naturalmente,  e  non 
anche  quelli  che,  al  par  degli  adottivi,  fingonsi  tali  dalla 
legge  7.  son  più  affini  coloro  che  restano  necessariamente 
congiunti  ai  conjugi  per  effetto  del  matrimonio  di  essi, 

i  Kehh.  Synops  Jur.  Crim.  itb.  %  tiL  11.  n.  li. 

(*)  Non  è  la  coiigiunzioue  del  sangue  che  viene  stabilita  dalle  leggi, 
che  sarebbe  Impossibile;  ma  sono  gli  effetti  della  cognazione  cbe  la  legge 
repota  eguali,  per  ragioni  politiche.  F.  A.) 

2  Veggasi  il  Gibson  Hisiory  of  the  deciine  ond  falli  of  the  Roman 
Empire f  eliap.  44,  e  luceste^  eie.  Guadìgni  Exere,  in  ius  civ.  lib.  i.  Ut,  IO, 
S  %  noi.  4. 

3  Se  la  congiunzione  tra  fratelli  e  sorelle  ripugni  o  no  al  diritto  di 
natura,  è  gran  questione  tra  gli  scrittori  del  diritto  naturale  e  del  di- 
ritto civile.  (H  che  dimostra  che  non  ripugna:  che  cièche  ripugna  dav- 
vero alla  natura  non  ammette  discussione  F.  A.)  Vegffansi  Montesquieu. 
Espr.  des  lois.  livr.  26,  eh.  44;  Crehani  lib.  3,  cop.  6.  ari  5.  g  4,  e  gli 
autori  nella  nota  citati;  Matbeo  loc.  cit,  n.  3,  i!  quale  estende  Tincesto 
in  termini  di  diriito  naturale  anche  agli  afflni  in  linea  retta,  cioè  al  pa- 
drigno  e  alla  figliastra,  al  figliastro  e  alla  madrigna,  al  genero  e  alla 
succerà,  al  suocero  e  alla  nuora.  11  Boebhero  ad  Carpzov.  quasst,  7^, 
obs.  I,  osserva  essere  stata  molta  vaga  nel  diritto  romano  la  nozione 
deirincesto  di  diritto  naturale  e  civile. 

4  Cremini  /oc.  ctV. 

5  Paoletti  lib.  3,  III.  5.  (Le  leggi  attuali  non  si  vollero  abbando- 
nare ad  un  computo  di  gradi  cbe  potrebbe  riuscire  errato:  ma  nomi* 
narono  le  persone  p.  e.  fratelli  e  sorelle,  conjugi  dei  fratelli  e  delle  so- 
relle, ecc.  F'  A.) 

6  Poggi  lib.  K,  cap.  4,  S  33.  Paolit.  lib.  %  Ut.  3,  Math.  loe.  cit.  fi.  3. 
7.  Vanamente  perciò  li  Paoletti  vi  comprende  le  nozse  tra  gli  adol- 

livi  loe.  eit.  voi.  1,  pag.  87. 
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laonde  si  esclude  dall'idea  d'incesto^  raffinila  spiritua- 
le 3,  e  quella  derivante  da  illecita  copula  ^,  come  anche 
quella  Ira  un  fidanzalo,  e  i  parenti  della  fidanzala^  e  tra 
questa  e  i  parenti  di  quello,  e  finalmente  la  supposta  af- 
finità Ira  la  nutrice  e  T  allattato  ^. 

§  1169.  IP.  La  cognazione  tra  coloro  che  hanno  avuto 
tra  di  loro  commercio  si  presume  generalmente  nota  ai 
rei,  segnatamente  ove  sia  di  prossimo  grado  ;  e  perciò  in- 
combe loro  il  peso  di  provarne  la  ignoranza  ^:  la  qual 
presunzione  si  è  giustamente  stabilita,  sì  perchè  il  concu- 
bilo è  un  alto  per  se  slesso  illecito  (§  195  noi.  1,  e  §  200), 
si  anche  perchè  difficilmente  potevah  gli  agenti  ignorare 
la  loro  parentela,  constando  essa  da  atti  publici,  e  trat- 
tandosi di  persone  di  frequente  famigliarità.  Anzi  non  ba- 
sta a  scusare  questo  delitto  la  prova  d'  una  ignoranza  o 
d'un  errore  che  fossero  vincibili  ^.  Pensano  poi  alcuni  che 
l'onestà  delia  donna  non  formi  un  requisito  dell' incesto; 
talché,  ove  una  meretrice  scientemente  giacesse  con  un 
discendente,  o  con  un  ascendente,  questo  nefando  delillo 
si  verificherebbe  pienamente  7. 

S  1170.  HI.*"  Siccome  pel  concubilo  necessario  alla 
consumazione  deU'  incesto  non  s' intende  già  la  semplice 
congiunzione  dei  corpi,  ma  la  confusione  del  sangue,  cioè 
del  seme  delle  due  persone  8,  così  la  piena  prova  del- 
l'incesto,  come  insegnano  i  dottori,  non  potrebbe  altrì- 

1  Poggi  ioc,  cu,  %  54.  (La  regola  è  che  i  consanguinei  di  un  con- 
juge  sono  afUiii  dell' altro  conjuge,  ma  raffinila  non  si  estende  oltre 
per  r  altra  regola  che  uffinUas  mm  parit  afpnitatem,  F.  A.) 

2  Boheme».  Eiem.  Jurispr.  crim.  sect.  2,  ^  509.  \\  Fournel.  enumera 
varie  specie  dì  spirituale  cognazione  ed  affinità.  Traile  de  la  SéducL 
pag,  509. 

3  Paoletti  lib.  %  tu.  3. 

4  Poggi  ìqc,  di.  (Tutte  finzioni  e  creazioni  de'  scolastici  e  dei  teo- 
logi «  non  aventi  nessuna  efficacia  ne'  rapporti  del  diritto  civile  e  pe- 
nale. F.  A.) 

5  Poggi  ìoc.  cil.  %  olì. 

6  Lo  stesso  autore  toc.  cu.  Vegg.  il  Crehani  loc.  cit.  %  3. 

7  Non  si  può  senza  orrore  immaginare  questo  caso.  Carpzov.  QiubsL 
72,  n.  43. 

8  Cheh.  ìoc.  cit.  §  2 ,  e  o/i  autori  citati  in  nota.  (Pare  impossibile 
che  qne*  valentuomini  non  s  affaticassero  che  per  crearsi  difficoltà  insor- 
montabili ad  ogni  passo.  Tutta  questa  teorica  della  confusione  del  seme 
0  del  sangue  procede  dal  modo  di  filosofare  e  dalla  dialettica  di  qaei 
tempL  A  forza  di  sottilizzare  e  distinguere  rendevano  inefficaci  le  leggL 
Essi  non  risalivano  mai  al  concetto  regolatore  della  giustizia  penale  « 
della  responsabilità  individuale.  Così  nel  caso  concreto.  F.  A.) 
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menti  essere  desunta  che  dalla  confessione  di  amendue  i 
rei  ^.  Trattasi  adunque  d'un  delitto  che  è  altamente  abor- 
rito dalla  riverenza  dovuta  al  sangue  e  dalla  natura  stessa  ; 
e  che,  ove  sia  commesso,  le  leggi  vorrebbero  in  certo 
modo  ostinarsi  a  tirar  fuori  dalie  tenebre  che  Io  ingom- 
brano, le  quali  il  delitto,  consapevole  della  propria  turpitu- 
dine, va  sempre  cercando  ;  se  non  che  siffatta  inquisizione 
va  poi  incontro  al  pericolo  di  rendere  al  publico  esem- 
pio più  nociva  la  notizia  del  delitto,  che  non  salutare  la 
irrogazione  della  pena  ^: 

§  1171.  Intorno  alla  pena  dell' incesto  secondo  il 
diritto  romano  non  convengono  fra  loro  gì'  interpreti , 
ed  osservano  che  le  leggi  romane  sono  sul  propo- 
sito molto  oscure  ^.  In  ciò  solo  sembrano  i  nostri  giuris- 
periti d'  accordo,  che  l'incesto  congiunto  coll'adulierio  do- 
veva essere  punito  capitalmente;  e  che,  accompagnato 
soltanto  da  stupro,  si  dovesse  distinguere  tra  il  caso  che 
il  delitto  fosse  turpe  di  sua  natura  e  il  caso  che  come 
tale  venisse  riguardato  dal  solo  diritto  civile;  e  nel  pri- 
mo caso  fosse  punibile  colla  morte,  nel  secondo  coi  la- 
vori publici  a  tempo  o  in  perpetuo,  colla  relegazione, 
0  colla  carcerazione,  secondo  e  circostanze  K  In  To- 
scana l'incesto  tra  ascendenti  e  discendenti  si  puni- 
sce col  confino  per  un  quinquennio  quanto  ai  maschi,  e 
coìr  ergastolo  per  un  triennio  quanto  alle  femmine  ;  com- 
messo tra  collaterali  sino  al  terzo  grado,  le  stesse  pene 
si  restringono  a  un  triennio  nei  maschi,  ed  a  mesi  diciotto 
nelle  femmine  :  qualunque  altro  caso  d' incesto  si  punisce 
con  una  più  breve  relegazione  ^. 


i  Carpzov.  QucBSt.  1%  n.  5i. 

2  Veggasi  Servin.  De  la  LégisiaL  crim,  liv,  1,  chap.  4,  art.  %  %  8. 
(E  perciò  laluni  pensano  che  non  debba  procedersi  cbe  a  querela  di 
parie.  F.  A.) 

5  Matb.  lib.  48;  tu.  Z,  cap.  6,  n.  5.  Boebìier  ad  Carpzov.  qucest.  74, 

008,  5. 

4  Math.  toc.  cit.  FouRNEL.  luog,  cit.  par.  2,  cap.  5,  art.  i. 

5  Ijfg.  del  50  agosto  1795,  art.  20,  k  2.  (Or  vedasi  il  Cod.  i853  e 
il  Cod.  iial.  !20  Dov.  1859.) 
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TITOLO  IV. 

dell'  adulterio. 

§  1172.  L'Adulterio,  cosi  detto  perchè  una  persona 
conjugala  accede  ad  altra  (cioè  estranea)  i  ,  ha  una 
doppia  definizione,  cioè  in  senso  morale,  e  in  senso 
politico,  secondo  che  le  leggi  reprimono  in  esso  o  la  vio- 
lazione della  fede  conjugaie,  o  la  incertezza  chenerisul 
terebbe  del  padre  e  della  prole  ^.  Quindi  le  morali  disci- 
pline lo  definiscono  «  una  dolosa  violazione  della  fede con- 
jugale  per  commesso  concubito  con  estranea  persona  >  ^: 
ma  le  scienze  politiche,  alle  quali  il  diritto  criminale  ap- 
partiene (§  46),  lo  definiscono  «  un  concubito  con  una 
moglie  altrui  »  ^.  Da  ciò  segue  che  Y  adulterio  è  politi- 
camente imputabile  non  neir  uomo  ammogliato,  ma  nella 
donna  maritata  ^.  Convien  quindi  esaminare  1."^  con  quali 
persone  possa  dirsi  commesso  questo  delitto,  II.''  quali  alti 
Io  costituiscano,  111.^  quale  sia  Y  indole  dell'accusa  di  que- 
sto delitto. 

§  1173.  1°.  Poiché  le  leggi  reprimono  nelF  adulterio 
l'incerta  condizione  del  padre,  ne  segue  manifestamente 
che  questo  delitto  è  verificabile  allora  soltanto  che 
la  donna    sia  moglie  d'un  altro  uomo,   fossero  poi  giu- 


1  Papinian.  in  L^g,  G,  Ut,  5^  lib,  48,  Big.  Matii.  iib.JkS,  tiLo,cap.i, 
num.  3. 

2  MoNTESQ.  Espì\  des  Lois.  iiv.  20,  eh.  S. 

5  Can.  Ntmo  quces,  4.  Cun.  Non  moscfiab.  qucest.  3  ,  caus,  51  II 
Carpzov.  adonò  in  criminulc  la  definizione  morale  deli*  adulterio.  Quei- 
5j2  ,  n.  48 ,  ed  è  stalo  perciò  severamente  ripreso  dal  Boehhero  quivi 
Observ.  3. 

4  Math.  toc,  cit,  (Cosi  anche  pel  Cod.  pen.  ìtal.  20  nov.  1859  art  48G. 
Però  il  marito  può  commcitere  il  delitto  di  concti6i7iafo  se  tenne  la  con- 
cubina nella  casa  conjugale.  Fuori  di  questo  caso  il  semplice  adulterio 
del  marito  non  è  un  reato.  F.  A.) 

\}  11  diritto  romano  non  sottometteva  alla  querela  di  aduUerio  ud 
marito  che  avesse  carnalmente  conosciuta  una  celibe;  ma  accordava  alla 
moglie  razione  d*  Ingiurie  In  forza  della  quale  poteva  chiedere  il  di- 
vorzio, Cod.  iib.  9,  Ut.  9,  ieg.  i.  Vegg.  Poggi  iib.  5,  e.  1,  §  8,  e  il  Matb. 
toc.  cit.  n.  i2.  11  BnissoT  de  Waiìville  pretese  che  T  adulterio  non  do- 
vesse punirsi  nella  donna.  Theor.  des  iois.  Crim.  vol.ì,pag.'ÌS8,innol 
ì  cui  delirj  però  sono  stali  confutati  da  Pastouet  Les  Lois  Pén.  voi,  2> 
pag.  51,  e  da  Vasselin  Theor.  des  Pein.  capit.  pag.  74.    • 
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ste  0  ingiuste  le  nozze  ^ ,  o  fosse  già  la  medesima  per 
divorzio  ^,  0  per  altra  causa  qualunque  ^  abbandonata  dal 
marito;  appartenesse  finalmente  ella  ad  umile  od  ele- 
vata classe  dei  cittadini  K  Quanto  poi  a  una  donna  già 
prostituta  convien  distinguere:  o  ella  si  è  dedicata  all'in- 
fame mestiere  dopo  aver  abbandonato  il  marito;  ed  al- 
lora cesserebbe  T  azione  di  adulterio  :  o  ella  va  menando 
vita  licenziosa  mentre  tultor  coabita  col  marito  ;  e  in  que- 
st'  altro  caso  s'  ammetterebbe  la  querela  di  adulterio,  ma 
la  pena  ne  verrebbe  attenuata  ^.  Finalmente  il  giacere  con 
una  donna  che  è  semplicemente  promessa  sposa  a  un  altro, 
non  sarebbe  adulterio  <>. 

§  1174.  li;*  L'atto  che  costituisce  T adulterio,  ove  si 
volesse  avor  riguardo  unicamente  al  danno,  per  cui  que- 
sto delitto  rendesi  politicamente  imputabile,  consiste  nella 
completa  consumazione  della  copula  7;  sicché  alla  piena 
prova  di  questo  delitto  si  richiederebbe  la  confessione  dei 
due  delinquenti  ^.  Ma  questa  regola,  per  quanto  plausibile 
esser  possa  rispetto  agii  altri  delitti  carnali,  io  son  ferma- 
mente d' avviso  che  applicata  airadulterio,  riuscirebbe  non 
solo  perniciosa  all'ordine  delle  famiglie,  ma  anche  impo- 
litica ed  immorale.  Per  la  qual  cosa  aderisco  volentieri 
alla  opinione  di  coloro,  che  insegnano  bastare  alla  pie- 
nezza e  consumazione  deli'  adulterio ,   si  volontariamente 


i  Matii.  /oc;,  cit.  n.  1,  Ma  questa  massima  di  Ulpiano  nella  leg.  43 , 
%  ì.  Din,  ^oc-  ^i^-  appartiene  soltanto  ai  costumi  dei  Koinani.  Presso  di 
noi  sì  richiede  un  matrimonio  valido.  Poggi  toc.  cit.  §  41. 

2  E  ciò  percliè  il  divorzio  non  discioglie  il  matrimonio  ,  Renazzi 
lib.  4,  par.  %  cap.  o,  §  43.  Vejcjjasi  il  BoEÌiHEao  Elem.  Jurispr.  Crim. 
secL  %  %  281.  (Qui  dunque  divorzio  è  preso  in  senso  di  separazione.  F.  A.) 

3  Math.  toc.  ciL  n.  41. 

4  Math.  iòc.  cit,  n.  5. 

5  A  questo  modo  si  concilia  dagP  interpreti  T  antinomia  tra  la  ri- 
sposta di  Ulpiano  nella  iég,  13.  ^  :2,  Dig.  hoc.  tit.  ed  il  rescrillo  degli 
imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  neila  leg.  :22,  Cod.  eod.  tit.  Pao- 
LETTl  lib.  6,  tit.  4. 

G  e  Né  la  sper.inza  del  matrimonio  si  dee  violare  »  insegna  Ulpiano 
nella  cit.  leg.  44,  ^g  3  et  8.  Dig.  eoi.  tit.  Per  lo  con!rario  Costantino 
nella  leg.  30,  Qod,  cod.  tit.  parìa  unicamente  di  marito  e  di  letto  nu- 
ziale: BoEHMER.  ad  Carpz.  quoest.  5G^  obs.  1.  Poggi  he.  cit.  %  44. 

7  Ciò  a*  termini  della  distinzione  stabilita  dal  testo  nella  ieg.ìy  %  fin. 
ab.  47,  Dei  dig.  Paolet.  lib.  6,  tit.  i. 

8  Carpzov.  QucBst.  GO,  n.  3^;  ciò  che  il  Boe^meho  quivi  obier.  ì,  in- 
gegnosamente chiama   cerebrino  corpo  del  delitto  neila  emissione    del 
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che  con  violenza  commesso,  la  sola  congiunzione  dei 
corpi  ^. 

%  1175.  Ma  perchè  I'  atto  considerato  in  quanto  al- 
l' intenzione  dell'agente,  sia  imputabile ,  vi  si  richiede  il 
dolo,  la  cognizione  cioè  che  la  persona  con  cui  si  com- 
mette sia  moglie  altrui  ^.  Quindi  sarebbe  scusabile  chi 
avesse  carnalmente  conosciuta  una  donna  accasata ,  da 
esso  per  un  probabile  errore  creduta  libera  3;  e  colui  il 
quale  avesse  supposto  che  il  marito  assente  non  fosse  piti 
per  ritornare  ^ 

§  1176.  Ilio.  Siccome  T  adulterio  lede  i  soli  diritti  del 
marito,  il  quale  è  il  moderatore  e  V  arbitro  della  sua  fa- 
miglia, e  siccome  inoltre  il  consorzio  di  tutta  la  vita  tra  il 
marito  e  la  moglie  fa  si  che  V  onta  dell'  uno  dei  conjugi 
si  comunichi  anche  all'  altro;  saviamente  si  è  stabilito  che 
l'accusa  di  questo  delitto,  ove  non  sia  stato  accompa- 
gnato da  violenza,  spetta  al  solo  marito  ^.  Quindi  tranne  il 
caso  di  adulterio  notorio,  non  si  permette  né  al  fisco  di 
farne  ex  officio  inquisizione,  né  al  publico  accusatore  di 
denunziarlo.  Dicesi  poi  notorio,  o  di  diritto,  o  di  fatto: 
di  fatto  qualor  sia  commesso  publicamente ,  o  quando  i 
famigli  della  giustizia ,  senza  farne  a  bello  studio  alcuna 

1  Veggansì  il  BoERHEno  ad  Carpzov.  quce8t,6\,  dieta  obs.  1,  e  il  Ma- 
THEO  Uc,  cìt,  n.  10.  Sa  poi  di  eccessivo  rigore  la  doUrina  del  Bartolo 
alla  citata  ieg,  i,  %  fin.  big.  de  Extraord,  crim.  il  quale  pretende  che 
colui  che  avesse  carpito  dei  baci  sarebbe  pur  soggetto  alla  pena  ordi- 
naria dell*  adulterio.  Vegg.  il  Matheo  loc.  cit,  n.  7. 

2  GiULiAKO  nella  leg.  penulL  Dig.  hoa.  tit.  Math.  loc.  di.  n.  5. 
5  Matu.  n.  11,  loc.  cit. 

4  Tra  quale  spazio  di  tempo  debba  all'effetto  premesso  restringersi 
r  assenza  del  marito,  lo  insegna  il  Boeh.  ad  Carpzov.  qumst.  58,  obs.  ì. 
Alcuni  poi  annovera»  tra  le  cause  mitiganti  la  pena  di  questo  delitto  la 
impotenza  del  marito,  o  la  sua  ostinazione  nel  negare  alla  moglie  il  de- 
bilo  coniugale.  Vegg.  il  Cheiiani  lib.  2^  cop.  6^  art.  5,  nella  nota.  (Le 
le^gi  odierne  hanno  abbandonalo  siffatte  sottigliezze.  Fin  che  avvi  ma- 
trimonio valido  e  sussisterne  avvi  anche  il  concetto  dell'  adulterio.  Am- 
messo poi  che  non  si  proceda  se  non  a  querela  di  parte,  cessano  in  gran 
parte  le  quislioni ,  poiché  se  il  marito  è  assente  da  tempo  e  credulo 
morto,  difflcilmente  (massime  nei  nostri  tempi  in  cui  sono  cosi  abbon- 
danti i  mezzi  di  comunicazione)  si  verificherà  il  caso  che  venga  a  mo- 
ver querela ,  e  difficilmente  poi  potrà  moverla  entro  il  termine  lega- 
le.  F.  A.) 

5  La  costituzione  di  Costantino  nella  leg.  30,  tit.  9,  del  Cod.  am- 
mette ad  accusare  di  questo  delitto  iJ  marito,  il  padre^  il  fratello .  Io  zio 
paterno  e  Io  zio  materno,  ed  affatto  n' esclude- gli  estranei.  Vegg.  il 
Math,  loc.  cit.cap.  4,  n.  il.  Ma  il  Codice  Leopoldino,  art.  3,  ristrinse 
questo  diritto  al  solo  marito.  • 
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ricerca,  ma  nel  fare  per  ordine  del  giudice  altre  per- 
quisizioni, casualmente  sorprendessero  qualcuno  in  adul- 
ledo;  0  Analmente  quando  Tadulterìo  fosse  accompagnato 
da  qualclie  delitto  d'ordine  publico,  per  esempio,  da  vio- 
lenza, lenocinio,  .0  incesto:  di  diritto  poi,  quando  un  ac- 
cusato di  tutt'  altro  delitto  si  lasciasse  sfuggire  in  giudizio 
la  confessione  d'  esser  reo  di  adultèrio  ^ 

§  1177.  Il  diritto  romano  non  aveva  da  principio  sta- 
bilita alcuna  pena  contro  questo  delitto,  ma  lasciava  al 
marito  ed  ai  più  stretti  congiunti  la  cura  di  punire  V  a- 
dultera  ^.  Indi  per  la  legge  Giulia  publicata  sotto  Augusto, 
la  donna  veniva  punita  colla  confiscazione  della  metà  della 
dote,  e  della  terza  parto  de' suoi  beni  e  colla  relegazione: 
r  adultero  poi ,  colla  publicazione  della  metà  de'  suoi  be- 
ni; ed  era  data  facoltà  al  padre  (secondo  il  diritto  antico) 
uccidere  sul  fatto  il  reo  sorpreso  nella  casa  di  lui  0  del 
marito,  purché  nello  slesso  impeto  d'ira  uccidesse  anche 
la  figlia  ;  e  così  pure  era  data  facoltà  al  marito  di  uccidere 
r  adultero  ove  fosse  di  vii  condizione,  e  lo  avesse  colto 
in  adulterio  nella  casa  maritale  ;  anzi  il  marito  poteva  an- 
che risparmiare  la  moglie ,  purché  all'  istante  se  ne  sepa- 
rasse ^.  Costantino  fu  il  primo  a  minacciare  agli  adulteri 
la  pena  di  morte  ^;  ma  Giustiniano  sottrasse  al  rigore  di 
questa  legge  l'adultera,  ordinando  che  costei  dopo  sfer- 
zata si  facesse  recludere  in  un  monastero,  salva  al  ma- 
rito la  facoltà  di  richiamafla  a  sé  entro  un  biennio  sine 
fraude,  cioè  senza  tema  d'  esser  rimproverato  di  leno- 
cinlo e  di  subire  alcuna  pena;  ma  se  non  la  richiamava 
dentro  il  detto  termine,  doveva  esser  tosata  e  rimaner 
Del  monastero  in  perpetuo,  perdendo  anche  la  dote  e  la 


\  Paoletti  lib.  6,  lU.  1.  Tuttavia  V  accusa  di  adulterio  notorio  o  di 
diritto  o  di  fatio  non  è  publica  ,  e  spetta  ai  soli  magistrati  di  polizia. 
Paol£tti  Ub.  5,  cap.  I ,  k  42.  Molte  cose  utili  a  sapersi  si  posson  vedere 
nel  FouR.NEL.  TruUé  de  ^adultere  consideré  dans  l' ordre  judiciaire  à 
Paris  1778,  da  essere  consultato.  (Nelle  leggi  odierne  non  si  fa  distin- 
zione alcuna;  e  quand*  anche  Tadulteria  sia  notorio  ,  se  noti  si  risolve 
in  altro  reato,  p.  e.  d' incesto,  non  si  procede  d'  ufficio.  F.  A.) 

2  Math.  lib.  48,  Ut,  2,  cap.  i,  e  quivi  il  Nani  nelle  sue  Note,  Taylor 
Lcetiones  iysiacoe  cap,  11. 

3  ScHULTiKG.  nel  Julius  Paulus  lib.  2,  Ut.  20,  §  14.  Math.  loc.  cit^ 
eap.  %  n,  1. 

4  Dieta  Leg.  ^0,.  Cod,  hoc.  Ut. 

Carmignani.  28 
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donazione  propter  nuptias  *.  Il  dirilto  toscano  punisce  Ta- 
dullerio  volontario  con  un  decennio  di  lavori  publici  nei 
maschi,  e  di  ergastolo  nelle  femmine;  e  trattandosi  di 
adulterio  violentemente  consumato,  la  pena  delle  opere 
publiche  poi  maschi  si  estende  fino  ad  anni  quindici  ^. 

TITOLO  V. 

DELLA    BIGA!H1A. 

§  1178.  Commette  Bigamia  «  chi  sapendo  essere  tut- 
tora vivente  il  primo  conjuge,  si  unisce  solennemente 
in  matrimonio  con  altra  persona  »  ^.  Non  è  lecito  sov- 
vertire le  leggi  del  matrimonio  fondate  sui  precetti  della 
religione  e  i  dettami  della  politica  4.  Tuttavia  i  riti  solenni 
che  si  richiedono  per  consumare  la  bigamia  la  rendono 
all'ordine  delle  famiglie  meno  nociva  dell'adulterio,  che 
nascostamente  si  commette  ^. 

§  1179.  Dietro  la  premessa  definizione  di  questo  de- 
litto, è  manifesto,  che  tre  cose  in  esso  debbon  concorre- 
re: I.""  che  chi  passa  a  seconde  nozze  sappia,  od  abbia 
potuto  facilmente  sapere,  che  il  primo  conjuge  sia  tut- 
tora vivo;  talché  chi  contraesse  un  secondo  matrimonio 
supponendo,  per  giusto  e  probabile  errore,  che  il  primo 


i  La  Novella  154,  cap.  10,  dice  sine  fraude ,  senza  timore  cioè  di 
esser  rimproverato  di  connivenza  e  d' incorrer  quindi  in  alcuna  pena; 
perocché  per  la  legge  Giulia  sopracilata ,  il  marito  che  si  riconciliasse 
colla  moglie  adultera,  incorreva  nella  censura  della  stessa  legge;  Nani 
ad  Math.  loc,  cit,  n.  5,  noL  5. 

2  Legge  del  30  agosto  1763.  ari.  20  e  22.  (Vedi  i  Cod.  vigenti  che 
recano  pene  ben  più  miti.  E  d*  altra  parte  siccome  le  pene  non  possono 
ritornare  Tamor  conjugnle  a  chi  V  ha  perduto»  e  possono  invece  inspi- 
rare odio  dove  eravi  soltanto  indifferenza  o  trascorso  di  passioni,  cosi 
non  v'  ha  ragione  di  far  deli'  adulterio  un  grave  reato  e  di  punirlo  con 
pene  atroci.  F.  A.) 

5  Crehani  lib.  %  cap.  &,  art.  4,  ^  \. 

4  MoNTESQ.  Espr.  des  lois.  liv.  16,  eh.  2.  Poggi  lib.  5  ,  cap.  l  ,  §§  4 
et  5.  lì  LiNGUET  nella  sua  Teoria  delle  leggi  civili  lib.  3,  cap.  9,  pretende, 
contro  le  massime  della  religione  e  della  politica  ,  che  la  poligamia  sia 
preferibile  alla  monogamia. 

5  Ne  discorda  il  Gahrard  De  la  Jurispr.  crim.  sect.  2,  cA.  i  ,  g  5  , 
n.  8^  al  (fuale  aderisce  il  Guehani  loc.  cit.  %  i,  i  quali  ponderano  questo 
delitto  dietro  i  precetti  della  morale,  in  luogo  di  apprezzarlo  nell'inte- 
resse della  politica.  Ma  concorda  col  nostro  insegnamento  la  LeOge 
toscana   del  50  agosto  1795,  art.  20,  §  2. 
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conjuge  sia  morto,  non  sarebbe  certamente  imputabile 
di  bigamia  ^  :  11.^  che  la  seconda  unione  segua  mediante 
matrimonio  solennemente  contratto,  talché  i  semph'ci  spon- 
sali non  costituirebbero  questo  delitto  ^  ;  e  qualor  si  trat- 
tasse di  matrimonio  simulato,  il  caso  sarebbe  o  di  stupro, 
o  d'adulterio  5-,  m.»  che  col  nuovo  conjuge  sia  stato  con- 
sumato il  matrimonio;  per  modo  che  il. difetto  di  questa 
altra  circostanza  costituirebbe  bensì  un  oltraggio  al  sacra- 
mento, ma  non  una  bigamia  ^. 

g  1180.  Il  diritto  romano  riguardava  la  poligamia 
come  stupro,  quando  veniva  commessa  dal  marito  ;  come 
adulterio,  quando  dalla  moglie;  vi  applicava  una  pena 
or  capitale  e  ora  straordinaria  ^.  In  Toscana  la  pena  della 
bigamia  è  la  stessa  dell'  incesto  tra  ascendenti  e  discen- 
denti (%  1171)  6. 

CAPO  III. 

DEI    DELITTI    CONTRO    LA    CONTLNENZA    PLBLICA. 

§  1181.  Che  le  ignominiose  libidini  contaminino  i  ma- 
trimonj  e  la  generazione,  infrangano  i  diritti  matrimo- 
niali, s' oppongano  alla  propagazione  della  prole  legittima, 
e  siano  perciò  di  danno  alla  civile  società,  è  cosa  per  sé 
stessa  ampiamente  dimostrata.  Interessa  dunque  moltissi- 
mo che  le  naturali  tendenze,   per  cui  da  una  specie  di 

i  Cremani  ioc.  cil,  S  5.  Vi  ha  chi  pensa  che  le  cause  medesime,  che 
posson  mitigare  la  pena  dell'  adulterio,  sien  egualmente  valulat)ili  n«lla 
Ì>i^amia.  Bdehubro  £Vem.  Jurispr.  crim.  §  300.  E  mollo  celebre  la  de- 
cisione pronunziata  in  Inghilterra,  per  cui  un  uomo  convinto  d'aver 
avato  tre  mogli  fu  dalle  pene  dei  bigami  assoluto.  I  motivi  però  di  sif- 
fatta decisione  non  furon  già  che  la  legge,  che  contemplava  la  sola  bi- 
gamia, non  fosse applicnbile  anchf  al  caso  di  trigamia;  ma  che  avendo 
r  imputato  preso  la  seconda  moglie,  allorché  per  probabile  errore  sup- 
poneva che  la  prima  fosse  già  estinta,  è  passato  alle  terze  nozze  quando 
la  prima  era  veramente  moria;  laonde  poiché  il  secondo  matrimonio  era 
nullo,  il  terzo  diveniva  legittimamente  contratto.  Groslbt  nell'opera  in- 
titol.  Londre»,  voi.  1. 

2  Veggasi  la  dislinzione,  della  quale  il  Mathbo  lib.  48,  tii.ZyCapJ ^ 
71.  8,  in  fine,  Crehan)  loe,  cU,  %  5.  Carpzov.  QucbsL  ìjI,  per  tot.  e  quivi 

il   fiOBHHERO. 

5  BoBH»ER.  ad  Carpzov.  Qucest,  66,  obs.  4. 

4  Crehani  loc.  cit.  %  4. 

5  BoBHMER.  Elem.  Jurispr.  crim.  sect.  2,  %  297.  Math.  lib.  48,  tit.  5, 
eap.  1,  n.  13. 

0  I^gge  del  oO  agosto  i7i)o,  art.  20,  §  2.  (Vedi  Cod.  vigente.) 
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cieco  impeto  sono  spinti  gli  uomini  alla  procreazione  della 
prole,  sieno  a  un  certo  ordine,  e  ad  una  certa  forma 
sottoposte,  e  nei  limili  dell"  onesto  contenute,  rimuovendo 
dalla  società  tutto  ciò  che  potrebbe  I.^  o  abbandonarle 
disordinate  al  cieco  capriccio  di  ciascuno;  II.''  o  prive  di 
ogni  ritegno  convertirle  in  usi  affatto  opposti  al  voto  della 
natura;  —  vogliamo  alludere  al  Lenocinio,  calla  Venere 
mostruosa. 

TITOLO  PRIMO. 

DEL    LE?IOCINIO. 

§  1182.  Diconsi  colpevoli  di  lenocinlo  in  generale  tutti 
coloro  ,  die  con  lusinghiere  e  insinuanti  parole  corrom- 
pono le  caste  menti  delle  donne,  e  le  inducono  ad  arren- 
dersi alle  altrui  libidiiìose  brame  i.  Ma  siccome  V  oggetto 
di  un  turpe  guadagno  è  ciò  che  rende  più  turpe  e  più 
frequente,  e  perciò  più  pericoloso  questo  delitto ,  così  nel 
foro  il  lenocinlo  si  definisce  «  la  prostituzione  dell' altrui 
pudicizia  fatta  con  animo  di  trarne  lucro  »  2. 

^  1183.  1.^  Due  sono  adunque  i  caratteri  costitutivi 
di  questo  delitto;  I.""  la  prostituzione  dell'altrui  pudicìzia. 
II.''  l'intenzione  di  guadagnare. 

§  1184.  I.^  Poiché  i  delitti  si  valutano  principalmente 
in  ragione  del  danno  sociale  che  producono,  il  prostituire 
mogli  altrui,  0  fanciulle  vergini,  è  delitto  assai  più  grave 
della  prostituzione  di  donne  già  corrotte  ^.  Saviamente 
poi^  a  mio  giudizio,  i  criminalisti  richieggono  per  la  ve- 
rificazione di  questo  delitto  una  reiterazione  di  atti  4:  per- 

i  CReMAMi  lib.  %  cap.  6,  art.  8,  §  5.  Poggi  Ub.  5,  cap,  6,  §  42. 

2  Farinaccio  Quceitt.  144.  n.  iìS.  Kbnazzi  lib.  4>  par.  "2,  cap.  4^  §  i. 
TiiUavi»  il  BoeiiMEiiu  h(1  Carpzov.  QucbsL  71,  obs.,..  sostiene  che  VinUn- 
ziont  del  gnudugno  è  vnliihibile  soliamo  nel  calcolo  della  pena ,  senza 
essere  però  uno  degli  tiemenft  coslilutivì  del  reato  slesso.  Veggasi  la 
definizione  del  lenocinlo  d  t(:ici  da  Ulpiano  nella  leg.  47.  %  Lenocinium  6  , 
et  §  Lenas  7,  tU.  2»  lib.  25  big.  (E  il  Cod.  imi.  1^59  d'accordo  colle 
legislazioni  moderne  non  richiede  la  mira  di  lucro  come  elemento  co- 
stitutivo del  lenocinlo  (ari.  4:^1).  E  infalli  non  v'  ha  ragione  per  la  quale 
il  turpe  ecciiamento  non  abbia  ad  esser  punito  ,  se  chi  lo  commise  fu 
mosso  da  altro  scopo  qualunque  od  anche  da  oscena  compiacenza.  F.  A.) 

5  Paoletti  lib  %  tu.  2. 

4  Fari.nacc.  Qucest.  144,  n.  56.  Db  Angelis  De  Delictii  par.i,  cap.VH, 
num.  fO. 
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ciocché  si  dee  far  distinzione  tra  il  lonocinio ,  e  gli  alti 
qualificabili  di  sola  complicità  in  alcuno  dei  delitti  contro 
l'ordine  delle  famiglie.  InAitti  mentre  anche  un  solo  atto 
basterebbe  a  render  complice  una  persona,  ed  a  sotto- 
porla alla  corrispondente  pena:  pure  in  caso  di  prostitu- 
zione  deir altrui  pudicizia,  senza  lesione  dell'ordine  delle 
famiglie  e  senza  alcuna  violenza,  sarebbe  molto  pericoloso , 
e  soggetto  ad  equivoci  V  indur  lenocinlo  da  un  solo  atto  ^. 
Si  dee  pur  con  distinzione  procedere  nei  giudicare  degli 
atti  che  costituiscono  un  lenocinlo,  dov<  ndo  questi  essere 
positivi,  non  negativi.  Quindi  io  son  d'avviso  che  si  deb- 
ban  riferire  a  complicità  o  di  adulterio,  o  di  altro  delitto 
qualunque  contro  l'ordine  delle  famiglie,  segnatamente 
ove  sia  commesso  con  violenza,  e  non  al  lenocinlo,  gli 
atti  di  dissimulazione,  connivenza  e  simili  altri ,  non  meno 
che  la  prestazione  della  propria  casa,  o  d'un  proprio  po- 
dere per  la  consumazione  del  delitto  ^. 

§  H85.  II.**  Del  resto,  importa  poco  che  il  lucro  si 
convenga  tacitamente  anziché  per  patto  espresso;  in  da- 
naro contante  o  in  altro  emolumento  quaUuìque;  si  riceva 
prima ,  o  dopo  la  prostituzione  della  pudicizia  '^.  Ma  la 
causa  del  guadagno  appartiene  ali'  essenza  del  delitto 
non  nel  lenocinlo  quali/icato,  ma  nel  semplice  ^.  Si  dice 
semplice  il  lenocinlo  quando  è  diretto  alla  prostituzione 
di  persone  estranee;  e  qualificato  quando  della  moglie, 
dei  figli  e  di  altre  persone  che  sono  sotto  la  potestà  del 
lenone  stesso  o. 

§  1186.  Il  diritto  Giustinianeo  puniva  i  lenoni  colla 
morte  «.  In  Toscana ,  senza  alcun  riguardo  all'  essere  o 
non  essere  stato  pattuito  o  ricevuto  alcun  guadagno  7 ,  i 

i  Ne  discordano  il  Renazzi  toc.  cit.  %  Z,  n.  %  il  Poggi  toc,  ci7.§46, 
il  Carpzov.  Quceat.  7ì,  n.  20,  e  il  Bophmeho  £7<;m.  Jurispr.  crini,  sect.2, 
§  519.  La  slessa  parola  Lenocinio  sembra  indicare  un*  abitudine ,  non 
un  alto  singolo, 

3  Infatti  le  leggi,  che  contemplan  il  caso  dì  chi  presta  la^sua  casa, 
o  un  suo  podere,  trattano  o  dell*  adulterio,  o  dello  siupro.  Veggaosi  il 
Matako  toc.  cit.  n   15,  e  il  Paolbìti  toc.  cit, 

3  BoEHiiEa.  Elem.  Jurispr,  crim,  toc.  cit.  %  518. 

4  G^RPZOV.  toc.  cit,  n.  d6. 

5  fioBnvBR.  Elem.  Jurispr,  crim.  %  51(».  Rsnazzi  loc.  cit.  ^  5,  n.  I. 

6  Nov.  44  et  i5i.  Poggi  lib.  5,  cap.  6,  §  49,  e  gli  autori  nella  nota 
«ìtali.  Le  pene  del  lenocinio  sono  ordinatamente  esposte  dal  FonaNBL. 
Traile  de  la  Séduction  par.  5,  chap.  5. 

7  lì  noa  doversi  aver  riguardo  U)  credo  che  sia  riferibile  al  sol» 
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lenoni  per  la  prima  volta  son  puniti  colla  frusta  suirasino 
e  coli'  esilio  ;  e  per  la  seconda  volta  gli  uomini  colla  pena 
dei  publici  lavori,  e  le  donne  coir  ergastolo.  La  stessa 
pena  dei  publici  lavori,  e  rispettivamente  dell' ergastolo , 
ha  luogo  ove  trattisi  di  prostituzione  commessa  dai  pa- 
dre, dalla  madre,  dal  marito,  dal  tutore,  da  un  congiunto, 
od  altra  persona  qualunque,  alla  quale  fosse  affidata  la 
custodia  delle  ragazze  :  la  quale  pena  si  dee  poi  aggra- 
vare in  caso  di  stupro  con  una  vergine,  e  molto  più  se 
non  viripotente,  o  se  fu  commesso  con  violenza  ^. 


TITOLO  II. 


DELLA    VENERE    MOSTRUOSA. 


§  1187.  Imprendiamo  qui  a  trattare  la  ributtante  ma- 
teria della  venere  mostruosa ,  la  quale  non  può  a  meno 
di  oflendere  un  orecchio  pudipo:  e  perciò  procuriamo  di 
ristringere  a  poche  parole  questo  titolo,  pensando  che  in- 
torno a  sifTalto  reato  sia  più  utile  la  ignoranza  del  vizio, 
di  quello  che  non  sia  per  giovare  al  publico  esempio  la  co- 
gnizione delle  pene  che  lo  reprimono  ^. 

§  1188.  Dicesi  mostruosa  0  prodigiosa  venere  qualun- 
que atto  osceno,  nel  quale  V  uomo  o  la  donna  operi  in 
senso  contrario  alla  naturale  destinazione  del  proprio  ses- 
so 3;  o  per  cui,  quei  naturali  stimoli  con  cui  il  maschio 
e  la  femmina  son  vicendevolmente  invitati  a  congiungersi 


caso  di  lenocìnio  qualiflcalo.   11   Paolelli  noia  che  la  It'^ge  toscana  pie- 
namente st  uniforma  alle  regole  di  diritto  comune  da  lui  esposte  ;  Uà.  % 

tu.  % 

i  Cod.  Leopold.  ari.  art.  101.  (Vedi  il  Cod.  vigente.  Non  occorre 
dire  che  la  pena  della  frusta  sull*  asino  sì  riferisce  a  tempi  ben  diversi, 
allorché  supponevasì  dì  poter  creare  l'infamia  colle  sanzioni.  Ma  se  yì 
era  caso,  in  cui  ciò  fosse  inutile^  era  questo,  poiché  la  riprovazione  gene- 
rale ha  sempre  colpito  di  disprezzo  i  lenoni,  senza  che  questi  cessassero 
di  essere  e  di  far  larghi  guadagni  col  loro  turpe  mestiere.  F.  A) 

2  GiBBON  History  of  the  decime  and  fall  ofthe  Rom.  emp.  ehapL  44. 

3  MATn.  lib.  ht^.  Ut.  3,  cap.  7,  n.  8. 
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iDsieme  per  la  procreazione  della  prole,  vengano  rivolti 
contro  il  yjM  della  natura  stessa,  e  a  distruzione  delFuman 
genere  i. 

^  1189.  Molte,  e  stomachevoli  a  nominarsi,  sono  le 
aj^errazioni  deir  istinto  venereo.  Generalmente  i  diversi 
modi  di  espansione  dell'umore  prolifico,  o  nel  maschio, 
o  nella  femmina,  ebbero  il  nome  di  Mollezze.  Ma  certi» 
specie,  le  più  dalla  natura  aborrite,  hanno  titolo  di  Ve- 
nere mostruosa.  Alle  mollezze  appartengono  il  Tìibadis- 
ma,  la  Mastuprazione,  o  Masturbazione ,  la  Fellazione, 
la  Irrumazione,  e  V Onanismo  j  o  coito  con  femmina  con 
precauzione  che  Y  umor  prolifico  non  giunga  ai  vasi  dalla 
natura  destinati  a  riceverlo.  Specie  poi  di  venere  mostruosa 
sono  la  Pederastia ,  tanto  attiva  quanto  passiva ,  sia  nel 
maschio  sìa  nella  femmina;  il  Coito  bestiale;  ed  il  nefando 
sfogo  venereo  sopra  cadavere  umano  2. 

§  1190.  Se  noi  esaminiamo  la  imputabilità  di  siffatte 
sozzure  nella  intrinseca  loro  turpitudine,  anzi  che  nei 
motivi  della  politica,  ninna  pena,  per  quanto  grave  si  po- 
tesse immaginare,  sarebbe  mai  bastante  a  reprimere  tanta 


1  Martial.  Epigr,  lib.  9^  lo.  Questa  sozza  e  libuilanie  materia  è  dal 
Renazzi  con  non  minor  decenza  cbe  eleganza  diffusamente  esposta  al 
iib.  4^  par.  2,  cap.  2,  n.  6  e  7.  La  stessa  materia  è  dai  prammatici  im- 
pudentemente irallata  ,   e   nella   sim  naturale   deformità.  Basta    citare 

aui  il  Db  Angelis  ,  il  quale  al  n.  2  ^  cap.  91 ,  par.  i  ^  De  Deiictis 
efinisce  la  sodomia  nel  modo  seguente  e  È  Taccoppiamento  dell'uomo, 
o  con  un  uomo  o  con  una  donna,  in  quella  parie  del  corpo  per  la  quale 
quel  cbe  entra  nella  bocca,  scendendo  nel  ventre,  si  manda  via  per  se- 
cesso. >  Questa  licenza  nel  definire  è  giustamente  biasimala  dal  Henazzi 
lo€.  cit.  cap.  2,  ^  1  ^  n.  3.  Un  esempio  di  modestia  nel  definire  ci  of- 
frono gl'imperatori  Costantino  e  Costante  nella  leg.  5i,  tit.  9,  lib.  9,  del  Cod. 

2  rfota  del  Traduttore,  Prof.  Dingli.  Avendo  considerato  che  una 
letterale  versione  italiana  del  %  latino  il89,  in  onta  di  qualunque  pre- 
cauzione da  me  adoperala  onde  velare  gli  orrori,  e  le  nefandezze  cbe 
costituiscono  la  essenza  della  materia  in  discoriso,  sarebbe  riuscita ,  per 
la  sua  maggiore  intelligibilità  sommamente  pericolosa  a  qualche  classe 
di  leggitori ,  mi  appigliai  al  partito  di  offerirne  un  semplice  sunto  nei 
termini  più  decenti  e  circospetti ,  onde  poter  essere  letto  senza  alcuna 
scandalo  da  qualunque  classe  di  persone.  Il  chiarissimo  Autore  ,  non 
solo  applaudi  al  mio  divisamento,  ma  si  è  pur  compiaciuto  di  spedirmi 
auel  paragrafo  da  lui  stesso  colle  opportune  modificazioni  volgarizzato. 
Per  non  defraudare  poi  ì  leggitori  più  provetti  di  certe  cognizioni , 
quanto  pericolose  alla  tenera  gioventù  altrettanto  importanti  e  indispen- 
sabili aila  scienza,   mi  sono  delcrmiiìalo  di   trascrivere  nella  presente 
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depravazione  <.  Ma  saviamente  si  è  avverlìlo  che  sogliono 
derivare,  meno  da  malizia ,  che  da  obblio  e  disprezzo  di 
sé  slesso  ^;  e  che  basterebbe  eccitare  sovra  di  essi  la  vi- 
gilanza della  polizia,  nella  speranza  che  la  religione  eia 
natura  stessa  abbiano  presto  o  lardi  a  rivendicare  i  loro  di- 
ritti 5.  Ciò  però  sia  detto  pei  casi  in  cui  non  concorra 
violenza;  poiché,  intervenendovi  questa,  tanto  i  costumi 
quanto  I?  personale  sicurezza  reclamerebbero  dalle  leggi 
una  esemplare  severità. 

§  H91.  Presso  i  Romani  la  legge  Scantinia  aveva 
imposto  alla  nefanda  venere  una  pena  pecuniaria  4.  Ln 
legge  Giulia  aggravò  la  pena  sino  ali' ultimo  supplizio  pel 
caso  in  cui  fosse  intervenuta  violenza  ^.   Giustiniano  mi- 


noia  lo  stesso  paragrafo  in  latino  senza  alcuna  alterazione  e  colle  cor- 
rispondenti noie,  come  fu  dall'  Autore  slesso  origìnaliiienle  scritto  (*). 

Monstruosw  veneris  rei  sùnt  Poedicones ,  scilicet  Puerarii ,  qui  cum 
masculis  pruRposterum  exercent  libiUinem  (1);  IpHìhicì ,  qui  eis  muHebrem 
vatienliam  prceslant  ('2);  Tribades,  fijdminw  scilicet  ^  quce  clytoridt  abu- 
tentes,  non  »olum  fiEminas  ineunte  sed  mares  ipsos  aversa  venere  appe- 
lunt  (5) ,  qui  nefundutn  libìdinan  cum  brulis  exercent  (4)  ;  qui  cum  ca- 
daveribus  humunis  concumbuut ,  eisque  libidinose  ubutuntur  (5);  Uaslu- 
pralores,  qui  solilarium  ducunt  hytnenoeuin  (ii)  ;  Fella tores,  ^ui  ore  spur- 
cissime  coeunt  (7);  Irruniatores ,  qui  eis  virilia  prcebent  (8);  OnaniticI, 
qui  cum  foeminis,  ani  venereum  opus  assumptum  illieo  abrumpunt,  aut 
membrana  virilia  obvolvuni,  ne  fvemina  gravidetur  (9). 

(*)  Miglior  consiglio  sarebbe  slato  auello  di  ometlcrc  questa  inutile 
e  sozza  descrizione  ,  dal  momento  che  le  turpitudini  ivi  enumerate  non 
sono  tutte  soggette  alla  legge  penalo,  il  cui  scopo  non  è  la  puriticazione 
e  santificazione  delle  anime,  ma  la  tutela  della  publica  sicurezza.  F.  A. 

(\)  Auct.  Priaptjar,  carm.  68. 

(2)  JuvErt.  Salyr,  li.  Martial.  lìb.  2,  ep.  DG. 

(0)  PhìEdii   lib   4,  fob.  14. 

(4)  Cakavita  lib.  4,  §  i,  cap.  47.  Concubitum  cum  bellua  infernali 
graviler  memorane  doctores:  De  Angelis  par.  iy  cap,  25,  n.  i,  3. 

(5)  fioEUHEK.  ad  Carpzov.  qucest,  7b,  obs,  2. 

(6)  Mahtial.  lib,  ii,  ep,  203. 

(7)  Idem.  lib.  14,  ep.  74. 

(8)  Catdll.  carm.  10. 

(9)  De  Amen.  De  Delict.  et  pcen.  Ut.  4,  §  il,  n.  13.  Sodomia,  beslia- 
litate,  et  concubitu  cum  cadaveribus  excepto,  omoes  elise  prolifici  semi- 
Dìs  effusiones  MolUties  a  docloribus  appellantur.  Db  Akgelis  pari,  1 , 
cap.  91^  n.  7.  Carayita  loc.  cit,  cap.  48. 

i  Vegg.  il  Matheo  lib.  48,  Ut.  3,  cap.  6,  n.  8. 

2  MoisTBSQ.  Espr.  des  lois  liv.  12,  eh.  4. 

3  MoNTESQ.  Iqc.  cit.  chap.  6.  Veggansi  ;.SERvm  Legisl.  crim,  luog.  di 
S  4,  Poggi  lib.  5,  cap.  8,  §  41,  not,  38. 

4  QuiNTiL.  Instit.  orai.  IV*  2. 

5  Insta,  lib.  4,  tit.  18,  %  4.  Rcnazzi  Hb.  4,  pair.  2,  cap.  2,  §6,n.1. 
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iiacciò  a  questo  delitto  pene  più  raffinate  i.  li  diritto  to- 
scano, abrogate  le  antielie  e  più  severe  sanzioni  ^,  sotto- 
pone i  nefandi  delitti  di  bestialità  e  Sodomia  commessi 
senza  violenza  alle  pene  di  tre  anni  di  esilio  dal  vicariato 
negli  uomini,  e  di  un  anno  di  ergastolo  nelle  femmine  3. 
Gli  altri  delitti  impudici,  sebbene  del  genere  degli  abor- 
riti dalla  natura,  si  puniscono  colla  frusta  in  privato  4.  ove 
poi  siavi  concorsa  violenza ,  vi  si  applica  la  pena  dello 
stupro  violento  ^. 

CAPO  IV. 

DEI    DELITTI    COKTRO    LA    FEDE    PUBLIC  A. 

§  1192.  Si  poteva  senza  inconvenienti  omettere  que- 
sta classe  di  delilli:  perocché,  aven  lo  noi  fin  qui  accen-. 
nato  tutti  i  reali,  come  sovversivi  deiraltrui  sicurezza,  è 
manifesto  che  la  violazione  della  fede  publica  non  forma 
già  per  sé  stessa  un  genere  di  delinquenza,  ma  piuttosto 
una  qualificazione  di  dehtto.  La /l?rf^/>w6//ca,  essendo  un 
titolo,  al  quale  può  ben  darsi  un  nome,  ma  che  non  forma 
perciò  alcuna  parte  sensibile  dell'ordine  publlco,  si  dee  ri- 
guardare piuttosto  come  una  opinione,  che  come  una  insti- 
tuzione,  e  non  potrebbe  essere  lesa  altrimenti  che  nei  modi 
medesimi  coi  quali  si  lede  l'opinione  della  sicurezza 
(§  122).  È  inoltre  da  avvertire  che  la  fede  publica  po- 
trebbe esser  violata  o  col  FaUo,  o  col  Furto;  poiché  la 
Prodizione  appartiene  ad  un'altra  classe  di  misfatti.  Non 

1  Novella  77,  §  i,  pr.  et.  §  2,  et  Nov.  14i,  cap,  1.  Gli  abusi  di  lanla 
severità  sono  enumerati  dal  Gibbon  Hist,  of  the  deci,  and  full  of  the 
Roman*  Emp.  chap,  44,  Odinfiamenie  poi  nula  il  Montesquieu  loc,  ciL  cbe 
la  tirannide  sa  trarre  parlilo  dall'orrore  medesimo,  che  sìIThUì  deliUì 
soglion  ispirare.  Pur  troppo  tale  orrore,  d'  altronde  gìuslissimn ,  si  vide 
sovente  oltrepassare  i  conflni  della  moderazione.  Da  questo  orrore  com- 
presi alcuni  doilon  scrissero  cbe  nella  notte  in  cui  nacque  il  nostro 
Redentore  luili  i  sodomiti  furon  dappertutto  colpiti  dalla  morte  ,  tra  i 
quali  (cosa  degna  di  riso!)  fuvvi  lo  stesso  Virgilio:  De  Angelìs  loe, 
mt.  n.  o 

2  Cod.  Leopold.  art.  U6. 

3  Leg.  toscana  del  30  agosto  i795^  art,  cit. 

4  Cod.  Leopold.  art.  100,  leg.  sud.  del  1795,  art.  21. 

5  Poggi  loc,  cit.  (Il  Cod.  ilal.  iSS9  punisce  qualunque  alto  di  li- 
bidine contro  natura ,  ari.  427  e  chiunque  offenda  l' altrui  pudore  (ar- 
tic;  420).  Ma  si  richiede  r  elemento  del  pubfico  scandalo  ó  in  querela 
di  parte.  F.  A.) 


t  , 
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potrebber  quindi  sotto  questa  classe  di  delitti  contro  la 
fede  publica  comprendersi  altri  reati,  tranne  h^  il  Falso  pu- 
bièco  del  quale  sì  è  parlato  già  nel  §  1096;  II.''  la  FfUsa 
moneta,  che  forma  una  specie  del  falso  publico;  lU.^  il 
Furto  di  danaro  publico,  commesso  dalla  persona  a  cui 
fu  affldato;  IV.^  il  Fallimento  doloso.  Ma  siQ'atti  delitti  fu- 
ron  giustamente  dal  diritto  toscano  riguardati  come  al- 
trettante specie  del  furto  qualificalo  i. 

TITOLO  PRIMO. 

DEL    DELITTO    DI    FALSA   MONETA. 

§  1193.  Il  delitto  di  falsa  moneta  è  una  delle  specie 
del  falso  (§  1099)  ^,  talché,  dopo  la  già  data  definizione 
del  falso,  non  resta  che  applicare  air  adulterazione  della 
moneta  le  nozioni  già  esposte  del  falso  in  generale.  |i 
delitto  di  falsa  moneta  generalmente  si  definisce  «  mia 
fraudolenta  falsificazione  di  moneta,  commessa  in  ajtrui 
danno  »  3.  Dico  generalmente,  poiché,  ove  si  fabbricasse 
falsa  moneta ,  non  con  fine  di  guadagno ,  ma  per  recar 
danno  allo  Stato,  il  delitto  non  sarebbe  già  di  fftlso,  ma 
di  perduellione  4.  ciò  premesso  intorno  airindg4e  di  que- 
sto delitto,  tutta  la  sua  trattazione,  come  quella  del  falso. 
si  riduce  I.^  alle  specie,  li.**  alla  frode,  III.®  al  danno, 

§  1194.  I.^  L'adulterazione  della   mogeta  é  riferibile 

1  Cod.  Leopold.  art.  75,  79,  i)4.  L*  ìnvenlore  él  questa  classe  di  de- 
litli  contro  la  fede  publica  fu  il  Filangieri ,  che  sembra  non  avere  me- 
ditato questa  materia  con  sufficiente  niBiurM,  Scienza  della  Legisi.  lib.Of 
par.  2 ,  cap.  48.  (Le  osservazioni  del  nostra  Autore  non  ci  sembrano 
valide  a  toglier  di  mezzo  una  verità ,  che  pioè  la  publica  fede  è  il  vin- 
colo che  tien  legate  le  instiiuzioni  sociali,  «  che  certi  reati  non  solo  re- 
cano danno  a  un  privalo,  ma  spargono  {Jubbio  sulla  verità  e  solidità  di 
alcune  instituzioni  publiclie  ^  sicché  T  allarme  publico  è  Immensamente 
maggiore  ouanto  è  maggiore  il  bisogno  di  fede  publica.  Cosi  la  falsa 
moneta  può  recar  danno  a  un  cittailfno  per  una  lira,  ma  il  dubbio  sor- 
gendo che  tutte  sian  false  n'  è  scp«sa  la  fede  publica  e  danneggiata  la 
società.  F.  A.) 

2  BoEHHER.  Elem.  Jur.  crii^.  sect.  2^  §  331. 

3  BoEHMER.  loc.  eit. 

4  Renaz.  lib.  4,  par.  3^  cap.  3,  §  2.  Secondo  il  diritto  romano  sotta 
gr  imperatori  della  parie  Drieniale,  la  falsa  moneta  fu  annoverata  tra  le 
specie  di  Lesa  Maestà:  JVani  ad  Math. /i6.  k^.  Ut,  1,  cap.  5,  n.  6,  nol.S. 
Ha  sarebbe  con  più  esattezza  collocabile  nel  secondo  capo  della  leg£^ 
Cornelia  de  Falsù  (%  4909). 
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o  alla  materia,  od  alla  forma  ^.  Rispetto  alla  materia  si 
commette  questo  delitto  coniando  moneta  d'inferiore  o 
vizioso  metallo,  per  esempio  di  stagno ,  o  di  piombo,  sia 
che  facciasi  ciò  nel  totale,  sia  in  parte,  come  quando  nelle 
monete  d'oro  siavi  più  argento  o  rame,  e  in  quelle  d'ar- 
gento più  stagno  0  piombo  ^.  Lo  stesso  è  da  dire  quando 
si  indorano  monete  di  rame,  o  s'inargentano  monete  di 
stagno  ^  0  si  falsiQcano  viglietti  di  banca  K  Quanto  poi 
alla  forma  s'incorre  in  questo  delitto:  l.''  quando  si  fab- 
brican  monete  aventi  bensì  l'intrinseco  valore,  ma  clan- 
destinamente e  di  privata  autorità  ^;  2.""  quando  a  mo- 
nete legittime  si  cangiano  l'impronta  e  gli  slemmi  <>;  e 
finalmente  quando  si  lavano  7,  si  radono,  se  ne  taglia 
qualche  pezzo,  o  in  qualche  altro  modo  si  corrompono 
e  rendoudi  viziose  ^. 

§  1195.  II.®  Nel  delitto  di  falso  non  dee  concor- 
rere soltanto  il  dolo,  ma  anche  la  frode,  cioè  il  pericolo 
che  altri  rimanga  ingannato  {%  1103).  Quindi  è  d'uopo 
che  la  moneta,  benché  adulterata,  sia  .spendibile:  se  però 
è  già  stala  spesa,  allora  il  danno  essendo  prodotto  dal- 
l'atto medesimo,  non  è  più  questione  di  spendibilità  '^. 

%  1196.  III.^  I  Griminalisti  non  son  fra  loro  d'accordo 
nello  stabilire  quando  questo  delitto  debbasi  reputare  sem- 
plicemente attentato,  e  quando  consumato.  Pensano  alcuni 

1  Decian.  Traci,  crim.  lib.  7,  cap.  52,  n.  9.  Caupz.  QucbsL  42,  n.  20. 
BoEHM.  £lem.  Jurìspr,  crim.  sect.  2,  ^  532. 

2  Cahpzuv.  toc.  cU.  n.  21.  Secondo  il  diritto  romano  incorrevano  nella 
censura  della  legge  Cornelia  anche  coloro  che  dolosamente  avessero 
comprato  0  venduto  monete  di  stagno  Leg.  9,  §  2,  <i7.  10,  lib.  48,  Dig. 
Ciò  fu  stabilito  perchè  le  monete  di  piombo  o  di  slagno  eran  presso  i 
Romani  vietate;  e  le  sole  d'  oro^  d'argento  o  di  rame  eran  permesse: 
Nani  ad  ÌMath  toc.  cit.  n.  5,  not,  5. 

5  Nei  termini  del  testo  nella  Leg.  8,  tit.  40,  lib,  48,  Dig.  di  cui  il 
Matheo  ci  offre  l' interpretazione,  loc.  ciL  n.  2,  ed  il  Nani  quivi  noi.  i. 

4  Benaz.  loc.  cit.  %  5,  n.  2. 

5  I  privati  non  erano  scusati  quand'  anche  ne  avessero  ottenuto  i( 
rescritto;  poiché  dovevano  tuttavia  coniarle  nella  pubiica  zecca,  Cod. 
lib.  9,  tit.  24,  kg.  4,  2,  3. 

6  Cahpzov.  Qucest.  45,  n.  5. 

7  Cioè  una  specie  di  acquaforte;  Math.  loc.  cit.  ed  ivi  il  Nani  no/a 2, 
da  esser  consultato. 

8  Paulus  Sentent.  lib.  5,  tit.  25,  §  i. 

9  Paoletti  lib.  4,  tit.  4.  Poggi  lib.  4,  cap.  8,  §  67,  dove  questo  ac- 
curatissimo scrittore  elegantemente  nota  che  lo  spendere  gettoni-  come 
monete  d*  oro,  od  il  barattarli  come  monete  legittime,  costituirebbe  uno 
stellionato,  non  un  delitto  di  falso. 
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cbe  il  nudo  proposilo  di  delinquere  accompagnato  da 
qualche  principio  d'  esecuzione  basii  per  Y  applicazione 
della  pena  ordinaria  di  questo  delillo:  altri  limitano  que- 
sta regola  ai  caso  di  intrapresa  adulterazione  di  monete, 
rimasta  imperfetta  per  un  ostacolo  atTatto  estraneo  alla 
volontà  degli  agenti:  altri  ne  richieggono  una  perfetta  e 
consumata  adulterazione:  altri  esigono  inoltre  che  la  falsa 
monela  sia  stala  spesa,  e  siavi  perciò  un  danno:  altri  fi- 
nalmente altre  cose  *.  Ma  poiché  presso  di  noi  Toscani 
il  delillo  di  falsa  monela  si  parificò  al  furto  qualificato, 
non  veggo  perchè  la  perfezione  di  siflatlo  delillo  s'abbia 
a  ricercare  allrove  che  nella  consumazione  del  furto  "l 
%  1197.  Il  diritto  romano  dichiara  rei  di  questo  de- 
Utlo  anche  coloro  che,  avendo  potuto  impedirlo  non  Ta- 
vessero  impedito  5.  Ma  siccome  gli  alti  meramente  ne- 
gativi non  si  posson  tanto  facilmente  riferire  a  compli- 
cità (§  274),  e  tra  gli  stessi  alti  positivi  si  debbono 
distinguere  i  rimoli  e  i  prossimi;  così,  fuori  del  caso  di 
cooperazione  alla  formazione  slessa  della  moneta,  niuno 
dovrebbe  soggiacere  alla  pena  ordinaria  '^  Tuttavia  chiun- 
que scientemente  spendesse  falsa  moneta,  sarebbe  pie- 
namente imputabile  di  questo  delitto  ^.  Considerato 
poi  questo  come  furto  (,§  1192  e  nella  nota)  ove  una  mo- 
neta \ìW  o  straniera  venisse  adulterala,  tutta  la  questione 
si  restringerebbe  alla  sola  quantità  del  danno,  e  non  alla 
qualità  delle  monete  ^.  Finalmente  in  Toscana  la  compra 
e  vendita  delle   monete  a   guisa  di  merci ,  è  permessa  7. 

ì  Paoletti  loc.  cit, 

il  Pensa  ahrinienii  il  Poggi  loc.  cit,  %  G7,  al  quale  ,  ponderata  me- 
glio questa  diflicolià,  or  credo  doversi  aderire:  perciocebé,  quando  la 
monela  abbia  peifcuamenie  imitalo  la  spendibile,  si  dee  considerare  co- 
me spesa  ,  per  la  inoho  facile  sua  spendibilità  e  il  pericolo  del  danno. 
Veggasì  la  .nostra  Ttoria  delle  leggi  della  Sicur.  sor..  Ub.  2  ,  cap,  *ii , 
pag.  340. 

3  Dig.  lib,  48,  /*/.  iO,  leg.  9,  §  1. 

4  HoKiiEii.  ad  Cahpzov.  Quoest,  42.  obs,  5. 

5  Melchiohi  Del  Falso  e  dello  Spergiuro  cap,  6,  n.  6.  Tutte  le  que- 
stioni su  questa  materia  anticamente  agitale  ebber  origine  dal  titolo  di 
lesa  maestà  cbe  a  questo  delitto  si  era  applicato.  Cahpzov.  QucesL  42, 
n.  49.  et  scqq.  Se  il  (itolo  di  questo  delitto  sì  riducesse  al  furto  quali- 
ficato ,  cesserebbe  ogni  ragione  di  distinguere  li*a  il  fabbricaute  e  lo 
sciente  spenditore.  Veggasl  il  Boehmer.  ad  CAnpzov.  loc,  cit,  obs,  9. 

6  BoEHM.  ad  Carpz.  loc,  cit.  obs.  4. 

7  Poggi  lib.  \,  cap.  8.  §  66.  8'  eccettunn  tuttavia  le  specie  di  mo- 
nete enumerate  dal  Paoletti  lib,  4,  tit,  4.  Chi  dà  In  fafsa  moneta  in  pa- 
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§  1198.  Presso  i  Romani,  in  forza  del  diritto  delle 
Pandette  la  pena  di  questo  delitto  era  la  deportazione; 
ìndi  rinterdizione  dell'acqua  e  del  fuoco  i  ;  e  finalmente 
le  persone  libere  davansi  alle  bestie,  e  i  servi  venivan 
condannati  all'ultimo  supplizio  s.  Costantino  poi  con  sua 
legge  ordinò  che  i  fabbricatori  di  falsa  moneta  fossero 
condannati  al  fuoco,  oltre  che  alla  confisca  di  tutti  i  loro 
beni.  Volle  pure  che  la  casa,  o  il  fondo,  in  cui  fosse  stala 
fabbricata  la  falsa  moneta  si  confiscasse  in  pena  della  tra- 
scuraggine  e  dell'indolenza  dei  padrone,  tranne  il  solo 
caso  di  lunga  sua  assenza  ^.  Il  diritto  toscano  sottomette 
alla  pena  dei  furti  qualificati  coloro  che  fabbricano  falsa 
moneta,  radono,  tingono  od  altrimenti  alterano  le  monete 
legittime:  la  quale  pena  è  minacciata  anche  ai  lor  com- 
plici ^. 

TITOLO  II. 

DEL    PECULATO    E    DEI    RESIDUI. 

S  1199.  Il  Peculato  così  detto  dalla  parola  pecus,  be- 
stiame, perchè  in  questo  consisteva  la  ricchezza  degli  an- 
tichi ^  «  è  il  furto  di  danaro  publico  o  sacro,  commesso 
da  colui,  che  lo  possedeva  non  a  suo  pericolo  »  ^.  In- 
torno al  peculato  era  vi  presso  i  romani  la  sanzione  ilella 
legge  Giulia,  la  quale  porta  l'iscrizione  (per  l'afiinità  di 
questi  delitti  fra  loro)  Peculatus  et  de  Sacrilegiis  et  Re- 
siduis  7.  É  incerto  poi  se  questa  legge  sia  stata  promul- 
gata sotto  Cajo  Giulio  Cesare,  piuttosto  che  sotto  Augu- 
sto ^.  Avendo  già  trattato  del  sacrilegio,  parliamo  ora  del 

gamenCo  a  meretrice  ,  o  la  spaccia  nel  giuoco^  merita,  secondo  Topi- 
nione  dei  dottori,  una  mitigazione  di  pena,  Bajard.  ad  Clardk  ,  n.  347. 
Dbcian.  lib,  7,  eap.  i25^  n.  7.  (Nel  che  ognun  vede  che  strana  confusione 
ti  sia  di  diritto  e  di  morale.  F.  A.) 

1  Big.  lib.  48.  Ut,  iO,  leg,  9. 

2  Renazzì  lib,  4,  par  5,  cap,  7,  %  5. 
5  Cod,  lib.  \),  tit,  "2^,  leg,  i  et  ± 

4  Còd.  Leopold.  art.  1)4  e  95.  (V.  Cod.  vigente.) 

5  Math.  lib.  48,  Ut.  10,  cap.  i,  n.  i. 

G  Labeone  nella  Itg.  9.  §  it,  tit.  i5,  lib.  kS,  Dig. 

1  Dig.  Inscrip.  titul.  13,  lib.  48. 

8  L'attribuiscono  a  Cesare^  il  Gravina  De  Legib.  etSen.  Cons.  cap.  95, 
11  Gtpdatiio  ad  Inst.  tit.  de  Pubi.  Judiciis ,  ed  il  Cremami  lib.  2,  cap.  kt , 
mrt.  3,  §  1,  noL  ì. 
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Peculato,  esaminando  I.""  che  cosa  s'intenda  per  danaro  pu- 
blico,  W  quali  persone  possano  commettere  questo  de- 
litto, III.**  quali  ne  sieno  le  specie, 

%  1200.  I.*"  Danaro  publico  dicevasi  quello  propria- 
mente che  apparteneva  al  popolo  romano  ^.  Quesla  defl- 
nizione  conveniva  perfettamente  allo  stato  democratico  dei 
Romani;  ma  poiché  Tamministrazione  pubh'ca  fu  occupata 
da  una  sola  persona,  ritenute  le  parole  antiche,  la  cosa 
si  è  cangiala  ^.  Papiniano,  seguendo  l'antico  significato 
delle  parole,  insegnò  che  il  sottrarre  danaro  a  una  città, 
o  ad  un  municipio  non  costituiva  peculato,  ma  furto  '\ 
Per  lo  contrario  grimperatori  Trajano  e  Adriano,  badando 
più  alla  cosa,  che  airantico  valore  delie  parole,  accorda- 
rono r  accusa  di  peculato  nel  caso  d'involamento  di  da- 
naro appartenente  anche  ad  una  città  *.  Presso  di  noi 
Toscani,  si  dice  danaro  publico  non  solo  quello  del  so- 
vrano, ma  quello  ancora  delle  città,  dei  municipj,  e  di 
ogni  altro  publico  stabilimento  ^. 

%  1201.  11.^  Non  ogni  furto  di  danaro  publico  è  pe- 
culato: ma  vi  si  dee  cQnsiderare  la  qualità  dell' invola- 
tore, avuto  riguardo  e   alla  sua  persona  ^  e  al  titolo, 

\  Ulpiano  nella  leg.  ib.  Ut.  iG,  lib.  50  Dig. 
2  EvEiiAiiD.  Otto  ìnsUt.  lib.  2,  cap.  1,  §  4. 
5  />/(/.  lib.  47,  tu.  %  leg.  bl. 

4  Dig.  lib,  48,  tit.  13,  leg.  4,  §  ult.  Per  conciliare  Papiniano  con 
Trajano  e  Adriano  disputano  erudiiamente  gì*  inlerpreii:  Nani  ad  Matb. 
ioc.  cil.  n.  li,  not.  %  Poggi  lib,  4 ,  cap.  4.  ^  41.  ]i  De  Angeles  par.  i , 
cap.  90,  71  5,  fondandogli  sul  rancido  principio  già  da  noi  rigettalo  nel 
§  708,  reputa  danaro  publico  quello  che  appartiene  a  un  principe  da  un 
altro  principe  non  dipenderne. 

5  Leg.  del  9  sett.  ìSiiì,  %  8.  Poggi  Ioc.  cit.  Tuttavia  il  sottrarre  pe- 
gni dati  ai  ìlonii  di  Pieià  costituirebbe  un  peculato  improprio,  non  un 
peculato  propriamente  detto:  Vegg.  il  Daynald.  Obs.  crim,  cap.  14, 
pag.  78,  col.  "2,  n.  54.  Intorno  a  sirfatto  peculato  improprio  trovasi  una 
dotta  e  laboriosa  dissertazione  nella  decisione  del  supr.  tribunale  di  giu- 
stizia, la  quale  a  relazione  del  chiariss.  auditore  Stradetli  fu  publicata 
nel  1798,  contro  gli  amministratori  del  Monte  di  Pietà  di  Pisa  denun- 
ziati di  peculato.  (Piti  che  la  qualità  della  cosa  essendo  da  considerarsi 
la  qualità  dell'  ufllcio  ,  le  leggi  odierne  dicono  reo  di  peculato  o  di  in- 
fedeltà il  funzionario  publico  che  si  appropria  somme  afOdate  alla  sua 
amministrazione.  Cosi  cessa  ogni  disputa  di  nome.  F.  A.) 

6  A  norma  dei  principj  del  romano  diritto  V  accennata  distinzione 
delle  persone  non  sembra  ammissibile  ,  e  basta  che  fosse  tolto  danaro 
publico.  Quindi  s' ingannò  il  Filangieri  nel  supporre  che  nel  diritto  ro- 
mano la  differenza  tra  publica  e  privata  pei*sona  fosse  la  base  della 
distinzione  tra  il  delitto  dei  residui  ed  il  peculato:  Scienz.  della  Legisi. 
lib.  d,  par,  2,  cap.  47,  tit  5.  Del  resto  io  non  crederci  doversi  rigeltare 
questa  distinzione  in  termini  di  diritto  da  costituirsi^  od  avuto  rignardo 
alla  leoge  toscana  del  9  se//.  Ì8G1. 
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per  cui  il  danaro  publico  da  lui  si  possedè.  Quanto  alla 
persona  incorrono  in  questo  delitto  i  tesorieri,  i  ricevi- 
tori, i  cassieri,  i  sopraintendenti  all' annona  e  alla  esa- 
mne  dei  tributi,  i  giudici  e  generalmente  gli  ammini- 
stratori di  danaro  publico  ^;  ai  quali  si  debbono  in  linea 
dì  complicità  aggiungere  anche  coloro  che  colla  loro  opera 
avessero  agevolato  il  delitto  ^:  talché  un  privato  che 
avesse  rubato  a  un  cassiere  debitore  di  quantità  non  sa- 
rebbe reo  di  peculato,  ma  di  furto  ^.  Quanto  poi  al  ti- 
tolo per  cui  il  danaro  si  possedè,  non  eran,  secondo  il 
diritto  romano,  imputabili  di  peculato  coloro  che  si  fos- 
sero appropriato  il  danaro  publico,  che  possedessero  a 
proprio  pericolo  e  pel  quale  eran  perciò  debitori  di  quanti- 
tà, non  di  specie.  Costoro  venivan  riguardali  come  privati 
debitori  dello  stato,  e  non  rei  di  questo  delitto;  e  se- 
condo l'opinione  di  qualcuno  potevano  essere  accusati  di 
residui  V  In  Toscana  gli  amministratori  che  si  appropriano 
danaro  publico  loro  affidato,  sia  poi  questo  da  essi  pos- 
seduto a  proprio  pericolo,  o  no,  son  rei  di  peculato  in- 
distintamente ^. 

§  1202.  in.*"  Secondo  il  diritto  romano  commettevano 
peculato  coloro  che  per  via  di  mescuglio  avessero  dete- 
riorato oro,  argento,  o  danaro  publico  ^  ;  che,  addetti  al 

i  Caraviiva  Inst.  crim.  lib,  4,  §  1,  cap.  69,  n.  iC,  17.  Maio.  toc.  cit. 
num.  6. 

^  Math.  loc,  cit.  n.  2. 

3  Paoletti  iib.  4,  Ut.  i  ,  §  7.  TuUavia  il  (itolo  di  questo  delitto  sì 
desume  dalla  qualità  non  della  persona  ,  ma  del  danaro;  sicché  se  un 
privato  sottraesse  danaro  publico,  del  quale  il  cassiere  fosse  debitore  in 
ispecie  e  non  in  quantità^  si  commetterebbe  tin  peculato:  Poggi  toc.  cit. 
%  41.  Ma  come  possiamo  assicurarci  che  il  ladro  privato  avesse  cono- 
sciuto con  qual  titolo  il  cassiere  possedeva  quel  danaro  ?  È  questa  una 
nuova  ragione  per  ristringere  il  peculato  alte  sole  persone  publiche  che 
custodiscono  publico  danaro. 

4  Math.- /oc.  cit,  n.  7,  il  ({uale  pretende  che  i  soli  EdKui,  o  Custodi 
dei  luoghi  sacri,  avesser  il  risico  del  danaro  publico.  All'opposto  il  Nani 
crede  che  la  generalità  della  deQnizione  %\  debba  estendere  secondo  la 
indole  del  titolo  ad  ogni  sorta  di  persone:  not.  5,  ad  Math.  loc.  cit. 

5  Leg.  toscana  dei  i68i,  §  8.  Paoletti  loc,  cit.  La  cosa  è  piena  di 
incertezze.  Veggasi  quel  che  abbiam  alle^icato  nella  Causa  celebre  di  pre- 
tesa complicità  di  peculato,  Pisa  presso  Nistri  e  Comp.  ìSoì,  dove  molte 
cose  si  rinvengono  utili  alla  pratica.  9Ì  rispetto  alla  distinzione  del  pe- 
culato in  proprio  ed  improprio  (§  i900  nota  5),  che  intorno  alla  diversa 
maniera  di  complicità  nelF  una  e  netr  altra  specie  di  questo  delitto. 

6  Leg.  i,  Dig.  hoc.  tit.  Questa  specie  appartiene  alla  leg.  Cornelia 
de  Falsis  Dig.  lib.  48,  tit.  10,  leg.  9.  Voet  ad  Pand,  lib.  48,  tiLiZ,  n.3. 
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servizio  della  publica  zecca,  avessero  coniato  monete  a 
conto  proprio  e  non  del  sovrano ,  o  le  già  coniate  aves- 
ser  portale  via  ^;  che  avessero  sottratto  oro  od  argento 
dalle  miniere  imperiali  ^;  che  nei  publici  registri  si  tol- 
sero addebitali  in  somme  di  danaro  minori  di  quelle  che 
dalle  vendile  o  dalle  pigioni  avessero  realmente  riscosse  h 
che  avessero  levalo  via,  o  cangiato,  una  tavola  di  bronzo 
indicante  o  le  condizioni,  sotto  le  quali  possedevan  dei 
campii  0  la  forma  dei  campi  medesimi,  od  altro  a  ciò  re- 
lativo ^;  che  avessero  cancellato,  od  altrimenti  alterato. 
le  scritture  publiche  ^;  che  dal  publico  danaro  avessero 
preso  0  dato  qualche  cosa  a  mutuo  ^;  che  avessero  in 
volale  ai  predatori  le  cose  predate  ai  nemici  7.  (*) 

§  1203.  É  reo  di  residui  colui  che  ritiene  presso  di 
sé  e  non  ispende  il  danaro  publico,  da  lui  ricevuto  per 
un  uso  determinato  ^;  o  che  del  pari  ritiene  danaro  pu 
blico  che  era  destinato,  a  un  dato  scopo  e  non  lo  ha  ade 
perato  in  esso  ^;  un  publico  amministratore,  clic  o  non 
dichiara,  o  dichiara  non  prima  dello  spirare  d'un  anno,  il 
reliquato,  ossieno  i  residui  del  danaro  da  lui  riscosso  per 
locazioni,  vendite,  o  provviste  alimentarie,  e  simili  altre 
cause:  laddove  chi  facesse  questa  dichiarazione  prima 
deiranno  veniva  dalle  leggi  romane  considerato  sempli- 
cemente come  privato  debitore  del  fisco  i^. 


i  Leg.  «,  §  1.  Dig.  hoc.  Ut. 

1  Dieta  Leg,  G.  Quanto  alle  miniere  private  veggasi  il  Matheu  /uc. 
dt,  n.  ± 

3  Leg.  19,  in  prin.  Dig,  h.  t, 

4  Leg.  8,  in  prin  Dig.  eod.  tit. 

5  Dieta  leg,  8,  §  1.  Ciò  aiicbe  apparteneva  alla  legge  Cornelia  dt 
Dig.  Uà.  48,  ut,  ii),  leg,  i  el  ± 

6  Cod.  lib.  iO,  tit.  6,  leg.  ì  et  % 

1  Leg.  penult  Dig  h.  t.  Math.  loc.  cit.  n.  4. 
(*)  Come  rattenio  lettore  vedrà,  questi  erano  abusi  del  concetto  di 
peculato.  F.  A. 

8  Leg.  4,  §  4.  Dig.  hoc.  tit.  Differiva  forse,  quanto  al  titolo  del  de- 
litto, la  tradizione  dalla  esazione  del  danaro 7 

9  Leg.  ^2,  Dig.  eod.  tit.  In  quest'  altra  specie  la  Delegazione  del  da- 
naro publico  coMituisce  la  diversità  dalla  prem;essa  specie,  il  Matbeo  in- 
segna cbe  r  ìndole  di  questo  delitto  consiste  nella  ritenzione  del  danaro 
publico,  loc.  cit.  eap.  5,  n.  i. 

10  Leg.  4,  §  3,  et  Leg.  9,  in  fin.  Dig.  eod.  tit.  Non  si  distinguono  m 
stesso  modo  dagli  scrittori  i  delitti  di  peculato,  e  dei  residui:  veggasi 
Frane.  Abnol.  a  Woringen  Commentano  de  natura  crim.  de  Resìduify 
edizione  senza  indicaz.  del  luogo  e  del  tempo. 
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g  i204.  La  pena. del  peculato  fu  da  principio,  in 
forza  della  legge  Giulia ,  l' interdizione  dell'  acqua  e  del 
fuoco  ,  alla  quale  poi  si  sostituì  la  deportazione  ^.  Indi 
i  pubiici  amministratori,  che  commettevano  questo  delitto, 
ed  i  loro  ausilialori,  venivano  puniti  colla  morte  2.  s' ac- 
cordava pure  razione  del  quadruplo  del  danaro  sotralto, 
la  quale  aveva  luogo  anche  contro  gli  eredi,  ma  non  al 
di*  là  deiranno  dopo  la  morte  del  loro  autore  ^.  La  pena 
poi  dei  residui  era  pecuniaria,  consistente  cioè  nella  con- 
danna del  reo  di  questo  delitto  a  pagare  alllsco  un  terzo 
di  più  di  quel  che  gli  doveva  *  In  Toscana  il  peculato 
si  punisce  come  furto  qualificato  ^. 

TITOLO  IH. 

D£l   FALLIMENTI  DOLOSI. 

§  1205.  Inutilmente  ci  occuperemmo  qui  del  titolo  di 
questo  delitto,  potendo  bastare  a  farne  conoscere  l'indole 
quanto  dianzi  si  è  detto  intorno  al  falso  e  alio  stellio* 
nato  <>.  Né  è  poi  nostra  intenzione  di  accennar'  qui  le 
antiche  ed  atroci  pene  che  erano  minacciate  ai  dolosi 
falhmenti  7. 

§  1206.  Più  saviamente  stabiliscono  le  leggi  toscane 
doversi  i  rei  di  fallimenlo  doloso  reprimere  colla  pena 
del  furto  qualificato  ». 

i  Leg.  3,  Dig,  hoc.  Ut. 

2  Cod.  iib.  \),  tic,  28,  leg.  un.  Questa  pena ,  come  troppo  dura ,  fu 
abollla  da  Leone  Imper.  Novci,  105. 

3  Leg,  G,  tn  fin,  et  ieg.  pen,  et  tilt.  Dig.  eod,  (ii. 

4  Lty.  4,  ^  5^  Dig.  eod.  tit.  Mìth.  ioc.  cìt.  n.  ^,equhi  il  Nani  not.ì. 

5  Cod.  Leopoldi,  art.  95.  (V.  Cod.  vigente.) 

6  Dei  fallimenti  dolosi  o  fraudolenti  hanno  trattato  il  Matueo  e 
Sanz.  De  Re  Critnin.  conlrov.  49 ,  il  Farihacgio  Qumt.  26 ,  il  Carpzotio 
Qucest.  ÌÌ9,  n.  39  el  segq,  e  il  Savelli  Pratica  Uniuers.  art.  Falliti. 

7  Ad  esempio  delle  Icg^l  deccmvirali  insegnano  alcuni  doUori,  che 
siffatti  rei  dovevano  esser  messi  in  pezzi,  per  darli  ai  loro  credito- 
ri: Bavn.  De  Cessioìi  bonor,  presso  il  Du  Angelis  pari.  \  ,  cap.  35» 
fi.  29  (*).  Altri  poi  si  lagna  di  non  aver  mai  veduto  a*  suoi  tempi  ìm* 
piccalo  alcun  reo  di  questo  deliiio,  Caravita  iib.  4,  §  i,  cap.  65,  «.  30. 
Il  Cav.  Filangieri  Scienza  della  Legislaz.  Iib.  Z,  par.  i,  cap.  48 ,  contro 
r  umanità  e  la  fllosofla  insegna  doversi  costoro  punire  col  bollo  e  colla 
perdita  perpetua  della  libertà. 

(*)  Ormai  è  dimostralo  che  non  (rattavasi  della  distribuzione  dei 
pezzi  materflili  ìn^cui  fosse  slato  diviso  il  corpo  del  debitore;  ma  della 
divisione  del  prezzo  ricavalo  dalla  vendita  di  lui,  caduto  per  Tinsolvenza 
in  dominio   dei  creditori,  come  schiavo.  F.  A.) 

8  Cod.  Leopold.  art.  79. 

Carmigxam.  29 
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SEllOSE  TERZA. 

M    KSCXL'DO.^O   1    DELITTI     CQXTBO    LA    PUBBLICA    PROSPERITI. 

§  1207.  Ove  seriamente  si  consideri  la  presente  ma- 
teria, focilmenle  si  conoscerà  che  l'indole  d'un  proprio  e 
vero  delitto  non  puossi  ravvisare  che  nelle  sole  aziooi 
che  si  oppongono  alla  publica  o  privata  sicurezza.  Ma 
per  quel  che  concerne  la  prosperila,  quando  la  sicurezza 
non  sia  lesa ,  siccome  i  mezzi ,  che  tendono  a  promuo- 
vere od  aumentare  la  publica  felicità  non  discendoDO 
da  verun  certo  od  immutabile  principio  di  naturale  ra- 
gione 0  di  diritto  delle  genti,  sibbene  dal  solo  prudente  ar- 
bitrio del  legislatore;  còsi  le  massime  di  naturale  equità 
e  di  giustizia  universale  non  sembran  permettere  che  le 
azioni,  le  quali  non  violano  i  diritti  naturali  degli  uomini, 
o  quelli  della  società,  derivanti  dalla  sua  indole  stessa, 
debban  essere  air  agente  imputati  in  modo,  che  egli  ab- 
bia ad  esser  riguardato  come  nemico  de'  suoi  concit- 
tadini, O'gli  si  debba,  entro  i  limiti  della  pena,  intimar 
guerra  (%  398). 

II.  DeliUI  VatUzi» 

S  1208*  Ma  i  premessi  principj  non  furon  sempre,  né 
dappertutto  osservati.  Tale  fu  per  V  addietro  V  ignoranza 
delle  relazioni  delle  cose,  che  anche  le  azioni  contrarie  non 
alla  sicurezza,  ma  alla  sola  prosperila  venivan  riguardale 
come  misfatti,  e  atrocemente  punite  ^  Ma  che?  I  mezzi 
dai  legislatori  impiegati  onde  promuovere  la  publica  pro- 
sperità, j)rodussero  una  mole  immensa  di  publiche  sven- 
ture; di  che,  e  presso  gli  antichi  e  presso  i  moderni,  le 
leggi  annonarie  ci  offrono  molti  esempi. 

1  La  legge  toscana  del  2  dicembre  1701,  cap,  iV,  ralnacctò  la  pena 
di  morie  e  la  confiscazìonc  di  lutti  i  beni  a  coloro  cùit  avc^ero  intro- 
dotto nello  Stalo  sale  straniero.  A  tanta  barbarie  riflettendo  il  sensatis- 
simo nostro  Poggi  sciama  inorridito:  •  0  tempora ,  o  mores!  »  ita,  4  , 
eap,  'i-,  2  42,  not.  51». 
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§  1:209.  V  Annona,  così  detta  da  anno  ^  significa 
ogni  provvista  destinata  air  annuale  alimento  d'  un  po- 
polo ^.  Il  frodare  la  publica  annona  consisteva  nei  fare 
in  modo  che  le  cose  necessarie  al  vitto  si  vendessero  a 
più  caro  prezzo,  a  vantaggio  di  colui  che  frodava  ^.  Quindi 
i  Dardanarj  i  SeplasarJ,  ì  Panlapoli,  i  Pantomet  aboti,  i 
SitocapelL  i  Frodatori,  i  Vastatori,  ì  Flagellatori  delVan-  ^ 

nona:  nomi  ridicoli,  ed  assai  turpi,  coi  quali  solevano  i 
Romani  indicare  coloro  che  dalla  penuria  dell'annona  spe-  ^^ 

ravano  di  trar  vantaggio  ^!  Quindi  anche  la  parola  Mono- 
polio vuota  affatto  di  senso,  e  nel  tempo  stesso  alle  orec-  j 
chte  del  volgo  ignorante  assai  orribile,  quasi  che  fosse 
foriera  di  fame  e  publica  calamità  ^.  Quindi  finalmente 
i  rescritti  dei  romani  legislatori,  per  cui  venne  stabilita 
la  relegazione  e  la  pena  dei  lavori  publici  contro  coloro 
su  i  quali  cadeva  il  sospetto  dì  aver  nascosto  le  merci 
comprate  per  trarre  vantaggio  dalla  publica  carestìa  ^. 

%  1210.  Dalla  slessa  ignoranza  della  publica  econo- 
mia sorsero  le  sanzioni  intorno  alle  corporazioni  ed  ai 
collegj  degli  artefici,  in  forza  delle  quali  con  minaccia  di 
pene  ai  contravventori ,  si  fermò  di  ciascuno  anche  dei 
più  bassi  mestieri  un  corpo  e  un  proprio  coHegio  7. 

%  1211.  Queste  cose  ed  altre  di  simil  genere,  benché 
dalla  ragione  e  dalla  esperienza  di  più  secoli  condannate, 
non  sono  fin  ora  rigettale  dappertutto  ^;  ma  dalla  Toscana 

1  Rbpvìzzi  lib.  k,  par.  3,  cap.  8,  §  2.  Cremaci  //6.  2,  cap.  4,  art.  7  , 
%  ì  ,  noi.  2. 

!2  Math.  Uh.  k»,  m.  9,  cap.  1,  n.  1. 

3  Renazzi  loc.  cit.  Mato.  loc.  cU. 

4  Stry&ius,  Dissert.  de  Annonariis  cap.  1.  Oilav.  Augusto  publicò 
una  legge  intomo  a if  Annona,  la  quale  nel  Digesto  ai  lib.  48^  tit.  Ì^À , 
porta  P  iscrizione  De  Lege  Julia  de  Annona.  Quali  fossero  presso  i  Ro- 
mani le  ragioni  politicbe  delle  leggi  annonarie  è  spiegalo  dal  Crematoi 
loc.  rit.  %  3,  cogli  autori  nella  nota  citati. 

5  Che  cosa  s' intenda  per  monopolio  è  pure  indicato  dal  Cremam 
loc.  cit.  %  8. 

6  Dtg.  lib.  48,  tit.  <2,  leg.  1,  e/  2;  tit.  i8,  kg.  37;  lib.  47,  Ut.  ii  , 
leg.  6;  tit.  20,  leg.  3.  Math.  toc.  cit.  cap.  2,  n.  1. 

7  Vegg.  Jacop.  Gothofr.  ad  leg.  i ,  Cod.  Tkeodos.  tit.  de  Privileg. 
corporal. 

8  Vegg.  ^LACRSTONB  Coment,  on  the  latvs  of  Engl.  b.  ì  ,  chap.  i3. 
Salla  libertà  del  commercio  dei  grani,  non  è  guarì ,  ha  con  acume  ra- 
gionato Io  scrittore  inglese  Gilberto  Blane  nelr  opuscolo  intitolato:  Ri- 
cerche sopra  le  cause  ed  i  rimedi  della  passata  e  della  presente  scar- 
sezza ed  alto  prezzo  dei  viveri ,    tradotto  dal  chiariss.  profess.  Studiati 


—  452  — 

sono  affatto  bandite.  Questa  importante  riforma  introdotta 
in  primo  luogo  dall'  inunortale  Pietro  Leopoldo,  e  poi  dal- 
l'ottimo Ferdinando  IH  confermata»  dimostra ,  ed  a  tulli  i 
popoli  dell'Europa  raccomanda  la  nostra  Toscana  come 
modello  di  economica  sapienza. 

Ili*  Passaggio  e  Conuesslone. 

§  121!2.  Ma  per  ritornare  al  nostro  generale  assunto  ; 
siccome  già  si  è  avvertito  che  le  contravvenzioni  alle  leggi 
della  publica  prosperità  non  ammettono  la  imputazione  di 
vero  e  proprio  delitto  (§  159);  consegue  che  esse  costi- 
tuiscono dei  delitti  soltanto  di  Polizia.  Sarà  quindi  prezzo 
dell'  opera ,   il  trattare  anche  di  questa  classe  di  reali. 


ottimo  mio  collega.  Il  Matheo  attesta  che  sio  da*suoi  tempi  le  pro^iode 
confederate  Batave  permettevano  le  esportazioni ,  loc.  cit.  n.  4.  (O^idl 
queste  teoriche  suIU  libertà  ael  commercio  non  banno  nemmcn  più  bi- 
sogno di  dimostrazione.  F.  A). 


—  4a3  — 

PARTE  mmu 

DEI  DELITTI  DI  POLIZIA 


TITOLO    PRIMO. 

PRIXCIPJ    GENERALI. 

I.  Indole  di  qae«ti  delitti. 

^  1215.  Si  è  altrove  già  indicala  nella  classazionc  dei 
(lejilli  la  differenza  che  avvi  tra  il  Delitto  propriamente 
detto,  e  la  Trasgressione  (^IHÌ).  Quello  appartiene  al  di- 
rillo  Penale,  e  questa  alla  Polizia  :  quello  M^  Sitn^rezza, 
questa  alla  Prosperità.  Che  la  polizia  delta  Coìrezionale 
si  connetta  meglio  colla  imputazione  criminale  è  stato 
pur  avvertilo  nei  SS  *3  ^  *S9- 

S  1214.  Le  azioni  che  senza  essere  contrarie  al  dì- 
rilto  naturale,  ed  ai  principj  dell'  etica  universale,  e  pur 
restando  in  sé  stesse  indifferenti  i,  violano  però  Je.  leggi  che 
per  maggior  bene  della  società  o  le  comandano  o  le  vietano, 
diconsi  Trasgressioni  2.  Fra  le  azioni  di  «questa  natura  poi, 
benché  tutte  appartengano  air  officio  della  polizìa,  convien 
distinguere  quelle  che  dalle  leggi  slesse  sono  espressa- 
mente contemplale,  da  quelle  che  il  solo  magistrato  di 
polizia  secondo  le  esigenze  di  casi  non  preveduti  dalle 
leggi ,  e  che  continuamente  possono  occorrere,  prudente- 
mente 0  vieta  0  comanda.  Di  queste  parleremo  in  ap- 
presso 3. 

S  1213.  Essendo  le  trasgressioni  una  creazione  della 

i  La  sottigliezza  degli  seoiastict  impugnò  l'esistenza  delle  azioni  in- 
difTerenti.  Intorno  a  sifTatte  azioni  dol(amen(e  ragionò  il  Barbeirac  ad 
PuFENDORF  Droit  de  la  Nat.  et  dex  Gente  Ut\  1,  cA.  i,  §  5,  noL  5. 

2  Beccaria  Delitti  e  Peìie  %  3.  BexoN  Còrfe  de  la  sureté  pub,  et  par^ 
ticul.  ou  applicai,  de  la  lègisl.  pen.  voi.  "2,  p.  1. 

3  Vegg.  il  Codice  Leopold.  art.  i(H>.  Quindi  il  Montsqgieu  Espr.  des 
lo:s  liv.  iJ6,  ck.  24,  troppo  generalmente  asserì  che  nei  delitli  di  poli- 
zia è  più  r  officio  del  mngistrato  elio  f|np||«  delia  legge  che  punisce. 


1 


0 
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sola  polilica  (^  1214),  ne  segue,  che  nello  slabilìrne  i'  indole 
si  debbono  adoperare  le  regole  non  del  diritto  naturale, 
ma  del  diritto  politico.  Quindi  ove  il  fatto  materiale  della 
trasgressione  sia  provato ,  non  è  d'  uopo  aver  riguardo 
alcuno  alla  intenzione  dell'  agente;  e  il  fatto  medesimo 
prendesi  in  luogo  dei  dolo  o  della  colpa  ^.  Siccome  per 
le  leggi  politiche  non  debbon  essere  opposte  alla  naturale 
equità  (§44);  il  fatto  della  trasgressione  si  dee  provare  non 
per  via  d' inquisizione,  ma  quanto  sia  possibile  cogliendo 
in  flagrante  delitto  (§  597),  affinchè  i  trasgressori  non  ab- 
bian  ad  essere  angustiati  perpetuamente  dal  timore  delle 
delazioni  ^. 

%  1316.  Finalmente  le  trasgressioni,  essendo  creazioni 
della  polizia,  ignote  affatto  al  diritto  naturale,  e  tali  che 
ponno  essere  si  a  dolo  che  a  colpa  attribuite,  si  debbono 
mitissimamente  reprimere,  e  cioè  con  pene  pecuniarie,  e 
colla  confisca  dell'  oggetto  della  trasgressione,  p.  e.  in  caso 
d' introduzione  di  merci  di  contrabbando  3.  Ammetto  però 
volentieri,  anch'  io,  in  certe  specie  di  trasgressioni,  1'  uso 
della  carcerazione  contro  i  recidivi  *.  Inoltre  nelle  trasgres- 
sioni si  dee  distinguere  tra  quelle  che  si  riferiscono  alla 
sicurezza,  e  quelle  che  tendono  alla  prosperità  :  e  siccome 
le  prime  son  più  o  meno  pericolose ,  è  manifesto  che  il 
carcere,  o  l'esilio  dal  luogo  del  commesso  delitto ,  può  es- 
ser convenientemente  adoperato  ^. 

Ut  Modo  di  procedere. 

%  1217.  I  delitti  di  polizia,  siccome  debbono  essere 


1  Arg,  leg,  1,  til.  3,  iib,  1,  Dig.^Vtuc.  Allcgat,  i8,  n.  57.  Fari^ac. 
Quwst,  00,  n.  54,  G3.  Avignonbns  Dee.  107  ,  n.  6.  IUynald  Obs.  crim. 
cap.  iC,  §  i6,  suppiet.  2,  n.  25.  Bonfin  Ad  Bannim.  Dici.  Ecct.  cap.  10, 
n.  35.  CoHTUDA  Deo.  205,  n.  i4.  (Nod  si  deve  però  esagerare  la  redola, 
giacché  è  manifesto  che  uo  pazzo  non  sarebbe  responsabile  neppar  delle 
trasgressioni.  F.  A.) 

2  Concord,  il  Cod.  Leopold.  art.  167.  Tuttavia  secondo  le  nostre 
leggi  toscane  anche  in  materia  di  trasgressioni  molte  cose  si  provano 
per  via  d*  Inquisizione. 

3  Non  fu  ignota  ai  Aomani  la  conflsca  dell'oggetto  d'un  contrabbando 
fjwina  commiistj  Dig.  Iib.  Z\>,  iU.  4^  leg,  il.  Pogci  Iib.  4,  cap.  4,  %  42, 
not.  58. 

4  BexON  Code  di  la  sureté  pubi,  et  parlici  Iib.  k,  qua  e  là. 

5  Molli  esempi  ne  occorrono  nelle  nostre  l<»ggi  toscane  ,  e  ette  si 
Riferiscono  nila  Polizio. 
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repressi  da  pene  leggere^  e  consislono  in  azioni  die  fre- 
quentemente accadono  2 ,  non  richieggono,  perchè  legiui- 
mamenle  se  ne  faccia  constare,  alcuna  delle  formalità  del- 
l'accusa  0  della  inquisizione.  Si  dee  perciò  procedere  som- 
mariamente, avuto  riguardo  cioè  alla  sola  constatazione 
del  fatto  5.  Quindi  non  è  conveniente  che  i  giudici  desti- 
nati a  decidere  dei  delitti  siano  incaricati  di  pronunziare 
anche  sulle  trasgressioni.  Sarebbe  meglio  che,  meno  i  soli 
casi  di  trasgressioni  relative  alla  rendita  publica ,  siffatti 
giudizj  venissero  affidali  a  magistrati  economici  * 

III*  Esposizione  e  Divisioite  delli»  Biateria. 

§  1218.  Avendo  accennato  fin  ora  l'indole  generale 
delle  trasgressioni,  e  le  regole  generali  c|ella  loro  repres- 
sione, ci  crediam  dispensali  dall'  annoverarne  in  dettaglio 
le  diverse  specie ,  essendo  questo  un  assunto  piuttosto 
dei  prammatici.  II  perchè  ci  limiterem  qui  ad  offrire  le 
principali  divisioni  delle  trasgressioni,  indicandone  soltanto 
a  modo  di  semplice  saggio  alcune  specie. 

§  1219.  Le  leggi  dichiaran  trasgressioni  certe  azioni 
dei  cittadini:  I.*  o  per  meglio  provvedere  alla  publica. e 
privata  sicurezza  senza  il  bisogno  di  ricorrere  a  pene 
più  severe,  il  che  contribuisce  indirettamente  anche  alla 
publica  prosperità  :  li.*"  o  per  direttamente  promuovere 
la  publica  prosperità.  Sonovi  adunque  due  classi  di  tras- 
gressioni da  essere  separatamente  esposte. 

TITOLO  H. 

DELLE    TRASGRESSIOM    RELATIVE    àllk  SICUREZZA. 

§  1220.  Poiché  la  sicurezza  riguarda  o  lo  StatOy  o  i 
Privati  (§§  136,  157)  anche  le  trasgressioni  contro  la  me- 
desima son  riferibili  o  air  una  o  air  altra  specie. 

1  Montesquieu  Espr.  des  lois  iiv.  2G,  eh.  24. 
"2  Idem  loc,  ciu 

3  Io  moda  pcr^  da  non  esser  trascurale  cjaelle  solennilà .  senza  le 
quali  noD  sarebbero  bastcntemente  garantiti  i  cittadini  dal  pericolo  di 
esser  calunniali  dai  delatori,  «  d'  esser  all'  arbitrio  dei  magistrali  total- 
mente abbandonati  :  Caeuani  in  prolegom.  §  38 ,  le  cui  parole  abbiam 
qui  riportate.  Veg.  il  Cod.  Leopotd.  art,  4ò,  bO,  i09.  Ma  il  sullodato  au* 
lore  confonde  le  pene  correzionali  con  quelle  di  sempiice  polizia. 

4  Un  completo  e  molto  ben  condotto  Trattato  delie  trasgressioni  di 
composto  dal  cbiariss.  Poggi  e  tnflorn  rimane  inodilo. 
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!•  Delie  TrasgrcAftionl  relative 
alla  sicnrezza  pabliea* 

^  122t.  Ouanlo  ai  dclilli  polilici  (135),  tendono  a 
prevenirli  i  regolamenli  che  concernono  1.^  i  forestieri, 
ed  i  viaggiatori ,  ai  quali  s' ingiunge  d'esser  munili  di 
passaporto,  2."  i  locandieri,  gli  ostieri,  e  simili  altri  al- 
bergatori ,  i  quali  son  tenuti  a  denunziare  alla  publica 
autorità  le  persone  che  presso  di  loro  chieggono  improv- 
viso alloggio  \;  3.*"  gli  stessi  cittadini,  i  quali  son  pur  ob- 
bligati a  rivelare  gli  ospiti  di  diverso  paese  ;  il  che  però 
sembra  ristringersi  alle  sole  città  :  inoltre  i  regolamenti  "^ 
relativi  4.^  alle  segrete  unioni  dei  cittadini  3;  5.0  ài  tipo- 
grafi ed  ai  librai  y  \  quali  non  posson  senza  licenza  dei 
superiori  stampare,  0  in  qualunque  altro  modo  imprimere 
scritti^  0  divolgarli  *;  6.°  ai  detentori  di  polvere  o  di 
armi,  al  di  là  d'  una  certa  misura  0  quantità  {*). 

%  1222.  Quanto  poi  ai  delitti  indirettamente  politici 
(§  156),  Hmitandoci  qui  a  quelli  contro  la  religione  dello 
stato,  commettono  trasgressione  coloro  che  sprWano  i 
giorni  festivi ,  0  con  occuparsi  in  opere  servili ,  0  con 
esercitare  atti  di  commercio,  0  con  gìuocare  nelle  vie  pu- 
blichc  nelle  ore  dei  divini  ufficj  5;  come  anche  coloro, 
che ,  senza  il  permesso  della  publica  autorità,  vanno,  sotto 
pretesto  dì  gualche  religiosa  occorrenza,  questuando  per  le 
vie  ^. 

§  1223.  Per  provvedere  in  fine  alla  tranquillità  pu- 
blica (§  liif))  sono  vietati  1.^  i  giuochi  di  sorte  (0  d'az- 
zardo) nei  luoghi   publici^;   2.''  la   delazione  di  armi 

1  Legge  toscana  del  10  ottobre  1G55,  ed  il  Savelli  Pratica  Univtrs. 
verbo  Albergalorl. 

2  Bemn.  Code  de  la  Sarete,  etc,  lib,  0,  tìL  ì ,  art.  4  ,  §  5.  Editio 
del  ij)  Dicembre  1814. 

0  Bexon  toc,  cit,  art,  art.  39  et  seqq. 

4  Bexon  toc.  cit.  $  45,  e  molti  altri  %'^  che  seguono.  Legge  toscana 
del  1!)  mag.  1G0G.  Savelli  Oper.  cit.  vera.  Stampatori. 

(•)  Noleremo  anche  qui  che  l'Autore  espone  le  teoriche  le  quali  do- 
minavaDo  in  tempo  di  governo  assoluto.  Ora  molte  .restrizioni  qui  enu- 
merate sarebbero  contrarie  alla  coslilnzione  politica.  F.  A. 

5  Bexojf.  loc.  cit.  %  98  et  seqq.  Leggi  toscane  dei  i2  ag,  1687 ,  e  17 
aprile  1782. 

0  Leggi  toscane  del  \  ftbbrajo  1780  e  del  51  o//.  171)3. 
7  Letfge  toscana  del  l.>  aprite  1773. 
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proibite  senza  licenza  ^  ;  5.''  cfualunque  esplosione  di  pol- 
vere nei  luoghi  di  publico  concorso,  e  simili  2. 

II*  Delle  Tra»i:re9»ionl  eontro  la  sicnrezzii  prlTata. 

%  I22i.  Quest'altra  specie  di  sicurezza,  considerala 
in  primo  luogo  quanto  alle  persone ,  invoca  dalle  leggi 
molli  provvedimenti,  i  quali  però  totalmente  appartengono 
alla  polizia  governativa  (§  20). 

§  i225.  Rispetto  poi  alle  cose,  per  vie  più  pro- 
teggerne i  dominj,  e  prevenire  le  frodi,, principali  prov- 
vedimenti della  legge  sono:  1.''  che  tutte  le  merci  &  oro 
o  d'argento  lavorate  dagli  orefici  e  dagli  argentieri  deb- 
bano prima  di  esser  poste  in  commercio,  venir  sottoposte 
al  bollo  stabilito  dair  autorità  publica  5  :  s.""  che  i  pesi  e 
le  misure,  delle  quali  fanno  uso  principalmente  i  venditori 
di  vettovaglie,  sieno  approvate  e  bollate  dalla  detta  pu- 
blica autorità  ^. 

TITOLO  IH. 

DELLE    TRASGRESSIOM    COMRO   LA   PUBLICA    PROSPERITÀ* 

I.  Delle  Trasgressioni  coniro  la  pnblica  salate* 

%  1226.  Tutto. ciò  che  concerne  la  sanità  publica, 
sembra  occupare  un  posto  di  mezzo  tra  la  publica  sicu- 
rezza e  la  publica  prosperità ,  e  perciò  vien  qui  giusta- 
mente collocata  in  primo  luogo  ^. 

%  1227.  A  questa  classe  appartengono  gli  abusi  di  co- 
loro 1.^  che  senza  essere  dall' autorità  publica  matricolali 
esercitano  la  medicina,  la  chirurgia ,  V  ostetricia ,  0  fab- 
bricano e  vendono  sostanze  medicinali  ^  ;  2.^  che  vendono 

i  Codice  Lcopold.  nrt  i02. 

"2  Lt§gi  tose,  dei  2  agosto  i780,  e  23  luglio  i784. 

3  Leg,  tose,  del  2:2  nicmbre  1817. 

4  Leggi  tote,  dei  23  mag.  1774,  26  mag,  Mll^  e  17  agosto  i795. 

5  W  Filangieri  tratta  dei  delitti,  e  non  delie  trasgressioni  contro  la 
salute  publica,  Scienza  della  Legisl.  Uh.  3,  par.  %  cap,  47,  tit.  3;  mala- 
naenle  però  a  mio  avviso;  l.o  perchè  egli  subordina  a  questa  classe  non 
ciò  chi;  può  offendere  la  salute .  ma  ciò  che  può  togliere  la  vita ,  per 
esempio  gl'incendi,  e  In  fabbricazione  dei  veleni;  2.o  perchè  la  vendita 
di  cibi  insalubri  non  potrebbe ,  salva  V  equità  ,  essere  indistintamente 
reputata  un  delitto  propriamente  detto. 

G  Leggi  tose,  dei  19  mng,  17i)5,  e  9  die.  1817. 
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commestibili  d'ogni  sorla,  corroUi ,  o  insalubri  ^ ;  5.<>  clic 
senza  avvisarne  l'autorità  publica  ritengono  vini  guasti,  o 
vicini  a  guastarsi  ^  ;  4."*  che  seppelliscono  cadaveri  umani 
fuori  dei  luoghi,  o  della  città  o  di  campagna,  dalla  legge 
stabiliti  3;  5.^  che  dissotterrano  o  seppellliscono  cadaveri 
prima  delio  spazio  di  ore  24  dopo  la  morte*;  6.**che, o 
di  giorno ,  o  senza  avvisarne  gli  abitanti ,  vuotano  le  la- 
trine od  altri  luoghi  ripieni  di  materie  putrefatte  ^. 

!!•  Delle  trasfi^peBslonl  contro  r  erario  pnbileo   (')• 

§  1228.  Siccome  la  società  civile  non  può  essere  senza 
spese  amministrata,. e  il  denaro  a  queste  spese  necessa- 
rio non  può  essere  altrimenti  raccolto  che  per  via  di  im- 
poste 6,  cosi  commettono  una  trasgressione  contro  il  bene 
publico  coloro  ciie  di  quel  danaro  in  qualunque  modo 
defraudano  T erario  publico,  non  già  sottraendolo,  il  che 
costituirebbe  un  peculato  (§  1199),  ma  col  fare  in  modo 
che,  0  non  venga  pagato,  o  si  faccia  traffico  di  generi, 
delta  cui  vendita  siasi  il  fìsco  riservata  la  privativa. 

%  1229.  Tre  generi  d' imposte  furono  in  uso  presso 
i  Romani:  1.°  la  Decuma  (Decima)  che  pagavano  i  posses- 
sori dei  fondi  rustici  dalla  raccolta  dei  frutti;  la  Scriptura, 
tassa  che  pagavasi  da  coloro  che  avevan  bestiami,  o  isir- 
menli  ;  il  Porlorium ,  gabella  dovuta  per  la  esportazione 
e  la  importazione  delle  cose  veaali  7. 

^  1230.  1.^  Contro  coloro  che  ritardano  il  pagamento 
delle  decime  si  agisce  in  Toscana  civilmente,  colla  facoltà 


1  Leggi  tose,  del  14  genti,  1781,  «  18  genn,  1796. 
^  Leg,  tose,  dei  i  ottobre  1702. 

3  Ijig.  tose,  del  25  marzo  1783. 

4  ,Leg-  tose,  del  2  genn,  1777. 

5  Leg,  tose,  del  2  agosto  1780.  (Come  accade  ogni  volta  che  si  vuol 
enumerare  casi  singoli, in  luogo  di  adoperare  una  fdrmola  comprensiva, 
molti  casi  restano  esclusi  contro  l' intenzione  di  chi  scrive.  Così  non 
vedesi  parola  di  chi  vende,  senza  aver  premessi  i  necessari  spurghi,  cose 
appartenenti  a  persone  o  bestie  morte  di  malattia  contagiosa,  ed  altri 
casi  somiglianti.  F.  A  ) 

(*)  Per  luna  questa  materia  vedansi  le  leggi  d'Imposte  ora  vi- 
genti. Questi  S§  pertanto  non  hanno  per  noi  che  un  valore  storico.  F.  A. 

6  Tacit.  Hist.  lib,  4.  cap,  74. 

7  CicER.  prò  leg.  Manti,  cap,  6,  Sicow.  De  Antig.  Jur,  civ.  Roman, 
lib.  1,  cap,  16.  LìPsius  de  Mognitud.  Rom,  lib,  1,  cap,  16.  Lrpsius  de  3/fl- 
gnilud.  Rom,  ìib,  %  cap,  2. 
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ai  colletlori  di  siOallc  imposte  di  aunicnlarc  a  proprio 
vantaggio  e  sino  a  una  certa  misura  le  somme  dovute.  Sic- 
come poi  le  decime  son  fissate  nei  libri  del  censo,  nei 
quali  son  descrilli  i  fondi;  cosi  commeltesi  una  trasgres- 
sione da  coloro  che  entro  un  certo  termine  non  abbiano 
^insinuato  in  questi  libri  le  compre  e  vendite  ,  le  eredità 
^e  simili  altre  traslazioni  di  dominio  ^. 

§  1231.  2."*  La  Scrittura,  tributo  che  pagavasi  dai 
possessori  di  armenti,  è  stata  già  nella  nostra  Toscana 
dal  sapientissimo  Pietro  Leopoldo  pienamente  abolita. 

§  1252.  5.**  ;l  Portorio  che  fu  propriamente  il  vetli- 
gale,  cosi  detto  dalla  parola  latina  vehere  2  ^trasportare), 
si  paga  presso  di  noi  Toscani ,  e  per  la  introduzione  di 
merci,  o  derrate  estere,  e  per  la  circolazione  di  qualunque 
merce  venale  neir  interno  dello  Slato.  Tra  le  merci  stra- 
niere alcune  vengono  assoggettate  al  bollo,  di  maniera 
che  in  mancanza  di  questo  verrebbero,  in  qualunque  luogo 
si  trovassero,  confiscate;  altre  son  soggette  unicamente 
alla  gabella  che  si  paga  non  solo  nei  confini  dello  Stato 
ma  anche  in  certi  luoghi  dell'interno  dalla  legge  designa- 
ti, dove  si  paga  la  gabella  per  alcune  merci  nostrali  an- 
cora. La  pena  di  chiunque  defrauda  siffatta  gabella  ^  è  pe- 
cuniaria ^. 

§  1233.  Avevano  i  Romani  altre  publiehe  rendite  che 
pur  cbiamavansi  vetligali  ^:  ciò  che  anche  presso  di  noi 
Toscani  si  costuma.  Quindi  son  trasgressioni  contro  V  e- 
rario  publico  :  V  V  introdurre  nel  nostro  Stato  sale  stra- 
niero ,  0  il  vendere  privatamente  del  sale  nostrale  ^  ; 
II.''  r  importare  o  ritenere  tabacco  straniero  ^  ;  III.''  il  ven- 
dere privatamente  carte  da  giuoco  non  bollate  dall' auto- 
rità publica  7  :  ecc. 


1  Leggi  tose,  dei  7  agosio  1781  e  Ì2  Mi.  1809. 
"i  Broneitann.  in  Cod.  iib,  4,  tit.  Gì. 

3  Leg.  tose,  del  19  ottobre  17D1.  Contro  queste  trasgressione  si  pro- 
cede per  inquisizìoDe  toc  cit,  art.  III, 

4  Lips.  De  Magnai.  Rom.  Uà,  2,  cap.  2. 

5  Cod.  Leopold.  art.  105,  contb.  ceìV  Ediito  dei  14  febbr.  1818. 

6  Codice  Leopold.  art.  106 ,   comb.  colla   Legge  dei  17   nov,   1814, 
art.tó. 

7  Leg.  tose,  dei  25  01^05/0  1816,  la  quale  ordina  che  contro  1  tras- 
gressori si  proceda  por  inquisizione. 
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III»  Delle  TrA9gi'e»ftioui  contro  l'Economia  publica. 

§  1234.  SoUo  il  nome  di  publica  economia  si  com- 
prendono tulle  le  istituzioni  dirette  ad  aumentare  la  ric- 
chezza publica  e  privata  ^  Commettono  trasgressione  con- 
tro la  economia  publica  :  V  coloro  che  esercitano  caccia 
f liceità  2,  II.*"  od  illecita  pesca  5;  m.^  che  uccidono  colombi 
donieslici ,  non  salvatici ,  benché  liberamente  vaganti  *  ; 
IV.""  che  taglìan  Icgnc  dai  bosc(ii  nei  luoghi  dalla  legge 
non  permessi  '^  ;  V.""  che  colgon  frulla  immature ,  massi- 
mamente uva,  prima  del  tempo  stabilito  <>;  e  simili  altre 
contra^Tenzioni. 

HV»  Delle  Trasgressioni  contro  11  libero 
n»9  dei  Inoghl  pnbllei» 

§  123/i.  Interessa  non  solo  ai  privati,  ma  anche  al 
publico,  che  possa  ognuno  camminare  per  le  vie  senza 
pericolo,  0  timore  d'alcun  danno  7  ;  il  che  si  dee  pur  dire 
dei  fiumi  e  di  qualunque  altro  luogo  destinato  all'uso  di 
tutti.  Violan  qut^sto  principio  coloro,  I.""  che  o  versano,  o 
gettan  già  nella  strada  qualche  cosa  ^;  ìV  che  sospen- 
dono  0  pongono  sulle  gronde,  o  sugli  sporti  in  luo- 
ghi d'onde  comunemente  si  passa,  qualche  cosa,  la  cui 


i  Say  Tmiié  d'Economia  politica,  voi.  i,  dìscorus  prelim.  p,  8. 

2  Lcg.  tose,  del  15  fcòbr,  17!)5. 

?  Leg.  tose,  dèi  27  aprile  1785.  Saveli^  Prat.  univ.  art.  Pesca. 

4  Lcg.  tose,  del  18  luglio  1814. 

b  Leggi  tose,  del  2'i  ottobre  1780,  e  die.  1701. 

C  Leggi  tose,  dei  16  luglio  1585,  4  ag.  1597,  1  settembre  1634,  e  5 
sett.  1(139.  Savelli  Prat.  ijnw.  art.  Vini  e  Vendemmia.  Siffalle  leggi  , 
che  riguardavan  soliamo  i  dintorni  di  Firenze  ,  non  sono  o^gi  più  in 
uso;  ma  sarcbber  mollo  opportune  a  quei  paesi,  dove  i  fondi  rustici  son 
divisi  in  molte  parti  e  da  molte  persone  separatamente  posseduti.  Ne 
queste  leggi  sarebbero  una  violazione  dei  diritti  del  dominio ,  essendo 
questi  dappertutto  soggetti  alle  le^gi  di  polizìa. 

7  Dig.  leg.  ì,  §  1,  lib.  9,  tìL  5. 

8  Lcg.  tose,  del  10  apr.  1782,  li  diritto  romano  accordava  più  azioni 
contro  coloro,  che  avesscr  versato,  o  gettato  qualche  cosa;  cioè  razione 
d'ingiuria  in  forza  della  legge  Aquilia  ;  l'accusa  comie  di  delitto 
straordinario  contro  chi  avesse  versalo  del  letame  sopra  un  viandante  ; 
e  l'azione  pretoria  De  E/fusis  et  ejectis,  la  quale  dispensava  il  querelante 
dal  bijiogno  di  indicare  la  persona  che  avesse  versato,  o  gettalo,  Voet. 
ad  Paiìdcct.  lib.  1),  fìf.  3,  n.  I. 
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caduta  potrebbe  cagionar  danno  ai  viandanti  ^  ;  clic  de- 
pongono nella  strada  materie  lubriche;  IV.°  che  scavan 
pietre  lungo  le  vie  '^  ;  V."*  che  per  la  città  menan  carrozze 
e  simili  altri  legni,  o  troppo  velocemente  di  giorno,  o 
senza  lampioni  di  notte  3;  VI."*  che  nei  fiumi  gettan  fran- 
tumi di  demoliti  cdìficj  *  ;  vii.''  che  edificano  negli  spazj 
publici  ^. 

TITOLO  IV. 

ALTRE    TRASGRESSIOM. 

§  1236.  Il  nostro  assunto  è  di  esporre  i  principj  di 
legislazione,  e  le  regole  di  giurisprudenza,  e  non  di  formare 
le  leggi.  Il  numero  delle  trasgressioni  è  molto  più  esteso 
di  quello  che  noi  abbiamo  fin  qui  accennato;  e  la  ma- 
teria di  esse  poteva  con  miglior  metodo  e  più  co- 
piosamente essere  trattata.  Ma  nei  libri  dei  prammatici 
non  si  scorge  alcuna  nozione  certa  dell'  indole  delle  tras- 
gressioni, né  alcuna  giusta  loro  distinzione  dai  delitti.  Le 
leggi  stesse  di  quasi  tutte  le  nazioni  deir  Europa  omisero 
di  ridurre  gli  oflQcj  della  polizia  punitiva  a  un  completo 
sistema  di  costituzioni  e.  Né  sì  dee  tralasciare  di  avver- 
tire che  le  specie  delle  trasgressioni  dipendono  principal- 
mente^ e  in  quanto  alla  loro  quantità  e  in  quanto  alla 
loro  classazione,  dai  progressi  della  scienza  della  publica 
felicità.  Basterà  perciò  T  aver  posto  a  modo  di  saggio 
avanti  gli  occhi  dei  nostri  leggitori  la  importanza  e  le  dif- 
ficollà  di  questa  matecia.* 


1  Big.  icg.  5,  gg  tì  ci  D,  ///.  5,  lib,  9. 
:2  Leg.  tose,  del  iO  apr.  1782. 

3  Leggi  tose,  dei  3  ftàbr,  4796,  e  il  ajoslo  1815. 

4  Lea.  tose,  dei  10  upriie  2782. 

b  Ibidem,  e  De  Ang.  De  Dciiet.  pari,  i]  cap,  92. 
fi  Elém.  de  ia  Policc,  eie,  voi,  1 .  innvd.  pag,  9. 
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LIBRO  lY. 
DE' MODI  DI  PREVENIRE  DIRETTAMENTE  I  DELITTI 


CAPO  PRLMO. 

PRINCIPI   GENERALI. 

I.  Mgolilcato  del  nome  Pollziti, 

§  1257.  Abbiam  dianzi  chiamalo  Polizia^il  metodo  di 
prevenire  direttamente  i  delitti  (§  17).  La  Polizia  è,  se- 
condo Asislotile,  il  principato  e  la  consuetudine  delle  cose, 
a  cui  è  conveniente  che  og..i  cittadino  uniformi  la  pro- 
pria condotta  <  :  nella  qual  deflnizione  della  polizia  com- 
prendesi  tutto  ciò  che  appartiene  alla  vita  sociale. 

§  1238.  Per  la  retta  definizione  della  polizia  diretta- 
mente preventiva  dei  delitti,  più  coso  si  debbon  distin- 
guere. Le  istituzioni  politiche  in  generale  son  quelle  che 
dirigono  l'uomo  come  animale  politico  3.  La  politica  ri- 
guardata come  scienza  è  la  teoria  della  struttura  delle 
umane  società  3.  La  polizia  in  generale  è  il  complesso 
delle  regole,  per  cui,  stabiliti  nella  città  i  rapporti  tra  il 
sovrano  e  i  cittadini  o  sudditi,  si  provvede  alla  sicurezza 
e  alla  prosperità  di  tutti  :  la  quàl  definizione  abbraccia  le 
leggi  si  civili  che  penali  ed  economiche.  L'economia  po- 
litica investiga  i  modi  di  aumentare  le  publiche  ric- 
chezze 4.  La  polizia  economica  tende  a  stabilire  e  ben 
ordinare  tutto  ciò  che  può  contribuire  all'aumento  delle 
sociali  ricchezze,  e  dei  publici  vantaggi  ^.  La  Polizia  fi- 
nalmente, in  senso  stretlOj  comprende  i  principj  tendenti 

4  In  Rhethor,  lib.  1.  Veggasi  Db  Felice  Dic/ton.  (/e /a /as/ice,  vo/.  if, 
v^rb.  Poi  ice. 

2  Cosi  fu  deflnito  da  Arislolile  1'  uomo. 

5  Say  Traile  d'Ecom.  polii,  voL  1,  disc,  prelim.  p.  7. 

4  Sày  loc.  cit.  p.  8,  BEifTPAH  Traité  de  Légisi.  civ.  et  erim.  voL  i , 
pag,  544. 

5  Encyciopcd.  Mcthod,  Poiice  et  MunicipalUè  disc,  prelim,  pag.  437. 
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a  for  pienamente  valere  V  azione  delle  leggi  penali,  ove 
sia  necessaria;  ed  a  prevenirne  il  bisogno  rimuovendo 
le  cause  dei  delìlli,  e  sopprimendole  dove  esistono  ^. 

§  1239.  Poiché  è  officio  della  polizia  il  prevenire  le 
cause  dei  delitti  si  nella  maniera  di  vivere  dei  cittadini, 
che  in  qualunque  parte  dell'ordine  sociale;  è  manifesto 
che  siffatto  oflicio,  qualunque  sia  la  persona  che  Io  eser- 
citi, appartiene  ai  diritti  e  alle  attribuzioni  del  sommo 
imperante  ^.  La  giustizia  adunque  differisce  dalla  politica, 
non  già  perchè  questa  possa  far  cosa  alcuna  ingiustamente; 
ma  piuttosto  perchè  quella,  costituite  già  le  leggi,  viene  per 
sovrana  commissione  amministrata  dai  giudici;  laddove 
questa  consiste  in  certo  modo  nella  vigilanza  del  principe, 
diretta  a  proteggere  la  publica  e  privata  sicurezza.  La  giu- 
stizia inoltre  si  riferisce  Me  singole  persone;  la  polizia  a 
tutti  in  generale:  ambedue  richieggono  potestà  (§  455).- 
ma  i  poteri  della  giustizia  son  guidati  dalle  regole  del 
diritto;  quelli  della  polizia  dalla  prudenza  ^. 

lU  OAserTazione  storlcn. 

§  1240.  È  vano  il  ricercare  nelle  istituzioni  dei  Ro- 
mani, ai  tempi  del  libero  lor  governo,  il  nome  e  gli  offlcj 
della  polizia,  se  sol  si  eccettuino  la  censura,  e  le  poche 
attribuzioni  degli  edili.  Siffatte  loro  istituzioni  riguarda- 
vanp  non  la  publica  e  privata  sicurezza,  ma  la  publica  li- 
bertà. Questa  libertà  però  era  di  pochi  cittadini  :  peroc- 
ché in  Roma  il  numero  dei  liberi  veniva  assai  ristretto 
dalla  potestà  dei  padri  sui  figli,  dei  mariti  sulle  mogli, 
e  dei  padroni  sui  servi  ^;   e  i  diritti  di  cittadinanza  as- 

i  Gli  scrittori  confondono  gli  ofQcj  delia  polizia  in  senso  largo  o 
ristretto  con  quelli  delTeconomia  publica,  della  polizia  economica  e  dell'am- 
niinistrazione  publica.  1  più  celebri  fra  questi  scriUori  sono  il  Db  la 
Marre  Traile  de  Police,  del  quale  sì  banao  i  soli  primi  cinque  librj,  di 
cui  ha  poi  intrapresa  la  continuazione  il  Le  Clcr  du  Brillet:  il  Melliea 
Code  de  la  voirie,  il  Perrot  De  la  Voirie,  il  De  la  Poix  de  riiEsiiRViLLE, 
Traile  de  la  Police  generale  des  villes  bourgs  et  paroisses,  il  Duchesse 
Code  de  la  Police,  il  Blefeld  Insiitiitions  poliliques,  il  Wildebrand  Abregé 
de  la  France,  il  Des  Essarts  Diction.  de  Police,-  e  il  Soihnenfels  Sciema 
del  buon  governo. 

2  Loiseau  Traile  des  offic,  eh.  1). 

5  Vegg.  la  nostra  Teoria  delle  leggi,  eec.ylib.  3,  par.  5,  dove  i  prin- 
cipi ^  <^'^  relativi  son  diffusamente  esposti. 

4  Come  i  diritti  di  cittadinanza,  eia  principio  proprj  unicamente  dei 
patrizj,  fosser  indi  conferiti  anche  alla  plebe,  vien  eruditamente  esami- 
nato dìd  DuNi,  Del  Citludino  e  del  governo  civile  di  Roma  ,  voi,  1,  cap.  4, 
r,  sfQiienti. 
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sai  tardi  comincìaron  ad  essere  accordali  ai  di  là  del  La* 
zio  ^.  Quindi  la  base  della  publica  libertà  dei  pochi  fu 
la  servitù  dei  molti  ^. 

%  1241.  La  Polizia,  che  è  la  vigilanza  dello  Slato  sui 
cittadini,  benché  sia  sommamente  favorevole  alla  civile 
libertà  ^,  non  poteva  essere  in  alcun  modo  combinata 
colle  islituziooi  dei  Romani.  Quindi  la  progressiva  deca- 
denza della  libertà  e  della  publica  virtù,  portò  con  se 
nella  stessa  proporzione  la  decadenza  della  publica  e  pri- 
vata sicurezza,  senza  che  all'audacia  dei  facinorosi  si  po- 
tesse più  opporre  alcun  freno  K 

%  1242.  L'origine  della  polizia  criminale  non  si  può 
ripetere  né  dal  dispotismo  del  romano  impero ,  il  quale 
provvedeva  alla  propria  e  non  all'altrui  prosperità  col 
solo  timore  delle  pene;  né  dalle  istituzioni  dei  barbari, 
che  rovesciarono  quel  colossale  impero  dalle  fondamenta; 
né  dalie  tenebre  del  medio  evo;  né  dall'anarchia  del  si- 
stema feudale.  L'abolizione  della  servitù  politica  e  dome- 
stica, e  la  eguaglianza  di  condizione  dei  cittadini,  nata 
dai  progressi  delle  ani  e  del  commercio  ^  avendo  som- 
mamente contribuito  all'aumento  della  popolazione  e  dei 
lìberi  cittadini,  introdussero  la  necessità  della  polizia. 
Quindi  la  polizia  è  inseparabile  dall'umano  incivilimento; 
e  perciò  fu  agli  antichi  aflallo  ignota;  ed  a  buon  diritto 
si  dee  riguardare  come  invenzione  dei  popoli  moderni  <». 

111.  Esposizione  e  Divisione  della  materia* 

%  1245.  Poiché  la  polizia  e  un'azione  permanente  del 
potere  supremo  (§  1239);  essa  in  due  modi  si  esercita: 
I.o  0  per  via  dì  leggi  relative  alla  diretta  prevenzione  dei 
dj3litli,  II.°  o  per  via  di  magistrati  incaricati  o  a  dare  or- 
dini, 0  ad  invigilare,  o  a  punire.  Da  questa  distinzione 
risulla  la  necessità  di  distinguere  Ira  la  polizia  di  diritto 
e  quella  di  fatto.  Quanto  più  dalle  leggi  si  provvede  alla 

i  DuNi  opera  cit.  voi,  2,  cap.  8. 

2  CiiATELus  De  la  Felicilé  pub,  oii  considerano ns  sur  ie  sorl  des  kom- 
mes  dans  les  di/ferentes  epoq.  Uè  l*  hisloire  voi.  1,  cfi,  7. 

3  HuMB  L'ssays  and  Treatises,  voi,  i,  ess.  ii,  on  eivil  liberly, 

4  Veggansi  gli  csempj  che  I'Hume  /oc.  cìL  raccolse  dai  libri  di  Ci- 
cerone e  di  Sallustio. 

5  Robertson  History  of  the  reign  of  Charles  V.  in  the  Inirod, 

6  HuMB  nel  suo  luogo  sopra  cit.  Ciò  si  debb'  intendere  della  polizia 
della  governativa  non  della  economica  (%  20):  vpgg,  la  nostra  Teoria 
delle  leggi,  cec.  Uà,  5,  par  o,  cap,  ì. 
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diretta  prevenzione  dei  delitti,  tanto  maggiore  diviene  la 
civile  sicurezza. 

§  1244.  La  polizia  di  diritto,  quella  cioè,  che  discende 
dalle  leggi  regolarmente  formate ,  è  I.®  o  economica , 
che  tende  a  promovere  T  umana  socialità ,  e  garan- 
tire la  vita  civile  degli  uomini  dai  danni,  a  prevenire  i 
quali  non  bastan  le  leggi  penali:  II.''  o  governativa,  che 
rimove  le  cause  dei  delitli  ^:  III,°  o  ausiliatrice  della 
giustizia  nello  scoprimento  dei  rei:  IV.®  o  punitiva,  la 
quale  o  supplisce  la  imperfezione  delle  leggi,  o  sì  occupa 
delle  azioni,  che  non  appartengono  al  diritto  penale,  pro- 
priamente detto  {%  139). 

§  1245.  Tutte  le  specie  di  polizia  da  noi  enumerale 
possono  esercitarsi  o  dalle  leggi,  o  dai  magistrali  secondo 
che  essa  è  o  di  diritto,  o  di  fatto  ^. 

CAPO  11. 

DELLA     POLIZIA     DETTA     ECOAOUICA , 
E    CHE  È    DI    DIRITTO. 

§  1246.  La  polizia  economica  (§  1244)^  diesi  e  pur 
detta  amministrativa,  si  occupa  ed  ha  cura  non  dei  ciUadini 
in  particolare,  ma  della  società  in  sé  medesima  5.  H  suo  offi- 
cio è  quello  di  rimovere  le  cause  dei  delitti  coi  mezzi  di 
publica  felicità,  colla  regolarità  e  col  buon  ordine  di  tutte 
le  cose.  Ciò  però  si  pratica  o  generalmente,  quando  tutti 
i  delitli  indistintamente  si  prevengono,  o  particolarmente, 
quando  si  provvede  soltanto  contro  certi  delitti. 

1  Come  poi  gli  ofiic^  delia  polizìa  economica  e  delia  governativa  si 
conipenelrino,  è  indicato  nella  nostra  Teoria  delle  Uggì,  ecc.  lib,  3,  cap.  1, 
pag.  :265. 

2  Per  meglio  chiarire  la  necessità  di  questa  divisione ,  riporteremo 
qui  ciò  che  il  Bentham  scrisse  intorno  al  sistema  di  polizia.  <  Gli  spe- 

<  culatori  politici  hanno  conosciuto  lutto  questo  :  ma  nel  parlare  della 
e  seconda  branca  della  legislazione  >  (cioè  dei  modi  di  prevenire  direi- 

<  tamente  i  delitti)  non  se  ne  formaron  idee  esatte  :  la  prima  >  (la  quale 
cioè  tratta  delle  pene)  e  è  stata  già  da  gran  tempo  ridotta^  bene  o  male, 

<  a  sistema:  la  seconda  non  fu  mai  analizzata;  né  si  pensò  di  trattarla 

<  con  metodo  ,  classarne  le  materie^  e ,  in  una  parola^  abbracciarla  nel 
e  suo  insieme.  Essa  forma  perciò  un  soggetto  tuttora  nuovo.  »  Trailer 
de  légisL  civ.  et  crim.  voi.  5,  pag,  S. 

3  Bexon  (ode  de  la  Surclé  pubi,  et  part,,  ecc.,  lit\  i ,  tit.  i,  c/l  i  , 
art,  i,  §.  3. 

Carmicna.ni.  30 
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TITOLO  PRIMO. 

l/lì GLI     OFFJCJ    DELLA    POLIZIA     ECONOXICA    IN    GENERALE  , 
OSSIA    DI    CIÒ    CHE  PROMOVE    LA    UMANA  SOCIALITÀ. 

I.  Umano  InclTllimento. 

§  1247.  Le  cause  dei  delitti  attentamente  considerate 
si  posson  riferire  a  due  classi  :  cioè  I.^  appetiti  irritabili, 
S.""  appelili  concupiscibili.  L'esperienza  insegna  che  gli 
uomini  tuttor  selvaggi  o  barbari  differiscono  dagrinciviliti 
e  per  la  violenza  delle  passioni  irascibili,  e  per  la  scar- 
sezza degli  oggetti,  ai  quali  le  passioni  concupiscibili  in- 
cessantemente tendono   i. 

S  1248.  Tutti  i  mezzi  adunque,  che  promuovono  la 
socialità  e  T incivilimento,  siccome  ingentiliscono  i  costu- 
mi, e  diminuiscono  colla  varietà  degli  oggetti  la  violenza 
delle  umane  passioni,  cosi  anche  allontanano  le  cause  dei 
delitti.  Quindi  il  lasso  intorno  alle  cose  di  prima  necessità 
si  dee  sempre  dall'arte  politica  promuovere  2. 

n.  PnMIca  FelirltÀ. 

^  1249.  Se  da  smodata  brama  dei  piaceri  derivano 
delitti  (§  75)  quanto  più  debbono  spingere  al  delitto  gli 
stimoli  del  dolore?  Interessa  quindi  alla  publica  e  pri- 
vata  sicurezza  che  tale  sia  costantemente  la  condizione 
de)la  società,  che  ai  cittadini  frugali  e  industriosi  offra 
tutti  i  mezzi  di  soddisfare  ai  bisogni  della  vita  ^.  Sotto 
questo  aspetto  la  polizia  economica  indaga  e  discopre  i 
difetti  che  talor  si  verificano  nella  publica  amministrazione, 
e  nella  economia  politica  {%%  20,  59,  1258  nota  5)  *. 

\  Bentham  loc,  ciL  pag,  30. 

^  Che  ca>a  signiUchì  in  senso  polilico  la  parola  /u^^o  è  spiegato  dal 
FiLANr..  Scienza  della  LegisL  Uà.  4,  cap,  13. 

5  BaissoN  DE  Wauville  Tfieor,  des  lois  crim.  voi.  i ,  eh.  i,  des  moyens 
de  prevenir  ies  crim,  Sonnenfels  Scienza  del  buon  governo.  §  208  e  teg. 
toltine  i  pregiudizj  intorno  all'  annona^  dei  quali  questo  autore  è  pieno 
zeppo. 

4  II  Filangieri  indica  le  sorgenti  e  ì  sintomi  della  publica  felicità  > 
Scienza  della  Legist.  lib.  10,  cap,  5  e  8  I  principj  poi  di  economia  po- 
litica son  diffusamente  spiegoti  dall'autore  des  Eléments  de  lapolicegé- 
nérale  d'^un  état,  a  Yverdon  1781 ,  la  quale  opera  appartiene  alla  som- 
mentovata  parte  della  publica  amministrazione,  piuttosto  che  alla  polizia 
cosi  propriamente  delta.  (Del  resto  i  lettori  ben  sanno  che  dai  tempi  di 
Carmid^nani  in  poi  una  intera  Biblioteca  s'è  aggiunta  alla  schiera  di  eco- 
nomisti da  lui  citati.  F.  A.) 
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■•  Perfezione  delle  leggi. 

§  1230.  La  maniera  di  vivere  Dello  stalo  sociale  ri- 
pete principalmente  la  sua  origine  dalle  leggi.  Le  leggi  e 
le  sociali  istituzioni  infondono  in  certo  .modo  negli  uomini 
un  nuovo  istinto  ben  diverso  da  quello  che  nello  stato 
puramente  naturale  li  avrebbe  diretti.  Perciò  quanto  più 
perfette  fosser  le  leggi,  tanto  più  perfetto  diverrebbe  sif- 
fatto istinto  1.  Erran  dunque  coloro,  che  reputano  cosa 
affatto  inutile  le  leggi  e  qualunque  loro  perfezionamento, 
e  che  suppongono  gli  uomini  sempre  mossi  da  una  certa 
naturale  e  ingenita  forza  ad  agire  a  comun  vantaggio. 
Questa  opinione  prodotta  da  inerzia,  e  della  quale  nulla 
potrebbesi  immaginare  di  più  pernicioso  al  ben  publico, 
dimostra  una  grossolana  ed  assoluta  ignoranza  della  umana 
natura,  e  tende  a  far  si  che  gli  uomini  uniti  in  società 
sien  defraudati  non  solo  dei  vantaggi  sociali,  ma  di  quelli 
ancora,  se  mai  ve  ne  fossero,  dello  stato  puramente  na- 
turalo 'A 

1¥.  Spirito  PnMIeo. 

%  1231.  Lo  spirito  publico  si  può  definire  «  un  abito 
pratico  di  agire  in  conformità  dei  prìncìpj  della  legge,  e 
di  contribuire  colle  proprie  forze  alla  loro  esecuzione.  » 
Dallo  spirito  publico  deriva  la  opinione  publica,  la  quale 
può  essere  definita  «  una  sanzione  popolare  risultante  dal- 
l'unanime consenso  dei  cittadini,  per  la  quale  certe  azioni 
si  ascrivono  a  lode  o  biasimo,  secondo  che  al  publico 
ben  essere  o  contribuiscono  o  s*  oppongono  »  5.  lo  spi- 
rito publico  formasi:  I.^  dalla  bontà  delle  leggi  (§  1250); 
li.''  dair  esserne  spiegati  al  popolo  i  motivi  ^;  IIL""  dalla 

i  Sulla  necessità  delle  leggi  onde  prevenire  i  deliui  ragiona  il  Re- 
NAZZi  lib.  "1,  cap,  14,  §  3. 

2  Ninno  certamenie  fra  i  legislatori  fu  più  premuroso  e  indefesso 
deir  immortale  Pietro  Leopoldo  nel  dedicarsi  ai  perfezionamento  delle 
leggi  ;  né  avvi  nella  nostra  Toscana  un  angolo,  per  quanto  inaccessibile 
vogliasi  supporre ,  il  quale  d'  un  tanto  legislatore  non  rammenti  le  ve- 
glie^ i  lavori,  e  1*  ardentissimo  amore  verso  i  suoi  sudditi. 

3  Questa  sanzione  è  ,  sebben  confusamente ,  indicala  dal  Bentham 
luog.  sopra  cit,  eh,  17,  pag»  13!2. 

4  Vegg.  SoNNENFELS,  Scienza  del  buon  governo  %  32,  e  BfiNTnAH  iuoa. 
cU.  pag.  179.  (Sulla  convenienza  di  far  noti  i  motivi  delle  leggi  vedi  le 
nostre  osservazioni  al  Cod.  ital,'''20  nov.  1859  introduz.  F.  A^ 
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publicità  dei  giudi/j  ^  ;  V.^  dall'essere  affidata  i'amminislra- 
zione  degl'interessi  di  ciascun  comune  alle  persone  stesse 
che  vi  appartengono ,  non  esclusa  però  la  ispezione  del- 
l'autorità  publica  ^;  \.^  da  una  qualche  accessibilità  del 
popolo  al  supremo  potere ,  per  organo  specialmente  dei 
capi  di  comuni  3.  • 

§  1252.  Ognun  comprende  come  lo  spirito  publico, 
facendo  diventare  custodi  e  vindici  delle  leggi  i  cittadini 
e  i  sudditi  tutti  quanti  sono,  contribuisca  sommamente 
alla  publica  e  privata  sicurezza. 

¥•  Cnltara  della  Benevoleoza. 

§  1253.  Mollo  umanamente  disse  Cicerone  essere  la 
crudeltà  nemica  atrocissima  della  natura  umana,  la  quale 
dobbiam  tutti  secondare  K  Laonde  tutto  ciò  che  sa  di 
barbaro  o  di  sanguinario,  debb' essere  totalmente  pro- 
scritto: perocché  sitTatli  esempj  soglion  servire  di  scuola 
ed  incentivo  in  particolar  modo  ai  delitti  crudeli.  Dcbbon 
dunque  essere  proibiti  tutti  i  giuochi  o  spettacoli,  nei 
quali  l'uomo  incrudelisce  o  contro  i  suoi  simili,  o  contro 
gli  altri  animali  ^.  E  la  stessa  atrocità  delle  pene,  poiché 
coH'esempio  d'una  fredda  crudeltà  corrompe  gli  animi,  si 
dee,  quanto  sia  possibile,  evitare  6.  Debbonsi  finalmente 
con  o^i  sollecitudine  promuovere  gli  stabilimenti  di  pu- 
blica Oenelìcenza  7,  e  con  una  civile  tolleranza  diminuire, 
lin  dove  la  vera  religione  il  permetta,  le  antipatie  che  in 
diversità  di  religione  suole  sì  spesso  suscitare  fra  gli  uo- 
mini ^. 

1  fiEKTHAM  loc.  cit  vot.  5.  poQ.  JòO.  Dì  qunle  specie  di  publicità'  in- 
leridiam  qui  di  parlare,  V  abbiain  indicato  nella  nostra  Teoria  delle  Ug- 
gì, ecc..  lib.  4,  cap.  18,  pag,  3iD,  5:20. 

2  A  ciò  sembra  aver  provveduto  il  sapientissimo  Pietro  Leopolda 
colla  leg.  del  17  giugno  177(). 

3  Vegg.  la  leg.  tose,  del  \Ct  settembre  i816,  art.  58. 
V  De  Óffic.  lib.  3,  cap.  0. 

li  Bent.  luogo  sopra  cit.  voi.  i,  pag,  425  e  124. 
*>  SoNNENFELs  luogo  sopra  cit.  e  547  e  seg. 

7  Bentham  luogo  cit.  pag.  127. 

8  11  vero  signllicalo  delia  civile  tolleranza  a  senso  dei  sovrani  cat- 
tolici è  spiegato  dal  Creiiani  lib.  2,  cap.  2,  art.  1  ,  §§  15  e  iQ.  Essa  è 
cosa  affatto  diversa  dalla  indifferenza  religiosa,  la  qii»lo  vien  come  utile 
e  quasi  necessaria  air  ordine  sociale  so tistica mente  dui  Necrer  difesa: 
De  l'importance  de  la  morale ,  et  des  opintons  relig.  (Oggidì  la  intolle- 
ranza religiosa  non  trova  sede  che  ne*  paesi  meno  civili ,  quali  sono  la 
Turchia,  la  Svezia  ,  la  Spagna,  gii  Stati  del  Papa  dove  però  è  propria 
pel  governo  clericale  e  non  del  popolo.  Altrove  è  libera  la  coscienza.  F.  A.) 
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Yl.  Istrazlooe  Pabllca. 

^  1254.  L'  acquisto  delle  arti  liberali  dirozza  i  co- 
slumi,  e  preserva  gli  uomini  da  ogni  ferocia.  Inoltre,  pre- 
scindendo anche  dal  terror  delle  pene,  la  sola  retta  ra- 
gione dimostra  abbastanza  esser  air  umana  natura  con- 
trarj  i  delitti  {%  293);  anzi  Tesperienza  maestra  delle  cose, 
insegna  che  gli  uomini  rozzi,  e  sforniti  d'ogni  istruzione, 
delinquon  più  spesso  che  non  le  persone  istruite  nelle 
lettere  ^.  L'istruzione  letteraria  si  dee  perciò  diffondere 
fra  tutte  le  classi  dei  popolo  ;  si  perchè  senza  di  essa  non 
potrebbe  Io  spirito  publico  formarsi,  sì  perchè  per  mezzo 
suo  si  dissipano  i  vani  terrori  che  soglion  si  spesso  com- 
muovere il  volgo  ignorante,  e  più  facilmente  si  eludono 
0  si  screditano  le  arti  maliziose  degl'  impostori  ^. 

"VU.  Educazione  Pablica. 

^  1235.  Quanto  contribuisca  la  religione  alla  diretta 
prevenzione  dei  delitti,  è  stato  già  da  noi  altrove  accen- 
nato {%  736)  :  ma  la  ispezione  dei  costumi  appartiene  alla 
polizia  punitiva  ^. 

%  1256.  Qualche  scrittore  politico,  caldo  d'amore  pe' 
suoi  simili,  e  andato  dietro  a  novità  da  verun  akro  im- 
maginate, opinò  che  l'azione  della  publica  autorità  potrebbe 
estendersi  a  tutte  le  classi  dei  cittadini,  onde  fornir  loro 
una  determinata  e  metodica  educazione  ^.  Ma  non  vi  ha 
alcun  principio,  benché  in  sé  stesso  eccellente,  il  quale 
non  debba  avere  certi  conQni.  Può  certamente  Tarte  poli- 
tica sin  a  un  certo  segno  conservare  i  costumi,  ma  non 

1  rs'iuno  ignora  quanto  sieno  siali  fecondi  di  vizj  e  di  sceileraggini 
i  secoli  Ignorami  e  barbari  cbe  col  nome  del  medio  evo  son  designali , 
HoBEUTSON  History  of  Charlef  Yy  in,  the  Introduct, 

^  Vegg.  Benthaii  luoao  sopra  ciL  pag.  148,  cfiop.  19,  e  Sonnenfels 
£uog.  cit,  %  102 ,  il  quale  raccomanda  le  scuoie  erranti  dcgl'  Inglesi. 
Quanto  più  SÌ  dee  perciò  promuovere  il  metodo  d'isiruire  i  giovani  per 
%ia  d'un  mutuo  insegnamento  aliribuito  a  Bell  e  Laneaster. 

5  Veggasi  tutta  la  nostra  Teoria  delle  leggi y  ecc.,  lib.  o,  cap.  5, 
pag.  527. 

4  11  Filangieri  mollo  benemerito  e  dell'  umanità  e  della  sciensa 
della  legislazione,  ma  che  soleva  spesso  immaginare  più  che  meditare , 
offri  un  saggio  di  educazione  publica  ,  nel  quale  nuli'  altro  si  desidera 
che  la  possibilità  deli'  esecuzione  :  vegg.  V  intero  lib.  4,  della  sua  Scienza 
della  Legislaz. 
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può  in  alcun  modo  crearli,  senza  offendere,  sotto  le  ap- 
parenze del  publico  vantaggio,  la  libertà  dei  privati:  e  tal 
è  la  condizione  attuale  del  basso  popolo,  che,  trattandosi 
di  morale  publica,  il  solo  procurargli  degli  utili  lavori 
può  preservarne  i  costumi  ^.  Quanto  poi  alla  morale  pri- 
vata, essa  è  inculcata  dalla  religione,  inspirata  dalla  na- 
tura slessa,  confermala  dalla  ragione,  e  sostenuta  dai  mi- 
nistri della  Chiesa  colla  voce  e  coU'esempio  2 

%  1257.  Quanto  all'educazione  publica,  basterà  dunque 
che  la  polizia  si  limiti  a  procurare  l.""  che  la  patria  pò 
testa  sia  dalle  leggi  sempre  assistita;  2.""  che  sieno  nello 
Stato  eretti  publici  stabilimenti ,  onde  a  spese  publicbe  vi 
siano  accolti  ededucati  gli  orfani  e  tutte  le  altre  persone  me- 
ritevoli della  publica  commiserazione;  Z.^  chele  slesso  si 
osservi  rispetto  ai  figli  dei  delinquenti,  e  di  coloro  che  in 
qualunque  altro  modo  avesser  eccitata  la  diffidenza  delle 
leggi  3. 

vili.  Polizia  delle  pene. 

§  1258.  Nulla  può  in  un  bene  ordinato  civile  governo 
sfuggire  alla  vigilanza  della  polizia;  e  le  pene  stesse,  che 
sono  altrettante  obbligazioni  esterne  dei  cittadini  di  ri- 
spettare le  leggi  (§  298) ,  debbon  pur  richiamare  la  sua 
)  attenzione. 

I  ì  Perocché  è  vero  V  oracolo  di  Marco  Catone  che  gli  uomini  con 

*  non  far  nulla,  imparano  a  mal  fare:  Coluhella  De  re  rustie,  lib,  ìi, 

I  cap.  1. 

2  Quel  che  dice  il  Renazzi  lib.  %  cap.  14,  §  7,  più  alla  morale^  che 
alla  politica  istruzione  è  riferibile.  Arrogi  quel  che  abbiamo  annotalo 
nella  nostra  Teoria  delie  leggi,  ecc.,  lib.  o ,  cap.  6,  pag.  558. 

5  Intorno  alla  prevenzione  in  generale  dei  delitU  molte  cose  si  rin- 
vengono presso  gli  scrittori  del  nostro  diritto,  senza  che  i  principi  re- 
lativi a  questa  parte  delle  leggi  sieno  stati  ridotti  a  sistema  scientitlco  : 
^egg.  Renazzi  lib.  !2,  cap.  14,  Sbuvih  De  la  Ugisl.  crim.  liv,  I,  cA.  i,  art.i, 
i  %  o,  BnissoT  DE  Wauvillb  Theor.  des  lois  crim.  voi.  i,  cA.  I ,  e  Bbhtiiai 

\  fraité  de  légisL,  etc,  voi.  5,  eh.  5,  eh.  i,  ±2.   L*  acuto  ingegno  di  Beo- 

'  (barn  giudica  nel  modo  seguente  degli  scrittori  del  nostro  diritto  che 

i  trattarono  della  prevenzione  diretta  dei  delitti.   <  Per  lo  contrario  dice 

'■'  egli)  quando  s'  accingono  a  trattare  del  mezzi  di  prevenire  ì  delitti,  di 

I  render  migliori  gli  uomini,  e  di  perfezionare  i  costumi ,  la  loro  imma- 

I;'  .  ^inazione  si  riscalda,  le  loro  speranze  s*  esaltano  ^  e  sì  crederebbe  cbe 

eglino  fosser  sul  punto  di  produrre  la  grande  opera ,  e  di  far  risplcn- 
/  dere  sul  genere  umano  una  face  novello.  Ciò  avviene  perchè  si  soglìon 

f  sur  un  oggetto  qualunque  concepire  delle  idee  tanto  più  magnifiche, 

,  quanto  meno  esso  ci  è  famigliare;  e   perché  son  più  liberi  gli  slanci 

I  della  immaginazione  sopra  i  progetti  vaghi,  che  non  sono  stai!  per  an" 

che  ai  rigore  della  analisi  assoggettali.  >  ^  Opera  cit.  introd.  pag.  3. 
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%  1259.  La  polizia  delle  pene  è  ciò,  per  cui  si  ot- 
UeDe  che  la  costituzione  delle  pene  e  la  loro  esecuzione 
corrispondano  esattamente  al  loro  oggetto. 

§  1260.  S'oppone  all'oggetto  della  costituzione  delle 
pene  tutto  ciò  che  offre  speranza  d'impunita.  Quindi  è 
oflìeio  della  polizia  il  vegliare  sui  magistrali,  ai  quali  è 
affidata  Tapplicazione  delle  leggi  penali,  senza  però  coar- 
tare la  coscienza  dei  giudici,  od  ingerirsi  nelle  decisioni 
della  giustizia.  Dee  pur  provvedere  ed  assistere  alla  sicura 
esecuzione  delle  pene  già  decretate.  La  grazia  stossa,  es- 
sendo un'azione  del  sommo  impero,  la  cui  concessione  è 
perciò  una  prerogativa  del  sovrano  (%  378),  sottostà  pure 
ai  calcoli  della  polizia. 

§  1261.  Lo  scopo  della  irrogazione  delle  pene  rimar- 
rebbe defraudato  da  tutto  ciò  che  durante  la  detenzione 
o  la  punizione  de'  rei  condannati  a  tempo  e  non  in  per- 
petuo potesse  ostare  alla  lor  correzione.  Quindi  1.^  ì 
semplici  imputati  (§  486)  si  debbono  separare  dai  già  con- 
dannati ;  2.<^  non  si  debbon  tenere  insieme  i  condannati 
a  tempo  coi  condannati  in  perpetuo;  3.^  si  dee  adope- 
rare  una  facile,  e  se  possibile  una  permanente  ispezione 
dei  carcerati  i;  4.^  debbonsi  scegliere  carcerieri  probi, 
mansueti  e  di  buona  morale;  5.^  debbono  i  carcerati  esser 
istruiti  nei  precetti  della  religione,  e  in  tutto  ciò  che  può 
contribuire  al  perfezionamento  de'costumi  ^. 

TITOLO  II. 

DEGL!    OFFICJ    DELLA    POLIZIA    ECOiNOMICA    LN   PARTICOLARE, 

OSSIA     DI     QUELLI     CHE     SON    DIRETTI 

ALLA  PROTEZIONE  DELLA    VITA  CIVILE  DEGLI  UOMINI. 

Metodo  detta  presente  indagine. 

%  1262.  Nel  trattare  dei  delitti  e  della  loro  imputa- 
zione, abbiamo  enumerato  tutti  gli  agenti  che  posson  talora 

1  Vegg.  quel  che  ne  dice  il  Bentham  soKo  la  denominazione  da  esso  ' 
proposta  di  Panoptica:  Tratte  de  légisL,  ecc.  voi.  5,  pag.  t209  et  seqq. 

2  Howard  Etat  de$  prisons ,   e/c. ,  qua  e  là.  ila  riforma  carceraria  , 
è  divenuta  da  tempo  un  argomento  di  studi  legislativi  e  di  opere  pu- 

bltche  di  grande  importanza.  Vedansi  in  ispecìe  gli  studi  di  Mittermaier 

e  di  Perì.  F.  A.)  ] 

i 
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f'irrecar  danno  agli  uomini.  Relativamente  poi  al  male  fatto 
da  un  uomo  eoulro  un  altro,  abbiamo  pur  calcolato  i  di- 
versi gradi  d'intenzione,  por  cui  siffatto  male  può  essere 
stato  inferito  (g  J08). 

§  1265.  Ma  dei  sopra  annoverali  agenti,  e  dei  sud- 
divisali gradi  d'intenzione  sonovi  alcuni  che  non  ammet- 
tono né  imputazione  né  pena,  dovendosi  ascrivere  ad  in- 
fortunio i  danni  che  nò  sono  cagionati  (§  201;. 

§  1264.  Dalla  premessa  osservazione  conseguita  che 
la  polizia  nel  prevenir  direttamente  i  delitti  dee  distin- 
guere trai  casuali  e  i  do/o^e.-  perocché  le  cautele  dirette 
a  prevenire  gli  uni  o  glialtri  non  posson  essere  di  una 
medesima  natura. 

^  1263.  L"*  Si  dee  dunque  investigare  in  primo  luogo 
conie  si  prevengano  i  danni  che  possono  accadere  1  .^  per 
razione  di  cose  inanimate,  o  degli  animati  bruti,  2.**  per 
razione  di  uomini  che  sono  o  d'imperfetta  età,  o  di  mente 
non  sana,  3.°  per  impeto,  colpa,  o  caso:  i  quali  danni 
diconsi  piuttosto  infortunj. 

%  1266  IL''  Si  dee  poi  ricercare  come  debban  esser 
direttamente  prevenuti  i  delitti  che  con  dolo- di  propo- 
sito si  commettono,  avuto  riguardo  alle  diverse  classi  e 
titoh'. 

SEZIONE  PRIMA. 

DEGLI    OFFiCJ    DELLA    POLIZIA    ECONOMICA 
^       «ISI»F.TTO    AGLI    INFORTUNJ,    OD    A    ClÒ     CHE    A    (JUESTI 
PIÒ      ESSER    PARIFICATO. 

1.  Delle  cose  inanimate, 

§  1267.  Fu  presso  i  Romani  commessa  agli  edili  la 
cura  degli  edificj  sacri  e  publici  i.  Quanto  agli  ed ificj  pri- 
vati che  minacciassero  danno,  s'accordava  la  cauzione 
De  damno  infecto,  ma  in  giudizio  civile  ^. 

1  Dyonis.  Halicarn.  Hi8t.  lib,  G.  Sotto  gf  imperatori  le  incambeose 
degli  edili  relativamente  agli  ediflcj  ed  alle  vie  publlche  furotio  più  esle- 
se, come  s*  induce  dalla  kg.  un.  Ut,  10,  lib.  45,  Dig. 

2  Dig,  lib,  5tf ,  Ut,  %  inscritto  De  Damno  in  fedo ,  et  de  SuggntnéìB 
et  Proteciis, 
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§  1268.  È  officio  della  polizia  d'invigilare  sugli  edi- 
llcj  si  publiei  che  privati,  che,  o  malamente  costruiti,  o 
eadenti  per  vetustà,  minacciasser  rovina;  e  di  ingiungere 
ai  lor  padroni  o  di  ricostruirli ,  o  di  pr(»ntamente  ristau- 
rarli.  È  pure  ispezione  della  polizia  V  esaminare  le  nuove 
opere  che  quasi  sempre,  air  occasione  degli  spettacoli  si 
costruiscono ,  ed  aver  cura  delle  vie  publiche  e  dei  pomi, 
affinchè  non  abbia  a  seguire  ai  viandanti  alcun  sinistro  i. 

§  1269.  A  ciò  pur  contribuisce  T estendere,  segnata- 
mente nelle  città,  V  uso  di  quella  eccellente  e  quasi  divina 
invenzione  dei  parafulmini. 

2.  Degli  animali  bruti. 

§  1270.  In  Uoma  per  an  edillo  degli  edili  fu  vietato 
<Ii  tenere  nelle  piazze  o  nelle  vie  publiche,  cani  od  altri 
animali  sciolti  o  legati  2.  Fuori  dei  luoghi  publiei  era 
lecito  ai  Romani  di  tenere  ogni  sorta  di  animali,  per  esem- 
pio cani ,  orsi ,  e  simili  5.  l'  azione  Nossale ,  Y  azione  di 
Pauperie ,  e  \  azione  della  legge  Aquilia,  non  apparten- 
gono alla  polizia ,  ma  alla  giustizia  ^. 

§  1271.  La  polizia  non  permette  che  i  cantambanchi 
o  i  ciarlatani  tengano  nella  città  orsi,  pantere,  leoni  e  si- 
mili altre  beslie  feroci  ^  :  ordina  che  i  cani  debbano,  come 

1  Bbxon  Code  de  la  mreté,  c/c,  Ut,  ^,  chap.  4,  ari,  48  et  49. 

^  Inst,  Uh.  4,  tit.  9.  §  5.  Paolo  nltribuisce  al  pretore  queslo  editto, 
Sentent.  Ub.  i,  tit.  15,  §  2.  Lo  slesso  Paolo  rammenia  una  certa  legge 
PesuUana  la  quale  dà  dei  provvedimenti  intorno  ai  cani:  Helnecc.  ii/i/i^. 
rom.  Ub.  4,  tit.  4,  §  i^- 


5  Vaiikon  De  he  Rustica,  Ub.  i,  §  21.  Merita  d'esser  qui  riportalo 
UD  luogo  di  Ainmiaoo  Marcellino  iniorno  ali*  imperatore  Valentiniano. 
«  Non  si  dee  passar  sotto  silenzio  che  egli,  avendo  due  orse,  fierissimc 
divoratrici  degli  uomini ,  denominate  Mka  Aurea ,  ed  Innocentia ,  ne 
collocava  le  gabbie  vicino  alia  sua  stanza ,  raccomandando  a  custodi  fe- 
deli di  attentamente  badare  che  in  alcun  caso  non  avesse  a  mancare  in 
quelle  belve  il  loro  ferale  impeto.  Alla  fine ,  dopo  aver  avuto  il  tristo 
piacere  di  mirare  molte  sepolture  piene  di  cadaveri  da  Innocentia  stra- 
ziati, la  rimandò  illesa  alle  selve  in  premio  di  tanta  di  lei  benemeren- 
za.  >  Ammian.  Marceli.  Ber.  gestar.  Ub.  21),  §  5. 

4  Vegg.  Il  chiar.  Poggi  Elem.  Jurispr.  crtm.  Ub.  4,  cap.  12 ,  g  iOO , 
e  gU  Qut.  neUa  not,  citati. 

5  Concorda  V Editto  tose,  dell*  il  dicembre.  1819.  Le  leggi  romane 
accordavano,  come  interpreta  l'Accursio,  un'azione  straordinaria  contro 
i  circolatori»  che  pqrtavano  intorno  od  esponevano  dei  serpenti,  qualor 
per  timor  dei  medesimi  venicse  cagionato  ad  alcuno  qualche  danno» 
Dig.  Ub.  47,  tit.  II,  leg,  ult.  Math.«us  Ub.  47,  tit.  5,  cap.  4,  n.  2. 
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già  si  costumava  in  Roma,  esser  di  giorno  legati  ^  e  che 
si  uccidan  quelli  che  liberamente  vagassero,  o  fosser  senza 
padrone'^:  e  Analmente  che  gli  animali  nocivi  air  uomo 
siano  distrutti  ^. 

3.  Difetto  di  età  nelV  uomo. 

%  1:272.  Con  molta  equità  si  è  dalle  leggi  toscane  sta- 
bilito che  pei  delitti  commessi  da  impuberi ,  i  quali  non 
avessero  oltrepassato  l'età  di  anni  dodici,  non  si  dee  Irasmet- 
/er^  inquisizione;  dovendo  la  cognizione  del  caso  rimet- 
tersi ai  magistrati  di  polizia  4.  Tuttavia  s' è  avvertito  che 
sarebbe  anche  pericoloso  il  sottomettere  gF  impuberi  ai 
magistrati^;  e  che  la  lor  punizione  riuscirebbe,  anziché 
utile ,  nociva  al  bene  publico  ^. 

%  1275.  Alcuni  con  molta  saggezza  propongono  che 
sieno  in  ogni  parrocchia  stabilite  due  persone  tra  ì  più 
probi  cittadini ,  onde  invigilare  e  prender  cognizione  degli 
eccessi  dei  fanciulli,  delle  prave  loro  inclinazioni  d'animo, 
e  della  indolenza  dei  genitori  nel  riprenderli,  con  facoltà 
di  provvedervi  anche  con  leggere  coercizioni  7. 

4.  bel  difetto  di  sanità  di  mente. 

%  1274.  Si  debbono  avere  in  considerazione  gli  stabili 
menti  non  solo  di  umanità,  ma  anche  di  polizìa  destinati 
ad  istruir  nelle  lettere  i  sordi  e  muti  dalla  nascita,  ed  a 
custodire  e  privare  di  libertà  i  furiosi .  e  ,  tutte  le  altre 
persone  di  mente  insana  ^  Sarebbe  affatto'  inutile  il  trat- 
tenerci qui  più  oltre ,  essendo  queste  cose  già  dall'  urna 
nità  stessa  altamente  raccomandate. 

1  Varron  Ee  re  rust.  lib,  1,  §  21. 
"2  SoNNENFCLs  Sci^za  del  buon  gov.  §  149. 

5  Leg.  toscana  del  29  novembre  <fi95.  Savelli  Pratica  univ,  cevh 
Lupnl. 

4  Poggi  lib.  1,  cap.  1,  S  17^  not.  45. 

5  BENTnAM  Tratte  ds  legisL,  etc.  voi  1,  eh,  29,  n.  5. 
()  Cremaivì  lib,  1,  par  1,  cap.  G.  §  11. 

7  Poggi  loc.  $up,  di.  noL  43.  Un  saggio  di  tribanale  domestico  fu 
proposto  da  Bexon  Code  de  la  sarete,  eie,  liv.  2,  eh.  6.  Queste  cose  son 
più  diffusamente  trattate  nella  nostra  Teoria  delle  leggi  y  ecc.  ^  Uà.  3, 
pari.  3,  cap.  4. 

8  Presso  I  Romani  i  governatori  delle  Provincie  eran  per  la  pubilca 
sicurezza  autorizzati  a  carcerare  e  legare  i  furiosi ,  come  si  raccoglie 
dalia  leg.  14,  til.  18,  lib.  1,  Dig. 
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3.  Di  ciò  che  si  commette  nelV  impeto 
0  nella  ebbrietà. 

%  1275.  Che  r  impeto  degli  affetli  e  la  ebbrielà  ri- 
muovano per  dir  cosi,  dalla  sua  sede  la  mente,  fu  già  da 
noi  altrove  osservato.  Più  cose  intorno  a  ciò,  come  osta- 
coli ai  delitti  che  neir  impeto  e  nella  ebbrezza  possono 
essere  commessi,  son  d^ispezione  della  polizia  governa- 
tiva, ed  appartengono  alla  censura  dei  magistrali  economìcL 

§  1276.  Tuttavia  si  sa  per  esperienza  che  l'uso  delle 
bevande  fattizie  produce  ordinariamente  ubbriachezza  ;  e 
che  le  risse  e  i  contrasti  facilmente  nascono  tra  i  bicchieri. 
Giova  adunque  ì!"  che  Tuso  dei  liquori  inebbrianli  venga 
mollo  ristretto,  e  che  si  sostituiscano  loro,  quanto  sia  pos- 
sibile, altre  men  pericolose  bevande  ;  talché  l'uso  del  caffè, 
0  del  tè,  contribuirebbe  non  poco  all'oggetto  della  poli- 
zia ^  ;  2.""  che  non  si  lasci  crescer  di  molto  il  numero  delle 
bettole;  3.**  che  le  stesse  bettole  in  certe  ore  della  notte 
rimangano  chiuse  ^. 

6.  Dei  danni  recati  colposamente  o  casualmente. 

§  1277.  Sono  tali  gl'incendi,  le  inondazioni,  e  gli  an- 
negamenti: i  quali  disastri  basta  qui  soltanto  indicare, 
non  essendovi  alcuno  che  ignori  quai  mezzi  soglian  es- 
sere dalla  polizia  economica  adoperali  per  impedire  §li 
incendj,  e  per  estinguer  prontamente  i  già  accaduti^; 
per  vegliare  sui  jQurai  durante  la  piena  ^;  per  soccorrere , 
anche  col  mezzo  di  premj,  coloro  che  fossero  in  pericolo 
di  annegarsi,  o  per  far  somministrare  gli  opportuni  soc- 
corsi, onde  rinnovare  la  respirazione  ai  già  sommersi,  che 
si  fossero  potuti  estrarre  dalle  acque  ^. 

§  1278.  Siccome  un  gran  concorso  di  popolo  suol 
non  di  rado  minacciare  infortunj,  cosi  è  pur  necessaria 
in  siffatto  c^aso  la  vigilanza  della  polizia  6. 

1  Bentah  Traiti  de  législ.^  etc,  liv.  ì.  Ut.  1. 

2  Bexon  Code  de  la  $ureté,  etc, ,  liv,  i ,  tii.  i  ,   eh.  o ,   èia  nostra 
Teoria  dette  leggi,  ecc.,  lib.  5,  par.  Z,  cap.  5. 

3  Bexon  luog.  cit.  lib.  3,  cap.  4,  art,  49,  50. 

4  Bexon  luogo  cit.  Vogg.  HeiiRioN  de  Pansby  De  l'auloriiéjudie.elc, 
cap.  i3,  inscrilto  de  la  Police  pag.  3i8. 

5  Mahon  Med.  leg,  voi.  3,  pag.  ì. 

Q  SoNNBNFELs  Scicnza  del  buon  gov.  %  IVJ. 
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SEZIONE  SECONDA. 

DEGLI    OFFICJ    DELLA     POLIZIA     GOVERNATIVA 
RISPETTO    ALLA    PREVENZIONE    DEI    DELITTI. 

^  1279.  Intorno  alla  presente  materia,  piena  di  cose 
e  di  principj,  reputiam  necessario  di  rammentare  ai  no- 
slri  leggitori  quanto  è  stalo  già  da  noi  avvertito  {%  1236); 
vale  a  dire  che  non  fu  nostra  intenzione  di  trattare  par- 
titamente  tutta  la  materia,  ma  di  scorrerla  succintameDtc 
soltanto,  e  a  modo  di  saggio. 

I.  Dei  delitti  direttamente  polltlei. 

§  1280.  Ciò  che  alla  nazione  appartiene,  considerala 
come  persona  morale,  e  che  perciò  riguarda  la  sicurezza 
<iel  sommo  imperante,  prescindendo  dalla  costituzione  delle 
pene,  dipende  unicamente  dal  prudente  di  lui  arbitrio.  0 
Non  possiam  quindi  sul  proposilo  dir  molle  cose.  Ci  si 
permetta  tuttavia  di  riportar  qui  il  detto  d'  un  sovrano, 
benché  non  dotto  né  legislatore,  ed  anzi  di  tempi  barbari, 
0  di  popoli  feroci.  «  Dalla  mansuetudine  dei  principi  de- 
riva la  disposizione  delle  leggi  ;  dalla  disposizione  delle 
leggi  la  istituzione  dei  costumi;  dalla  istituzione  dei  co- 
stumi la  concordia  tra  i  cittadini  »  ^^ 

11*  Del  delitti  indirettamente  politiel* 

§  1281.  Non  basta  difendere  con  leggi  penali  la  re- 
ligione dello  Stato  (§  736  e  seg.)  :  conviene  anche  promuo- 
vere Tamore  dei  cittadini  verso  di  essa,  ed  allontanare  le 
cause  che  possono  esporre  il  suo  cullo  al  pericolo  di  es- 
sere disprezzalo.  Debbonsi  perciò  allontanare  dalla  reli- 
gione tutte  le  superstizioni  delle  donnicciuole  ^:  ristrin- 
gere ogni  smodata  frequenza  di  feste  5  ;  impedire  gli  abusi 
deir  autorità   ecclesiastica  *;  vegliare  su  i  costumi  degli 

(*)  E  dalle  insliluzionì  dello  Stato.  F.  A. 
i  Leg.  Wisegolh.  iib.  i.  Ut.  %  ieg.  0. 
!2  Eléments  de  la  poiice  voi.  i,  inlrod.  art,  12. 
5  Istruzioni  per  i  giusdicenti  del  granducato  di  Toscana  18  apri- 
de  1781,  §  6(ì. 

4  istruzioni,  ecc.  §  46  e  seg. 
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ecclcsiaslici,  onde  dalla  lor  condotta  niuno  scandalo  abbia 
a  nascere  ^ . 

§  1282. 1  delitti  contro  la  tranquillità  publica  (§  786 
e  seg.)  procedono  tutti  dalia  violenza  dei  privati.  Quindi 
è  un  ottimo  rimedio  contro  siffatti  delitti  Tequilibrio  delle 
forze  dei  privati,  risultante  dal  commercio  e  dalle  arti. 
Né  contribuisce  poco  allo  stesso  oggetto  di  radicalmente 
prevenire  questi  delitti  V  abitudine  della  subiezione  poli- 
tica, che  nei  cittadini  s' infonde  per  via  d'  unn  forma  di 
amministrazione,  la  quale,  per  dir  cosi,  continuamente 
ponga  innanzi  agli  occhi  del  popolo  la  di  lei  azióne. 
Ma  tutte  queste  cose  non  polrebber  produrre  il  desiderato 
etfetto,  ove  gli  officiali  della  polizia,  e  gli  agenti  incaricati 
di  eseguire  alla  vista  del  popolo  le  leggi,  non  rappresen- 
tassero in  certo  modo  colla  loro  buona  condotta  e  con 
distinte  divise,  la  maestà  delle  stesse  leggi  e  deirautorità 
suprema)  ^.  Dee  finalmente  regnare  tra  la  civile  e  la  mi- 
litare potestà  una  perfetta  armonia  ed  aUeanza  ^. 

§  1283.  Tra  i  delitti  contro  la  giustìzia  publica  si  no- 
tano quelli  che  si  commettono  da  persone  publiche  contro 
persone  private  (§  826  e  seg.);  da  privati  contro  per- 
sone publiche  (§  863  e  seg.);  e  da  privati  contro  privati 
(S  877  e  seg.). 

§  1284.  I  delitti  contro  la  giustizia  publica,  commessi 
da  persone  publiche  contro  persone  private,  consistono 
quasi  tutti  nell'abuso  d'autorità.  Impediscono  questo  abuso 
1  .**  la  così  detta  gerarchia  dei  poteri,  per  la  quale  i  magi- 
strati minori  sono  soggetti  alla  ispezione  dei  magistrali  mag- 
giori *  2.®  la  periodica  iraslocazione  dei  magistrati  pro- 


1  Islruz.j  ecc.  %  51. 

"2  1  prefetti  dei  vigili  sotto  gì'  imperatori  romani  avevan  molti  inca- 
richi relativamente  alla  publica  tranquiliità.  Ma,  essendo  stati  in  seguilo 
scelli  dalla  classe  più  vile;  essendo  stato  inoltre  applicato  loro^  in  vis(a 
del  notturno  loro  ufOzio,  il  nome  di  Nyctoparchi ,  più  oscuro  delle  te- 
nebre slesse;  ed  avendo  eglino  non  di  rado  coi  ladri  medesimi  cospi- 
ralo: Giustiniano,  abolita  questa  carica,  istituì  de;  Pretori  Plebei  da  es- 
sere dappertutto  eletti  dal  numero  delle  persone  più  probe  ed  onorate. 
yovei,  13,  cap.  i,o  et  G,  Cujac  ,  addicL  Nov.  Pikcirol.  Notit,  ulriusq. 
imper.  lib,  1,  cap,  11^  et  Ub:  2,  cap,  G. 

3  S'  Hggiuugan  qui  le  cose  dal  Soknenfels  discorse  nella  sun  Scienza 
del  buon  governo  al  capo  iscritto  :  Interna  publica  sicurezza. 

Ik  Hekrion  de  Pansev  Du  pouvoir  judic,  e/c,  eh,  5. 
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vìnciali  da  una  provincia  all'altra  ^  3.^  le  segrete  infor- 
mazioni ^. 

§  1285.  I  delitti  contro  la  giustizia  publica,  che  si 
commettono  dai  privati  contro  le  persone  publiche ,  pus- 
son  essere  direttamente  prevenuti  1.^  colla  moderazione 
dei  magistrati  ^  congiunta  colla  dignità  ^,  2.^  colla  loro 
imparzialità  ^,  Z!"  col  disprezzo  del  lusso  e  del  fasto  ^, 
i^J"  colla  loro  assiduità  nel  compiere  i  publici  lor  doveri  7, 
5^.  colla  benignità  neirascoltare  e  nel  riprendere  «,  6."*  con 
una  sollecita  premura  di  comporre  e  diminuire  le  liti  ^, 
7.^  col  vegliare  sopra  i  bassi  officiali  esecutori,  perchè  non 
si  permettan  di  fare  cosa  alcuna  o  con  eccessiva  durezza, 
o  contro  la  disposizione  delle  leggi  ^^. 

§  1286.  Se  si  ricbiaman  qui  le  cose  dette  dianzi 
(§  1286)  intorno  pi  modi  di  prevenire  i  delitti  contro  la 
tranquillità  publica,  rimarrà  poco  a  dire  intorno  ai  mezzi 
di  prevenire  i  delitH  contro  la  giustizia  publica  dei  pri- 
vali contro  i  privati  ^^. 

m.  W^eì  delitti  Polltlco-ciirlli. 

%  1287.  La  molliplicilà  dei  titoli,  che  in  questa 
classe  di  delitti  si  comprendono,  obbliga  la  polizia  a  di- 
rigere la  sua  vigilanza,  piuttosto  che  a  ciascuna  specie  di 
siffatti  delitti,  alle  loro  cause  in  generale.  Siffatte  cause 
(tranne  il  caso  d'infanticidio,  e  di  procurato  aborto)  hanno 
le  lor  radici  nelle  passioni  procedenti  o  da  ira  o  da  con- 
cupiscenza {%  12i7).  Quanto  a  tutti  gli  affetti  irascibili,  e 

1  Bent.  laog,  ciL  cap,  21,  §  24.  Prima  cbe  questo  scrittore  avesse 
suggerito  l'  accennalo  provvedimento,  la  gran  mente  di  Pietro  Leopoldo 
r  uvea  già  con  una  sua  legge  ordinato. 

2  Bentham  luog,  ciL ,  il  quale  illustra  la  cosa  con  escmnj  e  ragioni. 

3  Istruzioni  per  i  giusdicenti  dei  granducato  di  Tose,  z8  apr.  1781, 
<irt,  i. 

4  Ivif  art,  5. 

5  Ivi,  art.  7. 
(\  Ivi,  art.  % 

7  Ivi,  art.  11. 

8  Ivi,  art.  % 

y  Ivi,  art.  15  e  IG. 

10  Ivi,  art.  59  e  seg. 

11  Non  posso  tanto  facilmente  seguire  la  opinione  di  Bentham ,  il 
i|uale  propone  non  solo  la  tolleranza,  ma  anche  ja  protezione  del  duello, 
come  mezzo  di  prevenire  il  delitto  di  ragion  fattasi  di  propria  autorità, 
iuog.  cit.  eh.  d,  n.  3. 


j 
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che  si  rivolgono  ad  offendere  immediatamente  1^  persona 
(§  347),  le  cose  già  discorse  intorno  agli  officj  in  gene- 
rale della  polizia  economica,  appartengono  pure  al  pre- 
sente «nostro  oggetto  ^.  Rimane  perciò  a  parlare  qui  delle 
cause,  che  verso  le  cose  appetibili  (§  348)  hanno  una 
immediata  tendenza. 

§  1288.  Siffatte  cause  derivano  1.''  o  dalle  prave  abi- 
tudini, II.®  0  dal  cangiamento  di  slato,  \W  o  dalla  in- 
digenza. 

%  1289.  V  Le  prave  abitudini  spingono  ai  furti,  alle 
rapine,  ai  latrocinj,  ed  a  simili  altre  offese,  gli  oziosi,  i 
vagabondi,  e  gl'improbi  mendici.  Costoro,  ove  sieno  stra- 
nieri, debbon  esser  rimandati  via  dallo  Stato;  se  sudditi 
<lella  nostra  città,  è  d'uopo  che  sien  costretti  al  lavoro. 
Finahìienle  i  già  condannati  in  un  giudizio  criminale  per 
i-ausa  di  furto,  deggion  essere  attentamente  sorvegliati  2. 

^  1290.  \\P  II  cangiamento  di  stato  rende  al  furto 
proclivi  le  persone  addette  alle  arti  affatto  parassite,  che 
non  richicggon  né  indegno,  né  manuale  abilità.  Costoro 
tosto  che  non  son  più  nel  grado  di  esercitarle,  diven- 
gono un  inutile  peso  alla  società.  Convien  perciò  che  sif- 
fotte  arti  sieno  inesorabilmente  interdette.  Quanto  ai  servi 
licenziati  dai  loro  padroni,  si  debbono  adottare  le  precau- 
zioni già  suggerite  dagli  scrittori  del  nostro  diritto  3. 

§  1291.  IH.*"  Qualora  nelle  città  o  per  la  carestia  del- 
l'annona,  0  per  qualunque  altra  causa  la  povera  gente 
non  abbia  il  modo  di  procacciarsi  il  sostentamento,  convien 
che  a  publiche  spese  sien  ordinati  dei  lavori,  nella  ese- 
cuzione dei  quali  vengano  impiegati  i  poveri,  somministrati 
loro  eziandio  i  necessari  alimenti:  il  che  non  ha  guari 
fu  dall' ottimo  principe  della  nostra  Toscana,  non  senza 
grande  spesa  del  publico  erario,  e  in  mezzo  agli  ap- 
plausi dell'umanità,  muniticentissimamente  praticalo.  (*) 

1  Sulla  prevenzione  degli  omicidj  ha  dello  qualclic  cosa  il  So.nnen- 
FELS  Scienza  del  buon  gov.  %  150  e  seq. 

2  Veggasi  J3entham  luog,  cit.  eh.  5.  pag.  40  in  fin. 

5  Tomin.  Mono  nella  sua  Utopia  fu  lì    primo  ad  ailribuire  la  fre- 

Suenza  dei  furti  all'  eccessivo  numero  dei  servi.  Vegg.   il   Sonne5F£ls  , 
cienza  del  buon  gov.  %  128. 

(*)  Lo  straordinario  impulso  che  ricevellero  i  public!  lavori,  per  lo 
sviluppo  delle  sirad*^  ferrale,  per  l'amplìamenlo  delle  forliflcazioni  mili- 
tari ,  e  per  V  ìngrandimenlo  e  abbellimenlo  delle  ciuà ,  ha  omai  solle- 
vato il  Governo  da  simili  cure,  che  sono  ora  una  conseguenza  naturale 
deir  indole  industriale  del  secolo.  F,  A. 
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§  1292.  Quanto  ai  reali,  commessi  per  via  di  falso  o  di 
altra  impostura,  è  lodevole  la  premura  di  coloro  che  pro- 
pongono doversi  istruire  il  popolo  quanto  basti  a  porlo 
in  grado  di  facilmente  scoprire  e  guardarsi  da  quelle  im- 
posture almeno,  che  più  frequentemente  sogliono  commet- 
tersi 1. 

§  1293.  I  delitti  che  contro  l'ordine  delle  famiglie 
(§  1145  e  seg.),  e  contro  la  continenza  publica  si  com- 
mettono (§  1181  e  seg.),  derivano  da  una  sorgente  mede- 
sima ,  cioè  da  un  disordinato  impeto  degli  affetti,  ai  quali 
dalla  provvida  natura  fu  affidata  la  propagazione  delF  u- 
man  genere.  Quindi  ove  siffatte  naturali  tendenze .  non 
giungano  a  sovvertire  Tordine  della  natura  stessa  o  delle 
famiglie,  benché  fuori  del  matrimonio  sien  prave  in  sé 
stesse,  debbono  tuttavia  dair arte  politica  essere  tollerate, 
affinchè  le  caste  famiglie,  quanto  sia  possibile,  non  ven- 
gano dagli  stupri  contaminate,  e  siano  rimosse  altre  più 
brutali  Ubidini.  'A 

§  1294.  Tra  i  delitti  contro  la  fede  publica,  T adul- 
terazione della  moneta  (%  1195),  come  soggetta  alle  re- 
gole del  furto  qualificato,  può  essere  prevenuta  nei  modi 
già  esposti  intorno  alla  diretta  prevenzione  dei  furti.  Pa- 
rimenti il  peculato,  se  si  consideri  come  abuso  di  auto- 
rità, può  essere  direttamente  prevenuto  coi  mezzi  dianzi 
esposti  (S  1284)  5. 


1  Bentham  luogo  sopr.  cit,  cap,  10,  art.  (ì. 

22  Presso  i  Romani  il  concubinato  non  solo  fu  dalle  leggi  tollerato, 
ma  aveva  pur  dei  giuridici  elTeiii,  Dig.  lib,  25^  tit.  7.  Cod.  Ub.b,tiL^2^* 
Nov.  74 ,  79.  Heinecc.  ad  Lei.  Juliam  et  Pap.  Popp.  lib.  4 ,  pag.  it)4. 
Giannole  Of^ere  pusivme  pag.  108.  Ala  le  sanzioni  della  Chiesa  i  hniiDo 
proibito:  Van-Espet.  Jur.  Eccies,  p.  2,  lib.  J^,  cap.  6.  Crbmaki /i6.  :J, cop. 0, 
art.  1,  §  9,  e  gli  autori  cit.  nella  nota.  Inlorno  alla  fornicazione  poi,  le 
mereirici  eran  obbligate  a  manifestare  il  loro  nome  presso  gli  edili  di 
Roma.  Tacit.  Annat.  lib.  2,  cap.  83;  e  su  i  lor  guadagni  pogavan  una 
tassa,  SvETON.  in  Caligul.  cap.  40.  Lahprid  in  Alexand.  cap.  24.  Caevani 
/oc.  cit.  %  ±  Molte  cobc  sono  stale  scritte  inlorno  a  queste  sentine  delle 
umane  libidini  e  del  politico  loro  governo.  Bretif  db  la  Bretonne  nel 
suo  Pornographe  propose  uno  stabilimento  direno  a  sottoporre  a  certe 
regole  la  ricezione  delle  meretrici  e  la  loro  vita.  Vegg.  Bentham  iuog. 
cit.  thap.  b,  sect.  5,  per  tot.  Saint-Dìdier  Relation  de  Venice,  rhap.  Dci> 
Courti'suties  ;  Diction  des  coutumes,  art.  Courlisanes.  Encycloped.  mt- 
thodique  Police  et  Municipalité,  art.  Courtisane.  (Ora  si  consulti  ropera 
di   Parekt-Duciiatelét  De  la  Prostitution  dans  la  ville  de  Paris.  F.  A.) 

5  Bentham  propone  alcune  cose  più  in  particolare  sul  peculato  Itiog- 
cit,  cap.  7  e!  8. 
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CAPO  III. 

DELLA   .  VIGILANZA     DELLA    POLIZIA , 
OSSIA  DELLA  POLIZIA  DI    FATTO. 

§  1295.  La  prudenza,  che  è  indole  della  polizia,  se 
contempla  l'umana  società,  può  bene  dirigersi  airoUeni- 
mento  del  suo  scopo  per  via  di  editti  e  di  leggi:  ma  se 
considera  l'uomo^  e  si  propone  di  conoscere  la  di  lui 
maniera  di  agire,  per  antivenire  opportunamente  ogni 
progetto  delittuoso,  inutilmente  farà  uso  di  leggi,  editti,  o 
regole  generali  in  iscritto.  Allora  la  prudenza  ha  d' uopo 
di  considerare  il  fatto  concreto  e  prende  consiglio  dalle 
circostanze.  Or  siffatta  prudenza  non  vien  somministrata 
dalle  leggi,  ma  dal  supremo  potere  si  commette  sciolta 
d'ogni  legge,  e  soltanto  circoscritta  dentro  certi  limiti, ad 
alcuni  magistrati  che  diconsi  economici  i. 

%  1296.  I  mezzi  a  questo  fine  conducenti  consistono 
tutti  nella  vigilanza;  la  quale,  ove  sia  rettamente  e  fedel- 
mente adoperata,  promuove  e  protegge  la  publica  e  pri- 
vata sicurezza;  altrimenti  degenererebbe  in  una  molesta 
inquisizione,  perturbatrice  della  tranquillità  dei  cittadini , 
per  la  diffidenza,  la  inquietudine  e  il  timore,  che  può 
ispirare.  Il  difetto  di  questa  distinzione  è  la  causa  delle 
differenze  tra  gli  scrittori  del  nostro  diritto,  dei  quali  al- 
cuni  altamente  lodano  la  publica  vigilanza,  ed  altri  si  sono 
sforzati  di  screditarla  e  deprimerla  ^. 

%  1297.  Chiunque  non  disprezzi  la  religione,  non  violi 
i  costumi,  rispetti  le  leggi,  e  colla  sua  industria,  o  colla 
sua  sostanza  sia  in  grado  di  provvedere  al  proprio  so- 
stentamento, non  sarà  mai  tale  al  certo  da  attirarsi  la  vigilan- 
za della  polizia.  Per  contrario  colui  che  non  rispettasse  la 
religione  e  i  costumi,  mostrasse  disprezzo  per  le  leggi,  o 
colla  sua  condotta  si  rendesse  sospetto  d'illeciti  guadagni^ 
meriterebbe  senza  dubbio  di  essere  attentamente  sorve- 
gliato, affinchè  non  avesse  ad  ajjbandonarsi  a  peggiori 

i  Vegg.  la  nostra  Teoria  delle  leggi,  ecc.  lib.  3,  par,  3,  cap.  8.  (At- 
tualtneole  tali  istUuzìonì  sono  de'  Prefetti,  Questori  e  Sindaci.  F.  A.) 

2  Più  cose  intorno  a  questa  parte  della  polizia  sì  trovano  nel  Soie* 
MBifFELS  Scienza  del  buon  governo  §  324  e  seg,  e  nel  Bexon  Code  de  la 
suretét  etc,  liv.  1,  tit,  i,  eh.  "2,  per  tot. 

Carmignam.  '  31 
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eccessi.  Quindi  la  polizia  non  esercita  la  sua  vigilanza  sui 
cittadini  indistintamente,  né  sopra  tutte  le  azioni;  ma 
soltanto  sopra  certe  maniere  di  condursi  in  società. 

^  1298.  Trattandosi  poi  di  luoghi  publici,  dove  si 
perniette  a  tutti  l'ingresso,  e  un  diritto,  anzi  un  dovere 
della  polizia,  di  portare  anche  qui  la  sua  vigilanza;  non 
già  per  spiare  i  cittadini  e  le  loro  azioni,  ma  piuttosto 
per  prevenire  i  pericoli,  ai  quali  questi  luoghi  sono  espo- 
sti 1.  Tra  i  luoghi  public!  richieggon  principalmente  la 
vigilanza  della  polizia  i  teatri,  il  cui  oggetto  debb' esser 
quello  0  di  riformare  i  costumi,  adoperando  il  ridicolo, 
0  di  renderli  più  mansueti  col  pianto.  Rispetto  ai  teatri, 
a  quattro  cose  si  dee  badare  i.®  agli  spellatori,  aflinciiè 
nulla  possa  turbare  la  loro  tranquillità,  2.^  agli  attori 
perchè  non  offendano  la  decenza,  o  il  publico,  S.**  ai  com- 
ponimenti  teatrali,  onde  non  si  oltraggino  i  costumi,  o 
l'autorità  publica:  4.^  alle  ore  degli  spettacoli,  affìn  di 
conciliarle  coir  ordine  publico,  e  colle  ordinarie  occupazioni 
dei  cittadini  ^. 

CAPO  IV. 

DELLA    POLIZIA    AUSILIATRlCfi    DELLA    Gli:$TIZlA 
i^ELLA    RICERCA    DB*  REI. 

%  1299.  Le  cose  dette  dianzi  intorno  all'azione  pu- 
blica (§  fi86)  ed  alla  inquisizione  (§  591  e  seg.)  suppon- 
gono la  necessità  di  ricercare  gli  autori  dei  commessi  de- 
litti. Gli  accusatori  publici  occupano  in  certo  modo  un 
posto  di  mezzo  tra  la  polizia  e  la  giustizia;  ma  appar- 
tengono più  davvicino  alla  polizia  3;  d'onde  è  facile  a 
comprendere  come  il  processo  inquisitorio  (%  607),  nel 
quale  il  giudice  della  causa  investiga,  colla  scorta  di  re- 
gole stabilite,  lutto  ciò  che  appartiene  alla  prova  del  de- 
litto, provveda  meglio  alla  civile  libertà:  per  la  qual  cosa  è  no- 
stra opinione  doversi  rigettare  il  nome  di  polizia  giudiziaria 
(S  1^)-  Qualunque  sia  poi  la  forma  dei  giudizj,  è  officio 

i  Bezon  Code  de  la  sureté,  etc,  liv,  1,  tiu  2,  eh.  2,  art,  d  et  seq. 

2  Henrioh  db  Pansey  De  l'autorUé  judiciaìre,  eie,  eh.  18^  pag.  514. 

5  Confermano  la  verità  di  questa  proposizione  le  eccellenti  osserva- 
zioni intorno  al  cosi  detto  ministero  publico  ed  al  suo  ufficio  fatle  da 
Henrion  de  Pansey  De  VantorUé  jndiciaire,  eie,  eh.  7. 
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della  polizia  di  nulla  omettere  di  ciò  che  può  condurre 
air  acquisto  delle  prove  dei  delitti  e  de' loro  autori. 

§  1 300.  Non  poche  sono  le  istituzioni  dei  popoli  cul- 
ti, le  quali,  sebbene  o  a  uno  scopo  affatto  diverso  ten- 
denti, od  a  questo  fine  specialmente  dirette,  provveggono 
alla  facilità  di  scoprire  i  delitti. 

%  1301.  Alla  ricerca  dei  rei  contribuiscono  non  poco, 
benché  sembrino  mirare  ad  altro  oggetto  i  seguenti  prov- 
vedimenti: I.""  che  non  sia  fócito  ad  alcuno  di  cangiare 
senza  il  permesso  della  publica  autorità  le  cose  destinate 
a  stabilire  la  identità  delle  persone;  come  a  cagion  d'e- 
sempio r abito  che  distingue  gli  uomini  dalle  donne  ^  i 
nomi  e  i  cognomi  2;  ic  i  mezzi  destinati  ad  accertare 
r identità  dei  luoghi,  cioè  le  divisioni  della  città,  i  nomi 
delle  strade,  e  la  numerazione  delle  case;  111.^  i  registri 
della  popolazione,  nei  quali  s'inscrive  il  domicilio,  l'età,  il 
sesso  e  la  condizione  dei  cittadini  5;  ly.®  l'illuminare  di 
notte  tempo  le  vie  publiche  K 

§  1302.  A  ciò  appartengono  eziandio  questi  altri 
provvvedimenti  :  I.*'  l'obbligo  imposto  ai  cittadini  di  as- 
sistere agli  esecutori  della  giustizia,  ove  in  nome  della 
legge  ne  sian  richiesti;  ÌV  la  vigilanza  sopra  coloro  che 
furono  altre  volte  convinti  di  aver  ricettati  i  rei ,  o  cose 
a  delitto  appartenenti;  IIL^  la  difficoltà  posta  alla  fuga  dei 
rei,  al  che  contribuiscono  anche  i  nuovi  regolamenti  sul* 
l'uso  dei  passaporti  ^;  IV.""  l'abolizione  d'ogni  asilo  nella 
città  e. 


ì  Benthas  Traité  de  législ,  eie,  eh,  12,  pag.  104. 
2  Lo  flesso  autore  luog,  cit.  pag.,iOh. 

5  Lo  stesso  autore  luog,  ciL  pag.  ÌOd,  e  Sos^ESfELS,  Scienza  del  buon 
governo  §  55. 

4  So.N5ENF£Ls  luog,  cit.  §  523. 

5  Bentham  luog,  cìL  chap,  13. 

C  SoNNEXFELS  Scienza  del  buon  gov,  $  327.  È  poco  coerente  a  sé 
stesso  il  Bentham,  dove  per  vìe  più  facìtiiare  ]a  scoperta  dei  delitti  e  dei 
loro  autori,  si  sforza  di  provare  che  i  seguenti  aforismi  del  nostro  di- 
fitto, che  soQ  appunto  altrettante  garanzie  della  privata  sicurezza^  do- 
vrebbero essere  dall'uso  del  foro  banditi^  1.^  cioè  che  nessuno  sia  idoneo 
testimone  in  causa  propria,  f,^  che  niuno  s'ammetta  a  testificare  contro 
sé  stesso,  5.0  che  i  testimonj  auricolari  non  provino  pienamente,  4.^  che 
non  s'ammetta  più  d*  un  giudicato  sopra  un  delitto  medesimo  da  una 
persona  medesima  commesso ^  o  come  si  suol  dire  non  bis  in  idem, 
5.0  che  sia  meglio  lasciar  impunito  un  reo,  che  condannare  un  inno- 
cente: Traité  de  législ,,  elCj  voi.  5,  di.  l'i. 
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CAPO  V. 

DELLA    POLIZIA    PUNITIVA. 

§  1303.  La  polizia  punitiva  riguarda  I.""  le  trasgres- 
sioni, delle  quali  già  si  è  trattato  (^  1213),  II.Me  disub- 
bidienze ai  comandi,  od  ai  divieti  imposti  da  un  magi- 
strato economico  secondo  la  indefinita  varietà  dei  casir 
Ili.''  la  censura,  che  dallo  stesso  magistrato  sì  esercita, 
onde  provvedere  ai  costumi,  o  supplire  la  imperfezione 
delle  leggi. 

%  1304.  Ciò  che  dal  magistrato  ecoDomico  viene,  se- 
condo le  particolari  occorrenze,  prudentemente  o  coman- 
dato 0  vietato,  tende  a  provvedere  alla  publica  sicurezza 
e  prosperità,  in  quei  casi  in  cui  per  la  singolarità,  o  per 
la  tenuità  degli  oggetti,  non  pareva  necessario  che  le  leggi 
stesse  vi  provvedessero  con  una  speciale  sanzione   i. 

%  1305.  Tra  gli  oggetti,  che  a  primo  aspetto  sembran 
essere  di  competenza  della  giustizia,  sonovi  molli  i  quali 
si  rimettono  alla  polizia ,  e  che  abbiam  già  ai  de- 
biti luoghi  indicato.  Son  della  stessa  natura ,  egualmente 
riferibili,  ed  ai  costumi,  Fozio,  la  ubbriachezza ,  rim* 
proba  mendicità,  T  abitudine  di  rissare,  e  simili  altri  ec- 
cessi \  la  cui  repressione  si  commette  airarbitrio,  come 
dicesi,  del  magistrato  economico  3. 

§  1306.  Ove  accada  qualche  cosa  di  sua  natura  op- 
posta al  ben  publico,  e  che  non  sia  stala  dalla  leggi  pre- 
veduta ,  alcuni  scritlori  son  d' avviso  che  il  giudizio  e  la 
punizione  di  siffatti  inconvenienti  debban  essere  dK  com- 

1  Henrion  db  Pansey  De  Vautoritè  judic,  etc,  etc,  chap.  18,  in  fin. 
Questo  eruditissimo  ed  ìngegoosissimo  scrittore  traila  e  definisce  la  cod- 
troversia  da  grao  tempo  agitata  se  la  contenziosa  giurisdizione  si  debba 
relativamente  alle  cose  appartenenti  alla  polizia  commettere  a  giudici  an- 
ziché a  magistrati  economici;  e  con  più  ragioni  dimostra  doversi  a  que- 
sti e  non  a  quelli  affidare. 

2  HEivaioif  DE  PiiMSEY  De  l'autorité  jufiic,  etc,  chap.  i8,  pag,  914. 

3  Qnai  pene  posson  esser  decretale  dai  magistrali  o  inferiori  o  sa- 

Eerìori  di  polizia ,  è  dalle  leggi  toscane  espressamente  stabilito.  Codice 
eopold.  or/.  56.  (I  codici  attuali  contemplano  espressamente  questi  fatti 
e  li  puniscono  con  pene  più  o  meno  gravi  secondo  che  trattisi  di  prima 
manc^MQ  o  di  recidiva^  ecc.  F.  A.) 
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pelenza  dei  magistrati  di  polizia  *.  Ma  ciò  che  si  abbia  a 
concbiudcre  intorno  a  questa  controversia,  è  stato  già  da 
noi  altrove  accennato  (§  308). 

CAPO  VI. 

dell'officio   del   IMGISTRATO   DI    POLIZIA. 

I*  Indole  di  queAt^QffHclo. 

%  1307.  Coloro,  che  presiedono  alla  polizia,  siccome 
sono  investili  d'impero  (§  454)  diconsi  magistrati,  come 
è  stato  già  da  noi  avvertito  (§  455).  Ma  siccome  la  po- 
lizia è  un'azione  continua  del  sommo  impero  (§  1239); 
cosi  le  funzioni  dt!i  magistrati  di  polizia  son  riferibili  più 
ai  poteri  del  principe,  che  alla  giustizia  ed  alla  giurisdi- 
zione ^.  La  giustizia  consiste  neirappUcare  alKallore  e  al 
reo  le  regole  generali  stabilite  dalla  legge  intorno  ai  di- 
ritti privati  dei  cittadini,  od  ai  delitti  e  alle  pene.  La  po- 
lizia, essendo  diretta  a  provvedere  secondo  le  circostanze 
all'ordine  publico  ed  alla  publica  tranquillità,  dee  costan- 
temente seguire  il  moto  e  il  eorso  delle  slesse;  talché  la 
sua  azione  deve  pur  essere  eguale  a  siffatto  molo  e 
corso  3.  Per  la  qual  cosa  essa  né  applica  regole  generali 
già  prescritte,  né  pronunzia  dietro  l'istanza  d'un  attore; 
ma  suol  piuttosto  agire  in  tutto  di  moto  proprio  f 

%  1308.  Le  premesse  osservazioni  dimostrano  che 
l'officio  del  magistrato  di  polizia,  perchè  sia  colla  dovuta 
diligenza  disimpegnato,  richiede  forze  più  che  umane.  Con- 
viene primieramente  che  siffatto  magistrato  abbia  cogni- 
zione delle  cose  divine  ed  umane,  che  sia  cioè  istruito 
nella  filosofia:  è  d'uopo  inoltre  ch'egli  conosca  la  scienza 
della  legislazione  e  la  giurisprudenza,  e  che  abbia  con- 
tezza dell'umana  natura,  e  perizia  nel  governo  politico:  i 


i  PoFENDORF  De  ju8,  fiat  et  geni.  Uh,  8,  cap.  i,  %  \.  Bendoni  i 
Ugom.  Juriàpr.  crim.  Crejuaki  lib,  1,  cap,  ì,  %  ÌX,   e  La  salute  del 


Pro- 
po- 
polo sia  la  legge  snprema.  >  SuH'  uso  e  V  alVuso  dì  questa  massima   si 
legge  quanto  non  è  guari  si  scrisse  dnlla  Baronessa  di  Stael,  donna  che 
a  buon  diritto  debb'  esser  ira  i  filosofi  collocata   Conniderations  sur  les 
prindpuux  événements  de  la  revolution  francaises,  toL  2,  eh,  i5. 
3  LoiSEAD  Traité  des  $egneur,  eh.  9,  s.  3. 
o  Henrion  db  Pastsey  De  foulorité  jttdic,  €tc.,  eh.  i8,  perg.  528. 
4.L01SEAU  loc.  cit. 
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quali  requisUi  son  riferibili  al  suo  ialellello.  Quanio  poi 
alla  sua  volontà,  T  amore  della  giustizia  debb' essere  in 
lui  talmente  combinato  col  desiderio  del  ben  publico  che 
i  suoi  ordini  e  decreti  rappresentino  in  certo  modo  la  san- 
tità delle  leggi:  conviene  inoltre  ch'egli  abbia  sempre  Ta- 
nimo  alieno  da  ogni  prevenzione,  e  che  regoli  i  suoi  af- 
fetti verso  i  cittadini  in  ragione  soltanto  delle  loro  virtù, 
0  dei  loro  vizj  ;  che  adoperi  la  dissimulazione,  indivisibile 
compagna  della  prudenza,  non  la  simulazione,  che  sa 
sempre  di  picciolezza  e  di  pravità  d'animo,  e  suole  presto 
0  tardi  ispirare  disprezzo;  vuoisi  finalmente  maturità  nel 
decretare,  e  celerità  neiragire,  le  quali  doti,  nel  magistrato 
di  polizia  egualmente  necessarie,  ove  fossero  dalla  reli- 
gione, dalla  pietà,  e  dalla  lealtà  accompagnate,  nuli' altro 
lascerebbero  in  lui  a  desiderare. 

Il*  Oggetti  deir  off^eio  del  detto  niagi«trato« 

%  1309.  Siffatto  officio  riguarda  1.'  gli  editti,  W  la 
vigilanza,  111.°  le  punizioni  {%  1303). 

§  1310.  I.<^  Gli  editti  debbono,  quanto  sia  possibile, 
ristrìngersi  alle  cose  indispensabili  al  ben  publico:  pe- 
rocché è  la  sola  necessità  politica  quella  che  potrebbe 
vietare  le  azioni,  le  quali  secondo  il  diritto  naturalo  fossero 
indifferenti,  e  perciò  lecite  i. 

§  1311.  II.''  La  vigilanza  o  della  polizia  economica,  o 
della  governativa,  o  della  ausiliaria  della  giustizia,  indaga 
in  particolare  i  difetti  o  le  violazioni  dei  costumi;  ed  in 
generale  si  estende  a  tutte  le  parti  deir  ordine  publico  e 
privato. 

§  1312.  Sotto  questo  aspetto  il  magistrato  di  polizia 
rettamente  si  parifica  ai  censori  della  republica  romana, 
dovendo  egli  quasi  dall'alto  d'una  specola  invigilare  onde 

1  Egregiamente  osserva  il  Bentham ,  che  <  sonovi  due  cose  da  av- 
vertire sul  proposito:  l.o  cioè  che  la  polizia  non  deve  occuparsi  delle 
cose  di  niuna  o  poca  importahzn^  né  essere  talmente  inquieta  da  esporre 
i  cittadini  a  rendersi  colpevoli,  od  essere  vessati  con  troppi  resolamenii, 
e  difficili  ad  essere  osservali:  %^  che  bisogna  gnardnpsi  bene  dall'urtare 
lo  spirilo  nazionale.  Un  popolo  non  potrebbe  sopportare  la  polizia  di  un 
altro  popolo.  Nella  capitale  del  Giappone  ognuno  è  obbligato  a  portare 
scritto  sul  suo  abito  il  suo  nome.  Questa  misura  può  sembrare  o  indif- 
ferente ,  0  tirannica  secondo  1'  indole  dei  public!  pregiudizi.  »  Traile 
de  ìjQi$L,  e(c ,  voi.  5,  eh.  12. 
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rimuovere  qualunque  danno  dello  Sialo  ^  :  sebbene  d'al- 
tronde gr  incarichi  dei  romani  censori  differissero  molto 
da  quelli  dei  magistrato  di  polizia  ^. 

^  1313.  111.^  Di  quale  indole  debban  esser  le  pene 
da  decretarsi  e  irrogarsi  nel  casi  di  trasgressione,  Tab- 
biam  già  accennato  a  suo  luogo  (§  12(5).  Le  pene  poi 
dirette  alla  correzione  dei  costumi  non  debbono  mai  ol- 
trepassare questo  fine  ^.  Rammentiam  qui  finalmente  il 
già  detto  altrove  (S  1296)  sulla  smodata  licenza  dei  dela- 
tori, e  sui  pericoli ,  a  cui  nella  repressione  dei  delitti  di 
polizia  s' espone  Y  innocenza. 

HI.  ATTertimeato. 

§  1314.  Si  comprende  agevolmente  come  la  potestà 
dei  magistrati  di  polizia,  quasi  indipendente  dalle  leggi, 
richieda  una  diligente  ed  assidua  vigilanza  del  sommo 
imperante.  Per  la  qual  cosa  fu  dai  legislatori  toscani  sa- 
viamente stabilito  che  chiunque  sì  credesse  leso  dalle  de- 
cisioni dei  delti  magistrali  possa  far  ricorso  al  sovrano 
medesimo,  ed  impetrare  che,  sospesa  l'esecuzione  della 
condanna  economica,  venisse  l'affare,  per  via  d'un  for- 
male processo,  nuovamente  esaminato  *. 

i  CREMAifi  Proieg.  %  38. 

!2  In  che  differisca  V  autorilili  censoria  dei  Romani  dalla  polizia  dei 
nostri  tempii  ho  procuralo  di  partitamente  indicarlo  in  una  mia  opera, 
che  sebben  quasi  terminala,  è  tuttora  inedita,  Istoria  dell'orìgine  e  dei 
progressi  delle  teorie  della  publica   e  privata  sicurezza, 

3  Cremaki  luog.  sopra  cit.  e  gii  autori  nulla  nota  indicati, 

4  Cod.  Leopoldino  art,  56. 
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Gap.  III.  Dei  delitti  contro  la  continenza  publtca 

TiT.     I.  Del  lenocinlo 

TiT.    II.  Della  venere  mostruosa 

Gap.  IV.  Dei  delitti  contro  la  fede  publica  .... 

TiT.     I.  Del  delitto  di  falsa  moneta 

TiT.    II.  Del  peculato  e  dei  residui 

TiT.  III.  Dei  fallimenti  dolosi        ; 

Sez.  III.  Si  rigettano  i  delitti  contro  la  publica  prosperità 

I.  Avvertimento  

II.  Delitti  fattizi 

III.  Passaggio  e  conntssione 

Parte  Seconda.  —  Dei  Delitti  di  Polizia           .... 
TiT.     I.  Principi  generali 

I.  Indole  di  questi  delitti 

II.  Modo  di  procedere 

III.  Esposizione  e  divisione  della  materia 
Tit.    II.  Delle  trasgressioni  relative  alla  sicurezza 

I.  Delle  trasgressioni  relative  alla  sicurezza  publica 

II.  Delle  trasgressioni  contro  V  erario  publico 

III.  Delle  trasgressioni  contro  1'  economia  publica    . 

IV.  Dalle  trasgressioni  contro  il  libero  uso  dei  luo- 
Tit.  IV.  Altre  trasgressioni  .•..•.. 

gbi  publici 

LIBRO  QUARTO.  —  Dei  Modi  di  prevenire  direttamente  i  De- 
litti      

Gap.  I.  Principi  generali 
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II.  Osservazione  slorica 
HI.  Esposizione  e  divisione  della  materia 

Gap.  II.  Della  polizia  delta  economica,  e  che  è  di  dlHtto 
TiT.     I.  Degli  officj  della  polizia  economica  in  generale ,  ossia 
di  ciò  che  promove  l'  umana  socialità 

I.  Umano  incivilimento 

IL  Publica  feUcità 

III.  PerfezioAe  delle  leggi 

IV.  Spirito  publico 

V.  Cultura  della  benevolenza 

VI*  Istruzione  pnblica 

VII.  Educazione  publica 

Vili.  Polizia  delle  pene 

TiT.    II.  Degli  officj  della  polizia  economica  in  particolare,  os- 
sia di  quelli  che  son  diretti  alla  protezione  della 

vita  civile  degli  uomini 

Metodo  della  presente  indagine 
Sez.  I.  Degli  officj  della  polizia  economica  rispetto  agli  infor- 
tuni, od  a  ciò  che  a  questi  può  esser  parificato 

1.  Delle  cose  inanimate 

2.  Degli  animali  bruti  

3.  Difetto  dì  età  nelF  uomo         .... 

4.  Difetto  di  sanità  dì  mente        .... 
5  Di  ciò  che  si  commette  nell'  impeto  o  nella 

ebbrietà 

6.  Dei  danni  recati  colposamente  o  casualmente 
Sbz.  II.  Degli  officj  della  polizia  governativa  rispetto  alla  pre- 
venzione dei  delitti 

I.  Dei  delitti  direttamente  politici     .... 

II.  Dei  delitti  indirettamente  politici 

III.  Dei  delitti  politico-civili 

Gap,  III.  Della  vigilanza  della  polizia ,  ossia  della  polizia  di 

fatto 

Gap.  IV.  Della  polizia  ausiliatrice  della  giustizia  nella  ricerca 
dei  rei     ...•.•••. 

Gap.   V.  Della  polizia  punitiva 

Gap.  vi.  Dell'  officio  del  magistrato  di  polizia 

I.  Indole  di  quest*  officio  

IL  Oggetti  dell'  officio  del  detto  magistrato     . 
III.  Avvertimento 
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